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La nostra Rassegna Nazionale viene forse ultima, nella 
stampa paesana, a recare il suo giudizio intorno a questo ca- 
polavoro del creatore di Miranda, di Malombra, di Daniele 
Cortis e del Mistero del Poeta. Il che non vuol già dire che 
noi siamo stati degli ultimi a volerlo gustare, o tardi a rico- 
noscere che, chi profetizzava a questo nuovo Romanzo di 
A. Fogazzaro una straordinaria fortuna, era facile profeta. 

Antichi ammiratori dello Scrittore e Poeta che altamente 
onora le patrie lettere, e legati all’ uomo, caro e venerabile, 
coi vincoli di calda amicizia, temevano anzi che, scrivendo 
fra i primi sotto 1’ impulso delle prime impressioni della affa- 
scinante lettura, personali sentimenti potessero comecchessia 
influire sul nostro giudizio e rendere meno sereno il nostro 
apprezzamento. Ora, dopo il coro unisono delle lodi che ne 
han cantato i critici più illustri e più competenti, quel timore 
è svanito, dando luogo all’ intima compiacenza di constatare, 
come la critica più elevata ed autorevole ha riconosciuto che 
Piccolo mondo antico non è solamente un capo d’ opera in li- 
nea d’arte, ma che, nell’ attuale periodo letterario, esso, supera 
ogni altro lavoro delle altre scuole pel suo valore morale. 

Di che se, come lavoro d’arte, la comparsa nel mondo 
letterario di questo gioiello è stata a ragione salutata come un 
vero avvenimento, i buoni non hanno minor ragione di ral- 
legrarsene come di una buona e santa azione; — di quelle 


(®) Romanzo di Fogazzaro. — Milano, Casa Editrice Galli, Galleria Vittorio 
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btbre'Atfoni che son tanto più rare e preziose quanto — al- 


Nat *ineto di falò efficacia — solo dal genio possiamo invocarne ; 


tanto ‘più necessarie quanto, nel campo della letteratura ro- 
mantica, ne è più grande il bisogno; tanto più belle e gene- 
rose, quanto sembra divenuto, anche in quel campo, così dif- 
ficile il coraggio del bene. 

Ed è sotto questo speciale rispetto dell’ alto suo valore 
morale che noi intendiamo, in questo nostro esame, presentare 
ai nostri lettori Piccolo mondo antico. 

Il suo valore morale, abbiamo detto, è stato già ricono- 
sciuto ; ma nessuno sembra essersi accorto che la superio- 
rità artistica di questo capolavoro al confronto coi più lo- 
dati di altre scuole e di altri indirizzi moderni della lettera- 
tura romantica, deriva appunto dalla sua superiorità morale. 
La nostra sentenza potrà parere, a prima udita, avventata, 
cioè che : Il valore artistico di un lavoro di letteratura — s0- 
vrattutto romantico — è inseparabile dal suo valore morale. Ma 
apparirà subito vera, dal semplice esporla in altri termini, — 
così : Un romanzo non può essere un’ opera d’ arte compiuta- 
mente vera, se nella rappresentazione che esso dà dell’ uomo 
e della vita propria dell’ uomo, non vi è fatta giusta parte a 
quell’ elemento morale, che in fatto è propria e potissima 
parte della vita dell’ uomo, di una natura, cioè, fornita di ra- 
gione. | 

Se l’arte della scuola manzoniana, che sembrava a parec- 
chi morta e sepolta, apparisce, d’ un tratto, superiore all’ arte 
delle nuove scuole che sembravano averla soppiantata per 
sempre : — se il romanzo di Fogazzaro si sente artisticamente 
. più pregevole di quello di Giovanni Verga e di Gabriele 
D'Annunzio ; ciò deriva sovrattutto dal fatto che l uomo di 
Fogazzaro e della scuola manzoniana è più vero di quello della 
scuola naturalista, e della psicologico-analista. Ed è più vero 
pel solo fatto che quest’ uomo non è un bruto parlante, eterno 
schiavo dell’ istinto, delle sue passioni, de’ suoi sensi, dell’ am- 
biente in cui dal caso fu gettato a vivere. Non è neppure 
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quella fittizia, arbitraria creazione artistica, che ce lo presenta, 
lo dirò colle parole di G. Negri (') come, una larva che, colla 
stranezza del gesto e della parola, simula, molte volte, un pen- 
siero che non ha; rappresentazioni scapigliate, da cui emana 
un lieve (non sempre lieve, per altro) e/fluvio di manicomio. 
L’ uomo di Fogazzaro é un animal ragionevole, quindi cosciente 
e fornito di libero arbitrio, le cui azioni vogliono quindi es- 
sere giudicate alla luce di una legge morale. L'uomo di Fo- 
gazzaro è magari, se capita, anche un animale religioso} 0, 
se non sempre religioso, cosciente almeno del problema reli- 
gioso, quale sta eternamente innanzi alla umana coscienza, 
reclamando da essa una soluzione, controllabile dall’ esperienza 
della vita. | 

Ecco il segreto dell’ arte di A. Fogazzaro, il segreto della 
decisa sua superiorità : è il sentimento, il lucido intuito della 
vera verità umana ; è la sapiente osservanza del canone fon- 
damentale della scuola sua, il quale proclama che l’ arte, se 
vuol’ essere compiutamente vera, deve inspirarsi a tutta la 
verità. 

Se a rendere interessante (il che pare ad alcuni che basti 
a costituire l’ artistico) un libro d’ indole romantica può ba- 
stare l’ ingegno, esso non basta a renderlo perfetta opera 
d’ arte. — E comela verità è eterna, e l’ uomo è finalmente 
fatto per riposare solo nel vero, così l’ opera d’ arte destinata 
a sopravvivere al suo autore ed al tempo in che fu prodotta, 
non sarà altra mai se non quella che avrà riprodotta la verità 
intera ; ogni altra è destinata a correre le mutevoli, capricciose 
sorti del falso gusto e depravato, che essa ha voluto lusingare, 
o fors’ anche creò. 

Con ciò non intendiamo ascrivere a colpa, anzichè a sem- 
plice errore di giudizio, ogni altro romantico indirizzo. A noi 
basta, per avvertimento dei giovani che leggono, e segnata- 
mente ad istruzione di quelli che aspirano alla carriera delle 
lettere, avvertire il fatto che : la verità umana, o, altrimenti, 


(') Fanfulla della Domenica dell'8 Dicembre, 05. 
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la vita che veramente l’uomo vive secondo le leggi della 
natura sua propria (e che quindi l’ arte, che vuol esser vera, 
dee riprodurre) non è nè la vita dell'animale puro, nè quella 
di una ragione paradossale sperdentesi in un continuo faticoso 
ragionamento (che fa sudare anche ad ascoltarlo) vaneggian- 
te e trascendentale. Siffatte creazioni potranno avere qualche ri- 
scontro nella vita reale ; ma solo come eccezioni. Quell’ arte. 
che ne fa la regola, è, di necessità, arte falsata, manchevole, 
e le opere sue portano in sè il germe della morte. 


i 
* * 


Abbiamo accennato che l’ uomo è anche un animale reli- 
gioso, e che l’ arte che vuole inspirarsi alla verità deve tener . 
conto anche d’ un tal fatto. E l’ uomo è naturalmente religioso, 
per il fatto stesso che è ragionevole, essendo che la ragione è 
istintivamente portata a cercarsi una soluzione al problema 
della origine delle cose, a quello della regola della vita e a 
. quello del fine per cui la vita ne fu data ; tanto che il numero 
di coloro, i quali, a questi supremi problemi, credono di aver 
trovato una soluzione all’ infuori di qualsiasi fede religiosa, è 
ancora, in tanto estendersi del pensiero scientifico e filosofico, 
così esiguo, da costituire una microscopica minoranza, quale 
può presentarla qualsiasi delle anomalie che affliggono l’ umana 
specie e creano le anormalità negli organismi e nelle più 
nobili facoltà dello spirito. 

Or che dire di una rappresentazione artistica, quale ne è 
offerta da sì gran parte della letteratura romantica odierna, 
— dalla quale è normalmente escluso questo sentimento, così 
eminentemente umano, il religioso ? o nella quale fl credente, 
| se c'è, è abitualmente un essere antipatico, se non addirit- 
tura un cretino od un ipocrita, e la religione mai non ispira 
nobili fatti, o virtù di annegazione e di sacrificio ? 

L’ artista non deve avere dei preconcetti, anzi neppure 
delle opinioni; ma convinzioni sincere, formatesi per la 0g- 
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gettiva osservazione e coscenzioso studio della realtà delle cose. 
E, d'altra parte, come supporre che scrittori di forte ingegno, 
e che vivono in mezzo ai fatti, possano ignorare il fatto più 
palmare ed evidente, il più comune e costante ? Ed allora la 
ragione di quel manco di vero, di artistico, che fa monca l’ope- 
ra loro, bisognerà cercarla in un pregiudizio, o in una per- 
sonale avversione a quel vero, o in un difetto di coraggio a 
rendergli omaggio. Perchè, curioso ma vero, il semplice con- 
statare questi fatti equivale a riconoscere la verità del prin- 
cipio che ne è l’inspiratore. Verità e Bene non sono che un 
doppio aspetto della medesima cosa : la Verità è un Bene ve- 
duto, il Bene è una Verità voluta e praticata nell’ ordine 
suo (‘). 

Pertanto dal Canone manzoniano « la Verità per oggetto, 
l’ interessante per mezzo, l’ utile, ossia il bene, per fine », si po- 
trebbe sopprimere, come superfluo, il terzo requisito, razional- 
mente implicito nel primo. Fate opera d’ arte vera, compiuta- 
mente vera, e avrete fatto opera compiutamente artistica non 
solo, ma morale altresì. 

Ripetiamo, il segreto di Fogazzaro, onde palpitano di 
tanta vita le pagine de’ suoi libri, e ancor più quelle di que- 
sto Piccolo mondo antico, consiste anzitutto nella sincera e 
schietta rappresentazione della vita vera che l’ uomo vive co- 
me natura ragionevole, morale e religiosa. Certo che, a rendere 
più calda, più viva, e più evidente la sua creazione artistica 
| gli giova l’ essere egli stesso quel sincero, illuminato e corag- 
gioso credente che tutti sanno. 


so 
» * 


Forse è un pregiudizio letterario quello che distoglie taluno 
dall’ osservanza di una vecchia regola d’ arte, pur riconoscen- 
dola vera. È vecchia, pute di rancido, eil pubblico dei lettori 


(*) L' Evangelo, specie quello di S. Giovanni, usa spesso, mettendola sulle 
labbra di G. C. il modo /acere veritatem, ‘per fare il bene. 
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ama il nuovo, i freschi profumi. Poi, ricalcando ognora le or- 
me altrui, come imprimere al proprio lavoro l’imagine pro- 
pria, la propria personalità ? Il seguir sempre un canone fisso, 
non sarà un rendere l’ arte stazionaria, arrestarla in una for- 
ma fissa, disseccando così le fonti del genio ? 

L’ esempio di Fogazzaro viene opportuno a sfatare un tal 
pregiudizio. Egli è seguace, in arte, del grande Lombardo. E 
che cosa ha egli di comune coll’ immortale Autore dei Pro- 
messi Sposi? Prescindendo dal profondo senso dell’ eterno vero 
umano, in un raffronto tra la personalità artistica dei due 
Maestri è tanto facile rilevarne le differenze, quanto torna di- 
ficile fissarne le somiglianze. In uno predomina l’ analisi mi- 
nuta e profonda, nell’ altro la sintesi efficace ed eminentemente 
suggestiva. Manzoni vede, Fogazzaro sente. Il primo descrive, 
dipinge, minia, precisando, insino ai minimi contorni, le sue 
figure: il secondo scolpisce, e spesso gli bastano pochi colpi 
di martello perchè tu ti vegga balzare sotto gli occhi un’ ima- 
gine che si muove, parla, ride, freme. Il primo ti spiega in- 
nanzi la natura esteriore con un paesaggio tanto preciso, che 
tu lo vedi tal quale; nel secondo, in cui il sentimento della 
natura è più prepotente, non vi ha cosa che non abbia un 
senso, una parola viva: il lago, i monti, il sole, le nubi, le 
piante, i fiori, i fili d’ erba non formano semplici cornici o 
un puro sfondo a’ suoi quadri; ma sono cose vive, che pren- 
dono parte all’ azione con una voce più spesso triste e oscu- 
ra, ma solenne: — è l’ orchestra che accompagna il canto, e 
sì fonde con esso. 

Ed è anche moderno A. Fogazzaro, oh se è moderno! lo 
diremmo quasi anche: avvenirista, non foss’ altro per quella 
profonda suggestività, che parecchi si studiano di imitara, 
nessuno finora eguaglia. 

Del resto il campo della verità umana è tanto vasto, che 
ci è posto per ogni originalità. 

E una riprova l’ abbiamo in questo Piccolo mondo antico. 
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Uno stesso fatto, una Stessa verità, assume, come un nuovo 
aspetto, così una importanza nuova secondo il modo di sentire, 
i bisogni morali, le aspirazioni proprie ad ogni periodo storico, 
ad una data società, a dati temperamenti, e va dicendo. La 
verità è immutabile, eterna ; ma lo spirito che l’ intuisce e 
sente, è mutevole, e può accoglierla o respingerla, amarla od 
odiarla per ragioni tanto diverse, quanto ponno esserlo le di- 
sposizioni del pensiero, il progresso o il regresso delle idee, i 
mutati bisogni, i nuovi ideali sociali, e quanto le stesse più 
individuali circostanze. 

Chi potrebbe detrarre comecchessia alla verità dei Perso- 
naggi dei Promessi Sposi? Che cosa di più vero, — a riguardo 
dei personaggi di più spiccata fisonomia religiosa —, di fra 
Cristoforo, del Card. Federico, e dell’ Innominato nella sua 
conversione ? Ora questi personaggi, che sono così veri sentendo 
‘ la religione a quel modo nel secolo XVII, cesserebbero di es- 
sere verisimili collocati nella Società moderna. Oggi un Ber- 
nardino Visconti non si convertirebbe probabilmente a quel 
modo ; un frate dal cuore ardente di zelo per la salute delle 
anime, non ricorrerebbe, per richiamare all’ ovile una peco- 
rella smarrita come Don Rodrigo, agli argomenti di fra Cristo- 
foro, che suppongono indiscutibile per 1’ avversario stesso la 
Fede che li somministra. Allora un fondo di religione si sup- 
poneva, ed era infatti, più o meno latente, nella coscienza di 
tutti, quale la sentiva ancora nel nostro secolo Carlo Porta, 


In fond del coer, scrusciada in d’on canton. — 


Allora alla miscredenza non si accordava la buona fede. 
Quanto mutato il modo di sentire, e di non sentire la re- 
ligione a’ tempi nostri, su questa soglia del secolo XX°1 Ed è 
pure la stessa religione, che si accetta o si respinge! Ma perchè 
i motivi per cui la si respinge non sono più necessariamente 
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quelli di altri tempi, ecco che i sacri Oratori, almeno i più 
ascoltati dalle persone colte, non sono più quelli che non ve- 
devano altra causa della perdita gplla fede, che il perverti- 
mento del cuore ; ecco liberi pensatori, razionalisti e scettici 
portati sugli scudi dai cattolici nelle elezioni amministrative, se 
riconosciuti leali e onesti, due aggettivi che altra volta il sin- 
cero credente non avrebbe mai accoppiato con quello di irre- 
ligioso. 

- La religione oggi vuol’ essere dimostrata razionale con 
argomenti di ragione pura, o colla prova sperimentale dei 
fatti. 

È male tutto questo ? 

A noi sembra che no. La fede, come verità divina, può 
reggere a qualunque prova ; e sia benedetta anche questa nuova 
pretensione degli spiriti liberi, questa moderna esigenza (che 
pare estendersi sempre più) che nulla entri nel cuore se non 
ha prima vinto la ragione, se ciò debba riuscire ad una no- 
vella dimostrazione della somma razionalità del Vero rive- 
lato, come quello che solo e pienamente risponda a tutte le 
esigenze della ragione e del sentimento, che tutti soddisfi i 
bisogni morali dell’ uomo. | 


* 
è * 


Se il Fogazzaro, nel mettere, a così dire, in azione nel 
Piccolo mondo antico il problema religioso, ebbe di mira, da 
quel sincero e generoso credente ch’ egli è, di giovare alla 
causa del sovrannaturale, non solo egli ha raggiunto, e con 
grande efficacia, l’ intento ; ma ebbe altresì una felice ispira- 
zione di artista. Perocchè, in effetto, l'interesse drammatico più 
intenso del libro, il più alto successo di commozione è dovuto 
appunto all’ interesse della «< tesi che sta sotto al romanzo (è 
» il kantiano G. Negri che lo riconosce) ('), alla cui dimo- 
> strazione il poeta ha dedicato tutte le risorse del suo grande 


(1) Citato N. del Fanfulla della Domenica. 
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» ingegno e della sua arte squisita », perché la soluzione data 
da questa tesi è la soluzione del problema che si affaccia, al- 
l anima moderna, în tutta la sua terribilità. 

€... Un pensiero filosofico e morale (continua l’ il- 
» lustre critico) governa tutto lo svolgimento del dramma ; e 
» questo pensiero vien fuori naturalmente dalla esperienza 
» della vita di cuiil libro ci offre la rappresentazione ; così 
» che, quando lo si chiude, la filosofia e la morale, insegnate 
» dal libro, si imprimono' nella mente del lettore con tutta 
» l'efficacia della vita vissuta ». 

E la tesi è questa: Nelle terribili strette dei grandi dolori, 
lo stesso più alto cuore che non sia sostenuto dalla Fede, cade 
e si spezza; mentre per l’ anima da questa divina forza 
sorretta, a questa Fede inspirantesi, il dolore è fuoco che af- 
fina, la eleva, la fa maggiore di sè. 

Tale la tesi che sta sotto il romanzo. La conseguenza, il 
libro non la dà, nè tampoco l’ insinua. Il lettore la trae natu- 
ralmente da sè. — Tra una negazione che, respingendo la cre- 
denza religiosa come regola della vita perchè non apparisce suf- 
ficientemente giustificata innanzi alla ragione, lascia poi l’ uo- 
mo nel più terribil uopo, senza forze a sopportare il peso 
della sventura ; ed un sentimento di fede pel quale la mede- 
sima sventura è occasione e spinta a sollevarsi più alto, quale 
fra queste due cose sarà più ragionevole ? Tra ciò che uccide e 
ciò che salva, cosa troveremo più umano ? 

Diciamo più umano nel senso che vuol dare la critica ra- 
zionalistica alla parola. Per essa più umano é più vero. 


sh 

* * 

+ 

Questa tesi di Piccolo mondo antico è drammaticamente 
rappresentata da due Sposi ideali, il Nob. Franco Maironi e 
Luisa Rigey, due cuori diversamente nobili, diversamente ge- 
nerosi, ugualmente elevati, che si amano appassionatamente, 
e il cui amore è benedetto da un tesoro di bambina (copia 
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viva, crediamo, di un modello reale che l’ Autore non deve 
aver cercato fuori delle ideali creature che gli appartengono 
più da vicino), che forma tutta la loro beatitudine. 

La tesi del romanzo esigendo che l’ uno di loro sia cre- 
dente, e l’altro punto o poco, parrà strano che il Poeta abbia 
assegnato la seconda parte alla donna, e la prima all’uomo, es- 
sendochè, come a ragione è stato notato « una figura femminile 
» di razionalista ha, per se stesso, qualche cosa di repellente ». 


Ma anzitutto Luisa Rigey non è una razionalista cattedratica. 


nè di proposito : quello che essa pensa in fatto di religione 
non lo dice volentieri, lo dissimula anzi, fin che la lealtà lo 
consente, collo stesso suo marito. Il suo razionalismo è un fe- 
nomeno involontario, che essa crede di spiegarsi, ma di cui 
non pare si feliciti ; e quando, o col vecchio professore 0 
col marito, scopre questo angolo segreto della povera anima 
sua, rende spesso l’ immagine di un ferito, che si preme colla 
mano sulla piaga dolorosa per attutirne lo spasimo. Figlia di 
un Volterriano, esso pure anima nobile, e che solo all’ ultima 


ora si era reso alla fede, e di una santa, ogni cui atto della vita 


corrispondeva alla sua fede semplice e ardente, «ella aveva 
» praticato sempre, ma, spenti i fervori della prima comunione, 
» non aveva più partecipato coll’ anima al culto. ...... Le 
>» idee e isentimenti di Luisa, nel suo precoce sviluppo intel- 
» lettuale, avevano preso un altro corso, colla risolutezza ri- 
» gorosa che era nel carattere di lei; ella li copriva però di 
»> certa dissimulazione, parte conscia parte inconscia, sia per 
» amore della mamma, sia per la resistenza di germi religiosi 
» seminati dalla parola materna, coltivati dall’ esempio, rinvi- 
» goriti dall’ abitudine. Dai quattordici anni in poi s'era ve- 
» nuta inclinando a non guardare oltre la vita: presente, e 
» ‘insieme a non guardare a se, a vivere per gli altri, per il 
» bene terreno degli altri, però secondo un forte e fiero senso 
» di giustizia. Andava in chiesa, compieva gli atti esterni di 
| » Culto, senza incredulità e senza persuadersi che facessero 
» piacere a Dio. Aveva confusamente il concetto di un Dio 
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» talmente alto e grande che non vi potesse essere contatto 
» immediato tra gli uomini e Lui..... Come fosse venuta a 
» pensare così, non lo sapeva ella stessa (Pag. 148-49)». 

Le pareva che « qualcuno potrebbe dire: che obbligo ha 
» Dio di regalarci l’ immortalità ? L’ immortalità dell’ anima 
» è un’ invenzione dell’ egoismo umano che in fin dei conti 
» vuol far servire Iddio al comodo proprio. Noi vogliamo un 
» premio per ii bene che facciamo agli altri e una pena per 
» il male che gli altri fanno a noi. Rassegnamoci invece a mo- 
» rire anche noi del tutto come ogni essere vivente, e faccia-. 
» mo fin che siamo vivi la giustizia per noi e per gli altri, 
» senza speranza di premi futuri, solo perchè Dio vuole da 
» noi questo, come vuole che ogni stella faccia lume e che 
» Ogni pianta taccia ombra. Che le pare a Lei? » 

La domanda era rivolta al Prof. Gilardoni, un « ottimo 
cuore, ma cervello sconvolto », al quale confidava segreta- 
mente un giorno, come dubbi pungenti, queste idee. 

E il buon uomo, l'ottimo cuore dal cervello sconvolto, 
rispondeva : « A me pare una gran bellezza! Non posso dire 
» una gran verità; non lo so (chè per conto suo credeva nel- 
» l’ immortalità), non ci ho mai pensato ; ma una gran bel- 
» lezza! Io dico che il Cristianesimo non ha potuto avere nè 
» immaginare dei santi sublimi come questo qualcuno », cioè 
come un’ anima che vive come se vi fosse la solà vita futura 
nella quale non crede (Pag. 190 e segg.) 

Infatti par bello, par più vera e innarrivabile grandezza 
questa! Però quello che valga un tal concetto come guida 
della vita, lo mostrerà l’ esperienza della vita stessa. A Franco, 
che la richiamava un giorno ad un esempio pratico, dicendo: 
« Quante disgrazie, quante amarezze ha sopportato tua madre, 
» con che rassegnazione, con che forza, con che pace! Credi 
» tu che una pura bontà naturale le avrebbe potute soppor- 
» tare così?» « Non lo 80», rispondeva Luisa. 

« La povera mamma aveva vissuto, io credo, in un mondo 

» superiore prima che in questo ; aveva sempre il cuore là ». 


ST RETPTRE "I 
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Ma «ella non disse tutto il suo pensiero. Pensava che se le 
» anime buone dî questo mondo fossero simili nella mansue- 
» tudine religiosa a sua madre, la terra diventerebbe il regno 
» dei bricconi edei prepotenti. E, quanto al dolore » che non 
si può cessare in verun modo, « le pareva di ammirar coloro 
» che vi resistono per una forza loro propria sopra quelli altri 
» che invocano eottengono ajuto dallo stesso Essere onde fu- 
» Trono percossi (Pag. 261 e seg.)». 

Luisa dunque non riesce ripulsiva pel suo razionalismo, 
che non è voluto da lei, e al quale sembra portata, più che da 
orgoglio, dalla illusione di un concetto di disinteresse più alto. 
Ella vorrebbe venir persuasa che in ciò 8’ inganna. Dopo i 
dubbj che l’ avevano tormentata da zittella, dopo aver cono- 
sciuto il suo Franco, e amatolo e sposatolo, si era confermata nel 
proposito « di diventare come te, diceva a Franco, nelle cose 
» di religione..... >»; ma certe imperfezioni di lui, certa incoe- 
renza che gli impediva di far « corrispondere alla sua fede ogni 
» atto della sua vita », la indisponevano contro la fede stessa 
del marito, quasi questa fosse causa, o giustificazione della di 
lui vita inerte. 

Luisa, con tutto il suo razionalismo, rimane dunque per- 
fettamente donna, anche perchè questo razionalismo suo, che 
sembrerebbe fatto di idee, in fondo è tutta cosa di sentimento, 
di un sentimento che ha bisogno di giustificarsi, e che dal 
sentimento sovrattutto potrebbe essere vinto. 

Così la figura di Luisa conserva, a dispetto della sua in- 
credulità, tutta la seduzione, tutto il fascino che altezza d’ a- 
nimo, squisitezza e dignità e gentilezza di femminile sentire, 
ponno conferire. 

E con ciò stesso l’ autore è riuscito a rendere più interes- 
sante la sua tesi, che non Se avesse invertite le parti. 


* 
* * 


Franco Maironi, quanto ad altezza e nobiltà d’ animo, 
non è inferiore alla sua Luisa. Ma sotto due rispetti apparisce, 
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e si sente egli stesso, inferiore a Lei: un manco di forza di ar- 
monizzare la sua azione coi principj religiosi professati, — men- 
tre Luisa è la coerenza stessa alle proprie idee —; e un difetto di 
coltura filosofica o di attitudine speculativa, necessaria a render 


| conto della sua fede religiosa, — mentre sua moglie sa benissimo 


dar ragione de’ suoi contrari principj, o sentimenti. 


w 


« Focoso e impetuoso com’ era, Franco aveva tuttavia la 
semplice tranquilla fede di un bambino. Punto orgoglioso, 
alieno dalle meditazioni filosofiche, ignorava la sete di libertà 
intellettuale che tormenta i giovani quando la loro ragione e 
i loro sensi cominciano a trovarsi a disagio nel duro freno 
di una credenza positiva. Non aveva dubitato un istante della 
sua religione, ne seguiva scrupolosamente le pratiche senza 
domandarsi mai se fosse ragionevole di credere e di operare 
così. Non teneva però affatto del mistico e dell’ asceta. Spi- 
rito caldo e poetico, ma nello stesso tempo chiaro ed esatto, 
appassionato per la natura e per l’ arte, preso da tutti gli 
aspetti piacevoli della vita, rifuggiva naturalmente dal mi- 
sticismo..... La religione era per lui come la scienza per 
uno scolare diligente che ha la scuola in cima de’ suoi pen- 
sieri e vi è assiduo, non trova pace se non ha fatto i suoi 
compiti, se non si è preparato alle ripetizioni ; ma poi quando 
ha compiuto il proprio dovere, non pensa più nè al profes- 
sore nè ai libri, non sente il bisogno di regolarsi ancora se- 
condo fini scientifici o programmi scolastici. Perciò egli pa- 
reva spesso non seguire altro nella vita che il suo generoso 
cuore ardente, le sue inclinazioni appassionate, le impressioni 
vivaci, gli impeti della sua natura leale, ferita da ogni viltà, 
da ogni menzogna, intollerante d’ ogni contraddizione, e 
incapace d’ infingersi » (Pag. 50-51). 

Cuore d’ artista, non comprende altra filosofia che quella 


che può insegnargli anche una rosa: e « suonando una sera, 


> 


» 


>» 


tutto fremente e con gli occhi sfavillanti, 1’ andante della 
suonata op. 29 di Beethoven, gli capitò di dire a mezza vo- 
ce: ah questo, questo, questo! Nessun Padre, pensava, nes- 


= rin E SEZIONE SER] 
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» sun Dottore potrebbe comunicare il sentimento religioso 
» come Beethoven. E metteva, suonando, tutta l’ anima sua 


» nella musica, e avrebbe pur voluto essere con Luisa, suo- 


» narle il divino andante, unirsi a lei pregando in un inenar- 
» rabile spasimo dello spirito, così..... (Pag. 382)». 

E quando Luisa a proposito di certe sortite della loro picco- 
la Maria e della profonda religiosità che rivelava quel loro caro 
angiolo, gli scriveva: « la sola possibilità per me di amare Iddio 
» la trovo in questa bambina, perchè in essa Iddio mi diventa 
» visibile, intelligibile » ;} egli rispondeva :.... « Infinitamente 
» mi consola che tu ami il Signore nella bambina.... a dir 
» Vero, cara, non dovrei appagarmene così, perchè ad amar 
» Dio ne invitano i cieli e la terra, ed Egli ci è visibile in ogni 
» luce, intelligibile in ogni vero ». Non avea altri argomenti 
apologetici della sua fede; e tali non potevano bastare verso 
Luisa. 


La 
è * 


Un si profondo dissenso fra questi due cuori che, sotto 
ogni altro riguardo, sembravano sì felicemente assortiti per 
offrire lo spettacolo della più invidiabile felicità conjugale, di 
necessità dovea scavare tra essi un abisso, che le occasioni 
andranno rendendo sempre più doloroso. E nelle recrimina- 
zioni che queste occasioni rendono inevitabili, il contegno di 
Luisa appare più nobile, essa conserva sempre la sua supe- 
riorità morale, ancora quando, in una triste notte, sentendo 
il bisogno di giustificarsi, di essere finalmente leale ; provo- 
cata anche da lui a rispondere : Perché non mi hai data tutta 
l’anima tua ? ella fa, tremando, una confessione che dovea. 
necessariamente anche essere una difesa propria, ed un’accusa 
contro di lui. (Pag. 358 e segg.). Franco se n’adonta. 

« Ella legge sulla fronte di lui un dolor cupo, una fred- 
» dezza nemica. Si alza, muove adagio adagio verso di lui, 
» a mani giunte, fissandolo », implorandolo collo sguardo..., 
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Ed-eegli, la respinge duramente, e scoppia in parole amare di 
sdegno, di misero orgoglio e amor proprio offeso. 

« Oh Franco, ti ho fatto male, lo so, ma mi è costato 
» tanto di farti male! Non puoi prendermi con bontà ? » 

« Ah prenderti con bontà! Tu vuoi ferire e che ti si 
» prenda con bontà? Tu sei superiore a tutti, tu giudichi, 
» tu sentenzii, tu sci la sola che intende cosa Dio vuole e 
» cosa non vuole! Questo no, sai, del resto. Di’ pure di me 
» quello che ti piace, ma lascia stare le cose che non capisci. 
» Occupati del tuo stivale, piuttosto! » 


* 
* 


Sin qui dunque Luisa appare sempre moralmente più 
grande di Franco. | 

Ma d’un tratto la scena si muta. I due conjugi si trovano 
d’un tratto faccia a faccia col dolore. Una terribile sventura 
li colpisce: — la loro piccola Maria, quel tesoro di bambina 
tanto interessante, adorabile, muore annegata nelle acque del 
lago. 

« Ed ecco qui (') avviene un meraviglioso mutamento. 
» Franco, il fervido credente, al contatto del dolore non sì 
» accascia, non cede: resiste, si trasforma, si ritrova l’uomo 
» forte e generoso. Una speranza infinita gli sta nel cuore, 
> e quella speranza basta a tenerlo ritto. Il dolore, congiunto 
» alla speranza, ravviva il suo spirito, anzi gli addita le su- 
» blimi altezze dell’amore, del sacrificio, della pietà. Franco 
» è un eroe, Luisa, invece, la forte Luisa è spezzata nel più 
» profondo dell’ essere suo. Essa rimane attonita, sgomenta, 
» Senza sostegno, davanti alla inesplicabile ingiustizia della 
» sciagura. La scaturigine della energia e della volontà è dis- 
» seccata in lei. Essa era guidata da una fede assoluta nella 
» infallibilità della ragione ; ed ecco il mondo le appare come 
> la più irrazionale delle tragedie. Che fare ? dove rivolgersi? 

(4) Sono parole di G. Negri. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LNXXVIII 9 
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» Come trovare nuovo alimento alle forze esaurite dell’arfima? 
» Luisa non lo sa, ed essa cade in una disperazione inerte 
» che si compiace di se stessa, una disperazione oscura, in 
» cui si sente come il cheto germogliare della tentazione del 
» suicidio. La povera madre non fa che andar tutti i giorni 
» alla tomba della bambina : ma quella tomba per lei è muta, 
» non può parlarle di promesse e di speranze. Il cuore di 
» Luisa è indurito, e si direbbe che anche l’amore per Franco 
» è spento in lei. Eppure, in Luisa, rimane la donna appas- 
» sionat”. Quell’amore non è spento, non è che nascosto sotto 
» il gelo di un dolore che non vuol essere consolato. E, in 
» un ritrovo finale tra marito e moglie, che il poeta ci narra 
» con un’ arte grande perchè inspirata da un’ emozione pro- 
» fonda, Franco, l’uomo generoso e forte che la sciagura ha 
» nobilitato, che ha trovato nel dolore, consolato dalla reli- 
> gione, una forza rigeneratrice, alla vigilia di partir per la 
>» guerra, riaccende in Luisa la fiamma dell’ amore e ridona 
» la vita a quell’ anima, che la disperazione aveva asside- 
» rata > (!). | 

Abbiamo riassunto .!o scioglimento del dramma colle pa- 
role dell’ill. Gaetano Negri, non solo perchè cì saremmo sen- 
titi inetti a farlo con altrettanta precisione ed efficacia di 
sintesi, ma anche perchè in lui, questa fedeltà, è lealtà grande 
e rara, che onora il suo carattere, e che non riscontrammo 
in nessun altro dei critici di Piccolo mondo antico. 

Infatti G. Negri, fedele (diremmo quasi, ostinato) seguace 
della filosofia di Emmanuele Kant, non trova rigorosamente, 
o almeno non esclusivamente vera la soluzione pratica che del 
problema religioso, affrontato qui da A. Fogazzaro, offre la 
tesi del libro ; e ne dà un’altra, quale scaturisce dai pla- 
citi di quella filosofia, e che noi sottoporremmo volontieri al 
giudizic del lettore se credessimo di poterlo fare senza doverle 
far seguire una critica, per la quale occorrerebbe più tempo 
e spazio assai, che non sono consentiti alle proporzioni di una 
semplice recensione. 


(*) Cit. n. del Fanfulla. 


. 


PICCOLO MONDO ANTICO 19 


Ci basti il notare che, quando pure quella soluzione del 
. problema religioso potesse essere vera, avrebbe ancora due 
difetti gravi, che la renderebbero praticamente vana. Pecca 
anzitutto di inaccessibilità alla immensa maggioranza di co- 
loro che potrebbero giovarsene ; poi, quando pure fosse acces- 
sibile ad ogni intelletto, nol sarebbe mai per nessuno che si 
trovasse in quelle angosciose, terribili condizioni di spirito, in 
cui può gettare una sventura che schiaccia l’ anima sotto il 
proprio peso e turba la ragione ; condizioni, come ognun vede, 
affatto contrarie a quella calma e lucidità di mente che per 
un ragionamento filosofico si esige, e che rendono spesso re- 
frattaria la ragione alla stessa più ovvia persuasione. 


* 
* * 


A noi invece sembra affatto naturale e logico in Luisa 
quel quieto germogliare in lei della tentazione del suicidio, in 
quella crudele delusione, in cui la sventura poteva gettarla e 
la gettò. 

L’ascrivere il suicidio, in tutti i casi, a malattia organica 
o a turbamento della ragione, ci è sempre sembrato errore : 
crediamo anzi che il suicidio può essere, ed è, in certi casi, 
la logica conclusione cui dee venire una mente che ragioni 
dirittamente. Infatti quando uno si sia formata l’intima per- 
suasione che la morte è non solo la soppressione della vita ani- 
male, ma la estinzione dell’/o stesso; e la vita gli è divenuta 
un peso troppo grave, perchè mai costui non dovrebbe get- 
tarla da sè? Ponno darsi delle ragioni, di carattere oggettivo, 
e quindi nobili, tali da controbilanciare la forza di quel ragio- 
namento, ad es. la pietà verso i cari che il suicidio getterebbe 
nella desolazione : ma se e quando queste ragioni mancano ? 

E questo era il caso di Luisa; e se non finisce così, gli 
è perchè il grande artista, essendo ancora il sincero credente 
che tutto accetta ciò che la sua religione gli insegna, compresa 
la misteriosa efficacia della preghiera, volle che il suo libro non 
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fosse ristretto alla dimostrazione di quella tesi, ma riuscisse 


una ancor più ampia e più coraggiosa testimonianza resa al 
cattolico insegnamento. 


È 
uo sk 


Da due anni Luisa vive di quel dolore senza conforto, 
in quella cupa disperazione. Qualche sollievo però lo trova 
nella illusione di evocare la sua cara morta colle.... tavole 
parlanti, esercizio a cui sì era, in gran segreto, data con 
quell’ottimo cuore dal cervello sconvolto -del Prof. Gilardoni. 
Una notte se ne tornava dalla costui casa affatto disperata : 
aveva perduto anche questo conforto : il tavolino aveva dato 
risposte contradditorie... 

« Giunta sul sagrato, andò ad affacciarsi al parapetto, 
» guardò giù il lago addormentato nell’ ombra. Stette li al- 
» quanto lasciando andare il pensiero per la sua china. Posò 
» i gomiti sul parapetto, si piegò, appoggiò il viso alle mani 
» sempre guardando l’acqua, l’acqua che aveva preso Maria... 
» Morire, finire.... Fra un pensiero dolce e pietoso, pieno di 
» riposo e di abbandono, pieno di pace. Faceva bene di stare 
» a guardarlo così poichè anche la fede negli spiriti era per- 
» duta. L’ altra volta molto aveva potuto contro il fascino 
» dell’acqua la immagine del vecchio zio ». 

Ma adesso pareva a Luisa « che lo zio fosse diventato 
» alquanto ottuso, che se ai bisogni suoi fosse provveduto non 
» gli occorrerebbe altro. Per le cure materiali bastava la Cia, 
» e le risorse che bastavano per tre, meglio sarebbero bastate 
» per due. — Luisa credette veder l’acqua salire un palmo. — 
» E Franco? Franco si desolerebbe, la piangerebbe per qualche 
» anno e poi sarebbe più felice. Franco aveva il segreto per 
» consolarsi presto. — L'acqua parve salire un altro palmo >». 

Par già di vederla, qui, l’infelice abbandonarsi finalmente 
giù dal parapetto.... Ma -no. Essa si salva. Come, perchè è 
salva? che cosa la salva 2 
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« Nello stesso momento in cui Ella », là, ad Oria, « s’era 
» affacciata al parapetto, Franco » a Torino, passando, in Via 
» Po, davanti a S. Francesco di Paola, aveva veduto lumi e 
» udito l’ organo. Era entrato. Appena detto una preghiera, 
» il pensiero dominante », quello del soldato volontario alla 
vigilia della guerra per l’ indipendenza, < lo aveva ripreso, 
» il suono dell’organo gli si era trasformato in un fragore di 
» trombe, di tamburri e d’armi; e mentre un canto di pace 
» si levava sull'altare, a lui era parso caricar con furore il 
» nemico. A un tratto sì vide în mente l’immagine di Luisa. 
» vestita a lutto, pallida. Sì mise a pensare a lei, a pregare 
» per lei con fervore intenso.... 

« Allora, là sul sagrato di Oria, ella sentì un freddo, 
» un’ uggia, un mancar della tentazione. Volle richiamarla, 
» e non potè. L’ acqua ridiscendeva. ........... Si 
» tolse dal parapetto, e salì, a passi lenti, in casa (Pag. 540 
» e segg.)>». 


* 
* * 


Il libro non chiude colla conversione esplicita di Luisa 
alla fede di Franco; ma chi ha pratica delle anime sa che la 
vittoria da lui riportata su di Lei coll’acquistare su di essa quel 
predominio che era innanzi posseduto da lei, è il preludio di 
un’altra vittoria. Un sentimento più elevato, che la rendeva 
fiera di se, e la contraddizione che spiccava in Franco tra i 
suoi principî religiosi e la sua vita inerte, era la sola difficoltà 
che impediva a Luisa di stimare una religione, che le sem- 
brava cullasse Franco nella sua neghittosità. Essa era la forte, 
lui il debole. L’ esperienza ha invertite le parti, ed essa do- 
vette sentire tutta la giustizia della rampogna: < Tu?...... 
parlar così tu, che dicevi sempre di prendere la vita come 
una guerra ? Io credevo una volta che la più forte fossi tu. 
Adesso intendo che sono io il più forte. Molto più! (Pag. 566) ». 

La difficoltà, apparentemente razionale, era invece, come 
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già notammo, di indole quasi tutta sentimentale. La nave non 
avea bisogno che di trovare una corrente contraria, per libe- 
rarsi dalle secche in cui aveva urtato credendo di correre acque 
più libere. 


de 
* * 


Piccolo mondo antico è dunque una battaglia vinta da un 
genio strategico di primo ordine. La dimostrazione della tesi 
è piena e trionfale. 

Senonchè a quei credenti i quali, più fortunati di Franco, 
sono in grado di difendere le loro credenze religiose colle armi 
poderose che fornisce l’arsenale delle discipline storiche, filo- 
sofiche e teologiche, potrà forse parere che questo capolavoro 
di A, Fogazzaro possa, nonostante, favorire il pregiudizio fa- 
tale, e tanto fatalmente diffuso, che la questione religiosa non 
sia altro mai che quistione di sentimento. 

Ma bisogna anzitutto considerare che l’Autore non poteva, 
con un, romanzo, entrare nel campo della polemica, senza de- 
trarre al carattere artistico del suo lavoro. La tesi sua è vera: 
egli l’ha dimostrato colla prova sperimentale. Egli ha affermato 
una verità di suprema importanza. Se ciò implica un perfcolo, 
esso sarebbe inerente a qualsiasi dimostrazione di una par- 
ziale verità. All’artista non si poteva domandare di più. 


ne 
* * 


A noi però, che non facciamo dell’ arte, ma un poco 
di onesta apologia di una Fede che sarà sempre, come il Verbo 
di Dio, Salutare Dei, la salute che Iddio offre agli uomini, 
sia consentita qualche osservazione a completare quella di- 
fesa. 

Crediamo di compiere un dovere col rispondere a coloro 
che pensano che la tesi di Piccolo mondo antico, se par vera 
nella sua indole pratica, non lo è però trasportata nel campo 
filosofico : che l’ esistenza del dolore e del male nel mondo 
resta sempre un fatto inconciliabile col concetto di un Dio 
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personale, sapiente, provvidente, onnipotente, uno scoglio con- 
tro cui rompe ogni teodicea. 

Ciò è falso supposto : la teodicea cristiana risponde a tale 
difficoltà in modo da soddisfare ogni più legittima esigenza 
della ragion filosofica e teologica. 

Si dirà che, pure, la difficoltà sussiste intera per molti 
intelletti che quelle risposte conoscono- 

È vero, e neppure crediamo che quell’ intelletti giuochino 
di mala fede. Ma è un fenomeno frequente questo, nei poveri 
umani, che la verità più atta a vincere l’intelletto trovi spesso 
qualche cosa che non soddisfa il gusto di tutti. Se così non 
fosse, l'umanità presenterebbe da secoli il più mirabile accordo, 
la cospirazione dei cuori più armonica, sarebbe tutta unita in 
ciò che supremamente importa e può solo unirla, — l’ incontra- 
stato possesso della Verità, per la quale è fatta. E bisogna avere 
una gran fede negli alti destini della umanità per confortarsi 
col pensiero di un futuro certo universale trionfo della verità, 
che Cristo proclama unica salvatrice : Veritas salvabit vos. 


* 
* * 


Intanto « come si concilia l’ esistenza del dolore e del 
male nel mondo col vostro concetto di un Dio buono, sapiente, 
onnipossente, che lo governi ? » 

Rispondiamo, quanto al dolore (che spesso, e malamente 
si confonde col male), che esso non è intrinsecamente un male; 
può esserlo soggettivamente, per la libera volontà che ne 
faccia occasione di male. Il dolore, in quel nostro concetto di 
Dio, può e deve essere, per le libere volontà, occasione di un 
bene e di un merito, quale senza di esso non sarebbe possibile 
tampoco concepire. La esistenza del dolore nel mondo è sif- 
fattamente conciliabile con quel nostro concetto di un Dio, 
giusto rimuneratore del bene e del merito, che, senza il con- 
tatto col dolore, appena sapremmo concepire atti moralmente 
liberi, che una Bontà ed una Giustizia infinita possa rimeritare. 
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Del resto se il dolore può essere, anche pel razionalista, 
| <« un tesoro prezioso e nascosto che purifica l’ uomo e nel 
» quale egli trova la fonte di nuove e più alte energie mo- 
»‘rali », perchè mai dovrà egli essere un mistero insolubile 
pel credente, che trova nell’insegnamento della sua fede una 
ragione di più, e superiore, per riconoscergli un così alto 
prezzo ? 

. Difficoltà maggiore si è quella di conciliare la esistenza 
del male col concetto di un Dio Sapienza e Santità infinita : 
ma la maggiore difficoltà sta solo nel doverne vedere la so- 
luzione in un pensiero più alto. 

‘ Iddio, creando la natura razionale e libera, si propone di 
ottenere dalle libere volontà una determinata somma di beni 
costituiti dalle adesioni alla sua legge. Tali beni ponno essere 
di diverse categorie, dalle quali non sarebbe razionale esclu- 
dere quella di quelli atti, forse più altamente meritorj, cui 
solo la lotta tra il bene e il male può dare occasione. Per- 
tanto l’esistenza del male, nel campo del possibile, si conce- 
pisce come necessaria per rendere possibile un bene determi- 
nato, che altrimenti nol sarebbe: onde, negando a Dio il 
diritto di permettere il male, gli si negherebbe anche quello 
di ottenere quella sorta di bene. 

Il qual concetto, nella teodicea cristiana, apparisce anche 
più degno di Dio se si ammette che in un mondo governato 
da una somma sapienza e santità, la Causa del bene è im- 
mancabilmente destinata a vincere e trionfare su quella del 
male: e, per noi, la storia è lì ad attestare questo predomi- 
nio, lento per l’impazienza nostra, ma continuo, che il bene 
va prendendo sul male, quali che sieno le apparenze in con- 
trario. 

Queste, e altre non meno belle soluzioni del problema 
della esistenza del dolore e del male in un mondo governato 
da un Dio secondo il concetto che ne dà la teodicea cristia- 
na, soddisfecero, e soddisfano tuttavia altissimi intelletti. Quel 
problema fu lo scoglio contro cui ruppero, non già le teodicee, 
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ma le intelligenze che respinsero la teodicea cristiana. Era lo 
scoglio contro cui minacciava di naufragare il genio ancora 
acerbo dell'Aquila d’Ippona, ma che poi sollevò questo genio, 
fatto maturo, a tanta altezza, diede al suo pensiero filosofico 
tanta larghezza e profondità di vedute, da formar l’ ammira- 
zione dei secoli. 

Che se le risposte della teodicea cristiana non soddisfano 
tutti, ciò proviene da un fatto tutto soggettivo e complesso, 
non da oggettiva loro insufficenza razionale. 

Del resto l’ossequio dell’intelletto al Vero rivelato perde- 
rebbe ogni ragione di merito se fosse, più che ragionevole, 
addirittura necessitato dalla evidenza, così che sì rendesse im- 
possibile, così all’ intelletto come alla volontà, il negarlo. Che 
merito può concepirsi nel riconoscere, a mo’ d’ esempio, una 
verità matematica ? 

Quell’ ossequio pertanto non sarebbe più libero, mentre 
non è bello di morale bellezza se non in quanto è libero. 


s 
* * 


Tornando a Piccolo mondo antico, esso non convertirà 
tutti, chè il convertir tutti non è opera ad uomo possibile. 
Ma un gran bene lo ha fatto, e continuerà a farne, e tutti i 
buoni gliene debbono riconoscenza, come l’illustre autore dee 
provarne altissimo conforto, a compenso dei grandi dolori che 
Iddio non risparmia i migliori. 


FRANCESCO PELLI. 
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di ALESSANDRO TASSONI (*) 


Già in un altro articolo abbiamo dato un’ idea generale 
di tutto il libro: Pensieri diversi del Tassoni; abbiamo già 
visto altresì come la lettura di questa strana e disordinata rac- 
colta dei più varî quesiti sia essenzialmente necessaria a chi 
voglia ricostruire nella sua integrità la figura del grande poeta 
modenese. Noi abbiamo già cercato di svelare nell’ autore dei 
Penzieri il filosofo, lo scienziato e l’ erudito : ci rimane ora a 
mostrarlo nei suoi aspetti ancor più belli di politico, di pa- 
triota, di critico di prosatore. 

Quanto all’ uomo politico sono veramente degne di nota 
le idee del Tassoni intorno al principato e all’ arte di gover- 
nare, e i giudizî assai pensati intorno ai governi e alle cose 
politiche di quei tempi : idee e giudizî che si trovano esposti 
in massima parte nel lib. VIII dei Pensieri. 

Certamente non bisogna dimenticare che questi giudizi 
vanno considerati e vagliati alla stregua delle condizioni della 
vita politica d’ allora, senza di che non si spiegherebbe la pre- 
ferenza che il Tassoni ha per lo storico Tacito e per il go- 
verno monarchico. Infatti si comprende di leggieri come il 
Machiavelli — al cui Principe corre tosto la mente quando 
Sì legge questa parte dei Pensierè diversi, poichè il poeta mo- 
denese ha molto ritratto dal segretario fiorentino, come il Ma- 
chiavelli diciamo, educatosi e vissuto in una repubblica, si 
rivolgesse al massimo storico della massima tra le repubbliche, 


(‘) Con: e tine vedi fascicolo del 16 febbraio 1898 pag. 760. 
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sicchè dalle riflessioni fatte sulla 18 Deca di T. Livio uscì il 
monumento più splendido della scienza politica italiana ap- 
plicata al governo libero. Ma ai tempi del Tassoni bisogna 
ricordare che si erano già assodate in Europa le grandi e pic- 
cole monarchie, che il dispotismo si era ridotto generalmente 
a sistema di governo, e perciò lo stato delle cose pubbliche 
trovava, un vivo riscontro nelle storie degl’ imperatori romani 
e più specialmente del regno di Tiberio, di cui l’ autore degli 
Annali ci descrive il procedimento somigliante a quello di 
un terribile dramma. 

Ecco perchè, al pari del Boccalini suo contemporaneo, che 
su Tacito scrisse i Commentari e di cui parla così bene il Me- 
stica ('), anche il Tassoni ebbe una singolare predilezione per 
il medesimo storico latino, e a lui s’ ispirò nelle sue acute os- 
servazioni critiche sui governi contemporanei d’ Europa e 
d’ Italia. 

Comincia egli anzitutto dal mostrare come al principato 
sarebbe preferibile la repubblica perchè in questa, più che 
in quello, fioriscono gli uomini valorosi, essendochè « nelle 
repubbliche ben governate i cittadini sempre gli uni con gli 
altri hanno emulazione di virtù e di valore e a vicenda toc- 
cano i premi senza che vi sia alcun che gl’impedisca », mentre 
nella monarchia, come disse Tacito, virtus ac ferocia subdi- 
torum ingrata est imperantibus, e i principi tengono sempre 
la mira che niun suddito si faccia mai tanto grande che l’om- 
bra lor nol ricopra » (VIII, 13). 

Tuttavia, supposta necessaria la forma monarchica, come 
per il Tassoni « la perfezione del principe sta nella totale appli- 
cazione al comodo dei sudditi e all’ utile dello Stato (VIII, 22), 
così è meglio per questo Stato che il principe sia avaro che 
non prodigo (VIII, 31), rigoroso che non indulgente (VIII, 23), 
poichè dalla « facilità e sciocca semplicità di un sovrano 
avviene che gli uffici e le dignità cadano tutte in mano di 
adulatori e di tristi che asciugano le entrate dello Stato, onde 


(*) Mestica — Traiano Boccalini etc. Firenze, Barbera, 1878. 
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nasce che i popoli rimangano consumati e i poveri siano messi 
in soggezione dei ricchi; di manicra che in cambio di un 
tiranno ne surgono le migliaia ; oltrechè da cotal bontà di un 
principe dappoco ne deriva l’ impunità dei misfatti, lo sprezzo 
delle leggi e l’ ingiustizia degli uffiziali, facendo ognuno a 
modo suo, per la credenza di dover sempre trovar perdono 
nella bontà del principe » ....... « Molte volte ingiusta- 
mente vien chiamata tirannide la severità ch’ usa un principe 
in tenere a freno un popolo sedizioso e pazzo, non vi essendo 
tirannide peggiore di un popolo insolente e sfrenato » . .. 
< È vero che se un Principe sapesse ritrovar la maniera di 
essere. amato e temuto ugualmente, colpirebbe nel segno: ma 
perché questa è una di quelle concordie che sono rare al 
mondo, se in uno dei due estremi si ha da peccare meglio è 
senza dubbio ìn quello che meno a lui e allo Stato può nuo- 
cere e che sempre è in suo arbitrio il moderarlo...... e cioè 
nella severità (VIII, 23). 

Senonchè il nostro A. raccomanda al principe, come mi- 
sura politica, di non abusare delle sue forze contro i sudditi 
(VIII, 25) e di non ridurli a termine di disperazione, special- 
mente se non si è sicuri dì restar superiore, « poichè anche 
il restare uguale lo fa perdente » e spesso dai sudditi « per 
disperazione si fa quello che non si sarebbe fatto per odio »; 
| e perciò ricorda al principe il precetto di Caton Censorino il 
quale avvertiva i potenti ut parce uterentur sua potestate, quo 
semper uti possent » (VIII, 25). Gli prescrive inoltre di susci- 
tare l’ emulazione fra i suoi ministri, affinchè l’ uno sorvegli 
la fedeltà dell’ altro (VII, 2) e di lasciar loro « le materie 
odiose, riserbando per sè solo le graziose, acciocchè tutto il 
bene si conosca dalla sua mano e il male sia imputato ad 
altri » (VII, 2). 

Con opportuni esempi poi, tratti dalla storia antica, vuol 
dimostrare che « i Principi riguardo ai sudditi potenti e capi 
di fazione, quando sono sospetti » debbono o spegnerli addi- 
rittura in modo però che nessuno possa surrogarli, o, quando 
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ciò non fosse possibile, accarezzarli, ma senza mostrare di far 
così per timore (VIII, 29). « Il modo più agevole poi per 
ischifare una congiura » è dissimulare di saperla, poichè solum 
remedium insidiarum est sì non intelligantur, come dice Ta- 
cito, « ma dissimulatamente intanto prendervi rimedio ». 
Peraltro, come disse Demostene, cavere insidias magîs necessa- 
rium est, quam insidiatores ulcisci, <« onde deono i Principi 
sempre aver l’ occhio a porre gli amici e favoriti loro in tal 
grado che da quello al supremo vi sia intervallo e qualche 
cosa di mezzo da potere desiderare » prima che possano am- 
bire addirittura il posto del principe stesso (VIII, 20). 

Quanto alle relazioni cogli altri Stati il Tassoni non con- 
siglia al principe la neutralità se non nel caso di sentirsi più 
forte dei litiganti, poichè allora può verificarsi il proverbio 
inter duos litigantes tertius gaudere solet ; ma lo dissuade dalla 
neutralità quae neque amicos parat, neque inimicos tollit, quando 
i contendenti siano entrambi più potenti dî lui, acciò non gli 
accada ciò che avvenne, nella guerra tra Luigi XII e Lodo- 
vico il Moro, ai fiorentini, i quali per la loro irresoluzione 
« che è pericolosissima in siffatti accidenti » di abbracciare l’una 
parte o l’altra, se le disgustarono entrambe ed ebbero a pa- 
tir noie dal primo, riuscito vincitore, come l’ avrebbero pa- 
tite dal secondo, se non fosse rimasto vinto (VIII, 27). 

In caso di guerra dimostra ugualmente necessarie e la buo- 
na scelta e la immediata esecuzione ; tuttavia se una di esse deve 
avere la prevalenza questa spetta alla seconda, poiche subita 
conterrent hostes, usitata vilescunt, come disse Vegozio, et nocuit 
semper differre paratis. E quì tutt’ altro che benevolo, com’ è 
sempre, verso gli Spagnuoli, li-accusa di aver portato, come 
si dice, il soccorso di Pisa « quando il duca Carlo Emanuele 
ebbe perduta tutta la Savoia contra Arrigo quarto, re di Fran- 
cia » ; e aggiunge che se la battaglia di Lepanto apparve 
mal consigliata, poichè in quel tempo si mise tutta la cri- 
stianità in pericolo senza speranza d’ acquisto alcuno, come 
sì vide poi dagli effetti, nondimeno fortuna in prudentiom 
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cessit, e se ne « ebbe se non altro una gloriosa vittoria, e lo 
stato dei Viniziani riprese cuore ; dove, per lo contrario, l’anno 
seguente che le cose erano state consigliate assai meglio, perchè 
non si venne mai all’ esecuzione il tutto andò a traverso e il 
Turco si riebbe » (VIII, 34). 

E proseguendo ancora in materia guerresca col suo solito 
sfoggio di erudizione storica, congiunta spesso a grande acume 
critico, dimostra l’ utilità delle fortezze (VIII, 36) e sostiene 
che il nervo della guerra sta oltrechè nelle armi, soprattutto nei 
danari, perchè, dice Tacito, < neque quies gentium sine armis, 
neque arma sine stipendiis, neque stipendia sine tributis haberi 
queunt, e questa è la catena che lega il mondo e che man- 
tiene i principati e gl’ imperi » (VIII, 35). 

Ma « la macchina dei principati e dei regni si poggia e 
gira anche sull’ ordine e l’ ubbidienza dei ministri sottoposti 
agli ordini del Principe ; tanto che, spiantato quel cardine, 
ogni cosa ruina » (VIII, 30); e perciò il Tassoni si occupa 
non solo dei principi, ma anche dei suoi ministri, ai quali 
permette di trasgredire gli ordini del sovrano solo in caso 
di guerra e qualora obbedendo l’ impresa andasse a male 
(VIII, 33); parla anche dei segretari, ai quali perchè « essi sono 
quasi archivi che non si aprono se non quando il padrone ha 
bisogno di cavar qualche cosa », raccomanda in modo spe- 
ciale la segretezza ; e da uomo che conosceva bene il vivere 
in corte ce a quei tempi, insegna loro ad evitare molti errori, 
come, per es. a non destare l’ invidia del principe, ma ad 
accomodarsi al loro sapere e a ricordarsi quel detto della scrit- 
tura : coram rege moli videri sapiens (VIII, 2), non rispiar- 
miando all’ uopo molti esempi tratti dalla vita a lui contempo- 
ranea. 


VII. 


Non arrcchi meraviglia se nel conte Tassoni, di origine 
nobile, e per quasi tutta la sua vita segretario di cardinali e 
Duchi, e per il suo alto e delicato ufficio in continuo contatto 
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con principi di ogni sorta, si riveli quasi sempre un certo 
orgoglio aristocratico, sia che noti con disprezzo come i ple- 
bei acquistando dignità sono più scortesi e superbi dei no- 
bili (VII, 21), sia che con termini invero non sempre alieni 
dal plebeo, intenda a dimostrare che la nobiltà vera si ha solo 
per nascita (VIII, 18). 

È invece cosa veramente lodevole in lui la sua avver- 
sione esplicita contro qualunque sorta di tirannide, e quindi, 
malgrado la sua devozione alla forma monarchica, anche contro 
la tirannide politica. È una bella pagina da cui spira un soffio 
caldo di amor patrio quella del libro VIII, (cap. 21°) in cui 
nobilmente stigmatizza chiunque osi privare la patria della 
sua libertà per sottoporla alla tirannide. « La libertà dopo la 
vita, scrive egli, è, senza alcun dubbio, il maggior dono che ne 
possa far la natura . .... perciò « se la tirannide è cosa 
lodevole e onorata e s’ egli è onorato e lodevole l’ affliggere la 
patria sua e farla schiava sotto pretesto d’ utile non richiesto 
e non voluto da lei, tanto si potrà dire anco che sia lodevole 
e onorato carcerare il padre e la madre e dar loro delle ferite 
per correggerli di qualche mancamento preteso » . ...... 
« La patria è più che madre, e se non è lecito fare schiava 
la propria madre per qualunque errore essa commetta, tanto 
meno è lecito mettere in servitù la propria patria per qual- 
sivoglia imperfezione che si vegga nel suo governo. » (VIII, 
21). 

Quanto affetto in questo ravvicinamento tra la madre, 
e la patria, che ricorda la splendida prosopopea delle Leggi 
del dialogo platonico! E come doveva amare la patria sua, 
l’Italia, e come doveva dolergli di vederla soggetta a tirannide 
straniera l’ autore di quei due insigni monumenti di lettera- 
tura politica che sono anzitutto le Filippiche contro gli Spa- 
gnuoli, dove il Tassoni, al dir del Carducci, con generosità di 
cittadino, con acutezza di politico e con forza di oratore in- 
tese a dimostrare la debolezza della monarchia iberica e a 
sollevare contro il dominio straniero i principi e cavalieri ita- 
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liani, e in secondo luogo la risposta al genovese Soccino, a_ 
quel rinnegato italiano « che nato in città libera, senza ob- 
bligo di vassallaggio col Re » sforzavasi con un suo discorso (!) 
a mostrar legittima la dominazione spagnuola sopra l’ Italia. 

E ripugna il supporre che gl’Italiani non abbian dovuto 
vergognarsi di sc stessi nell’ udir dalla bocca del Tassoni queste 
parole di fuoco: « E fino a che segno sopporteremo noi, o 
principi e cavalieri italiani, di essere non dirò dominati, ma 
calpestati dall’ alterigia e dal fasto dei popoli stranieri, che im- 
barbariti da costumi affricani e moreschi, hanno la cortesia 
per viltà? Parlo a principi ed a cavalieri, chè ben so io che 
la plebe, vile di nascimento e di spirito, ha morto il senso a 
qualsivoglia stimolo di valore e di onore, nè solleva il pensiero 
più alto che a pascersi giorno per giorno, senza aver cura sé 
mena la vita a stento, come gli animali senza ragione, nati 
per faticare. Ma negli animi nobili non credo che siano an- 
cora svaniti affatto quegli spiriti generosi che già dominarono 
il mondo, benchè i nostri nemici gli abbiano con gli artifici 
loro quasi tutti infestati di non meno empi che servili pen- 
sieri : empi e servili, dico, imperocchè l’ accettar promesse di 
provvisioni e croci e titoli vani non si può scusar d’ empietà 
nè sono cotesti segni o fregi d’ onore, ma vili premi di ser- 
vitù patteggiata » E sullo stesso tono proseguo: « Tutte l’altre 
nazioni quante ne ha il mondo non hanno cosa più cara della 
lor patria, scordandosi l’ odio e l’ inimicizia che regnano fra 
loro per unirsi a difenderla contro gl’ insulti stranieri; . .. 
e noi soli italiani, diversi da tutti gli altri uomini, da tutti 
gli altri animali, abbandoniamo l’ amico, abbandoniamo la 
patria per unirci cogli stranieri nemici nostri ! » E quindi, a 
costo anche d’ esagerare, parla così della pusillanimità e de- 
bolezza di questi nemici: « La Spagna è un elefante che ha 
l’anima di un pulcino, un lampo che abbaglia e non feri- 


(1) Lo scritto del genovese soccino porta questo titolo : « Discorso nel 
quale st diinostra la giustizia delli Spagnoli in Itatta e quanto giustamente 
siano state prese le armi da essi e per la quiete d' Italia, disturbata dal Duca 
di Savuia, conservatore della liberta d' Italia, ingiustamente intitoluto ». 
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sce, un gigante che ha le braccia attaccate con un filo », 
e con tono ironico e beffardo fa delle sue regioni questa 
descrizione : « Bellissime campagne di arena rossa che non 
producono altro che rosmarino e spico selvatico; bellissime 
pianure dove non si trova più-d’una abitazione per giornata : 
bellissime campagne di ruvidi e spezzati sassi ; bellissimi colli 
dove non v'è un fil d’ erba nè vista d’' acqua ; bellissime terre 
di capanne e di grotte e di stalle per animali ; bellissime città 
fabbricate di legno e di terra bagnata. Da questo giardino 
del mondo, da questo porto delle delizie partono quelle legioni 
di cavalieri erranti che avvezzi a pascersi di pan cotto al sole 
e di cipolle di radici e a dormire al sereno, vengono a fare il 
Duca nelle nostre città ». 

E il Tassoni si duole amaramente dî vedere gl’Italiani 
vinti da così debole nemico solo a causa delle loro discordie c 
divisioni, e quando nel 1613 Carlo Emanuele I, duca di Savoia, 
invadeva il Monferrato contrastatogli dalla Spagna, e riman- 
dato il Toson d’oro e proposta invano una lega nazionale a 
Venezia, sosteneva solo, messo al bando dell’impero, la guerra, 
e primo tra i principi italiani proclamava l’ indipendenza 
d’Italia contro gli Spagnuoli, il Tassoni si unì al coro dei let- 
terati inneggianti al valoroso Duca (') e sperò di vedere per 


(*) Lo stesso Cav. Marino, lasciando per poco gli amori del suo Adone, 
Compose una canzone in cui apparisce l’ Italia piangente che esorta Venezia 
a dar man forte al suo Carlo e comincia cosi: 

Vergine invitta il cui togato ingegno etc. 

Quest'ultima canzone si trova tra le Poesie diverse del Cav. Marino, Ve- 
nezia, MDCXXVII, presso Francesco Baba. 

Nel 1617 al Duca Carlo Emanuele I fu indirizzato un carme di 43 stanze 
in 8° rima che comincia: « Era la notte e il pigro Arturo avea etc. » e di 
Cui sono abbastanza note a tutti le quartine che cominciano: 

Carlo, quel generoso invitto core 
Da cui spera soccorso Italia oppressa 
A che bada1 a chs tarda? a che più cessa? 
Nostre perdite son le tue dimore etc. 
A cui Carlo rispose col sonetto che merita esser riportato per intero: 
Italia ! ah non temer, non creda il mondo 
Ch'io muova ai danni tuoi l'oste guerriera 
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lui risorta l’ Italia ; ma a tale impresa gli pareva necessario 
che gl’ Îtaliani e specialmente i principi, messe da parte le 
lettere e le scienze, si applicassero maggiormente alle arti 
della guerra e del governo, collo studio delle quali soltanto 
l’ Italia avrebbe potuto tornare all’ antica grandezza. Questa 
è la ragione principale che indusse il Tassoni a sostenere nel 
lib. VII de’ suoi Pensieri che le lettere sono non solo inutili, 
ma nocive agli Stati, e a dire che esse come tutte le altre 
arti e discipline oziose (riferiamo le sue parole) < per lo più 
sono proprie dei popoli debellati e soggetti, o deboli e impo- 
tenti, come di presente sono gl’ Italiani, e come erano antica- 
mente i Greci, perciocchè o per non avere forze da opprimere, 
o per non irritare il potente, o per non insospettire il vinci- 
tore, aetatem silentio traducunt e si danno alla quiete e al- 
l’ozio » (VII, 6). | 


Chi desia di sottrarti a grave pondo 
Contro te non congiura. Ardisci e spera. 

Sete di regno, al cui desire immondo 
Sembra l'ampio universo angusto spera 
Turbar lo stato tuo lieto e giocondo, 

Di mie ragioni usurpatrice altera. 

Ma non vedran, bel ciel, gli occhi lucenti 
Ch'io giammai per timor la man cdisarmi, 
O ch'io deponga i soliti ardimenti. 

Se deggio alto soggetto a bronzo e a marmi 
Con rai di gloria abbagliar le genti, 

Non fia già senza gloria i) trattar l’ armi. 


Questo sonetto è stato pubblicato dal Cicconi nel suo articolo : Del senti- 


‘mento italiano nei pocti del 600 apparso nell’Antologia italiana di Torino 1846 


p. 633. 

Il Carme a cui questo sonetto serve di risposta sembra debba essere attri- 
buito al Testi, come risulta dalle giuste induzioni fatte nel Propugnatore 
(Nuova serie, vol II. fasc. 9°, Padova, 1889) da A. Belloni il quale non è d'ac- 
cordo col D'Ancona nell’ attribuire al Tassoni la canzone il Pianto d' Italia 

che pur ha tante somiglianze colle Filippiche, 

A noi interessa qui più di tutto costatare a lode di questo tanto bistrattato 
seicento, accusato finanche di abbiezione politica, oltrechè di gusto corrotto 
in arte, che in esso non mancano, come ben osserva il d' Ancona (Studi di 
Critica e di Storia Letteraria, Bologna, Zanichelli, 1880, pag. 61) « esempi di 
poesia dignitosa e patriottica, la quale serve a testimoniarci che neppure 
allora s' interruppe la secolare tradizione delle italiche speranze », e che il 
seicento fu « un'età infelice si, ma nor codarda, e non interamente avvilita 
sotto il giogo, anzi desiderosa di scuoterlo e di farsi una patria ». 


x 
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Non crediamo che il seicento meritasse completamente que- 
sto giudizio così severo, ma è certo peraltro che l’ abuso che al- 
lora si faceva delle lettere può in gran parte giustificare questa 
specie di reazione contro di esse, che nel Tassoni a noi sembra 
derivare per un lato da carità patria e per un altro lato dalla 
sua speciale tendenza alla polemica, dalla sua avversione alle 
opinioni più comunemente accettate, e dalla sua predilezione 
per tutto ciò che avesse carattere paradossale e bizzarro. Egli 
sa bene di aver contro sè « tutte le scuole e tutte le schiere 
dei letterati che si sarebbero levate a difendere la causa loro », 
e perciò dichiara che « non intende scemar la gloria alle let- 
tere invecchiata già per tanti secoli nell’opinione degli uomini »; 
ma « quel che è per dire è solo per vivezza di spirito, e per 
prova d’ ingegno lussureggiante, che a guisa di guerriero vo- 
glioso di cimentarsi, non trovando battaglia contro i nemici si 
volge agli amici e gli sfida a giostra » (VII, 1). Nè si preoc- 
cupa punto del danno che combattendo i letterati arreca a 
una classe a cui egli stesso appartiene, perchè, dic’ egli, « io 
nacqui così amico di schiettezza e di libertà che neanche me mede- 
simo so lusingare » (VII, 4), e perciò senz’ altro prende d’us- 
salto Plutarco e Aristotele per mostrare, contrariamente a 
quanto era stato da loro detto, che le lettere pon sono neccs- 
sarie nè alle repubbliche, nè al principe, non solo per un 
buon governo civile, ovvero per l’ arte militare, ma neppure 
per l’ esercizio della giustizia e della medicina. 

E qui tutto uno sfoggio di erudizione storica senza fine, per 
dimostrare che le lettere non giovano neppure a garantire in 
alcun modo la bontà del principe, poichè gli esempi di principi 
dottori e cattivi sono innumerevoli al pari di quelli di principi 
illetterati ed ottimi (VII, 2). Inammissibile poi in un principe la 
filosofia contemplativa, poichè, come ben disse il Cardano : qui 
mente magis valent, ad opera minus sunt accomodati (VII, 3); 
tutt'al più gli si può concedere la filosofia attiva che insegna 
le virtù morali, ma tale concessione non implica la necessità 
delle lettere, poichè quelle virtù <« i figliuoli dei Principi de- 
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vono impararle dagli esempi dei padri e dalla viva voce dei 
Cavalieri dati loro a guardia; e dice bene Seneca che lon- 
gum est iter per praecepta, breve et efficax per erempla; e ai re- 
gnanti si guarda alle mani e alle azioni e non ai discorsi che 
sanno fare.» (VII, 4). | 

Ma almeno come ricreazione, al principe si può concedere 
l’ applicarsi alle lettere? Nemmeno, risponde il: Tassoni, il 
quale non pretende certo, come voleva Vespasiano, che il 
principe debba morire in piedi, ma vuole che debba « tro- 
vare un sollevamento dai negozi non già dalle lettere che oc- 
cupano tutto il pensiero e inducono le genti a racchiudersi 
nelle stanze, e illanguidiscono e fanno malsano il corpo, sib- 
bene nella caccia e nel cavalcare che esercitano 1’ organismo 
e hanno non so che di simbolo coll’ arte della guerra..*.... » 
(VII, 4). | 
A quest’ arte poi le lettere sono addirittura nocive, per- 
chè se riescono a svegliare l’ ingegno, contribuiscono in pari 
tempo a rendere i corpi fiosci, gli animi effeminati e tanto 
più paurosi quanto più diventano abili a prevedere tutti i 
| pericoli. Nè si creda che giovino a fare bei discorsi per per- 
suadere i soldati, poichè « quando s’hanno da attaccar le’ 
battaglie o da racchetar sedizioni, natural facondia ci vuole 
e prontezza e vigor d'animo e autorità, quod viro militari 
auctoritas pro facundia est » (VII, 5). | 

E non soltanto per il principe, ma nemmeno per la buona 
educazione dei fanciulli e per l’ ammaestramento della gio- 
ventù occorrono le lettere nella repubblica, giacchè qual 
< utile può risultare a una Repubblica che la gioventù stia 
consumando tutto il fior dell’ età nell’ ozio delle scuole, im- 
parando e disputando cose sofistiche e vane? Che s’ha egli 
da fare della Retorica e della Poesia ? Che della Logica, Fisica 
e Metafisica e d'altri simili perdimenti di tempo? » (VII, 6). 

Le lettere non sono poi necessarie neppur per lo studio 
della medicina perchè la « stessa Medicina è cosa nociva alla 
Repubblica » (VII, 7). E qui non sappiamo quanto potrebbero 
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star paghi i medici odierni se loro venisse ripetuto ciò che il 
Tassoni dice di quelli del suo tempo. Egli vuole la medicina 
che si basa sull’ esperienza dello stesso individuo malato e non 
« quella trovata per avarizia, anzichè per giovare al prossimo, 
che s’ impara per via di quistioni e di sofismi e che è una 
tal mercatanzia di speziali e di unguentari, che consiste nel- 
l’ oglia-putrida e mescuglio e guazzabuglio di vari fondigli 
d’ alberelli e di feccie avanzate ai topi, di varie cose strane, 
incognite, nuove, inaudite, barbare di nome e d'effetto, de- 
scritte per via di cifere, di gieroglifici e di caratteri funta- 
stici e arabeschi per dar loro credito, omne enim ignotum pro 
magnifico est, e quel che più importa la maggior parte violente, 
contrarie, eccessive, velenose e pestifere, che infettano gli 
umori, guastano la complessione, corrompono il sangue, estin- 
guono il calor naturale, putrefanno il cibo, levano l’ appe- 
tenza, inducono irreparabilmente nausea, tolgono 1’ espulsiva 
e storpiano, consumano, intisichiscono e uccidono di gran 
lunga più infermi che non farebbe la natura stessa del male 
senza medicamenti ». 

E chi più ne ha più ne aggiunga, senza dire che Pe- 
trarca fece una rigorosa invettiva contro i medici farmacari, 
qui letteris et eloquio, non consiliis et arte pollent e che Adriano 
morendo e accorgendosi che i medici gli avevano accelerata 
la morte con voci greche rammemorò quel verso: 


Turba medicorum interfecit Regem 


e che infine a chi si crede di medicare coi sofismi e col citare 
l’ autorità di Galeno si può dire come Pausania al suo medico — 
‘che si rallegrava con lui della sua buona salute: Ciò mi viene 
perchè non mi servo di te. E siccome Filemone ben a ragione 
disse: Soli Medico et iudici occidere impune licere, così è no- 
tevole l’ astuzia degli Scozzesi « che per la natural nimicizia 
che mantengono con gl’ Inglesi, mandano tutti i loro medici 
giovani a medicare in Inghilterra, acciocchè ivi imparino a 
costo del nemico quell’ arte » (VII, 7). 
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Che dire poi della violenta invettiva fatta nel cap. 8° di 
questo medesimo libro contro gli avvocati, notai, procuratori e 
tutti i giudici e legali d’ ogni sorta, per dimostrare il danno 
che l’ amministrazione della giustizia riceve da loro, dalle let- 
tere e dai letterati? Già la loro grande abbondanza dimostra che 
nelle nostre parti le genti « sono di maniera intristite e fatte 
cosi litigiose e sofistiche, dopo che sono cessate le guerre, che 
non bastando la moltitudine delle leggi comuni e degli statuti 
municipali, e dei canoni, e dei Concili, e delle Bolle Pontificie 
e dei proclami dei Principi secolari, nascono tuttavia casì in- 
soliti e stravaganti per gli quali non pare che si possa far 
senza interpreti, nè senza dottori che studiando e applicando 
le leggi scritte ai casi non iscritti, quindi ne traggano il giu 
sto ». Il che significa che l’ edificio delle nostre repubbliche è 
ruinoso, poichè « se le repubbliche e i governi fossero bene 
istituiti ...... o se il secolo non fosse così corrotto e guasto, 
minor numero di leggi di quello che habbiamo ne bastereb- 
bono, nam în corruptissima repubblica plurimae leges, disse 
Tacito, nè occorrerebbero tanti interpreti, nè tanti legulei 
che andassero con istiracchiamenti or qua or là torcendo la 
spada della giustizia già divenuta di piombo per le sue 
mille dottrine, pareri e decisioni l’ una contraria all’ altra. e 
fatte per interessi d’ amicizia, di roba e di onore, e schic- 
cheranda tutto il giorno le carte con trattati e consigli e let- 
ture e malanni che hanno appestata l’Italia ». 

E questo vivo quadro rappresentante il deplorevole stato 
della giustizia nell’ Italia sotto gli Spagnuoli, il Tassoni lu- 
meggia ancor meglio da una parte coll’ esempio della libertà 
goduta da Sparta e Numanzia « che si governarono senza 
tanti dottori », e dall’ altra con quello della tirannide sostenuta 
da Atene e Firenze perchè « città dedite alle discipline, piene 
di prammatiche, e di statuti, e di riforme, e d’ interpreti, e 
di dottori, e di letterati ». | | 

| Merita speciale nota il bel quadro della storia di Firenze 
che ci viene mostrata ora « divisa dalle fazioni dei Bianchi 
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e Neri, ora in arbitrio della plebe, ora della nobiltà, ora dei 
popolani, ora presidiata del re di Napoli, ora in potere del 
duca di Atene, or di quel di Calabria, ora messa a tumulto 
da Corso Donati, ora sollevata da Rinaldo degli Albizi, ora 
in lega col duca di Milano, ora in guerra con esso lui ; quando ‘ 
a discrezione del Re di Francia, quando di Carlo quinto im- 
peratore j non aver mai riposo nè stato fermo, finchè non 
trovò un medico che la guarì dalla frenasia ». Povera Firenze! 
Neppure ai suoi tempi Dante potè fare di te un quadro men 
doloroso ! 1 

E il Tassoni è tanto compreso dei mali derivanti alla sua 
patria da quella pessima amministrazione della giustizia, che 
a un certo punto si riscalda e commuove sì da esclamare : 
« Ma muovasi la divina bontà a misericordia della miseria di 
tanti poverelli innocenti che tutto il giorno sono straziati e 
consumati fra le mani dei procuratori, avvocati e notai e 
mandi un altro Giustiniano in terra, che faccia scrivere sta- | 
tuti e leggi nella lingua che si favella comunemente, chiari 
e distinti ; abbracciando quante chiose, commenti, lettere, con- 
sigli e trattati si trovano, e dia i tribunali agli huomini pru- 
denti e dabbene che non sieno dottori nè litterati » (VII, 8). 

A questa specie, diremmo quasi, di astio contro le lettere 
è concessa una breve tregua là dove esse sono mostrate non 
solo come utili alla diffusione, predicazione e difesa della re- 
ligione, onde è necessario che i sacerdoti vi si applichino, 
(VII, 9), ma come sollievo e rifugio agli animi aggravati 
e percossi dai colpi della fortuna, e conìe quelle a cui molte 
repubbliche guaste hanno dovuto le migliori loro riforme 
e leggi (VII, 10). Quivi per breve momento trovano la loro 
riabilitazione la rettorica, la poesia, la dialettica, le matema- 
tiche e persino la filosofia, della quale con enfasi rettorica 
vien detto che è « un vasto oceano di tanti comodi della vita 
civile, dalla quale sono ammolliti e contemperati gli animi più 
feroci e più barbari e alzati alla cognizione di Dio »; che essa 
« perfeziona l’ intelletto, modera-i sensi, indirizza i costumi ; 
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che infine, sia contemplando, sia meditando, imparadisa gli 
animi trasumana gli uomini, solleva la terra al cielo, eterna 
le cose mortali. ...» e giù di questo tono fino a rinconci- 
liarsi cogli stessi legulei riconoscendoli utili almeno nel presente 
‘ ordinamento civile. 

Ma ben presto nel capitolo susseguente (VII, 11) ripiglia il 
sopravvento il bilancio passivo a danno delle lettere, le quali 
‘vengono accusate di rendere gli uomini « ambiziosi, invidiosi, 
maligni, diffidenti, timidi, simulati e libidinosi, punto che 
trovino 1’ animo mal disposto. » ........ -« « « + Poveri 
letterati! qual ridicolo ritratto fa di voi la penna maledica 
del Tassoni, allorchè paragonandovi al tarabusso, dal rostro 
lungo, dalle molte penne e dalla voce terribile, ma dal corpo 
piccolo e di natura debole, vi rappresenta « severi per lunga 
barba, nella toga e nel manto pomposi e grandi, allo stre- 
pito della voce terribili e spaventevoli, ma deboli di forze, 
di corpo floscio, di membra spolpate e vizze e di spirito 
fiacco », e non risparmia neppure la vostra vita privata, ma 
presenta sotto fosca luce persino quella delle donne letterate, 
perchè « nel leggere accidenti e strattagemmi amorosi e libri 
lascivi e particolarmente nelle solitudini e negli ozi che ri- 
chieggono le lettere s’ appresentano fantasmi osceni e pensieri 
e voglie di cose illecite sotto apparenza di gusto e di diletto : e 
l’ ingegno sagace vi s’abbandona sopra; e quindi leggia- 
mo notate d’impudicizia le donne di lettere dell’ antichità, 
le quali conversando sotto quel pretesto più liberamente con 
gli uomini ...... si fecero ardite e la libidine loro si 
infervorò nell’ ozio e la sagacità dell’ ingegno 8’ offerse di ri- 
coprire gli eccessi » E qui passano sotto gii occhi del lettore 
successivamente le figure di Saffo, di Astianatta, la damigella di 
Elena, di Filena, di Elefantina, delle due Aspasie greche, di Da- 
mofila poetessa, e di Leonzia amata da Epicuro; e poscia Perian- 
dro, signor di Corinto, Cicerone, Tiberio, Virgilio, Orazio, Ca- 
tullo, Marziale, Giovenale, Pindaro, Sofocle, Alceo, Euripide, 
Orfeo, Anacreonte e tutta la schiera dei poeti greci e latini coi vizi 
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di libidine loro imputati. « Ma che bel vedere sopratutto Dio- 
gene cinico col mantello di romagnolo squarciato e rappezzato, 
la barba squallida, senza camicia e lordo e pidocchioso far del- 
l’innamorato, passeggiando lungo la porta della famosa Laide ; 
e dall’ altra parte comparisce il suo rivale Aristippo tutto 
profumato e attillato, sputando zibetto mirarlo di torto e le- 
vargli il muro; e la signora starsi alla gelosia pigliandosi 
gusto di vederli passeggiare al sereno! » 

Nè si aspettino maggior rispetto dal Tassoni nè lo stesso Pla- 
tone « oracolo della sapienza greca » nè Aristotele « maestro di 
color che sanno », nè Pericle, nè Iperide, nè Demostene. Che anzi 
tale e tanto è il disprezzo e sarei per dire l’odio di lui contro i let- 
terati, da metterli, riguardo all’ utile che essì possono arrecare 
alla repubblica, al di sotto dei contadini, dei fanciulli, delle donne 
e perfino degli schiavi (VII, 11) (‘), e da sostenere perciò, con- 
trariamente al cedant arma togae di Cicerone, che non si deve 
in nessun modo e in nessun caso dare la precedenza alle let- 
tere (VII, 12); finchè per dare « compimento a questa ma- 
teria » finisce « con un tratto ridicoloso di un signore mo- 
derno, che per buon rispetto tralascia di nominare. Questi fa- 
cendo fornire una casa in Roma scrisse all’ agente suo, che 
tenesse pratica con un tal Portughese per aver certi gatti 
d’ India e certi pappagalli e vedesse anche di ritrovargli un 
qualche letterato da tenere in casa ; ma avvertisse sopra tutto 
che fosse persona faceta e di ricreazione. Però quindi possono 
conoscere i letterati ciò che pesino e vagliano, veggendosi 
porre sulle liste delle scimmie e dei pappagalli, e scusar per 
buffoni » 


(4) « Holetto, scriv' egli registrando leimprese segnalate fattedagli schiavi 
in favore delle repubbliche di Atene e Roma .... — Holetto che i fanciulli di- 
fesero una volta le mura di Parigi. Ho letto che le donne in compagnia di 
servi salvarono Chio dall'assalto di Filippo figliuo'o di Demetrio.... Ho letto 
che una volta le schiave romane liberarono quella Repubblica dalle armi 
dei Fidenati. E ho letto che fin l'oche salvarono una volta il Campidoglio di 
Roma. Ma non ho mai letto (ch'io mi ricordi) (e infatti dimentica Archimede) 
che i letterati facessero una minima prova in utile di Repubblica alcuna ». 
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A questa amara conclusione doveva pervenire il Tassoni 
trascinato sempre dalla smania, che era pur la malattia del 
suo secolo, di apparir originale, di far pompa di arguzia e 
acutezza d’ ingegno, anche a costo di cadere nell’ esagerato, 
nello strano e fin nell’ assurdo! 


o IK 


E nell’ esagerato egli cade allorchè passando dai letterati 
alle opere letterarie nel lib. IX fa la critica dell’ Iliade di 
Omero con lo stesso umore acre e velenoso che è sparso a 
larghe mani nelle sue Considerazioni sulle rime del Petrarca, 
tanto che giunge a chiamare Omero <« arcifanfano dei Ra- 
bini ». Non si creda già che il Tassoni non riconosca Omero, 
come dice egli stesso, per « il più celebre di quanti poeti 
‘ siano mai stati al mondo per la nobiltà della locuzione e la 
bellezza dei versi suoi », che anzi egli « lo stima, lo riverisce 
e l’onora »; soltanto « dubita che quella fortuna ministra 
cieca che s’ intromette quaggiù nelle cose mondane non abbia 
avuto gran parte negli smoderati progressi della sua gloria » 
poichè « egli fu un povero vagabondo di padre incerto, che por- 
tato da impeto naturale, d’ improvviso componea versi per 
dicitura e numero meravigliosi per quell’ età, ma nel resto 
poco degni di lode ». . I 

Nè si opponga al Tassoni l’autorità di Aristotele e di 
Plutarco che hanno lodato i versi di Omero, perchè « io, 
dice, come dagli altri miei scritti si può molto ben giudi- 
care, ho sempre stimati e onorati gli antichi, ma non mi 
sono affezionato giammai all'autorità di alcuno di loro più 
di quello che la ragione mi abbia persuaso » (IX,10). E 
perciò egli senza grandi riguardi intende <« rivedere i conti 
a Plutarco e dare una brieve scorsa alle cose d’Omero « ch’ ei 
va sciegliendo e tirando con gli argani per dare a credere 
ai semplici che un cieco cantalluscio (per così dire) fosse 
non solamente perito, ma finanche inventore di tutte le arti 
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e di tutte le scienze umane e divine ». E poichè anzi- 
tutto Plutarco volle tra l’ altre cose che Omero fosse peri- 
tissimo medico, « sì, esclama il Tassoni, quanto sapesse di me- 
dicina Omero basta a dimostrarlo il bel modo con cui fa curare 
Macaone medico greco ferito! » e beffeggiando e rivolgendo 
amichevolmente la parola agli Esculapi del suo tempo ag- 
giunge : « Nota, cerusico sciocco, tu che dai ai feriti tuoi la 
zuppa senza sale, impara le cure dall’ inventor della medicina 
Omero. Prima un rinfrescativo di vento quando il ferito è 
sudato ; poi mele e cipolla cruda, cibo da galeotto ; indi mezzo 
barile — ride sulle ampie proporzioni dei bicchieri omerici -- 
di vin fummoso con cacio di capra grattugiatovi dentro, ag- 
giuntavi un poco di farina per dar più corpo all’ empiastro ; 
e non mettere il ferito a letto, ma lascialo stare a tavola a 
bere e a ragionare, chè così insegna Omero >». | 

E ridendosi di Plutarco che vorrebbe che a Omero i 
pitagorici debbano molto della loro filosofia, esclama : « Veg- 
gasi che gentil Pitagorico riesce Omero con quelle sue caldaie 
e quei suoi schidoni pieni continuamente di quarti di animali 
contra l’ uso non pur dei Pitagorici, ma dei greci stessi di 
quell’ età ». E più giù: « Bell’onore che Plutarco fa a Li- 
curgo e Solone quando vuol che trassero il modello delle 
leggi loro dalle poesie di Omero, « quasi che eglino, virtuosi 
e prudenti, facessero pasticci e guazzabugli delle cose humane 
e divine come fa Omero ; e lodassero o permettessero i vizi e 
le barbarie e il secondare i sensi, come fa egli in quelle sue 
taverne di scrocchi. che tali si possono chiamare quei suoi poe- 
mi dove a ogni quattro versi si favella di mangiare e di bere! » 
E più oltre e sempre ironicamente prosegue : « Gran perizia 
nelle cose militari è invero quella dimostrata da Omero con 
quelle sue ordinanze di fantocci in carretta che fra la mischia 
degli stradiotti vanno facendo alla sassaiuola! » E se Plutarco 
ha ragione di lodar Omero perchè « finge che i meno degni 
facciano onore ai più degni. ....... e biasima nel guer- 
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.riero il volgere la schiena al ferro, e loda il voltargli il petto... 
perchè non lo loda eziandio per non aver fatto porre al me- 
desimo guerriero le-scarpe al naso e la spada a un calcagno? 
Queste sono le eccellenze e le meraviglie d’ Omero delle quali 
come di tanti fiori Plutarco fattane una ghirlanda l’ offerisce 
alle muse >». 

Nè finiscono qui gli attacchi del Tassoni contro il povero 
Omero e contro Plutarco, che anzi preso già l’ aire si scaglia 
poscia con più veemenza ancora sopra vari luoghi di ciascun 
canto dell’ Iliade, e su tutti sparge a piene mani il ridicolo e 
lo scherno, non sempre però riuscendo ad evitare la taccia di 
sofistico e cavilloso, come per esempio quando si diverte a 
sostenere che lo stesso soggetto dell’ Iliade, ossia l’ira di 
Achille, non può riguardarsi come azione eroica, ma che è 
piuttosto mancanza di azione, poichè Achille adirato non opera 
nulla, ma mira ozioso la rovina dei suoi. Ma il Tassoni par 
che vada in sollucchero ogni qual volta crede di cogliere in 
fallo il poeta greco, e fin dal primo libro dell’ Iliade trova 
sconcio, nonchè per un Dio per un greco che Giove minacci 
di battere Giunone e che Vulcano plachi Giunone sdegnata 
col darle a bere « a guisa d’ una schiava che un bicchier di 
vino la muove ». | 

Nel terzo censura come inverosimile che Paride sconfitto 
da Menelao « con la maggior quietezza del mondo, come se. 
ritornasse dal ballo, si spogli l’armi e si svesta . .....>. 

° E a proposito del medesimo libro esclama: « graziosa 
quella comparazione dei vecchi Troiani eloquenti paragonati 
alle cicale, di cui non è animale nel mondo di più stri- 
dente e importuna voce!... e dire che Plutarco la registra 
| fra le più belle, con lode del giudicio dell’ asino, il quale tra 
le cicale e gli usignoli eletto a giudicare della dolcezza del 
canto, alle cicale diede la palma ». Ma il Tassoni burla per- 
chè gli « pare che Omero e chi lo loda voglia la burla con sì 
fatte freddure » ; e così ride anche del famoso- « duello di 
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Aiace e d’ Ettore che paragonato con quello di Tancredi e 
d’ Argante, rappresenta appunto due rozzi ed inesperti villani 
che dalle sperticate vengono alle sassate », e opponendo il va- 
lore dei cavalieri della Gerusalemme Liberata a quello degli 
eroi greci dice: « E questo sì chiama valore eroico, non quello 
di quei bambocci greci che non facevano nulla, se non erano 
mossi da quei loro Dei dei ranocchi, come appunto i bambocci — 
di stracci che non si muovono se dalle mani dei cantambanchi 
non sono maneggiati e girati » senza dire che Omero avvilisce 
i suoi eroi fino a « indecenti sordidezze come nel caso di 
Achille che volendo dar merenda agli ambasciatori venuti con 
donativi a fin di placarlo, si mette insieme con Patroclo a 
nettar i lavaggi e le padelle, a tagliar carne e metterla al 
fuoco e voltar lo schidone e far la cucina egli stesso, quasi 
che Achille essendo Principe non avesse serventi in casa »- 
E ironicamente continua : « Del resto » sono squisitezze 
d’Omero mettere nel bagno Ulisse e Diomede perchè erano 
stati a rubare e fare stare Achille armato e vestito un gran 
pezzo nell’ onde del fiume Xanto fino alla gola e, uscitone, non 
farlo nè spogliare nè rasciugare ; oppure « far narrare da Giove 
a Giunone tutti i suoi innamoramenti e tutti i suoi adulteri 
per incitarla a giacersi più volentieri con esso lui » o infine 
far che Achille si raccomandi alla Dea Teti sua madre « perchè 
il cadavero di Patroclo non gli sia sconcacato dalle mosche ». 
E dopo aver deriso varie similitudini omeriche come quella 
per cui un’ Aiace combattente con una lunga picca è paragonato 
« a un cavallaro che con una pertica lunga col pungiglione in 
cima si cacci avanti quattro polledri per menargli al mercato » 
e l’altra per cui « una saetta rigettata dall’ armatura del ne- 
mico è rassomigliata alle fave e ai ceci che escono dalla pala 
quando nell’ aia si mondano dalla pula » ; e dopo aver ripe- 
tuto più d’una volta che « Omero, componendo a caso se 
mai disse nulla di buono, lo disse a caso », conclude: « e tanto 
sia detto di quelle, che nell’ Iliade di Omero a me non paion 
bellezze, sed versus inopes rerum, nugaeque canorae ». Strana 
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coincidenza! Proprio quello che oggi potremmo ripetere noi 
e con maggiore giustizia di tanta parte della poesia del secolo 
del Tassoni !! 


X. 


Diciamo con maggior giustizia poichè non sappiamo quanti 
oggi potrebbero accettare una critica che colpisce il maggior 
poeta dell’ antichità classica principalmente nel suo più bel pre- 
gio e cioè l’ingenua semplicità della poesia omerica. Ma si 
perdoni al Tassoni secentista questo saggio di non troppo giu- 
sta critica omerica ispirato certamente più che da cattivo gusto 
letterario da vaghezza di apparire eccentrico e di fare sfoggio 
del proprio ingegno ; e si ammiri invece subito dopo, in questo 
medesimo libro IX, il prezioso capitolo sopra la tanto dibattuta 
questione della lingua e dell’ uso. 

Il Tassoni se la pone così: Se 300 anni sono meglio si 
scrivesse în volgare italiano, o nella età presente, (IX, 14) e 
subito osserva che « disputa è questa la quale richiederebbe 
un volume da sè » ; « ma, aggiunge, « io ne dirò la so- 
stanza su poche righe acciocchè (sempre spirito ribelle e po- 
lemico !) abbiano antora questo attacco di più coloro che. 
di brevità mi riprendono. Con protesta però che quant’ io son 
| per dire sarà solamente per maniera di dubitare — il Tassoni 
si mostra cauto nelle sue opinioni — sospendendo il giudicio mio 
e rimettendomi ai signori fiorentini medesimi arbitri di questa 
lingua ». 

E qui dopo un’ invettiva contro coloro che preferendo 
la lingua latina alla volgare « vorrebbero, pur a dispetto del 
corso del mondo e dell’ uso del secolo, estinguere una lingua 
che vive e regna, per ravvivarno una morta e rimettere in 
piedi l’ anticaglie fulminate dal tempo », e dopo un’ altra con- 
tro i professionisti che temono di perdere la riputazione e il 
guadagno, quando i loro segreti « nascosti tra i recessi e ri- 
postigli della lingua latina » fossero palesati a tutti colla fa- 
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vella comune, passa a sostenere con ragioni e con esempi la 
tesi che è falso credere « che i fiorentini stessi o gli altri mo- 
derni che fiorentinamente o toscanamente hanno scritto con lode, 
siano inferiori a quelli che scrissero dal 1300 al 1400, in manie- 
ra che l’età in che vissero questi 8° abbia a chiamare il buon se- 
colo » in paragone del seicento, quantunque forse possa dirsi 
tale di fronte a quello che va dal 1400 al 1500, in cui « le 
guerre, pestilenze e discordie non diedero tempo in Italia agli 
ingegni di rifiorire e risorgere ». Infatti, egli dice, « le lin- 
gue, come gli uomini, nascono rozze e tanto più rozze è da 
credere che questa nostra nascesse, quanto ch’ ella ebbe origine, 
dalla corruzione della latina e da altre varie straniere e bar- 
bare che si mischiarono insieme nelle miserie d’ Italia ». Con. 
ciò non si nega, secordo il Tassoni, che i primi scrittori in 
questa lingua abbiano compiuto opera assai più ardua di coloro 
che l’ hanno poscia perfezionata e abbellita, ma si vuol soste- 
nere soltanto che la nostra lingua non sorse già perfetta, ma 
come tutte le lingue vive, si venne modificando e perfezio- 
nando per opera di quegl’ ingegni che in seguito le si affati- 
carono intorno. « E la età nostra, prosegue egli, ha veduti 
scrittori toscani di tanto intendimento..... da conoscere i man- 
camenti di quella prima infanzia della lingua, la quale si può 
dire che ancora balbettasse, trattenendosi ella appunto a guisa 
di fanciullina con favole e narrative di leggerissime cose, quasi 
non 8° attentasse a favellar seriamente o che la sua poca età non 
fosse ancora da ciò ». 

Si poteva seguire con maggior grazia il progressivo e 
naturale svolgersi di una nuova lingua? Nondimeno l’ Alfieri 
due secoli più tardi esprimeva un'opinione affatto contraria, 
scrivendo che la nostra lingua, diversa da tutte le altre 
nelle vicende sue, è nata gigante e quasi come Pallade dalla 
testa di Giove tutt’ armata, e che il settecento bdalbettava, il 
seicento delirava, il cinquecento chiacchierava, il quattrocento 
sgrammaticava e solo il trecento diceva. 

Il Tassoni invece comprova la superiorità da lui sostenuta 
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in favore del cinquecento sopra il trecento, mediante un con- 
fronto tra Giovanni Villani che fu, com’ egli dice, « il più elo- 
quente e migliore istorico di quel preteso buon secolo », e Fran- 
cesco Guicciardini « istorico del nostro secolo, di cui i propri suoi 
cittadini quanto allo stile non pare che facciano alcuna sti- 
ma ; » e « acciocchè la lunghezza dei volumi loro non sia di 
tedio cagione », egli esamina i soli proemi dell’ uno e dell’ al- 
tro, nei quali è verosimile che ambedue procurassero di dire il 
meglio che seppero. 

E qui sferzate d’ ogni sorta al povero Villani, ai suoi er- 
rori storici, ai suoi altisonanti conciossiacosachè, alle sue dure 
inversioni, alle sue inutili ripetizioni, alla sua oscura ma- 
niera di esprimersi, alle sue affettazioni, ai suoi idiotismi e 
a tutti gli altri difetti che la critica sempre acre e pun- 
gente del Tassoni scopre nelle poche righe del proemio del 
cronista fiorentino ; mentre poi passando a quello dello sto- 
rico cinquecento esclama : « Or chi non vede, che questo è 
uno stil maestoso e nobile quale appunto conviensi alla gran- 
dezza delle cose proposte e alla prudenza politica dello storico 
che la tratta ? e che non ostante che i periodi tutti sien numerosi 
e sostenuti, per esser ben collocate le parole fra loro e però 
l’ ordine e il senso facile e piano, il lettore non trova scabro- 
sità nè intoppi come nello stil del Villani, che va saltellando 
e intoppando ad ogni passo come i carri per le strade sassose e 
guaste ? Una sol cosa pare che al Guicciardino in tutto il corso 
della sua istoria si possa opporre, cioè la quantità delle voci 
troppo latine.....; ma gli scrittori del preteso buon secolo non 
hanno sopra di lui vantaggio alcuno per questo, essendo essi 
non solamente di latine e pedantesche senza necessità, ma di 
barbare, stravolte, rancide e rugginose ripiene ». 

Nè viene escluso da questo numero lo stesso Boccaccio il 
quale benchè « meriti assai più lode d’ alcun moderno scrittor 
dei nostri per esser egli stato il principal fondatore di questa 
lingua » nor offre nelle novelle uno stile totalmente perfetto, 
che anzi « come Giovanni Villani fu inventore di una maniera 
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di scrivere affettato plebeo, così il Boccaccio fu inventore di 
una maniera di scrivere affettato nobile, e il suo stile mala- 
gevolmente si può usare da chi non tratta cose leggere e ro- 
manzi e novelle come fa egli, il che apparisce non solamente 
pella Fiammetta e nel Filocopo suo, ma anche in buona parte 
del suo Decamerone. E per esempio, mettasi un segretario a 
cominciare una lettera con cosi fatto principio: Quantunque 
volte meco parlando riguardo etc. o un istorico un libro con 
quest’ altro : L’ aurora già sì vermiglia cominciava, appressan- 
dosi il sole, a diventar rancia etc., o un filosofo un trattato con 
questo : Ogni stella era già dalle parti d’ oriente fuggita etc., 
o finalmente un politico o altro grave scrittore un discorso 
con questo : Già per tutto haveva il sole recato con la sua luce 
il nuovo giorno e gli uccelletti su per gli verdi rami cantando 
piacevoli versi ne davano agli orecchi testimonianza etc., e si 
avvederà egli quanto i Chenti, Guari e Testè affettati del Boo- 
caccio e i tanti versi ch’ ei lascia scorrere il facciano in questa 
parte inferiore non pur a Monsignor della Casa nelle sue prose 
più disinvolto e purgato e puro, ma anche a Monsignor Bor- 
ghini, il cui stile non affettato, non vano, non iscabroso, non 
molle, è molto più atto a spiegare qualsivoglia materia ». 
Ma accanto a questo bellissimo esempio di critica lettera- 
ria che abbiam voluto riferire nella sua integrità per quanto 
si riferisce al Boccaccio, perchè ci rivela il gusto letterario 
del Tassoni ancor meglio della sua esagerata crìtica contro 
Omero, è cosa veramente notevole l’ insigne opinione ch’ egli 
esprime intorno alla lingua parlata e scritta. Egli sostiene che 
ogni scrittore deve adoperare la favella che si usa al suo tempo, 
secondo la sentenza antica: Vive moribus praeteritis, loquere 
verbis praesentibus, e perchè oltre la ragione, 2’ uso è è vero 
giudice e padron delle lingue, onde Orazio giustamente scrisse : 


Multa renascentur quae jam cecidere, cadentque 
Quae nunc sunt in honore vocabula, si volet usus 
Quem penes arbitrium est, et jus et norma loquendi. 


La Rassegna Nazionale, Vol. LKXXVIII. 4 
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Da ciò la seguente conclusione: « Direi adunque che chi preme 
nello stile e nella bellezza del dire, deve affaticarsi in fare la 
scelta delle più belle voci e frasi che si favellino e scrivano al pre- 
sente, e non di quelle che l’uso ha dismebse, perocchè come 
i vestimenti antichi, benchè di grande fattura e spesa, non 
piacciono, ma si conservano per memoria riposti, così delle 
parole antiche suole avvenire che si conservano per memoria 
nei loro autori, ma non 8’ adoprano. E con questo finisco » 

- Or chi non vede che questa appunto è la dottrina oggidì più 
accettata e messa avanti come nuova? Salvochè ora dai più 
corrivi, e diciamolo pur francamente da coloro che maggior- 
mente difettano di gusto, si vorrebbe pigliar la lingua tutta 
quanta come si trova, laddove il Tassoni prescriveva che si 
usasse la lingua parlata sì, ma facendo però una giudiziosa 
scelta « delle frasi e voci che pajono più belle » . L’ importanza 
di questo capitolo tutto quanto notevolissimo e degno di essere 
ben ponderato anch’ oggi, non isfuggì a Giacomo Leopardi che 
‘ne riferiva un passo nella sua Crestomazia italiana di scritti 
in prosa di autori di ogni secolo (*). 


XI 


Del resto tanto questo capitolo, quanto quello che si ri- 
ferisce a Omero, nel severo giudizio che vien pronunziato sui 
poemi di questo poeta di fronte a quelli dell’ Ariosto e del 
Tasso, come pure nell’ assoluta preferenza data alle storie del 
Guicciardini paragonate a quelle del Villani, rivelano tacita- 
mente l’ intento che l’ A. si propone di conseguire espressa- 
mente nel Lib. X, destinato pressochè tutto a dimostrare la 
superiorità grande degl’ ingegni moderni rispetto agli antichi. 

A tale scopo il Tassoni stabilisce un confronto tra le due 
schiere d’ ingegni passando in rassegna tutte le varie specie 
di discipline sia letterarie sia scientifiche, che egli raggruppa 
in tre classi, a) contemplative, d) attive e c) fattive. 


(1) Milano, Stella, 1827. 
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E cominciando dalla grammatica trova che il periodo più 
fiorente dell’ antichità greca e romana ha meriti ben meschini 
rispetto « al numero e all’eccellenza dei grammatici nostri ». 
Di fronte all’ esiguo numero dei grammatici antichi la sola 
Compagnia di Gesù avrebbe potuto contrapporne centinaia ; 
se quelli insegnavano solo lingua latina e greca, questi inse- 
gnano « l’ ebrea, l’ arabesca, la schiavona, l’ indiana, la per- 
siana e soprattutto la fiorentina oggi dai dotti preferita sopra 
le varie favelle in che al presente è divisa l’ Italia..... I gram- 
matici antichi contesero sopra cose minute di una lettera 
sola...... ma nella lingua nostra che sottigliezze non hanno di- 
sputato i moderni! Volumi contra l’ H, volumi in favore 
del Z, nuovi caratteri del Trissino, nuova ortografia della 
Accademia della Crusca e sopra una lettera sola dispute 
in infinito. Il cardinal Bembo scrisse esattissime regole della 
lingua toscana, e quando credevano le genti che nulla po- 
tesse dirsi di più, il Castelvetro aggiunse un libro alle cose 
del Bembo maggiore del suo, e a quello del Castelvetro n’ ha 
aggiunto un'altro il cavalier Salviati..... I vocabolari e i te- 
sori della lingua latina e greca sono tutti vigilie e fatiche dei 
nostri ingegni moderni, e gli antichi non hanno una raccolta 
di voci così ricca come quella degli Accademici della Crusca 
« tuttichè abbiano tralasciato voci infinite dell'uso» (X, 2) (1). 

Tutt’ al più in dialettica, cedono ì moderni agli antichi, 
ma non tanto ai Latini, quanto ai Greci che furono inventori 
e maestri nell’ arte del sofisticare e del mentire; tuttavia i 
moderni « non cedono loro senza contrasto, poichè hanno an- 
ch’ essi avuto soggetti, benchè di numero inferiori, di pron- 
tezza e di vivacità d’ ingegno degni d’ esser paragonati agli 
antichi e in particolare Giovanni Scoto, Paulo Veneto, Pietro i 
Ispano e soprattutto Pietro Ramo » (X, 3). 

In quanto alla teologia gli antichi la trovarono ma non 


(1) Abbiamo già notato che il Tassoni era partigiano della lingua dell’Uso, 
e che come accademico della Crusca fece molte osservazioni al vocabolario 
uscito nel 1612. 
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seppero ridurla a perfezione s mentre invece «i teologi nostri 
dalla vera fede illuminati e sollevati sopra 1’ umana condizione 
hanno passato i cieli coll’ intelletto, penetrando negli arcani 
divini dell’ ineffabile Trinità e riportando in terra i profondi 
misteri di quell’ altissima mente da cui dipendono la natura 
e il mondo » (X, 4). 

E dalle cose divine passando alle naturali il Tassoni trova 
che laddove « anticamente in Italia rari erano quelli che della 
sublime dottrina d’ Aristotile avessero alcuna cognizione », al 
tempo suo « perfino le donne nella conoscenza di essa possono 
competere coi più famosi filosofi del tempo antico di Roma, e 
si è venuti a segno che quantunque la dottrina peripatetica 
sia la più sicura e migliore, si disputa nondimeno e si bilancia 
ogni suo puntino prima che lo si conceda...., e non fa l’ auto- 
rità di Aristotele che si acchetin gl intelletti al suo dire, nè che 
sammetta cosa alcuna se non resta l’intelletto convinto »; senza 
dir poi nulla del gran progresso che oggidì ha fatto la scifnza 
dal punto a cui la condusse Aristotele. Tuttavia il Tassoni 
ritiene che malgrado questo progresso « quello che da Aristo- 
tele riconosciamo, può ogni nostra pretensione confondere e 
oscurare ogni più illustre prova degl’ ingegni moderni» (X, 5); 
donde si rivela il vero concetto che egli aveva e di Aristotele 
e della sua dottrina. ° 

Ma più che la filosofia contemplativa a lui interessava, 
come abbiam visto, l’ attiva o morale ; e in questa ritiene che 
« tutta l’ antichità sia di gran lunga inferiore ai nostri mo- 
derni e nell’ eccellenza delle opere e nel numero dei virtuosi ». 
E invero « in Grecia fu sempre grandissimo strepito di virtù, 
ma i veramente virtuosi furono rari, imperocchè quella pro- 
vincia di sua natura fastosa e vana fu sempre vaga più di 
parere che d'’ essere...... Minor copia di parole e più fatti 
ebbero gli antichi Romani, specialmente al tempo della re- 
pubblica, in cui fiorirono similmente la fortezza e giustizia 
spartana, la magnanimità macedonica, la liberalità persiana, 
la temperanza germanica e la prudenza cartaginese....... 
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ma le leggi agrarie dei Gracchi, le delizie dell’ Asia vinta 
e l’ozio che nacque, spenta Cartagine, corruppero i buoni co- 
stumi. Ad ogni modo gli antichi erano virtuosi per ambi- 
. Zione e desiderio di gloria, non per abito vero e sincera virtù, 
laddove « tanti ordini di religiosi moderni che in questa no- 
stra età si sono congregati fra loro e diffusi per tutto non sono 
che filosofi cristiani veramente morali di parole e di fatti, che 
per virtù vera e non per vanagloria, abbandonato il mondo 
e violentato il'senso, con fortezza d’ animo incorruttibile vanno 
esercitando la divina virtù della carità, spogliati d’ ogni al- 
terigia stoica, d’ ogni cinica mordacità, d’ogni ambizione so- 
cratica e d’ ogni vaniloquenza peripatetica..... ». 

Dopo l’ etica la politica, per cui il mondo « sempre è 
stato diviso parte in repubbliche e parte in principati, e i 
principati più o meno liberi, e le repubbliche più o meno po- 
polari, e in esse pur è convenuto sempre creare un capo 0 
ridurre il comando a pochi, perocchè nella moltitudine sempre 
è confusione e discordia e per questo anche i principati sempre 
hanno alle repubbliche prevaluto, e sono stati più in numero 
e si sono conservati più lungamente (X, 8). 

Orbene i principi antichi furono « la maggior parte ti- 
ranni, illegittimi, privi di religione e ingiusti, e perciò furono 
più temuti, laddove i principi nostrì, per ordinario legittimi, 
veri, e dai popoli stessi eletti e dagl’ imperatori e pontefici con- 
fermati » — siamo proprio nel periodo dei principati successi 
alle signorie — « senza imposizioni di tributi gravi, educati al 
timor di Dio, alla pace, alla pietà, alla giustizia, sono invece 
più amati » (X, 8). 

Quanto alle repubbliche poi le moderne per molti rispetti 
superano, ma per molti altri cedono alle antiche, e se « la Ger- 
mania, la Spagna e la Francia vivono con più civiltà e con più 
ordine che non facevano anticamente, l’ Italia e la Grecia sono 
di gran lunga peggio ridotte, cadute dall’ antica lor gloria, 
dominate da popoli stranieri e straziate dalle discordie civili 
(X, 9). Ancor qui si rivela il dolore che provava l’ anima pa- 
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triottica del Tassoni alla vista dell’Italia divisa e serva degli 
Spagnuoli ! (). 

Nel cap. 10° egli dopo aver seguito con mirabile sfoggiu 
di erudizione le principali vicende della storia del Diritto ci- 
vile e canonico da Giustiniano a Rotari, da Onorio III a Gre- 
gorio XIII, sostiene che « se i leggisti moderni superano gli 
antichi per numero, ne sono superati per valore » perchè 
« quegli antichi Gaboleni, Celsi, Nerazii, Marcelli, Labeoni, 
Capitoni, Giuliani, Frontoni, Sulpizii, Nervi, Cassii, Scevoli, 
Papiniani, Ulpiani, Pauli, Pomponii, Sabini, Modestini e tanti 
altri » non sono da paragonarsi ai nostri moderni « che con- 
sultano e rispondono privatamente per tre bajocchi, e che con 
sofisticherie e chimere e stiracchiamenti di leggi citate fuora 
del senso loro difendono la parte ingiusta e danno occasione 
ai giudici di sentenziare e decidere fuora d’ ogni equità na- 
turale » (X, 10). , 

Dopo di che, con tutta la perizia di un uomo d’ arme del 
suo tempo, passa a stabilire tra gli antichi e moderni intorno 
all’ arte della guerra un parallelo per ciascuno dei seguenti 
punti principali: 

a) esperienza, valore e fortuna dei Capitani; b) disciplina 
e bravura dei soldati; c) arte di accamparli e marciare; d) or- 
dine nello schierarsi in battaglia; e) pratica ‘di maneggiare 
armate per mare ; f) astuzia nel valersi di strattagemmi ; 
9) qualità delle armi e delle macchine offensive e difensive ; 
h) maniera dell’ oppugnare e del difendere ; î) copia delle 


(1) Notiamo in questo capitolo una contraddizione tra ciò che è detto in 
principio, parlando dell’ordine interno delle repubbliche e cioè che « le re- 
pubbliche moderne sono più turbolente e più piene di rancori e di liti e ciò 
che è scritto più sotto e cioè: « Le repubbliche antiche erano inquietissime 
mentre le nostre nou cercano cosa con più studio che la concordia fra ifcit- 
tadini loro, essendo ammaestrate per lunga prova che le discordie civili più 
agevolmente ruinano le repubbliche che le guerre dei nemici » — Non ces- 
serebbe in questo secondo caso uno dei fini attribuiti alla Secchia Raptta, 
quello cioè di mostrare il danno delle guerre civili tra i Comuni del trecento 
ad ammaestramento del popolo italiano del seicento? 
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munizioni e vettovaglie e danari da mantenere gli eserciti ; 
e in tutti conclude con la superiorità dei moderni sugli an- 
tichi (X, 11), i quali malgrado la loro abilità nell’ arte del ca- 
valcare attestataci anche da Procopio, ben poco valgono di 
fronte a quella dei moderni. « Che non hanno rinnovato in- 
fatti e inventato in questa professione i napoletani in par- 
ticolare ? Balli, salti e modi artificiosi e leggiadri in cento va- 
rie maniere ; molte sorti di freni e di selle, arcioni ben chiusi, 
staffe, esercizî equestri d'ogni specie, giostre, tornei, quinta- 
nate, ginocchi di canne, caccie e tali che servono in pace a 
fare spettacolo pubblico e fanno pronto e gagliardo il cava- 
liere in battaglia »; poichè secondo il Tassoni, l’ arte del caval- 
care è subalternata alla milizia e il suo fine è politico (X 12). 

Come le discipline letterarie vanno posposte alle armi così 
dopo la milizia la storia, la poesia e l’oratoria. Il Tassoni ha 
un concetto altissimo della storia e della sua missione morale 
e politica e narrando il fatto di Edoardo I d’ Inghilterra, il 
quale debellata la Scozia « fece abbruciare le istorie degli 
scozzesi, acciocchè non rimanesse a quei popoli memoria al- 
cuna della loro antica potenza e virtù che gli eccitasse a pen- 
sieri di ribellarsi, conclude « che le istorie non si lasciano ai 
posteri per trattenimento, come i romanzi, ma per documento 
in esempio, che s’ apprende meglio che per via di ragione; 
ed è il vero fine della storia >». 

Deplora l’ inferiorità dei moderni storici rispetto ai grandi 
e numerosi storici della Grecia e di Roma e finisce col dire 
che «i nostri non sono antora giunti a quel segno a che 
giungeranno senza alcun dubbio, benchè i principi moderni 
non somministrino loro materia di scrivere cose grandi, e non 
vogliano sofferire che si scriva la verità » (X, 13). Quanto 
ardire nella penna del Tassoni! 

« Intorno alla poesia c’è più da contendere ». Enumera- 
tene le varie specie, trova la poesia nostra assai più copiosa 
dell’ antica « imperocchè oltre l’ avere Dante fatto delle va- 
rie specie di poesia un misto che a molti è piaciuto » — 


56 SOPRA I « PENSIERI DIVERSI > 


non è davvero molto deferente per il divin poeta — essendo il 
suo poema eroisatirico, ossia l’inferno non altro che satira, il pa- 
radiso tutto narrazione eroica mischiata d’ innica (lodi divine), 
e il purgatorio parte eroico e parte satirico....., noi ancora 
abbiamo con la nostra Secchia Rapita dato a divedere che si 
può fare poema eroicomico ». 

Come si vede il Tassoni va orgoglioso del suo poema, ed 
enumerando le varie specie di poesia sostiene che i moderni, 
quantunque in qualcuna non abbiano superato la mediocrità, 
sono sempre superiori agli antichi, specialmente nell’ « eroica 
nella quale noi abbiamo quei due sovrani lumi -della lingua 
e dell’ età nostra, l’ Ariosto e il Tasso, che l’ invidia può bene 
in questa fresca età scuotere e travagliare, ma non farà già 
ella che nei secoli che verranno ron sieno illustri e gloriosi 
sopra tutti gli antichi » (X, 14). i 

Quanto all’ oratoria, se gli antichi furono eccellenti nella 
forense, i moderni sono superiori nella sacra (X, 15), e simil- 
mente 1’ agricoltura, non sorprenda questo brusco passaggio 
dall’ arte oratoria all’ arte agricola poichè abbiam detto che 
il Tassoni è abituato a questi accozzi di soggetti disparatis- 
simi, se nel suo aspetto di arte utile che si riferisce ai campi 
arati, vigne, uliveti, prati, pascoli ecc, fu assai più fiorente 
presso gli antichi ; presa invece nel suo aspetto di arte dilette- 
vole che si riferisce ai giardini e alie ville, è, secondo l’A. dei 
Pensieri, assai più progredita nei tempi moderni. « Le piante 
» più preziose delle Indie già negli orti d’ Italia cominciano 
» ad allignare. Le lunghissime mura che cingono i giardini 
» che dianzi furon campagne, coperte di verdura odorata e 
» sparsa di cedri e di aranci color d’oro, rappresentano la 
» bellezza e ricchezza degli orti Esperidi. Tanti fiori portati 
» da inabitate montagne, da lontane riviere, da incogniti paesi, 
» d’ odore, di virtù e di bellezza incomparabili, veggonsi con 
» leggiadro artificio nei quadri che gli ameni viali dividono 
» rappresentare imagini, imprese e trofei mirabilmente di- 
» stinti. Taccio le loggie e prospettive che fanno capo ai 
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viali spaziosi e ombrosi di preziose statue e di pitture 
eccellenti tutte adornate. Taccio i boschetti ameni, le eol- 
line fiorite, i mormoranti ruscelli, le fresche grotticelle 
e i laberinti, i teatri di verdura non mai cadente e gli 
animali di pietra dipinti al naturale sparsi qua e là fra le 
piante e fra le erbe che ingannano la vista. Taccio gli ampi 
e pomposi vivai pieni di varî pesci e gli uccelli non men leg- 
giadri all’ occhio che delicati al gusto portati d’ Africa e d’In- 
dia. E paoni e galline e anitre, che non videro mai gli antichi, 
fatte già cose nostrali. E volgomi alle tante e sì varie e sì 
belle fonti, che agli stessi imperatori romani inventori di 
tante meraviglie parrebbon meravigliose. Nè certo manca di 
ammirazione veder perpetui torrenti condotti di lontano 
quindici e venti miglia per monti e valli, a emulazione del- 
l’antica magnificenza nei giardini di Roma con mirabili ef- 
fetti, or da caverne piover diluvi d’ acque, ora con cento 
spilli saettar contro il cielo continui strali, or di alto ca- 
dendo giù per dirupi frangersi in minutissime spille, for- 
mando ai raggi del sole l'arcobaleno, ora per largo can- 
none con impeto prorompendo da luogo basso mandare un 
fiume d’acqua per aria tant’ alto che s’ abbagli la vista e 
strepitando e fremendo spargersi a guisa delle girandole che 
si fanno di raggi, or quasi d’ acqua riempire tutto il piano 
di zampilli e di spilli bagnando gli spettatori, ora da un 
finto monte precipitare un fiume e formare un lago e nel 
lago far isole e nell’ isole fonti e figure che gettino acqua 
in alto. Mirar vasi di pietra e veder l’ acqua gorgogliare e 
bollir nei vasi e sollevare i bollori. Veder leoni e draghi e 
i draghi e i leoni vomitar fiumi d’ acqua l’ un contro l’ altro. 
Che più? Gli uccelli cantar per forza d’acqua e cantar con 
tale arte che non conosci l’ arte dalla natura e finalmente 
dove nulla apparisce e nulla v’ aspetta più, nuovi istrumenti 
con improvviso suono, organi che dall’ acqua ricevono ìl 
fiato sonar dolcemente musicalmente madrigali e mottetti e 

senza che alcuno li tocchi variar più volte registro e suono ». 

0 
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(X, 16). E in prova di tutto ciò una viva descrizione della 
villa Aldobrandini di Frascati. 


XII. 


Abbiamo voluto riferire per intero questo brano per for- 
nire ancora un saggio dello stile del Tassoni pur troppo in- 
giustamente dimenticato come prosatore. È facile rilevare nel 
suo periodare una certa gravità e rotondità che non pregiu- 
dica alla scorrevolezza e se nella lettura della stampa talvolta 
ci è parso di trovarvi intoppi, essi procedevano più che da al- 
tro dall’ortografia e in particolare dall’ interpunzione che nelle 
stampe primitive dei Pensieri è non poco trascurata. L’ elocu- 
zione, bisogna convenirne, ha parecchie frondosità, e in passi 
diversi da quello ora citato anche molte bassezze; ma, viceversa, 
rare sono in essa quelle stranezze di figure e d’ immagini che 
accennano all’ andazzo del secolo e a quei difetti da cui pe- 
raltro nessuno scrittore d’ allora, nemmeno dei più eccellenti, 
era del tutto immune ;$ ma del resto è sempre un’ elocuzione 
di buona lega, varia e ricca. In essa, e più specìalmente nella 
lingua, il Tassoni segue senza la menoma affettazione l’ uso 

; comune; la lingua da lui adoperata è purgatamente italiana, 
e, per essere attinta alla viva fonte popolare, sì può anche 
dire dell’ uso odierno, perchè « le variazioni della favella, come 
giustamente dice il Mestica, sono assai minori di quel che si 
creda, per la tenacità delle plebi a conservare tutto ciò che 
è antico ». 

A chi volesse ancora altri saggi in prova di quanto 
abbiam detto sullo stile del Tassoni, proporremmo la lettura 
del capitolo 7°, sulle fabbriche antiche e moderne, interessante 
specialmente per ciò che si riferisce alla città di Roma, dal 
nostro autore descritta quale era al suo tempo per confron- 
tarla alla Roma antica nella magnificenza, vastità e maesto- 
sità dei suoi palazzi, nel numero, sontuosità e ricchezza dei 
suoi templi, nell’ ampiezza e regolarità delle sue strade, nella 


DI ALESSANDRO TASSONI 59 


bellezza delle sue fontane, piazze, giardini, anfiteatri, aguglie, 
con tutti i più minuti particolari sui prezzi delle abitazioni, 
sul lusso dei cardinali del tempo, sulla fortna e dimensioni delle 
chiese, tra cui quella dì S. Pietro, che con enfasi secentistica 
è detta « macchina che contende col cielo, guerreggia con 
l’ abisso, con l’ altezza sopravvanza i monti, con la profondità 
sotto le vene della terra 8’ abbassa; i cui fondamenti sono 
larghi quanto gli altri templi sono lunghi, e profondi quanto 
le torri degli altri templi sono alte. 

E da Roma passando alla singolare città dei Veneziani, li 
celebra perchè « soli hanno osato contender con la natura e con 
l’ impossibilità fondando case e torri e templi e palazzi sopra 
l’onda del mare, dove le navi pur dinanzi parevano poco sicure ». 
Ma se Venezia hail mare e il cielo, « Napoli ha cielo e mare, 
monte e pianura, valli e colli, isole, porti e spiaggie, giardini e 
prati e quanto insomma ha la natura di bello » e qui una viva 
descrizione della deliziosa Partenope col mare « che pare corra 
umile a baciare il lembo di così bella città e con un’ infinità di 
bellezze tra cui soprattutto quella delle donne » che dice le più 
belle e le più graziose d’ Europa. Ma aggiunge: « Nondimeno 
sì pomposa città, sì ricca, sì grande, sì bella, sì popolata, Roma 
di corte, di templi, di palazzi la passa; Genova di ricchezze 
la vince; Bologna di comodità e d’abbondanza la supera; 
Fiorenza, Verona e Ferrara d’ ampiezza e bellezza di strade 
la si lasciano addietro, e Milano di circuito l’ avanza (X, 17). 

Ma a noi preme ora piuttosto passare al cap. 19° dedi- 
cato alle statue e pitture, e notevole come saggio di critica 
artistica. Dopo aver deplorato che non si premiano abbastanza 
gli scultori come si faceva anticamente, e passando alle pit- 
ture, dopo aver fatto una rassegna dei più grandi artisti antichi 
e tacciata di « greche romanzerie » che la storiella degli uccelli 
in teatro pieno di gente andassero a beccare l’ uva matura di- 
pinta al naturale da Zeusi o che le pernici cantassero vedendo 
la pernice rappresentata al vivo dal Parrasio, avvertendo 
che l’averla dipinta sopra una colonna era come « dipingere 
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un’ oca sopra un pino, o una gallina in mare >», ossia 
fuori del loro posto naturale, il Tassoni con grazia mirabile 
e con fine gusto artistico ci mostra la superiorità in numero 
e in valore dei pittori moderni, ritraendoci qua la vaghezza 
del Cupido del Parmigianino « un fanciullo ignudo e alato...... 
che mira sorridendo chi lo mira, e la soavità del sorriso pare 
che metta il fiato in quella bellissima bocca », colà la mara- 
vigliosa bellezza, casta ed umile della Vergine di Andrea Del 
Sarto, che sembra « veramente fattura di paradiso », e altrove 
la tremenda maestà del Giudizio di Michelangelo, « nel quale 
tante figure ignude in tanti e si varî aspetti ed atti rappre- 
sentano tutte orrore, terrore e meraviglia; e dove membro 
non è dipinto che le vene, i muscoli, i nervi e le piegature 
loro e i movimenti non sieno tutti misurati, scandagliati e 
con industria e spesa copiati dai vivi e raffrontati con quei 
dei morti scorticati e scarnati per veder tutti gli effetti che 
fanno ». E dopo averci fatto sfilare in rivista i nomi di 
molti insigni pittori moderni tra cui parecchi « di quelli 
ch’ egli stesso avesse veduto dipingere in Roma », esclama in fa- 
vore dell’ arte moderna : « Quanti colori nobili trovati dagli 
» alchimisti e portati dalle Indie che non avevano gli anti- 
>» chi! quante maniere di dipingere sul. rame, sull’ alabastro, 
» sull’ argento con delicatezza mirabile! e quante invenzioni di 
» prospettive che gli antichi avrebbero per miracoli ! Se vedesse 
» Apelle la sala Clementina di Roma dipinta a prospettive dai 
» due fratelli Del Borgo, quanto più se ne stupirebbe che non fè 
» di quelle insipide linee del suo Protogene! Veder le figure 
» umane in piedi nel mezzo del concavo della volta, non im- 
» picciolite dal sito, non istorpiate dallo scorcio, ma svelte, 
» snodate, dipinte come quelle delle facciate ; veder tolta alla 
» vista l’acutezza degli angoli ; esposta e rilevata all’ occhio 
» la grossezza delle cornici, i portici colonnati, e i paesi che 
» portano lontana la vista sì che l’ occhio non crede al tatto , 
» e vedere le sfere, le stelle, le corone e i cerchi d’ oro di- 
» pinti sul muro che paion pendere dalla volta e dalle cornici 
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» fuora del muro; sono tutti artifici dei nostri moderni che 
» gli antichi latini e greci gli ammirerebbero certo » (X, 19). 

E per non uscire dal campo delle arti belle, alla pittura 
farem seguire la musica che « modera i costumi, tranquilla 
l’iracondia e tempera gli affetti sia essa di strumenti inani- 
mati o di voci e siano le voci di canto fermo o figurato ». 
Non così benevolo come per le altre discipline è il giudizio 
che il Tassoni porta sulla musica del suo tempo da lui detta 
« varia, figurata, lasciva, rotta e frascheggiante in maniera 
che nulla esprime fuor che quel solo concento che con suono 
indistinto ferisce le orecchie d’ una cotal dolcezza in astratto 
che non s'intende, come farebbe quella di molti uccelli che 
cantassero unitamente » (X, 23). 

Non faremo commenti a questo giudizio che colpisce appunto 
il secolo che diede alla letteratura italiana il dramma musi- 
cale } ma noteremo piuttosto con compiacenza in questo capi- 
tolo, anche in mezzo alle diverse maniere di toni musicali do- 
rico frigio, lidio ippodorio, missolidio, ippofrigio, anche tra la 
varietà degli strumenti musicali conosciuti e ignoti agli antichi, 
tra le cetre, le lire, i pifferi, i flauti, le arpe, le chitarre, le sin- 
dapsi, i magadini, gli arpicordi e gli eneocordi, una malinco- 
nica riflessione sull’ Italia d’ allora « a cui, come tristamente 
osserva il Tassoni, frattanto nell’ ozio va mancando il valore ». 

Sarebbe istruttivo seguire l’ autore nelle erudite notizie 
che sa darci intorno al vestire degli antichi e del suo tempo 
(X, 20), e sarebbe divertente riferire l’ infinita serie di segreti 
e di invenzioni utili, ingegnose, piacevoli, curiose e maravi- 
gliose che egli enumera per concludere che anche in fatto 
di curiosità e sottigliezze mai il mondo ha pareggiato il suo 
secolo (X, 26), ma crediamo opportuno risparmiare al lettore 
la lunga litania di toghe, preteste, candide, pure, sulle, dipinte, 
palmate, trabeate, purpuree, e l’altra di laticlavi, di tuniche, di 
lacerne, lanee, penule, clamidi, saji, zone, stole, cicladi, pallii, 
subucule, indusii, feminali, calighe, calceamenti, suole. crepide, 
pilei, mitre, calcei, mullei e via dicendo, che fanno del cap. 20° 
un vero guardaroba di vesti antiche. Tra esse l’ autore de- 
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plora di non ritrovare nè « pannilini, nè mutande, nè calzoni 
o calzette o scarpini, necessari per difendersi dalle brutture 
e conservarsi netti dal succidume e dallx polvere », onde i 
Romani eran costretti a bagnarsi tutti i giorni : e perciò erano 
«-inferiori a noi nel vestire non pur quanto alla pulitezza e 
nettezza, ma quanto ancora al decoro ; poichè non portando 
camicia, non portavano neanche collare nè manichini come 
usiamo noi di sottilissime e candidissime tele...... e il collare 
(specialmente a noi che vestiamo di nero) fa il volto più gra- 
zioso e più lieto. E vediamo in prova quanto per ordinario 
dispiacciano a tutti certi agitati dall’ atra bile, cbe con vestiti 
neri e lugubri vanno senza collare con le faccie triste e scon- 
tente che paiono condotti alla forca o par che vadano annun- 
ziando il malanno agli altri cittadini ». 

| ITralasceremo pure ciò che il Tassoni ci dice intorno al 
lusso, ai capricci, alle bizzarrie e alle curiosità della moda del 
suo tempo, e saltando a piè pari tutta l’ altra litania di felba, 
velluto, raso, damasco, teletta, ermesino, catalupo, zendado, 
taffettà, broccati, telette, trine, frangie, guarnizioni e ricami 
di ogni sorta, passiamo senz’ altro al capitolo più caratteri- 
stico dei Pensieri diversi quello cioè in cui si tratta la que- 
stione : Se il Boja sia infame (X, 28). 


XII. 


Quanti han ricordato i Pensieri diversi del Tassoni han 
citato come prova della eccentricità e stranezza di questo libro, 
da loro presentato come fatto semplicemente a scopo di para- 
dosso, questo capitolo in cui 1)’ A., malgrado che altrove (VI, 25) 
abbia chiamato il Boja « feccia dell'estrema viltà », ora 
sostiene seriamente « che esso non debba essere tenuto per 
infame nec infamia facti, nec înfamia juris, ma anzi debba 
essere tenuto degno di onore e di grandissimo onore, perchè 
l’azioni sue avanzano quelle dei più ffimosi in guerra, dei 
più lodati in pace, essendo egli uomo raro per ardir segnalato 
e per grandezza di cuore, nè solamente giusto, ma squadra 6 
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braccio della giustizia in terra, e che in esser benefattore 
avanza tutti gli eroi gentili » (!!!) Qualcuno (') come p. e. Lo- 
renzo Crasso, biografo quasi contemporaneo del Tassoni ha 
scritto : « Tra gli argomenti più curiosi ch’ egli ingegnosa- 
mente maneggiò fu quello del Boja, lodandolo a maggior se- 
gno in un lungo discorso tenuto nell’ accademia degli Umo- 
risti. Dispiacque a molti ch’ egli fosse divenuto panegirista del 
boja, nome esecrando ; e siccome il ragionamento fu ricevuto 
con orrore dalle orecchie più modeste, così egli ne fu lacerato 
con biasimi grandi dalle lingue più libere. Del che essendosi 
accorto, non volle che quel discorso uscisse fuori nel suo libro 
dei Pensieri, ma che fosse a perpetue tenebre condannato, 
quantunque pur oggidì, per opera di chi non so, vada stam- 
pato in questo libro ». 

Eppure malgrado la condanna che non solo da parte de- 
gli altri, ma, se vogliam credere al suddetto biografo, an- 
che da parte del Tassoni stesso ha colpito questo capitolo, 
esso a noi non sembra che debba essere così severamente 
giudicato ; che anzi ci sembra che invece di deturpare il 
libro dei Pensieri tassoniani, esso giovi moltissimo a scol- 
pir meglio la caratteristica di un libro il cui scopo è precisa- 
mente di prender d’ assalto e abbattere tutto ciò che sappia 
di pregiudizio volgare e irragionevole, poiché, come dice Se 
neca : argomentum pessimi turba est. Non siamo certo teneri 
verso il Tassoni per averci fatto un apologia del Boja, spe- 
cialmente oggi che presso di noi la pena di morte è passata 
nella storia del diritto penale e quindi ci parrebbe per lo 
meno irriverente e ridicolo e ci farebbe ribrezzo dire col nostro 
Autore che « essendo il Boja dei maggiori benefattori che 
possa avere una Repubblica, poichè uccide i tristi e gli scel- 
lerati che a guisa di mostri vanno turbando la pubblica quiete 
egli, dopo il principe, debba essere il più onorato »; che 
nell’ amministrar la giustizia molto più meriti il Boja che 

(1) Vedi l'elogio di Alessandro Tassoni scritto da Lorenzo Crasso, che fu 


quasi contemporaneo al poeta modenese, premesso al paragone degl’ inge- 
gni antichi e moderni del Tassoni e pubblicato per cura di Bartolomeo Gamba. 


64 SOPRA I « PENSIERI DIVERSI >» 


non il giudice perchè « il giudice non ci mette se non pa- 
role, ma il Boja ci mette fatti e grandi » , che « facil cosa 
è il sentenziare uno alla morte, ma l’ ammazzarlo hoc opus 
hic labor est » e a quel giudice « che ordina francamente che 
sia squartato un malfattore, se toccasse a lui a squartarlo, 
gli verrebbero i sudori della morte » e perciò « veramente 
fortunato potrebbe chiamarsi quel capitano i cui soldati aves- 
sero tutti cuore di boja » (!!!); ma ci sembra concetto af- 
fatto giusto quello di considerare come necessario e perciò 
degno della stima pubblica tutto ciò che concorre al buon 
ordine e quindi alla vita di una repubblica sia pure, ove 
esista, il carnefice esecutore della giustizia, e ci sembra inol- 
tre una bella prova di più di coraggio civile e di superiorità 
e indipendenza morale quella per cui il Tassoni non si lascia 
mai trasportar dalla corrente delle opinioni volgari, ma si ri- 
bella a queste allo stesso modo che all’ autorità di Aristotele 
e dei suoi seguaci. 


XIV. 


Ed è questo il principal merito dei Pensteri, poichè in 
essi insieme alle qualità dell’uomo e dello scrittore, del let- 
terato e dello scienziato, del patriotta e del politico, del- 
l’ erudito e dell’ artista, si rileva sopratutto quella del critico 
e del filosofo che amando la libertà e indipendenza inte- 
riore del pensiero e della coscienza non meno che la libertà 
e indipendenza esteriore della patria, aspira a che si torni a 
filosofare con l’antica libertà e tenta di spiegare 1’ universo 
con sistemi facili a crearsi e ad apprendersi ; e preso per fon- 
damento quello di Parmenide, modificato a suo modo, colla 
guida di una critica acuta e severa, cercò di penetrare i se- 
greti della natura, ed alcune verità svelò, altre presentì, in 
molti punti errò, ma sempre mostrò un ingegno raro e potente. 

Il Tassoni dai suoi Pensieri sperò più che dalle altre opere 
sue la memoria e gratitudine dei posteri allorchè così scriveva 
nel libro IX, quesito 32: « ........ Già il Telesio ha comin- 
ciato a far setta e i Telesiani s’ odono nomigar per le scuole 
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aderendovi particolarmente i calabresi suoi. Però chi sa che, 
se io pure in vita sarà burlato, non mi succeda dopo la morte 
lo stesso ? E che i modanesi miei, come non cedono ai cala- 
bresi d’ acutezza nè di bellezza d’ ingegno, così non imitino 
il loro esempio in sostentar e difendere quelle opinioni che 
nella città loro avranno avuto principio ? Io non presumo però 
tant’ oltre e basterammi che di tante cose ch’ ho detto una 
sola ne piaccia e ne sia lodata acciò, come disse Plinio Se- 
condo : Si nobis denegatur diu vivere saltem aliquid relinguamus 
quo nos virisse testemur (IX, 32). 

E il tempo ha reso giustizia al Tassoni, e oggi non sa-. 
rebbe più lecito a uno storico della nostra letteratura conti- 
nuare a disconoscere l’ importanza dei Pensieri diversi e met- 
terli alla berlina come ha fatto taluno senza riflettere che 
questo libro esercitò pure la sua influenza sul progresso scien- 
tifico, accelerando la caduta del peripato ; e se cadde nell’ oblio 
fu perchè la grande figura del Galilei, colla sua scuola, ecclissò 
col suo splendore tutti quelli che prima di lui assai più mo- 
destamente, abbattendo i pregiudizî antichi, avevano sgombrato 
il cammino alla nuova scienza. Ognun vede quindi che co- 
storo non banno perciò minor diritto alla riconoscenza dei 
posteri, e che quando si vorrà fare una storia compiuta del 
rinnovamento della filosofia naturale sarebbe grave ingiustizia 
dimenticare i Pensieri diversi. 

E qui ci sia lecito arrischiare una nostra opinione, che 
cioè questo libro, in cui insieme a molto oro c’è pure tanto 
lordume, dove si vede spesso una perla incastrata nel fango, 
una verità meravigliosa posta a lato di un paradosso o di 
un assurdo, questo libro ci sembra che rispecchi in modo 
mirabile lo stato della scienza nel seicento,e da esso tragga 
la ragione della sua origine e della sua indole caratteristica. 
Si è spiegato infatti il sorgere della poesia eroicomica, e 
quindi il poema della Secchia rapita, ricercando nella stessa 
società del seicento il carattere che veniva prendendo forma 
in quella nuova poesia. « I costumi, scrive il Mestica, le 
arti e le mode pieganti allo strano e all’ esagerato, la vanità, 
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la burbanza dei nobili instancabili nell’ andare a caccia di 
titoli e nel farne pompa, l’abbiettezza e la sfacciataggine 
dei cortigiani, il fasto spagnolesco che quasi contagio appic- 
cavasi ancora agl’ italiani, formavano nella vita civile quel 
miscuglio di grandioso e ridicolo, donde l’ eroicomico piglia 
origine e nutrimento : di qui i poemi eroicomici e satirici del 
seicento ». — Or se tra questi anche la Secchia rapita può con- 
siderarsi, a dir così, come il riflesso dei costumi e delle cre- 
denze di quel secolo, i Pensieri diversi a loro volta non rap- 
presentano essi in certo qual modo lo stato della scienza in 
quel medesimo tempo, in cui essa si dibatte tra l’ autorità e 
l’ osservazione indipendente, tra il metodo vecchio e il metodo 
nuovo, tra gli stolti e fantastici pregiudizi degli scienziati 
antichi e i trovati fecondi degli scienziati nuovi? Non si spiega 
a questo modo la strana miscela di cose auree e di cose fri- 
vole, di questioni importanti e di questioni ridicole, di pro- 
blemi ardui e di problemi ovvii, di contegno serio e di tono 
faceto che si trova in questa raccolta di pensieri ? E questa 
miscela e contrasto non sembra rispecchiare anche ]l’ antitesi 
che si ritrova nello stesso carattere del Tassoni, nello stesso 
carattere del secolo a cui egli appartiene e in cui tanta voga 
nella forma letteraria ebbe l’ antitesi stessa ? 

Strano uomo infatti il Tassoni! Odiava le corti tanto che 
si fece dipingere con un fico in mano a significare l’ unico 
premio venutogli da esse, scrivendo : 


Dextera cur ficum quaeris mea gestet inanem? 
Longae operis merces haec fuit: Aula dedit. 


e nondimeno volle vivere e morire nelle corti! — 

Che dire poi della strana simpatia che esisteva tra lui, 
poeta allegro, sbrigliato e satirico e il Tasso poeta melanco- 
nico e triste? Chi non pensa in questo caso allo stretto rap- 
porto che non solo fisiologicamente ma anche moralmente lega 
fra loro îl riso e il pianto? E perchè non ripetere del riso 
del Tassoni ciò che il Giusti diceva del suo: 


Questo che par sorriso ed è dolore ? 
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« Immaginatevi il Tassoni, dice il Settembrini, in quel suo 
tempo così scuro e rischiarato soltanto dalla fiamma dei ro- 
ghi; immaginatelo tutto chiuso 6 sospettoso di Roma e di 
Spagna ora scrivere i Pensieri e ora le Zlippiche, e se lo ve- 
dete sorridere intendetelo bene, ei non scherza per scherzare 
ma per dire il vero scherzando ». 

Strano secolo poi il seicento! con quel curioso affastellamento 
di costumi d’ epoche disparate che vivono contemporanea- 
, mente ma si combattono stordite di trovarsi insieme ! Accanto 
all’ ardente fede cristiana che aveva pochi anni prima trion- 
fato a Lepanto e sotto Vienna si ha il sorriso beffardo del 
filosofo che dubita sempre e di tutto ; accanto ai vecchi pre- 
giudizi, alle streghe maliarde, ai filtri, agl’incantesimi, c’ è la 
scienza dei nuovi tempi illuminata, sperimentale del Galilei e 
del Redi ; accanto al paganesimo dei poeti inneggianti a Venere 
e a Bacco, c’è la reazione cattolica ardente, zelante ed austera 
come ai primi tempi del Cristianesimo, e infine lo stesso poeta 
che oggi si arrovella a gittar giù un sonetto stentato pet 
una nuova monacazione, domani si lascerà trascinare dallà 
corrente del secolo a cantar gli amori di Venere e Adone (*). 
Orbene in nn secolo strano come il seicento, da un uomo strano 
come il Tassoni, qual meraviglia che uscisse fuori un libro 
strano come i Pensieri diversi ? Concluderemo quindi dicendo 
che come è necessario conoscere le condizioni vere della società 
spagnuola e italiana del seicento per gustare la Secchia rapita 
così basta leggere i Pensieri diversi con la esatta nozione delle 
condizioni della scienza nel sec. XVII per trovare in questo 
lavoro, apparentemente bizzarro, anzichè un’opera veramente 
scientifica un riflesso storico e vivo del periodo di transizione 
che il pensiero italiano attraversava in quel tempo. 


Roma, R°. Istituto Tecnico, 1896. 


Prof. LuIiGI AMBROSI 
Dottore in Filosofia e in Lettere 


(9 Nunziante. If Tassoni e tl suo secolo. 
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Ricordi ed impressioni. (*) 


HI. 


La prima giornata vissuta a Lourdes mi aveva assorbito 
tanto le attività del pensiero e della fantasia, che quella sera, 
terminato il canto maestoso del Credo fra l’ interminabile gloria 
delle fiaccole, non sentivo in me l’ energia di ritornare sugli 
avvenimenti ai quali avevo assistito. Restai lungo tempo sugli 
spalti della Basiligue in un placido quietismo contemplativo, 
mentre l’esercito delle fiaccole si dileguava, attenuandosi, a 
gruppi in lontananza ; dopo non molto il buio profondo della 
notte aveva assorbito quella miriade di fiammelle, ed il piaz- 
zale veduto dall’ alto era quasi deserto. 

In quella solitudine silenziosa mi pareva tanto soave la 
quiete notturna della natura ; fattosi cieco lo spazio sottostante, 
la pupilla affilata nelle tenebre ritornava ad intendere i raggi 
miti delle stelle, ed a poco a poco mi si disegnava nei remo- 
tissimi campi siderei la via Lattea come un immenso velo 
bianco ammainato e trapunto in oro; una brezza leggiera 
spirando dai monti e dalla valle d’Argelès confondeva i suoi 
fremiti intermittenti col gorgoglio assiduo del Gavo, mentre 
un alito di frescura mi accarezzava il volto, portandomi al- 
l’ orecchio l’ eco languente della grande armonia religiosa, che 
pochi minuti prima tumultuava nello spazio. Come riposavo 
quella sera, dopo quella giornata di lavoro intenso! Non ero 
più l’ avido spettatore in vedetta dei miracoli; ma come un 


(9) Vedi fascicolo 1° Febbraio 1806, pag. 457. 
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asceta tranquillo, davanti alla natura bella ed a Dio, facevo la 
mia meditazione placida senza arcani penosi e senza sussulti. 
Alle spalle mi sovrastava la fronte ardita e severa del 
tempio, e di sotto, nel buio, andavano e venivano i pellegrini, 
che si ritiravano verso Lourdes, o si portavano un’ ultima volta 
alla Grotta a farvi l’ ultima preghiera. — Com’erano buoni 
quei pellegrini! Quanta fede, e quanto pregare! Tutto quel 
giorno non erano mai restati dalla multiforme agitazione reli- 
giosa; tutto il giorno stipata la grotta, stipata la fontana, stipate 
le piscine, zeppa la chiesa del Rosario, la Cripta, la Basilica, 
preghiere e canti senza riposo, poi le due magnifiche processioni, 
. poi daccapo canti e preghiere alla Grotta, e sempre coi loro 
infermi così miserabili e così sofferenti, sempre in volta ad im- 
plorare pietà, ad implorare il miracolo. — Non ho trovato tanta 
fede in Israele, avrebbe ripetuto Cristo quel giorno davanti allo 
strano miscuglio di razze, di costumi, di lingue, che si adu- 
navano allora ai piedi della grotta. Qui tacevano affatto le 
voci di guerra, ed ogni gara di politica cadeva davanti al- 
l’ unità del sentimento religioso, che univa in fratellanza i 
cuori di tutti. Il dolce simulacro di Massabielle aveva per tutti 
lo stesso invito, le medesime speranze; una sola era la pre- 
ghiera di quel popolo misto; e quelle orazioni alla Signora 
di Lourdes concepite nel segreto del cuore, o mormorate sul - 
labbro, o spiegate sull’ ali del canto non erano che l’ espres- 
sione di quel forte sentimento così sacro e così profondamente 
umano, che dicesi sentimento religioso. 
| Una religione come che sia l’ammettono tutti o quasi 
tutti, perchè sono pochi veramente quelli che si permettono il 
lusso di non credere a Dio ; ma una religione coi miracoli, anzi 
la religione dei miracoli non tutti 1’ accolgono con pari bene- 
volenza; e v’ ha chi sa mettere una distinzione accorta fra la 
religione, intesa come corpo di dottrine e di morale, ed i mi- 
racoli, che sono ritenuti appendici pericolose. — Il mondo di 
Lourdes è tutto una medesima fede religiosa; ma la religione 
colà vive nel miracolo, o meglio è il miracolo che ivi si sposa 
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al sentimento religioso, per guisa che ne forma l’ attrattiva 
più seducente, ed al tempo stesso infonde a quel .sentimento 
un novello vigore, che nel meraviglioso dei prodigi si ac- 
cende, si esalta. 

Nella storia contemporanea Lourdes è considerata la terra 
classica dei miracoli. — E una tal fede nel miracolo non era 
solo dei pellegrini, che si trovavano a Lourdes in quei giorni; 
quanti treni zeppi di divoti percorrevano in quel giorno la 
Francia, diretti verso quell’ augolo misterioso ;} quanti pelle- 
grinaggi ogni anno si formano in tutti i paesi cattolici, e si 
spingono a quella meta sospirata, ansiosi di sciogliere un voto, 
di guidare ai piedi della grotta miracolosa tanti poveri infermi, 
che nei medici e nelle cure umane non hanno più speranza. 
Solo alcune settimane avanti, Lourdes aveva ospitato il grande 
pellegrinaggio nazionale francese: da tutti i dipartimenti erano 
accorsi pellegrini; nelle varie diocesi 8’ erano fatte le collette 
per fornire i mezzi di trasporto ai malati poveri; e ben mille 
infermi s’ eran trovati riuniti all’ ombra della grotta; e quei 
giorni il rumore e la gloria dei miracoli era stato anche mag- 
giore del solito ; gli annali di Lourdes avevano registrato i 
fasti e le meraviglie di quel grande avvenimento. Ma oltre 
ai pellegrini, quanti e quanti nelle diverse parti della terra. 
mirano a Lourdes con religiosa commozione! Quasi si direbbe 
che l’ episodio di Bernardetta sia destinato a propagarsi in 
perpetuo tra gli uomini; e dove non trova fede, è bene ac- 
colto come una pia leggenda, che si racconta e si tramanda. 
È tanto soave il racconto : 

Era una povera fanciulla contadina; aveva quattordici 
anni. L’ undici febbraio dell’ anno 1858 era uscita di casa 
per legna in compagnia di due altre fanciulle ; e stando sotto 
alla grotta di Massabielle, le era apparso in una nicchia buia 
una dolcissima visione: una Signora bella sopra le bellezze 
umane, raggiante di candore nella tunica bianca come la neve, 
ricinta i fianchi da una fascia azzurra come il cielo, due rose 
d’ oro sui piedi, le mani giunte in atto dì preghiera, ed il volto 
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purissimo, celeste. La contadinella n’ aveva preso spavento ; 
poi 8’ era sentita come rapita, trasfigurata al cospetto della 
visione. Una forza misteriosa, irresistibile 1’ attirò altre volte 
sotto la rupe di Massabielle; e là, davanti agli occhi innocenti 
di Bernardetta si illuminava la Visione. La Visione taceva, e 
faceva scorrere dolcemente fra le dita un rosario. Una volta 
la Signora bianca della nicchia aveva rotto il silenzio, e le 
sue parole erano state : pregate per i peccatori ! — ed in questo 
dire un’immensa tristezza le s’ era diffusa sul volto. Un’ altra 
volta la Signora meravigliosa aveva chiesto che le si innal- 
zasse una cappella, si facessero ivi delle processioni, e come 
in tono fatidico aveva esclamato penitenza ! penitenza !... 

Nellapparizione del 25 febbraio Bernardetta nell’ estasi, 
obbediente ai cenni della Visione, aveva scavato colle dita nel 
suolo della grotta. e tosto un filo d’acqua era uscito dalla 
terra arida, e quella vena era andata crescendo mano mano 
fino a divenire la sorgente miracolosa. Nella terz’ ultima ap- 
parizione la Visione mistica aveva detto il suo nome alla pa- 
storella : Zo sono l’ Immacolata Concezione! — poi ancora due 
apparizioni, e la visione era scomparsa per sempre. E non 
era stata sempre sola Bernardetta ; la notizia del fatto strano 
aveva chiamato a Massabielle le moltitudini, aveva commosso 
gli ufficiali dello stato civile, le guardie, il governo: si te- 
mevano grossi guai da quel popolo ; e l’ innocente Bernardina 
l’ avevano tribolata tanto quei primi giorni, fino a tradurla 
davanti al commissario di polizia, al procuratore imperiale, 
la si era sottoposta ad un’ inchiesta medica, per saggiare il 
suo stato mentale ; la sua grotta fu sbarrata, e guardata a 
vista dai gendarmi. Ma il buon popolo era sempre per la sua 
Bernardetta ; poi i primì miracoli della fontana avevano preso 
il volo nel mondo sussurrando le note misteriose di quel sacro 
idillio; e da quel giorno, quando non si pellegrinava più a 
Gerusalemme e poco a Roma, si mossero da ogni parte del 
mondo verso Lourdes, alla fontana dei miracoli. 

Questi vaghi ricordi mi ronzavano deliziosamente nella 


72 LOURDES 


fantasia, mentre stavo a riposare nella notte, che con ala leg- 
gerigsima mi irrorava in tutta la persona ; respiravo con vo- 
luttà, e mi godevo la frescura dell’aria notturna e della ru- 
giada, dopo una lunga giornata di caldo e di oppressione. 

Ma l’andirivieni dei pellegrini mi richiamava mal grado 
mio alla realtà presente ; era inutile che la fantasia navigasse 
fra le visioni bianche ed azzurre ; la povera ragione ritornava 
costantemente ai miracoli, e n’ ero così preoccupato che, se ap- 
pena mi ricordavo di essere a Lourdes, tosto sentivo in me l’in- 
quisitore irrequieto e voglioso di vedere, di toccare, di constata- 
re. Se anche non ci avessi pensato di proposito, tutto il vivere 
di quel santuario mi richiamava alla stessa meditazione, con 
insistenza, e quasi con violenza. In ultima analisi, che altro 
avevano fatto quei pellegrini tutto il giorno, se non chie- 
dere il miracolo ? Ed i molti infermi che cosa mi dicevano ? 
Mi dicevano tante storie di dolore ; malattie incurabili dal- 
l’arte umana, che 8’ erano rifugiate nella speranza di un mi- 
‘“racolo ; e per quanto la schiettezza della fede potesse rasse- 
gnarsi ai voleri della Provvidenza, se il miracolo invocato 
non veniva, tuttavia l’ atteggiamento di tutti quei malati di 
Lourdes era uno solo, un’ intensa aspettazione del miracolo. 
La Madonna di Lourdes ne aveva fatti già molti; perchè non 
sì sarebbe mossa a compassione di loro, che avevano tanta 
fede, che avevano fatto tanto cammino, che erano omai de- 
serti di ogni altra speranza ? 

Ma insomma, che cosa dovevo pensare di questi famosi 
miracoli di Lourdes? Fin quando era stato lontano, potevo 
riposarmi in quella tranquillità, che la fede procura, e che 
la filosofia conforta, ammettendo la possibilità del miracolo ; 
senza far troppe indagini sulla realtà storica di tutti i fatti, 
che passano sotto questo nome; ma una volta che io era 
venuto a Lourdes, nel teatro stesso dei prodigi, quale impres- 
sione avrei portato meco, partendo dal santuario ? 

Per quanto mi chiamassi dinnanzi tutto quello che avevo 
udito e veduto nella giornata, una risposta non la potei tro- 
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vare quella sera; la maggior parte degli infermi, che m’ erano 
passati sotto gli occhi durante le funzioni, alla grotta, alle 
piscine, erano tornati infermi ancora a Lourdes, nell'ospedale. 
I due casi di guarigione, di cui ero stato spettatore, non po- 
tevano fornirmi un argomento tale che bastasse a chiarire i 
dubbi ; anzi que’ due casi stessi avevano bisogno di una spie- 
gazione per me; così come li avevo veduti erano ben lontani . 
dal fornirmi i dati per un giudizio definitivo; lo scompigliato 
entusiasmo, che li avvolgeva, era tutto fatto per sviare qua- 
lunque osservazione critica. — Quando sarò entrato nel ga- 
binetto delle constatazioni, dissi fra me, allora mi potrò ren- 
der ragione di ogni cosa. Ed in questa sospensiva, discesi dalla 
Basilique, movendo verso la grotta. 

Alla grotta mi ritrovai nel beato silenzio, che avevo trova- 
to la sera avanti; qualche centinaio di devoti vigilava sempre 
in contemplazione, mormorando la preghiera della sera; si ve- 
devano que’ visi illuminati dai raggi, che uscivano dalla grotta, 
dove la luce di tante e tante candele ardenti oscillando sotto 
la volta nera, pareva contendere alla notte il possesso di quel- 
l’antro venerato. Qualche pipistrello volando dal Gavo, si li- 
brava rapidamente sulla bocca della grotta, quasi a dar del 
capo nelle grucce sospese; ma atterrito al bagliore che re- 
gnava là dentro, rivolava tosto nel buio. 

Più tardi ci venne la comitiva degli Ungheresi; venivano 
per l’ ultima volta alla grotta; la mattina dopo partivano, e 
volevano salutare un’ ultima volta la Vergine della nicchia. 
Strettisi in gruppo davanti alla cancellata, recitarono il ro- 
sario ad alta voce, nella loro lingua ; ci si sentiva una graude 
tenerezza, una quasi passione in quel rosario, l’ ultima pre- 
ghiera a Nostra Donna di Lourdes. Poi il capo di quel pel- 
legrinaggio diede le istruzioni per la partenza dell’ indo- 
mani. Ma i più rimasero fermi al loro posto; erano minuti 
i preziosi; mai più nella vita sarebbero tornati a Lourdes, e 
l’ abbandono era pur triste. Erano già sulle mosse, quando si 
videro raccozzarsi di nuovo intorno ad uno dei loro, un gio- 
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vinotto alto della persona, che appoggiandosi in avanti su un 
lungo bastone, si fece a sciogliere un canto d’addio. L'abito 
e l’ aspetto erano di pastore ; e pastori come lui apparivano 
quelli, che gli facevano corona. E quel canto spiegato con 
piena voce echeggiava roco di contro la cavità del monte, 
e si perdeva nell’aria augurando dalla Vergine la sua prote- 
zione; pareva la voce libera e solitaria del pastore, che canta 
al cospetto de’ suoi monti. Quand’ ebbe finito, l’intero gruppo 
degli Ungheresi si unì in un coro di armonia bizzarra e di- 
vota, finchè ritornò la mistica pace di quella luce notturna, 
di quelle tacite preghiere, di quel silenzio contemplativo... 


* 
* * 


La mattina seguente, di buonissima ora, ero alla grotta. 
Una grossa comitiva era già là, davanti alla statua, ed ingros- 
sava rapidamente al sopraggiungere di altri divoti. Qualche 
treno di pellegrini nuovi era arrivato a Lourdes nella notte; 
‘altri arrivavano quella mattina, o nella giornata, per trovarsi 
al santuario la festa del dì seguente, la Natività di Maria. Il 
tempo durava sempre sereno e favoriva meravigliosamente 
quel grande convegno di popoli, che si univano nelle pacifi- 
che dimostrazioni della fede religiosa. * 

Davanti alla grotta regnava sempre la medesima quiete di 
preghiere e di contemplazione ; guardavano la Vergine con lo 
sguardo timido e confidente, mormorando le Ave Maria del 
Rosario, colle braccia aperte, supplicanti. Si cominciava già 
a quell’ ora mattutina l’ angoscioso attacco delle supplicazioni 
per gli infermi, che doveva crescere mano mano di intensità 
e di vigore nei momenti solenni della giornata. Frattanto 
comparivano i piccoli treni degli infermi; accompagnati dalla 
simpatia e dalla venerazione dei pellegrini, passavano coi 
brancardiers e venivano introdotti nello spazio riservato. Al- 
cuni venivano là per la prima volta ; altri c’ erano già ve- 
nuti tre, quattro volte; e tuttavia la rinascente speranza delle 
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preghiere faceva più viva in loro la fede del miracolo. La 
grazia l’ aspettavano con ansia crescente all'avvicinarsi della 
festa , nella dolce speranza che la santa Vergine avrebbe se- 
gnalato quella solennità sua con molte guarigioni, che l’avreb- 
bero glorificata. Ma nello sguardo e nell’aspetto degli amma- 
lati non leggevasi quella morbosa inquietudine, che il roman- 
ziere ha potuto descrivere nelle finzioni del romanzo; nessuno 
di quei poverini aveva l’aria di energumeno o di allucinato; 
tranquilli nella stanchezza del dolore e beati nella calma della 
rassegnazione, si mettevano sotto la nicchia dell’Apparizione, 
e quivi si raccoglievano nel lor placido abbandono alla Ver- 
gine santa, purificandosi lo spirito in una fervida espiazione 
di dolore e di fede. 

Più tardi si ebbero le Messe all’ altare della grotta, e una 
Comunione interminabile dei pellegrini ; a quando a quando 
appariva sul pulpito un predicatore, e vi teneva una breve 
orazione, invitando alla fede, alla preghiera, a cantare le lodi 
di Nostra Donna di Lourdes. E già si pregava, si cantavano 
le cento canzoni di Maria Immacolata, di Bernardetta, del 
pellegrino, si cantava con entusiasmo, con tenera passione, 
unendosi quelle grandi armonie popolari alla festa della na- 
tura, mentre le fiacche esistenze dei malati, zoppi, mutilati, 
paralitici, tisici, venivano portati dalla speranza, a chiedere 
la grazia. I dodici rubinetti della fontana erano già in istato 
d’ assedio ; ed alle piscine si disponevano i primi ammalati 
in attesa che venisse l’ora delle bagnature. Indi a poco an- 
che alle piscine il lavoro ferveva; brancardiers e brancar- 
dières all’ opera, l’ andirivieni delle piccole vetture cogli in- 
fermi, preghiere e canti; e nell’ indistinto frastuono di tante 
voci diverse la supplica calda e commovente: Seigneur gué- 
rissez nos malades!... Seigneur, guérissez nos malades !... 

Oramai mi sentivo stanco di vigilare i miracoli come 
avevo fatto il giorno prima; i centri dell’ attività sopranna- 
turale erano troppo dispersi, perchè potessi sperare di essere 
testimonio oculare del prodigio; e dato anche ch'io fossi 
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riuscito nell’ intento di vedere co’ miei occhi una guarigione, 
la guarigione stessa mi sfuggiva ad ogni giudizio positivo, 
mancandomi i dati per un esame critico, mentre invece ver- 
rei a trovarmi assorbito nell’ entusiasmo popolare e violento 
dei pellegrini. Pensai esser miglior consiglio il riserbare ogni 
osservazione ed ogni esame per il momento che mi sarei tro- 
vato nel gabinetto medico. 

Mi allontano dalla grotta, e mentre aspettavo che l’ ora 
si facesse più tarda, feci una piccola escursione al Calvario, 
un piccolo dosso di monte, colle stazioni della Via dolorosa, 
che si eleva di fianco alla basilica. Pellegrini anche qui, sparsi 
lungo il sentiero sassoso e serpeggiante, inginocchiati a gruppi 
qua e là, al piede delle quattordici croci, assorti nella medi- 
tazione della Via Crucis. Dall’ alto si spaziava liberamente 
coll’ occhio per un lontano tratto della vallata, e si dominava 
tutta la superba prospettiva dei santuarii. L’ animazione del 
paesaggio si faceva più viva e più intensa ; alcuni pellegri- 
naggi giungevano allora ; erano accompagnati da piccole 
fanfare, che animavano collo squillare delle trombe gli echi 
del vasto anfiteatro; attraversavano il piazzale salmodiando, 
e proseguivano innanzi, alla grotta. Davanti alla facciata 
della Basilique si facevano i preparativi per la festa, e le cam- 
pane inondavano di letizia e di gloria lo spazio aperto, come 
preludio della solennità. 

Ma mi tardava l’ ora di conoscere i penetrali dell’ inqui- 
sizione dei miracoli; doveva essere un tribunale terribile, se 
si permetteva l’ esame delle azioni miracolose, facendo quasi 
un controllo alla divina Provvidenza. Una cosa poi che non 
mi riusciva di indovinare era la forma delle sentenze che ema- 
navano dal bureau médical des constatations, non sapendo se 
una guarigione constatata nel bureau venisse licenziata al pub- 
blico come un miracolo, o che altro concludesse il parere di 
quei medici. I quali medici potevano essere medici senza genio, 
secondo il romanziere, o peggio, manutengoli ‘interessati a 
fabbricare fedi di malanni ed a rilasciare dichiarazioni di mi- 
racoli, secondo il debole parere degli spiriti forti. 
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Il giudizio dei fatti dipende spesso dalle disposizioni 
d’ animo di chi giudica; c'è modo e modo di vedere, per 
la semplice ragione che c’è modo e modo di guardare. Se 
si procedesse alla osservazione senza preconcetti, certamente 
che un fatto unico non potrebbe altro che esercitare una me- 
desima impressione su tutti, e tutti si troverebbero d’ accordo 
nel modo di vedere; il giudizio sarebbe uno solo. Era tale 
appunto la preparazione della scuola sperimentale ai tempi di 
Galileo. Prima d’ allora, preoccupati gli animi dalle tenerezze 
eccessive per Aristotele e da una falsa esegesi biblica, non 
erano in grado di sfidare l’ evidenza della natura ; Aristotele 
e la Bibbia male intesa facevano velo all’ indagine scientifica ; 
ed un fedele aristotelico poteva dignitosamente rifiutarsi di 
metter l’ occhio al telescopio, perchè, tanto, nell’ organo e nella 
fisica dello Stagirita c’era tutto 1’ occorrente dell’ enciclopedia. 
Il metodo sperimentale fermò il corso dei pregiudizii ; invece 
di farsi allo studio della natura con un corredo di dogmi 
scientifici, si diedero alla osservazione ed alla esperienza : pro- 
vando e riprovando posero alla scienza una base solida, 1’ unica 
base sulla quale la scienza possa edificare. i 

Parlando ora dei miracoli di Lourdes, ci si può dare un 
valore diverso, secondo le opinioni. C’ è chi non ammette il 
miracolo per nessun patto e lo esclude come una cosa impos- 
sibile, assurda ; sono coloro che forse fanno a meno di Domi- 
neddio e del mondo soprannaturale. Costoro 4 Lourdes proba- 
bilmente non ci andranno ; e quanto ai fatti che si raccontano 
di quel luogo, penseranno che non metta conto l’ occuparsi di 
gente visionaria : anzi sarebbe un’ eresia per loro il mostrare di 
prenderli sul serio. Se mai andassero a Lourdes costoro, lo fa- 
rebbero en touriste, per godervi lo spettacolo di una bella sagra, 
di una fiera grandiosa. È sotto un tale aspetto che lo Zola ha 
dettato il suo romanzo j e siccome una dote del romanzo deve 
essere quella di divertire, ha trovato modo di intessere degli 
aneddoti piccanti, facendo passare i pellegrini come tanti os- 
sessi, che dopo aver pregato e cantato a sazietà, hanno il co- 
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‘raggio di andare a mangiare ; e lì pagine e pagine ben scritte 
. e colorite per descrivere Lourdes che mangia ; come se l’ aria 
dei Pirenei non fosse un'aria buona, e l’ acqua della fontana 
dovesse bastare all’ appetito del pellegrino. 

Quelli scienziati che lo vollero combattere sul terreno 
scientifico, hanno dimenticato che lo Zola non aveva avuto 
altro intento che quello di amuser ('). 

Ci sono invece i credenti troppo buoni, che non vedono 
altro che miracoli, dappertutto ; è questo lo zelo che agitava 
l’ entusiasmo dei pellegrini a Lourdes, e che tante volte vuol 
trovare miracolo là dove si avrebbe una spiegazione molto co- 
mune. Ma questi credenti non fanno nè della dogmatica, nè 
della filosofia ; bastano a sè nell’ esuberanza della loro fede, e 
non stanno a discutere più che tanto. — In fondo in fondo 
c’ è anche qui della filosofia bella e buona, quella che prende 
nome di senso comune: se il miracolo può accadere, se ne 
accaddero, e se tutta la creazione si svolge sotto l’ occhio di 
Dio, meno male il riconoscere qualche miracolo di più, che ci 
richiami con forza maggiore a Dio, signore della natura e dei 
miracoli. 

C’ è poi una terza categoria, di data relativamente recente 
che ammette tutti i fatti miracolosi, ma trova modo di spie- 
garli naturalmente tutti, senza ricorrere al soprannaturale. 
Che bisogno di tirar in iscena la Madonna di Lourdes, per avere 
dal soprannaturale una spiegazione che troviamo nella na- 
tura ? 

— Eppure si diedero molti casi di infermi risanati repen- 
tinamente, mentre stavano alla grotta, o quando si tuffarono 
nella piscina dell’ acqua miracolosa. 


(1) Lo Zola stesso, stanco di vedersi discusso sul serio da medici e da sto- 
rici, credette bene di fare qualche dichiarazione ad un redattore del Sotr 
(31 Agosto 1895), che lo aveva intervistato ; dichiarò che i suoi personaggi li 
aveva cavati dal suo cervello, e che se vedèsse tutti gli ammalati riacqui- 
stare la salute, non crederebbe ancora al miracolo. — Però ha forse detto 
bene il Boissarie nella conferenza del Lussemburgo : « I romanzieri hanno 
dei privilegi. Ma essi non hanno il diritto, sotto il pretesto del romanzo, di 
falsificare la storia, di volgere in derisione le cose più sacre. » 


LOURDES ‘ 79 


— Non vogliamo impugnare questi fatti, dicono, tutt’ al- 
tro ; le testimonianze sono tali e di tanta autorità, che quelle 
meravigliose guarigioni si devono ammettere senz’ altro ; solo 
diciamo che è superfluo connetterle colla Madonna o con Dio: 
è l’ entusiasmo religioso che si impadronisce del povero paziente 
con tanta forza, che le energie latenti della vita reagendo in 
lui con rapidissima eccitazione, possono fare quello che non 
poterono i medici e le medicine. Può essere un metodo di cura 
come un altro, la cura della fede, come la chiamava il prof. 
Charcot ; il quale aggiungeva che « è un metodo ideale, poi- 
chè esso riesce spesso, dove gli altri mezzi sono apparsi inu- 
tili. » Non si tratta dunque che di un metodo terapeutico, emi- 
nentemente scientifico ('*), da applicare secondo i casi ; quando 
le medicine comuni, la cura climatica, l’ ipnotism6ò non ba- 
stano, se il malato è credente, lo si manda a Lourdes a far 
la cura della fede. Probabilmente non guarirà; ma se per in- 
canto, in un accesso di fede religiosa, ricupera la sanità ed 
il vigore, senza ricorrere al Deus ex machina autore di un 
prodigio, il medico curante registrerà l’ accaduto come un bel 
caso di suggestione creativa. 

— Ma perchè simili guarigioni non avvengono che in de- 
terminati luoghi, e date certe speciali circostanze ? Perchè a 
Lourdes e non altrove accadono tanti e tanti di questi miracoli 
scientifici ? 

— Perchè « breve scintilla gran fiamma seconda » ; la 
bellissima fama di Lourdes già da lontano seduce il desiderio 
di chi ha perduta ogni speranza terrena, ne accende le illu- 
sioni, elo vien preparando con una lenta tortura di supersti- 
zione, fin quando, andato a Lourdes, il lungo spasimo della 
speranza proromperà dal fondo dell’ anima, davanti alla grotta 
dell’ Apparizione, o nel bagno delle piscine. Così il sogno can- 
dido di una fanciulla allucinata fu la scintilla che accese la 


(1) In questo senso è un articolo del Dott. Berdoe nella Nineteenth Century 
(ottobre ‘95). 


80°. | LOURDES 
suggestione di Luigi Bourriette, il primo che fu guarito alla 
fontana (‘), e che iniziò tutta la magica esaltazione degli in- 
fermi senza speranza. — Questo modo di vedere scientifico non 
toglie nulla alla potenza della preghiera e della religione ; (*) 
solo che, in luogo di essere un dovere sacrosanto, sono un 
buon coefficente ‘dell’ arte medica ; fortunati i credenti che se 
ne ponno giovare! invece l’ ateo, il positivista, i quali Dio non 
lo sentono, non subiscono alcuna suggestione dal mondo so- 
prannaturale, e si stanno impavidi nell’ angolo morto di tutte 
le allucinazioni, di tutte le estasi religiose. Però il fenomeno dei 
miracoli, come son detti, merita tutto lo studio e tutte le mi- 
gliori osservazioni degli scienziati. Una visita alla grotta di 
Lourdes potrebbe dare occasione a riflettere a un medico stu- 
dioso, più che una dozzina di lezioni cliniche, o una serie di 
visite ai grandi spedali di Londra, Parigi o Vienna.» (°) 
Discesi dal Calvario, lasciando che tutto l’ insieme delle 
opinioni si accapigliassero fra loro nel cervello ; la mia opi- 
nione, anzi una vera persuasione io me la sentivo nella calma 
della ragione : ammesso Dio, è bell’ e ammessa la possibilità dei 
miracoli; e quando consti che uno di essi sia avvenuto di fatto, 
la tesi è vinta in forma assoluta ; gli altri miracoli, passati o 
futuri, non saranno che una buona conferma della buonissima 
tesi. Quindi se un fatto ritenuto miracoloso fosse scoperto come 
un inganno o spiegato come un fenomeno naturale, (non in- 
tendo estendere questa supposizione ai miracoli registrati nella 
Bibbia), ciò non deroga menomamente alla bontà della tesi. 
La fede dei credenti non è condizionata ai miracoli di Lour- 
des; ci sono ben altri argomenti per credere: la ragione e la 
rivelazione, anche senza Lourdes, bastano a creare la più fer- 
ma persuasione scientifica nell’ ordine religioso ; « i miracoli 
“(9 Era un minatore rimasto vittima di un infortunio, avendogli una scheg- 
gia di pietra ferito 1° occhio destro ; assalito da una meningite, ne era seguita 
un’ amaurosi dell'occhio, ribelle ad ogni cura. Fu guarito istantaneamente 
, @&pplicando sull’ occhio malato dell’ acqua di Lourdes, 


(®) Nineteenth Century, cit. prec. p. 618. 
e) Id. Id. cit, prec, p. 614, 
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di Lourdes potrebbero essere tutti veri, e la mia fede non 
aumenterebbe d’ un grado: potrebbero tutti essere falsi, e la 
mia fede neppur d’ un grado diminuirebbe » ('). 

Potevo quindi permettermi un po’ di scetticismo a ri- 
guardo dei fatti, come li avevo uditi narrare e come mi si 
erano presentati attraverso il prisma dell’ entusiasmo popolare. 
Non per nulla vengono constatati, pensavo ; i Padri dell’ Im- 
macolata, a buoni ‘conti, se ne stanno fuori, e dicono agl’ in- 
fermi che si sentono guariti: andate dai medici, è la scienza 
che vi deve esaminare e giudicare. — Ma come? soggiungevo 
fra me; il miracolo è un fatto di ordine soprannaturale, ed 
io dovrò attenermi al parere di un medico per ritenerlo o ri- 
gettarlo ? Da quando in qua, se la Madonna di Lourdes fa 
dei miracoli, devono subire il controllo e venir autenticati 
dalla scienza medica ? Un medico ignorante, conoscendo poco 
le leggi fisiche, lascerà correre per miracoli delle guarigioni 
chiare anche alla scienza ; un medico più saggio invece userà 
d’ una trafila più ristretta, dando commiato ad un numero di 
miracoli assai minore. Così non può, non dev’ essere ; i mi- 
racoli 0 sono o non sono; questa incertezza di confini fra 
il mondo naturale ed il mondo sopranaturale è troppo peri- 
colosa. Adunque che conto avrei dovuto fare del giudizio dei 
medici? — Mi vedevo davanti il bureau delle constatazioni ; 
l’uscio era aperto, ed i dintorni, in quel momento, deserti. I 
pellegrini passando nel piazzale, uno sguardo lo davano sem- 
pre a quel piccolo tribunale scientifico che, chiudéndo le porte 
all’ entusiasmo, chiamava a sindacato le grazie della Ma- 
donna. 

In buon punto mi sovvenne di un passo del Vangelo, che 
faceva al caso mio ; la guarigione dei dieci lebbrosi fatta da 
Cristo presso il villaggio di Gennin. Vedutili Gesù quei dieci 
sventurati, disse loro: Andate, mostratevi ai sacerdoti ; e nel- 


(3) Faccio mie le parole di un egregio filosofo, il Prof. G. Morando, pren- 
dendole da un suo lavoro « La /ioso/ia di un romanzo » stampato nella Ras- 
segna, Nazionale, 18 Febbraio ‘95. 
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l’ andare accadde che si trovarono guariti (‘); e parimente 
un’ altra volta, guarito che ebbe, col tocco della mano, un 
altro lebbroso, gli intimò di non dir nulla a nessuno, ma sog- 
giunse : Va, mostrati al principe dei sacerdoti (*). Però pensan- 
doci meglio in seguito, mi parve che il richiamo non tornasse 
al caso mio; gli è che presso gli Ebrei il lebbroso veniva se- 
gregato dal consorzio umano, e tale malattia terribile costi- 
tuiva come una macchia legale; per essere riammessi nella 
società, la legge voleva che il lebbroso subisse una visita sa- 
nitaria dei sacerdoti, che dovevano constatare se veramente 
la malattia fosse scomparsa.- Con quella ingiunzione Cristo si 
uniformava alle disposizioni della legge. Mentre, quando si 
trattava di altri miracoli da lui operati, una simile revisione 
sacerdotale non faceva mestieri. i 

Ritornai alle piscine ; era quasi il mezzogiorno di una gior- 
nata superba e trionfante nella luce di un magnifico sole. Alle 
piscine si rimutavano gli infermi successivamente per il bagno; 
i brancardiers si aggiravano con moto perpetuo, instancabili ; 
ed instancabile la turba dei divoti si teneva attorno, raccolta 
in preghiere, in cantici soavi, e supplicando spesso : Seigneur 
guérissez nos malades?... Alla fontana si beveva e si facevano 
provviste abbondanti dell’ acqua miracolosa. 

La grotta era sempre accerchiata dai pellegrini, che col 
rinascente stupore sulla fronte, pareva che si affacciassero per 
la prima volta alla vista del luogo misterioso. 

Oltre la grotta tutto il gran viale era trasformato in un 
passeggio popolato. Il contingente dei pellegrinaggi era tanto 
ingrossato che di gente se n’incontrava ad ogni passo; il 
riparo delle piante ombrose, e la fresca gaiezza del fiume 
rendevano in quelle ore calde il lungo viale della grotta at- 
traentissimo. 


(1) S. Luca, XVII. 
(%) S. Matteo, VIII, 
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Quando fu l’ora, io mi trovavo nel bureau delle consta- 
tazioni. C’ era qualche altro forastiero con me; un pubblicista, 
un medico di Tolone, due medici inglesi, cattolico 1’ uno e 
l’ altro anglicano, oltre i due medici addetti alle constatazioni, 
il dottor Cox, ed il Boissarie. 

Il gabinetto medico si trova sotto uno dei due vialì ro- 
tondi che salgono alla basilica ; è un locale non grande, ma 
ben messo: una parte dà sul piazzale, altra sul viale del Ga- 
vo. Un tavolo, una piccola biblioteca degli annali di Lourdes 
ed alcune sedie ne formavano il semplice arredo. 

L’ ufficio è aperto dalle nove del mattino fino alla sera 
dopo la processione del Sacramento ; ci stanno i due medici 
regolarmente, come due impiegati, ad aspettare. L’ epoca del 
pellegrinaggio nazionale dà per solito un grande lavoro, con 
tutto il numero dei malati che si accompagnano a Lourdes; 
ma vi sono molti giorni nei quali il bureau è tranquillo e so- 
litario ; solitudine e tranquillità che deve regnare abitualmente 
nei mesi d’ inverno, quando la stagione non è punto favore- 
vole ai pellegrinaggi. — Un capo ameno ci troverebbe subito 
argomento per far dello spirito, osservando l’ influsso della 
temperatura e della stagione sulle grazie della fontana. Una 
osservazione affine a questa la fa con molta gravità lo Zola, 
quando si meraviglia di veder la fontana ingrossare dopo un 
temporale, scandalizzandosi di veder la sorgente miracolosa 
soggetta così alle leggi della natura come tutte le altre sor- 
genti. Chi sa che idea strana doveva avere quel suo abate 
Froment del soprannaturale. Oh, perchè non s’ è meravigliato 
prima vedendo che l’ acqua di Lourdes è acqua fontis, chimi- 
camente identica all'acqua naturale di tutto l'universo? Che 
si voleva il nettare dell’ Olimpo, che sgorgasse giù dalle ma- 
gioni eteree ? Quando Dio opera nella natura, lo fa uniforman- 
dosi alle leggi naturali da Lui poste e da Lui mantenute al 
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governo del mondo; e questi interventi straordinarii non vio- 
lano mai la logica della natura e la legge di causalità; ma 
l’ intervento è tale che la ragione umana è costretta a ricono- 
scere il dito di Dio; qui sta il miracolo; ma non è mai senza 
una propria causa, ed una volta posto, si concatena colla na- 
tura e colle leggi della natura. 

Dopo alcuni istanti vennero chiuse le due porte del du- 
reau ; si doveva, secondo quello che m’aveva detto il Boissarie 
nel giorno avanti, ripetere l’ esame di due belle guarigioni pre- 
cedenti. 

Si apre un uscio interno e da una sala contigua esce una 
signorina accompagnata da una signora; la signorina era guarita 
dalla cecità due giorni prima nel giro di dodici ore, ed era pas- 
sata al bureau, dove l’ avevano visitata ; ora si trattava di fare 
la constatazione definitiva. 

Il nome della graziata, Louise Charlier. Fu fatta x 
ed intorno al tavolo presero posto i cinque medici, il pubbli- 
cista ed io. Il Dott. Cox faceva l’ interrogatorio, confrontando 
le risposte col resoconto scritto nel primo esame. 

M.lie Charlier, belga, in seguito ad un attacco di infiuenza, 
aveva perduto gradatamente l’ uso della vista, e ne era priva 
interamente dal Marzo del ’94. Era venuta col suo pellegri- 
naggio belga a Lourdes; bevendo alla fontana 8’ era sentita 
rischiarare gli occhi ; col bagno nelle piscine il miglioramento 

aveva progredito, e durante la processione del Sacramento la 
| guarigione era stata completa. 

Tutto questo la Charlier narrava con candore, con una 
grande quiete di parole e di sguardi, senza nemmeno il prin- 
cipio dell’ esaltazione d'animo. I medici le rivolsero alcune 
domande sulle fasi della sua cecità, sul metodo di cura subìto, 
sul tenore della vita; e la graziata rispondeva a tutto senza 
smarrirsi, colla massima naturalezza, mentre il Dott. Cox ri- 
toccava qua e là il primo resoconto. Gli occhi aveva aperti e 
belli d’ una tinta azzurrina ; leggermente soffusi di rossore 
forse per la prima ansia del vedere, o forse per le lagrime 
sparse. Il Boissarie allora alzatosi, volle fare la verifica del 
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miracolo. La cosa era facile. Prende a caso un giornale e lo 
presenta alla Charlier ; che tosto si fece a leggere, e leggeva 
benissimo. Il giornale viene rimosso a certa distanza, e 13 
Charlier continuava la lettura speditamente. Il medico allora 
le pose una mano sull’occhio sinistro, e la lettura proseguiva 
con l’ occhio destro ; e così col sinistro solo la M.lle leggeva a 
meraviglia. 

La constatazione dello stato presente non poteva essere più 
chiara e convincente. In quel momento io avrei potuto giurare 
che la signorina Charlier si serviva de’ suoi occhi come io de’ 
miei. Certo che, se prima essa era cieca, 8’ era verificata una 
bella guarigione veramente, e con bella rapidità, perchè i pel- 
legrini belgi erano a Lourdes soltanto da due giorni. L’ im- 
portante era di conoscere lo stato della malattia prima del mi- 
racolo. Anzi, come ebbi ad intendere dopo, è questo il punto 
più importante ; lo stato attuale cade sotto l’ osservazione im- 
mediata, e rimane senza incertezze; ma il passato come osser- 
varlo, come giudicarlo? Quale sicurezza potevano avere quei 
medici, se l’ ammalata non l’avevano avuta in cura? Sta 
bene che allora avesse una vista ottima; ma come m’ assicu- 
ravo io che prima d'allora M.lie Charlier ci vedesse poco o 
punto ? — Perchè nel miracolo ci sono tre momenti: il prima, 
ed è lo stato di malattia; il durante, ed è il passaggio alla 
guarigione ; il poi, ed è lo stato di sanità. Il poi è facilissimo 
a venir constatato : la Louise Charlier leggeva meravigliosa 
mente bene; s’ era in molti a vigilare nel dureau. Il durante 
è troppo difficile a cogliersi, perche è quasi impossibile sor- 
prendere il malato in quel luogo, in quel momento della gua- 
‘ rigione; senza dire che per molte malattie anche la presenza 
di testimonii non concluderebbe ; trattandosi di mali interni 
per esempio, solo l’ammalato potrebbe avvertire ipso facto il 
mutamento. D’ altronde poco monta il sorprendere proprio il 
miracolo nell’ atto della sua creazione. L’ importante a cono- 
scere è lo stato primiero dell’ infermo, per giudicare il valore 


della guarigione. 
Nel caso nostro il verdetto dei medici sarebbe stato con- 
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signorina belga ; la signorina invece veniva ffiolto di lontano. 

È questo per solito l’ appunto più grave che vien mosso 
al gabinetto medico ed ai medici di Lourdes. Ne riparleremo. 

Era venuto, verso la fine dell’interrogatorio il capo del pel- 
legrinaggio belga, che, come responsale del buon ordine, doveva 
dare la sua testimonianza e produrre i certificati per identificare 
la Louise Charlier, e confermare lo stato precedente della malat 
tia. Presentò i documenti, fece le opportune dichiarazioni ai 
medici, e raccomandò alla graziata di non parlar con nessuno 
della sua buona ventura fin quando fosse ritornata in famiglia. © 
L’ ammonizione era molto prudente e pratica: chi sa quante in- 
terviste avrebbero inflitto alla signorina, per avere gli esatti 
particolari del miracolo. — Ls Mademoiselle se n’andò con Dio. 

La seconda constatazione fu più curiosa della prima. Un 
missionario francese di nome Lèon Dumas, sui trent’ anni du- 
rante le sue missioni all’isola di S. Domingo, era stato vittima di 
un avvelenamento. Ci deve essere là in quella regione una setta 
di Luciferiani, che hanno il culto dello spirito malo; or bene 
costoro non hanno buon sangue col povero missionario di Cri- 
sto, considerandolo come un nemico ; e non di rado usano sba- 
razzarsi dei nemici col veleno. Questo narrava l’abate Dumas, che 
ci stava dinanzi per l’ esame di constatazione. Era dunque acca- 
duto al missionario che, tornato una sera alla sua abitazione, 
dopo una giornata di fatiche apostoliche, gli avevano ammanni- 
to per la cena un pollo, che pare fosse avvelenato. Una bambina 
che ne ebbe mangiato, era morta ; e morto era anche un cane, 
che aveva goduto gli avanzi. Il nostro missionario era stato 
assalito da coliche fortissime accompagnate da vomito, e dopo 
di quella cena non era stato più lui; era andato deperendo 
inesorabilmente, fino a perdere l’ uso delle membra, ed aveva 
per di più perduto anche 1’ uso della memoria. Così paralitico 
e smemorato l’ avevano ricondotto in patria, dove viveva una 
povera vita infermo delle membra e mezzo scemo, sul fondo di 
una carrozzella. Condotto a Lourdes insieme al pellegrinaggio 
di St-Etienne, aveva improvvisamente riavuto l’ essere suo, 


cludente, se fossero stati essi medesimi i va fo curanti della 
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non rammento bene, se davanti alla grotta o nella piscina. 
Ecco quanto l’ abate Dumas narrava, rispondendo alle inter- 
rogazioni del Boisserie; ed il Dott. Cox frattanto rivedeva 
l'interrogatorio già scritto, ritoccandolo qua e là. Alcune do- 
mande gli vennero fatte anche dagli altri medici; il missionario 
con quel suo volto smunto dalle sofferenze e dalla infermità, sul 
quale errava la tristezza romantica di chi ha la mente ed il 
cuore molto lontano, dava le sue risposte con voce placida 
come in suono di rassegnazione. — La prova della memoria era 
già chiara dalle sue parole, dal richiamo del passato, di cui 
dava conto fin nei minuti particolari. Si venne alla prova 
delle membra : fu fatto alzare e camminare ; reggeva bene, 
senza essere sostenuto, e movendosi si serviva di un baston- 
cello, mostrando nelle movenze un certo abbandono come di 
persona stanca. Non era un ginnasta, no; ma, considerando 
che da molti mesi non moveva un passo, era pure una gran 
cosa vederlo ritto sulle sue gambe, andare innanzi, indietro, 
accelerare, arrestarsi, secondo il desiderio dei medici presenti. 
Miracolo o no, era certo una guarigione magnifica. Ma 
anche quì, perchè il giudizio dei periti avesse un valore, bi- 
sognava che i medici, i quali ora facevano la perizia della 
guarigione, avessero fatto prima l’ csame, la cura, la diagnosi, 
la perizia insomma della malattia. In quella vece que’ signori 
medici l’ avevano conosciuto allora l’ abate Dumas. — Si noti 
però che il missionario era accompagnato da una sorella; quella 
stessa, che lo guidava qua e là, tirandolo nella piccola vettura: 
era sempre una testimonianza da rispettare ; ma per emanare 
una sentenza di miracolo, ci voleva un’ istruttoria ben più 
completa e rigorosa, che non fossero quelle a cui avevo as- 
sistito. Lo Zola avrebbe gridato sempre: medici senza genio ! 
I seguaci della scuola Charcot avrebbero avvisato i buoni ef- 
fetti della cura della fede ; ed il popolo dei pellegrini, che fre- 
meva di entusiasmo fuori del bureau, non sentiva, non vedeva, 
non respirava altro che miracoli, tutto e solo miracoli. 
Chiesi al Boissarie di quella fanciullina paralitica che la 
sera del giorno avanti aveva là, nella grotta, fatto i primi 


88 -LOURDES 


passi sola, senza sostegno alcuno ; i primi passi dopo cinque 
anni di immobilità assoluta. Mi disse che questo caso non era 
passato al bureau. Trattavasi infatti, come seppi più tardi, di 
un semplice miglioramento ; interessantissimo, perchè cadeva 
in una bambina; ma avendo trovato chiuso il gabinetto me- 
dico, il corteo dei brancardiers, che accompagnavano la pic- 
cola graziata e la madre, aveva proseguito per Lourdes; e 
nell’aspettazione di un nuovo miglioramento, si differiva la con- 
statazione. — Non è a credere però che sia uno stretto dovere il 
pyesentarsi ai medici annalisti, quando un malato ha ottenuto 
la guarigione. Si è trovato opportuno d’erigere questo tribu- 
nale scientifico, per gare un credito reale alle molte voci di 
guarigioni, che si diffondevano ovunque, per offrire una mag- 
gior garanzia di credibilità, ponendo al tempo stesso una 
misura all’ esuberanza dell’ entusiasmo popolare, che di solito 
si mostra corrivo più del bisogno ad acclamare misteri e mi- 
rgcoli. Per evitare però che l’ ufficio delle constatazioni me- 
diche apparisse un’ emanazione dei Padri dell’ Immacolata, o 
peggio una dépendance del loro convento, il bureau è sempre 
. aperto ai medici ed agli scienziati, e le verifiche delle guari- 
gioni si fanno con tutta la possibile semplicità, senza alcun 
apparato esteriore. E poi l’ inganno non sarebbe tanto facile: 
il giudizio di que’ medici verrebbe rifiutato senza pietà da 
altri medici alla cui assistenza i creduti guariti si affidereb- 
bero, e dagli stessi infermi, che sarebbero una smentita feroce 
alla sentenza di miracolo pronunciata dai medici di Lourdes. 

Ma era poi vero che il bureau médical des constatations 
rilasciasse di questi brevetti del miracolo? Ne aveva il diritto? 

M’ intrattenni alquanto a ragionare con quei medici, ri- 
vedendo qualche volume degli annali, ed aspettavo che ac- 
cadesse qualche nuovo miracolo alla grotta, per vederne 
comodamente la disamina scientifica. In questo frattempo 
mi venne mostrato una fotografia assai interessante ; il ri- 
tratto di una donna col viso deturpato orribilmente da un 
lupus; non esagero: pareva l’ effigie di yn brutto cane con 
una pettinatura femminile. Ebbene, questo sembiante mostruo- 
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so era guarito perfettamente a Lourdes; e mi mostrarono la 
fotografia della donna risanata : una bella figura, dai linea- 
menti corretti, regolarissimi, in cui nessuna traccia si mo- 
strava della passata deformità. Non ricordo se fosse il ritratto 
di quell’inferma Elisa Roquet, che lo Zola si piace di descri- 
vere coi particolari più ributtanti nel suo romanzo; ma, certo, 
quelle due fotografie accosto l’ una all’altra potevano ispirare 
una profonda meditazione scientifica, quando si pensava che 
il passaggio dall’ una all’ altra era stato quasi istantaneo. 

Quella visita al bureau medico, il contegno dei medici, il 
metodo della constatazione mi avevano lasciato intravedere la 
risposta e la spiegazione, che prima non m'era riuscito di 
immaginare. Stavolta mi sentivo l’ animo tranquillo anche in 
mezzo ai miracoli ; quella grave preoccupazione che mi aveva 
tenuto sospeso nel dubbio intorno ai fatti, ed al giudizio degli 
uomini sui fatti, era svanita interamente. Mi parve allora che, 
tenendo a segno l’ impeto dell’ entusiasmo, fatta la sua parte 
alle spiegazioni scientifiche, e tenuto conto del genio maggiore 
o minore dei medici, la tesi del miracolo potesse sfidare tutto 
il rigore della logica ed anche la critica della storia. ‘Ben in- 
teso che le confusioni a tal proposito, le incertezze, le oscil- 
lazioni, gli equivoci, che fanno velo agli occhi di molti, non 
avevano la loro radice nel miracolo, ma o l’ avevano nell’ igno- 
ranza di una credulità superstiziosa, o in quella scienza fo- 
cosa, che condurrebbe davvero la ragione a far bancarotta. 

Lasciato il gabinetto medico, rivolsi i passi alla grotta, 
rasentando il Gavo; dovunque era un formicolio di gente lieta 
nella attesa della festa; una soave brezza vespertina esilarava 
quei volti stanchi di tanta preghiera e dalla lunga tensione 
dello spirito commosso. Un purissimo tramonto di oro scen- 
deva trionfando nello spazio bianco e verde; quella luce di 
. wulcano tingeva fortemente la superba basilica, che sembrava - 
esultare nell’ aspettazione gioiosa della festa. 

Non ero ancora giunto alle piscine che mi accorsi del 
noto rumore solito a farsi attorno ai miracoli : l’ inquietudine 
della gran turba, l’ affollarsi febbrile, la sovreccitazione dei 
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testimoni più vicini, il fremito dell’entusiasmo crescente, la 
gloria del Magnificat che saliva al cielo. La catena dei bran- 
cardiers 8° era già serrata appunto dinnanzi alle piscine, e si 
moveva allora in mezzo al tumulto. Oramai il miracolo non 
mi seduceva colle penose attrattive del mistero; amavo star- 
mene in disparte, fuori della realtà prepotente, per vedere 
ed osservare con quiete; il lanciarmi in quella fiumana di 
pellegrini stupiti ed esaltati non era il modo più adatto per 
fare delle osservazioni. E poi, benchè non avessi veduto grandi 
cose, confesso che ci avevo già fatto un po’ l'abitudine; mi- 
racolo più, miracolo meno, Lourdes era sempre la terra clas- 
sica dei prodigi. Montai sul parapetto del fiume e stetti a 
vedere. Era una giovane guarita istantaneamente da una grave 
paralisi alle gambe; camminava nel quadrato dei brancardiers 
con un portamento equilibrato e franco; davanti a lei un 
‘uomo di statura alta brandiva le grucce dell’inferma graziata, 
e le portava elevate come una bandiera. Tutti miravano a 
quei tristi arnesi di dolore, che dominavano come un trofeo 
di vittoria sopra la mobile turba del popolo che acclamava; 
pareva sì portassero in trionfo quelle povere grucce. Chi sa 
con che cuore le mirava la buona inferma, che doveva pure 
averle amate come amici della sua sventura ; con quanta pas- 
sione le avrebbe riportate più tardi alla grotta, per abbando- 
narle ai piedi della Vergine che l’ aveva guarita. — Le rividi 
quelle due grucce, il giorno dopo : erano là, sull’ altare della 
grotta, come un offerta che riceveva la consacrazione, affidate 
all’ ombra materna, sull’ altare del sacrifizio. Dall’ altare sa- 
ranno passate più su, nella volta della caverna, dove insieme 
alle altre infinite diranno miracoli e leggende ai credenti ed 
agli scettici. 

Seguii il corteo, tenendomi alquanto discosto ; e quando 
la donna graziata fu introdotta nel bureau, io dall’ altro uscio, 
verso il fiume, entrai, per vedere la constatazione. — Non 
ricordo precisamente i particolari dell’ interrogatorio ; però fu 
riconosciuto per un caso ben interessante, e la constatazione 
dello stato presente della giovane venne eseguita con certa insi- 


LOURDES 91 


stenza e con varie prove da quel medico di Tolone, che si tro- 
vava sempre nel gabinetto. La graziata uscì, salutata dalle ac- 
clamazioni e dal Magnificat, che l’ accompagnarono a Lourdes. 

Oramai avevo veduto abbastanza; mi pareva di aver già 
tanto in mano che bastasse a formarmi un giudizio comples- 
sivo ed un concetto chiaro dei miracoli che avverigono a Lour- 
des. Anche dato il caso che quelli veduti da me fossero di 
secondo ordine, potevo ragionevolmente dare un valore alle 
guarigioni di primo ordine registrate negli annali del dureau 
e confermate da molti testimoni. L’ importante era l’ esistenza 
dei fatti e la loro esatta constatazione; quanto al modo di 
spiegarli, pensavo non dovesse riuscire tanto difficile per chi, 
scienziato o filosofo, abbia fiducia nella sicurezza della logica. 
Se manca una tale fiducia della ragione in se stessa, sarebbe 
vano ogni suo ragionamento ; è troppo necessario il ricono- 
scere alla mente umana questa virtù metafisica di giudizio, 
questa immutabilità nelle leggi del pensiero, se si vuole che 
il suo lavorìo intorno ai fatti sia scientifico ed abbia un’ im- 
portanza assoluta. Sta bene che si vogliano i fatti, l’ osserva- 
zione dei fatti, 1’ esperienza sui fatti; il crogiuolo dell’ osser- 
vazione e dell’ esperienza sarà sempre la nostra ragione: o la 
ragione ha in sè una prima attività di pensiero immutabile, 
ed allora io intendo le attività successive della logica, che si 
propaga dal primo giudizio elementare fino all’ enciclopedia 
dello scibile umano; o questa prima attività manca, ed al- 
lora non so qual valore avrebbe il mondo delle idee, che, 
in luogo di discendere luminose dall’ alto, sarebbero montate 
su come larve dalle cose, entrate in noi per la via dei sensi, 
e trasformate poi in farfalle da un intelletto che, non cono- 
scendo ancora l’ intelligibile, non sa scorgere altro che larve 
e solo larve. — Questa era la premessa necessaria contro i ma- 
terialisti, i positivisti ed i sensisti di ogni gradazione. Con 
questa fiducia nella ragione anche i fatti di Lourdes possono 
farsi innanzi ai medici ed ai filosofi; troveranno dei giudici, 
ma giudici disposti a fare buona accoglienza. 

(Sarà continuato). P. STOPPANI. 
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VI. 
Il parreco di San Massimino al signor Giacome Voisin. 


San Massimino, 29 Ottobre. 
Mio carissimo amico, 


L’ abate Firmin ed io siamo letteralmente affogati nelle 
carte e nei registri di ogni risma. In una parrocchia impor- 
tante come questa, non posso neppur pensare a contentarmi 
della sola memoria delle fisonomie per conoscere tutti i miei 
parrocchiani, e debbo aiutarmi con un lavoro speciale. Ho fatto 
gduindi copiare al municipio le liste dell’ ultimo censimento, ed 
ora coll’ abate stiamo preparando tante schede, quante sono 
le famiglie a me confidate dalla Provvidenza. Ogni scheda porta 
° il nome, l'età e la qualità di tutte le persone che vivono abi- 
tualmente insieme, attorno ad uno stesso focolare. Posso in 
tal modo informarmi con una sola occhiata della condizione 
e degli oneri di famiglia di ciascuno de’ miei parrocchiani. 
Ho disposto tali schede per ordine di strade o di villaggi 6 
di case, dando ad ognuna un numero particolare. Ne ho oltre 
novecento, fra cui un centinaio risguardano i nostri agricoltori. 

Per completare i ragguagli, spesso non molto esatti, otte- 
nuti dal prete Firmin, ho dovuto ricorrere al sagrestano e 
l’ ho interrogato su parecchie famiglie. La mia precedente espe- 
rienza con Cerizard mi aveva appreso come io dovessi fare do- 


(‘) Cout. vedi fascicolo del 1° febbraio 1893, pag. 580. 
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mande assai precise e poco numerose. Mi sono quindi ristretto 
ai capi essenziali. « Il tale è ricco, 0 povero, o di media condizio- 
ne? Adempie o no al precetto pasquale? Ha sposato in Chiesa? » 
E senza chiedere nè dare io stesso maggiori informazioni, ho 
stabilito che mi rispondesse semplicemente « sì », « no », 0 
« non so, » riserbandomi di compiere io stesso tali ricerche e 
d’ indicarne sulle schede, presso ogni nome, il risultato. Ma lo 
indicherò mediante segni conosciuti a me solo, per impedire 
qualunque indiscrezione. Mi saranno così note, il più esatta- 
mente possibile, le condizioni materiali e religiose di tutti i 
miei parrocchiani. Bisogna che io sappia a chi debbonsi porgere 
i soccorsi, le consolazioni ed i consigli. Se ad ogni battesimo, 
ad ogni matrimonio, ad ogni funerale, ad ogni Pasqua, ad 
ogni missione, avrò cura di fare alle schede i necessari cam- 
biamenti, conoscerò certamente il mio gregge. Ed invero, non 
bisogna forse ch’ io possa dire : Ego cognosco oves ? 

Ho commesso all’ abate Firmin la cura di notare con ogni 
diligenza tutti i cambiamenti materiali che giungeranno al 
suo orecchio. Essendo incaricato dei registri parrocchiali, ciò 
rientra naturalmente nelle sue attribuzioni. Ma se i registri . 
rimangono in sagrestia, le schede sono nel piccolo gabinetto 
attiguo alla mia camera, e vi scrivo io solo i ragguagli in- 
timi. Posso così in un istante sapere come comportarmi in caso 
di una malattia, di un matrimonio, di una domanda di soccorso. 
Durante il mio vicariato ero rimasto colpito dall’ ignoranza in 
cui ci si trovava rispetto ad alcuni fra i nostri parrocchiani. 
Quando poi si aveva da fare con essi per battesimi, matrimoni, 
sepolture, catechismo o prima comunione, non ci si sapeva 
che cosa dire, e talvolta si apprendevano in appresso partico- 
lari, che, ove fossero stati conosciuti prima, ci avrebbero per- 
messo di far del bene ad alcuni. 

Avrò sempre sulla coscienza un’ unione illegittima che ho 
così lasciato passare senza cogliere l’occasione di regolarizzarla. 
Erano due braccianti i quali abitavano da poco un villaggio 
che nè il parroco nè io visitavamo molto spesso. Una domenica 
sera la donna venne, dopo Vespri, a presentarmi il bambino 
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per il catechismo e la prima comunione. Quella donna pareva 
commossa ed impacciata, e quando, col suo nome, le chiesi 
se era maritata, esitò alquanto. Ero novellino allora, e non vi 
feci attenzione. Essa mi rispose, abbassando il capo e torcendo 
‘ un lembo del grembiule: « Sì signore », ed io non le chiesi 
altro. Seppi poco dopo che il matrimonio non esisteva. Cer- 
cai di riveder la donna, di parlare all’ uomo, ma mi fu assai 
difficile avvicinarli, e quando arrischiai una parola su quel- 
l’ argomento, l’ uomo entrò in furore e minacciò di togliere il 
bambino dal catechismo. Avevo lasciato passar l’ occasione, 
l'occasione unica, quella che ha tutti i capelli sulla fronte e 
che non si riafferra più. 

Ho notato che i registri parrocchiali non sono così ben 
tenuti come si dovrebbe. Dalla morte del mio predecessore, 
il vicario è rimasto solo ed hà avuto molto da fare; v’ha per- 
ciò un certo numero d’ atti in ritardo, particolarmente quelli 
delle sepolture. Qui se ne verificano in media da 125 a 150 
all’ anno, altrettanti battesimi e da 60 a 70 matrimoni ; circa 
un atto al giorno. È dunque necessario non lasciarli accumu- 
lare, per non averne poi troppi in una sola volta. Quindi, per es- 
sere sicuro che il registro sia al corrente senza troppi comandi 
e rimproveri, ho pregato l’ abate Firmin di portarmelo nella 
mia camera la sera stessa di ogni cerimonia, affinchè io possa 
firmarlo. Così si è fatto dappoi, ogni giorno puntualmente, e 
così si farà in avvenire; occorrendo, ci metterò le mani io 
stesso. | 

Il mio vice-parroco è del resto docilissimo e pieno di buona 
volontà. Stiamo insieme di ottimo accordo, e fa veramente 
bene il comunicare un po’ con un’ anima alquanto semplice 
sì, ma tanto retta, pia e dedita alle cose di Dio qual’ è la sua. 
Si confida meco con tutta libertà, e sarà sempre mia cura il 
conservare alle nostre relazioni tale facilità e familiarità. Fin 
dai primi giorni in cui conobbi gli oneri del servizio, mi 
affrettai a stabilire nettamente il lavoro spettante a ciascuno 
di noi, attribuendo a lui, naturalmente, la parte più materiale, 
e riserbando a me quella che richiede maggior attenzione e 
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lavoro mentale. I giorni feriali, ci rechiamo tutte le mattine 
alla chiesa insieme alle sei. L’abate dice la sua Messa, poi io 
dico la mia, e se vi ha un matrimonio od un trasporto, è lui che 
vi attende, a meno che la mia presenza non sia specialmente ri- 
chiesta. Attende del pari a tutti i battesimi, e regola a piacer 
suo le ore delle cerimonie che compie da solo. Se invece le com- 
pie meco, sono io che ordino. Se poi sorge qualche difficoltà, 
è tenuto a riferirmene; quindi non può in alcun caso trovarsi 
responsabile di nulla. 

La domenica, egli dice la prima Messa. Ho voluto che 
durante la medesima facesse una piccola istruzione. V’ hanno 
persone le quali non compiono altro dovere religioso se non 
quello di assistere a questa Messa, e che passerebbero così l’in- 
tera vita senza sentire alcuna istruzione cristiana, senza rin- 
novar conscenza nè col catechismo nè col Vangelo, credendosi 
tuttavia buoni cattolici e veri cristiani. Mi sono riservato là 
Messa cantata e la solita spiegazione del Vangelo, almeno per 
ora. Quest’ altr’ anno dirò io la prima Messa. 

Sfortunatamente ho trovato un’ usanza molto incomoda. 
Tutte le domeniche, d’ inverno alle otto, d’ estate alle otto e 
mezza, il vicario deve andare a dire una Messa nella cappel- 
letta del castello di Pinadas a quattro chilometri di distanza. 
Perchè gli sia possibile fare la sua istruzione, ho chiesto che 
lo si mandi a prendere in carrozza, ed egli ha appena il 
tempo di deporre i paramenti per andarsene in gran furia a 
passar la miglior parte della mattinata laggiù, proprio quando 
si potrebbe avere maggior bisogno di lui al confessionale. 
Ritorna poi a fatica alle dieci: appena a tempo per la Messa 
cantata. Quest’ usanza impaccia considerevolmente il servizio, 
e forse non vale per la gloria di Dio tutto il disturbo che c’ im- 
pone. È una faccenda da esaminare. 

Al vicario tocca altresì la cura dei catechismi e delle 
prime comunioni. Attende a quest’ incarico il giovedì: la mat- 
tina, dopo Messa, due ore per le ragazze, e nel pomeriggio, 
due altre ore per i ragazzi. Con questa distribuzione, le fan- 
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ciulle non escono che la mattina, e i ragazzi, ritenuti nel po- 
meriggio, non hanno più tanto tempo da fare i monelli. 

Io stesso ritengo il giovedi mattina un’ ora le bimbe ed 
un’ ora i bimbi più piccini. Ho fatto disporre a questo scopo 
dei banchi in uno degli stanzoni vuoti a pianterreno ; così 
ne avrò empito almeno uno, e quest’ inverno vi potrò ac- 
cendere il fuoco per i miei piccoli eroi. Mi sono altresì imposto 
di fare, la domenica prima dei Vespri, il catechismo di per- 
severanza. Capisco bene che sarebbe molto meglio per me 
che mi riserbassi piena libertà, ma fino a che dura questa 
Messa doppia non posso veramente far ricadere tutto il la- 
voro materiale sul mio vicario e sovraccaricarlo di troppo. Si 
è d'altro canto prestato volontieri a tutto ciò che ho richiesto 
da lui, ed è particolarmerte soddisfatto di vedere il suo còmpito 
ed il mio nettamente delineati, in modo da sapere ad ogni 
istante quali sono le cose che spettano a lui e quali a me. 
Io mi sono riservata la direzione di ciò che riguarda il luogo 
santo, i vasi sacri e gli ornamenti della chiesa. V’ ha in ciò 
una responsabilità che non voglio cedere ad altri, almeno per 
| ora, e fors’ anche qualcosa da modificare. Vedremo. Qui come 
a San Giuliano abbiamo una scuola libera, assai prospera, tenuta 
dalle suore ; ed una di esse, oltre alle sue ordinarie attribuzioni, 
ha altresì l’incarico della biancheria di chiesa. Per i malati è 
stabilito che ognuno di noi se ne incarichi a turno. Ma appena 
un malato ci viene indicato, non voglio che si aspetti una chia- 
mata; colui che è di turno va a visitarlo, sotto un pretesto 
se fa d’ uopo, e gli continua poscia il pietoso ufficio fino al 
termine della malattia, diradando o ravvicinando le sue vi- 
site secondo lo stato e la disposizione del malato. 

Ho incaricato il vicario di tener conto delle oblazioni. 
Quand’ anche il regolamento nuovo e spesso abusivo delle Fab-. 
bricerie non me l’avesse imposto, avrei voluto io stesso che un 

registro molto chiaro ed esatto avesse messo il mio vicario a 
giorno di tutti gli incerti. Non bisogna sotto alcun pretesto 
che una difficoltà qualunque possa sorgere tra preti a proposito 
di quistioni di denaro. Il diritto di ciascuno è fissato dagli usi, 
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dalle tariffe e dai regolamenti. Nulla giova tanto al buon accordo 
quanto i conti molto netti, ed i giovani sacerdoti specialmente, 
ignoranti quali sono della vita e quindi incapaci di misurare 
sia la loro fiducia sia la loro diftidenza, hanno bisogno di ve- 
dervi molto chiaro. 

Sono dunque in ottimi termini col mio vicario. Mi ha 
confessato ier l’ altro che 1’ elogio della scienza e dell’ istru- 
zione da me fatto durante il mio primo sermone 1l’ aveva un 
poco stupito. La scienza è essa realmente così utile e il mondo 
cammina forse meglio oggi che quando il popolo non era 
così sapiente ? La scienza moderna non ha essa gonfiato lo 
spirito degli uomini e spinto i dotti a rivolgersi contro l’ au- 
torità della Chiesa ? Non v’ ha egli a temere che, esaltando 
la scienza, si dia agli scienzati increduli un’ autorità che po- 
trebbero rivolgere contro la fede ? E finalmente, l’ istruzione 
non ha essa reso il popolo più presuntuoso e meno docile ? Bi 
ragiona oggi giorno su qualunque argomento ; perfino i fan- 
ciulli del catechismo pongono quistioni e fanno obbieziotni. 
Uno d’ essi, per esempio, chiedeva ]l’ altro ieri come mai Gio- 
nata avesse potuto vivere tre giorni privo d’aria nel ventre 
della balena. E, invaso da un grande zelo, l’ abate Firmin 
mi lanciò uno squarcio d’ eloquenza infiammata, parafrasi del 
secondo capitolo dell’ Imitazione. « Scientia inflat », ripeteva 
egli con forza, e mi rammentava che la maggior parte dei 
teologi dei nostri tempi hanno scagliato anatemi contro la 
scienza moderna, hanno visto in lei una delle forme della 
superbia. « Anche al Seminario, — conchiuse — si prefeti- 
vano di molto i docili agli argomentatori, e gli spiriti semplici 
agli spiriti indagatori ». 

Gli risposi quanto seppi meglio. Sento in me che nè la 
scienza nè l’ istruzione non possono essere cattive in sè stesse, 
e non credo dovermi pentire di quanto ho detto; lo sento 
però assai più vivamente di quanto non sappia esprimerlo. Vi 
sarei dunque grato se voi, che avete più spesso occasione di 
ruminare questi problemi, m’ inviaste qualche pagina sull’ ar- 
gomento affinchè io la possa far leggere al mio vicario. Mi 
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diceste una volta qualche cosa su questo tema quand’ ero a 
San Giuliano, ma la lettera, che conservo ('), non è secondo 
me sufficientemente esplicita. Facendo quanto vi chieggo, voi 
renderete un vero servizio a lui, e terminerete di rassicurar me. 


VII. 
Giacomo Voisin al parroco di San Massimino. 


Parigi, il 5 Novembre. 
Carissimo amico, 


hd 


Mi chiedete dunque di convertire il vostro vicario alla 
scienza e all’ istruzione. Non credo che sia tanto difficile. I 
suoi argomenti manifestano un’ anima che pensa più al riposo 
altrui che al proprio. Partono da una buona indole, e nascono 
da una confusione facile a dissipare. Non sarei così fiducioso 
se dovessi scrivere per certi teologi o certi predicatori di mia 
conoscenza, i quali temo non abbiano a finire nell’ impeni- 
tenza, esalando coll’ ultimo sospiro furiosi anatemi contro que- 
sta povera scienza moderna, causa, secondo loro, di tutti i 
peccati d’ Isracle. Il vostro vicario non è sì indurito, e mi 
pare dalle vostre parole che, sotto la leggera scorza del pre- 
giudizio, si possa facilmente trovare il midollo tenero ed umido 
e raddrizzare il ramo storto. Cercherò di adoperarmivi quanto 
saprò meglio. i i 

Innanzi tutto, nel sermone da cui la discussione è nata, 
voi avete ottimamente stabilito il vero principio. Dio essendo 
Verità ed amandosi Egli stesso, non può non amare la scienza 
la quale, per definizione, è semplicemente la conoscenza della 
Verità. Possedendo la scienza sovrana, Egli non può certo ri- 
provare che l’ uomo si accinga a penetrarne una piccola 
parte. . | 

Avete anche detto assai bene che la scienza discopre ad 
una ad una nell'universo le parole onde si è rivestito il pensiero 
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di Dio. Coek enarrant gloriam Dei, cantava il Salmista ; e può 
aggiungersi che, Dio avendo creato ogni cosa col suo pensiero 
o col suo Verbo, progredire nella conoscenza del mondo gli 
è progredire nella conoscenza di Dio. Ora il catechismo inse- 
gna che l’ uomo è nato per conoscere Iddio; dunque la scienza 
è buona in sè, buona di una bontà assoluta. Ciò è incontra- 
stabile, e, credo, incontrastato. 

Ma, si dice, v’ ha scienza e scienza. La scienza sacra, la 
scienza religiosa rivelata da Dio, radicata nell’ anima cogli 
atti di fede e di comunione alla Chiesa, è la sola necessaria, 
quasi la sola utile, e all’ infuori di essa, lo spirito umano corre 
molti pericoli. — Domanderò allora a che serve la ragione 
umana, e perchè Dio le ha permesso di costituire la scienza. 
La scienza sacra è indispensabile, s’ intende ; è la sola neces- 
saria, ne sono persuaso ; però bisogna pure che l’uomo per 
penetrarla possa vivere, e non potrebbe vivere senza un po’ di 
scienza profana, senza quel minimo almeno che gl’ insegni 
come il pane nutrisca, l’ acqua disseti, il fuoco riscaldi. Prima 
di credere fa d’ uopo vivere, e per vivere è necessario sapere 
in qual modo alimentare la vita. I primi rudimenti della 
scienza sono dunque indispensabili all’ efficacia stessa della ri- 
velazione. 

Ma v° ha di più. Ho io bisogno di dimostrarvi che alcune 
scienze, come l’aritmetica e la geometria, siano assolutamente 
necessarie perchè regni tra gli uomini una giustizia esatta, e 
che scienze necessarie alla giustizia non potrebbero essere in- 
venzioni di Satana? No, ciò non è contrastato; si confessa 
anzi volontieri che le scienze profane sono buone, basta che 
si tengano dentro certi limiti. Non è tanto della: scienza quale 
essa è che si diffida, quanto dei suoi progressi e delle conse- 
guenze che’ certuni potrebbero trarne. Gli è perciò che la 
guerra non si muove contro la scienza in generale, ma contro 
la scienza moderna. 

Quando si condanna la scienza moderna, si pretende con- 
dannare tutte le scienze sorte da poco, fisica, chimica, fisiolo- 
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gia, storia naturale, filologia. Ma v’ ha in ciò un errore, che 
ha recato grave danno. 

L’ errore anzi tutto mi pare grossolano. Che male v’ ha 
egli che l’uomo sia più intelligente, conosca meglio 1’ universo 
e i benefici che ne può trarre? Con ciò, egli acquista una po- 
tenza maggiore. Ora noi siamo obbligati, non solo ad impie- 
gare in servizio di Dio le nostre forze, ma ad aumentarle quanto 
più ci è possibile, e Gesù condannò quel depositario il quale 
non seppe far fruttificare il talento che gli era stato affidato. 
L’ uomo può senza dubbio impiegar male questo aumento di 
forze che la scienza mette a suo servizio, ma può anche farne 
buon uso. Perchè una scure può servire a togliere la vita ad 
alcuno dei miei simili. ne consegue forse che io debba privarmi 
di tale istrumento ? La scienza è uno strumento in servizio 
dell’ umanità, e vale più o meno secondo l’ uso a cui serve. 
In sè stessa è buona e non merita che lodi. Se v’ ha del male 
nella scienza umana, esso non viene dalla scienza, ch’ è buona, 
ma dagli uomini che troppo spesso son cattivi. 

Il sapere, dicono, aumenta la superbia umana. Eh, mio Dio! 
non dico che non vi siano sapienti orgogliosi, ma tutti gl’ igno- 
ranti sono forse modesti come violette, umili come pervinche? 
In realtà ìl vero sapere insegna la circospezione e la modestia, 
e non v’ ha nulla di più rispettabile, di più commovente di- 
rei quasi, delle infinite precauzioni, delle riserve prudenti, con 
cui grandi uomini come Pasteur e Claudio Bernard annunziano 
le loro scoperte. 

Ma non è egli vero che la scienza ha servito ai liberi pen- 
satori per seminare l’ incredulità e per combattere la Chiesa ? 
A questo titolo dunque non dobbiamo noi riguardarla’ come 
la grande nemica ? © 

Capisco quest’ obbiezione, e innanzi alle perdite subìte 
dalla Chiesa ultimamente, comprendo come essa siasi presen- 
tata a molti spiriti. Eppure non è che un argomentazione spe- 
ciosa. Non sono i progressi della scienza che abbiano affrettato 
i progressi dell’ incredulità. Questi due fenomeni, pur essendosi 
prodotti in apparenza quasi al tempo stesso, non sono perciò 
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meno indipendenti l’ uno dall’ altro. Ammetto che un Jeoffroy 
abbia perduto la fede, sedotto dagli argomenti del puro ra- 
zionalismo, e che un Rénan abbia potuto pretendere che la sua 
intelligenza fosse arrestata da qualche difficoltà di esegesi, ma 
questi sono casi isolati, e non è certamente per ragioni scien- 
tifiche che il popolo s’ è allontanato dalle credenze religiose. 
Non vediamo noi al contrario che, da cinquant’ anni a questa 
parte, mentre non cessa d’ ingrandirsi il campo delle scoperte, 
il numero dei credenti sinceri 8’ è notevolmente accresciuto 
fra le classi illuminate della nazione ? No, la scienza non è 
la causa del progresso dell’ incredulità ; al più al più essa può 
aver fornito i pretesti di cui gl’ increduli hanno voluto coprire 
la loro apostasia. Ammetto che alcune scoperte abbiano scosso 
certi sistemi teologici, ma molte tra esse non hanno fatto che 
confermare i dommi della nostra fede, e nessuna se n'è in- 
contrata veramente capace di scuoter le basi di una verità 
cristiana. É d’ altra parte un domma espresso che la verità 
non potrebbe contradire la verità, e che quindi la scienza non 
potrebbe essere in contradizione colla fede. 

Quando la duchessa d’ Angouléme inaugurò al Louvre il 
Museo egiziano, fece dapprima assai fredda accoglienza a 
Champollion-Figeac. Ma questi le mostrò parecchi monumenti 
che attestavano la verità dei racconti biblici, e da quell’istante 
la figlia di Luigi XVI, rassicurata sulla Religione, non èbbe 
più che sorrisi per lo scienziato e per il Museo. Quante per- 
sone le rassomigliano, e non temono per la Religione se non 
per mancanza di sapere! 

In quanto all’ istruzione data al popolo, essa può certo 
venir compartita con uno spirito pessimo, e riconosco che ciò 
accade, pur troppo, nella maggior parte dei casi; ma presa 
in sè, essa non fa che aumentare il valore e la potenza dei 
poveri, e può servire ad elevare le loro anime, a far loro pas- 
sare piacevolmente i momenti d’ ozio, a migliorare la loro 
condizione. sn: 

Sono queste verità sì evidenti, che, quando il popolo sente 
predicatori inconsiderati tuonare contro la scienza e l’ istruzion 
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popolare, presta più volentieri orecchio a coloro i quali affermano 
che i preti vogliono mantenerlo nell’ ignoranza affine di domi- 
narlo più facilmente, e che abboriscono la scienza come i gufi 
la luce, perchè essa fa palese l’ inanità della fede. Vorrei dun- 
que che, ben lungi dal parlare in tal maniera, i sacerdoti fos- 
sero i primi a prodigar lodi alla scienza, e che niuno più di 
loro dimostrasse col fatto di avere a cuore l’ istruzione popola- 
re. Regolandosi in tal guisa, essi non farebbero, del resto, che 
seguire le tradizioni popolari della Chiesa, la quale fondò ovun- 
que scuole per il popolo, e protesse sempre lo sviluppo della 
. scienza. Noi siamo i figli della luce, e non so per quale in- 
| fernale malizia o per quale fatale abbandono di noi stessi, ci 
hanno fatto credere amici delle tenebre. Facciamo dunque vedere 
ad ognuno i nostri veri sentimenti, cessiamo di circondarli, di 
circonlocuzioni e di reticenze. Non abbiamo nulla da nascondere, 
nulla da temere, e non chiediamo che la piena luce del sole. 

D’ altro canto l’ impulso è dato, e tutti i rimpianti sareb- 
bero sterili, non salverebbero nulla e non farebbero che man- 
tenere i sospetti. Mostriamoci dunque quali siamo, degni eredi 
di Alberto il Grande, di San Tommaso, di Gian Battista della 
Salle, di tutti quegli uomini di fede che hanno accresciuto il 
tesoro delle cognizioni umane, e lavorato a tutto potere a 
diffonderle per il maggior bene dell’umanità. La luce è una 
fonte di bene, essa ci viene da Dio e a Dio ci porta. 

Ecco all’ incirca quanto io direi al vostro ottimo vicario. 
Fategli specialmente capire come, col vostro linguaggio, ab- 
biate tolto ai vostri avversari uno dei più terribili argomenti coi 
quali si sforzano di eccitare contro i preti la diffidenza e ma- 
gari anche l’avversione. In qual modo dire che i curati sono 
nemici della scienza, della verità, quando essi proclamino in 
pulpito e dimostrino che nulla è per essi più prezioso delle co- 
gnizioni scientifiche o dello sviluppo dell’ istruzione ? 

Mi pare che queste considerazioni siano di tal natura da 
fare impressione sopra uno spirito retto. La vostra parola sup- 
plirà all’ insufficienza dei miei argomenti. 

Vale et me ama. G. V. 
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VII. 


Il parroco di San Massimino al signor Giacomo Voisin. 


San Massimino 13 Novembre. 


Carissimo amico, 


Vi scrivo nel bel mezzo delle mie visite pastorali. Tutti 
i giorni, nel pomeriggio, vado da qualche mio parrocchiano, 
e da tali visite riporto note e impressioni, che, giunto a casa, 
registro nelle schede di cui vi ho parlato. 

Ho cominciato col visitare i pezzi grossi. Alcuni mi hanno 
ricevuto con affetto, altri con cerimonia ossequiosa, altri an- 
cora con freddezza altera. Potrei descrivervi parecchi di questi 
ricevimenti e mandarvene saggi che vi divertirebbero, ma mi 
contenterò di inviarvene uno, il quale, credo, sarà sufficiente 
a darvi un’ idea delle cose. 

Fui dal farmacista. Uscivo dal Giudice di pace, che abita 
lì accanto, e dopo aver dato un’occhiata alla vetrina, adorna 
da due grandi boccali colorati in cui nuotano serpi e tenie nello 
spirito di vino, e da due grandi trampolieri impagliati, le cui 
vecchie penne lasciano scorgere la pelle, spinsi la porta ed 
entrai. — Un campanello risuonò. Attesi qualche tempo in 
mezzo al laboratorio, in faccia al gran banco di noce a mo- 
danature nere, e potei contemplare a mio bell’agio le file di 
barattoli e fiale coperte da capsule verdi, colle loro etichette 
nitrificate su cui brillano nomi latini, Ceratum Galeni, Aqua 
Rosae, Aqua Tilie, Balsamum Fioravanti, Aqua Vitae Ger- 
manica, Tinctura Cinnamoni, Spiritus Mindereri. Su piccoli 
armadi a vetri erano schierati pacchi e scatole di tutte le 
dimensioni e di tutte le forme, avvolti in fogli di carta verde, 
gialla, rossa, aranciata, contrassegnati da vistose firme e sug- 
gellati con bizzarre impronte. Sul banco, bilancie di rame 
giallo rilucenti, e serie di pesi, e bottigliette piene, coperte 
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di cappucci azzurri, e sigillate con ceralacca ; sopra una men- 
sola, dietro un piccolo cassettone, grossi libri. E da tutti quei 
boccali, fiale, e barattoli, usciva e si spargeva per l' aria un 
odore penetrante e insipido ad un tempo, nel quale si univano 
in uno strano miscuglio i vapori soporiferi degli eteri e degli 
spiriti, gli aromi piccanti degli aceti, gli effluvi delle tinture, 
e il vago alitare del patchouli e della pomata alla rosa. 

Questo inventario vi dimostra ch’io rimasi alcuni momenti 
solo. Alla fine risuonarono passi, una porta si aprì dietro al 
banco, e una servetta, colle maniche rimboccate, apparve 
sulla soglia tutta rossa e stupita. Le chiesi dolcemente se 
avrei potuto presentare i miei ossequi al signore e alla signora 
Hortais. Ravviandosi macchinalmente le maniche e sollevando 
un lembo del suo grembiale turchino, essa rispose: « Credo 
di sì, signor curato, ma bisogna uscir fuori per entrare ino 
sala ». — Uscii dunque nuovamente, mentre la servetta an- 
‘dava ad aprirmi una grossa porta vicina alla bottega. 

« Di quà, signor curato ». E la servetta penetrò in una 
grande stanza nera, che 8’ apriva in capo ad un corridoio. 
‘ Dalla soglia udii un grande stridore di maniglie e di catenacci, 
poi le persiane, spinte a tutta forza, si aprirono, e si scorsero 
i mobili, coperti di fodere, allineati lungo le pareti. Nel mezzo, 
sopra una lunga tavola di mogano, una giardiniera di rame 
ed un album di fotografie. Alle pareti, in cornici dorate, due 
grandi ritratti a sfumino, un uomo e una donna; senza dub- 
bio i padroni di casa. Sul camino di marmo grigio, un oro- 
logio sormontato da un personaggio di finto bronzo, due can- 
delabri dello stesso genere, penne di pavone lungo lo specchio, 
e, ai lati, due enormi uova di struzzo sospese in una reticel- 
la. Tutto ciò scrupolosamente pulito e senza un grano di 
polvere, ma freddo, umido, ed esalante uno sgradevole tanfo 
di rinserrato. 

Dopo un istante apparve la signora Hortais, buona donna, 
nè giovane nè vecchia, la quale, dopo avermi fatto sedere 
nella sua poltrona più comoda, si scusò di non aver acceso 
il fuoco, e mi chiese se non ne sentivo la mancanza. 
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« Si figuri; signora, no davvero ». E intanto cercavo di 
trattenere uno sternuto. 

Parlammo un istante della pioggia, del sereno, dello stato 
della religione a San. Massimino. 

<« Oh! noi non siamo peggiori qui che altrove, signor 
curato, e se molti non vanno in chiesa tutte le Domeniche, 
ciò non toglie punto al loro valore. | 

— Come mai, signora? » chiesi meravigliato. 

La signora Hortais riprese: 

« Certo in questo fanno male, e non vorrei ch’ ella 
mi credesse una pagana. Non manco mai alla Messa le grandi 
feste, e ci vado anzi spesso anche le Domeniche. Neppure il si- 
gnor Hortais, il quale verrà appena avrà finito una prepara- 
zione urgente, non è ostile alla religione, checchè abbiano 
potuto dirle sul conto di lui. Era presente al suo primo di- 
scorso e dice che ella ha parlato mirabilmente. Noi vogliamo 
certo essere sotterrati in terra consacrata, ma in fin dei conti, 
signor parroco, ella vorrà ben concedermi che seguire tutte 
le prescrizioni della Chiesa non è assolutamente necessario per 
andare in Paradiso ». 

Stavo per rispondere, quando il signor Hortais fece il suo 
ingresso nel salotto. Piccolo, paffuto, con due basette pepe e 
sale e due occhietti grigi e rotondi, con una papalina di vel- 
luto in capo, un lungo soprabito nero, aperto su di un alto 
panciotto ornato da una bella catena a ciondoli d’oro addosso, 
e due pantofole nei piedi, tutta la sua persona. esprimeva il 
più compiuto contento di sè stesso. Con un gesto di condi- 
scendenza si tolse la papalina nell’entrare, e se la ripose po- 
scia accuratamente in capo; indi venne a me colla mano pro- 
tesa: 

« Ah signor curato, ella è stata ben buona a venir a vi- 
sitare un miscredente pari mio. Sono veramente lieto di fare 
la sua conoscenza. 

— Il piacere è mio, signore. 

— E non ha avuto paura, entrando quì? » 
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Intanto la signora Hortais andava facendosi piccina pic- 
cina nella sua poltrona, e cogli occhi sospesi alle labbra del 
marito, sorrideva con un sorriso che esprimeva tutta la sua 
, profonda ammirazione.... un pò comica forse, ma tuttavia 
commovente. Quei due coniugi, nonostante le loro strane idee 
e la loro miscredenza dichiarata, non debbono essere cattive 
persone. 

« E di che cosa avrei dovuto aver paura, caro signore ? 

— Ma del diavolo, signor curato; del diavolo, del dia- 
volo! » gridò il signor Hortais, elevando ad ogni parola il 
tono della sua voce esile, che sforzavasi di rendere terribile. 

« Come, ella è il diavolo? Non lo sapevo, e mi permet- 
terà, spèro, di non fargliene i miei complimenti. Ma non sento 
odor di zolfo, e non vedo ch’ella abbia il piede forcuto. Certo 
questa è una calunnia. E d’altro canto, fosse ella il diavolo, 
appartenendo alla mia parrocchia, verrei a visitarla ugualmen- 
te. Sono venuto ‘per intimorire il diavolo e non per esserne 
intimorito. 

— Eppure, se non sono il diavolo, sono per lo meno sco- 
municato. Sono frammassone, signor curato, e me ne vanto. 
E, per venir ad una conclusione, ella è certo entrata nel la- 
boratorio, non è vero? 

— Si signore, ho dapprima sbagliato porta. 

— Ah! e non s'è accorto che, entrando, passava sotto 
il triangolo ? 

— Come? sotto il triangolo ? 

— Ma sì, ed ha proprio fatto atto massonico. Ella è già 
un poco Figlio della Vedova (!), e sa odor d’ arsiccio. 

— Non capisco! 

— Favorisca seguirmi e capirà ». . 

E facendomi passare da un uscio interno, mi condusse 
nella bottega ove mi mostrò, al disopra della porta di strada, 
il triangolo, la squadra, il filo a piombo, tutti gli emblemi 


(1) Con tal nome si designa un addetto od aspirante alla Massoneria. 
(N. d. T.) 
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massonici dipinti. Chiunque vada a comperare trenta grammi 
di sale di Sedlitz o dieci centesimi di pomata canforata, passa 
sotto il giogo ; ciò eccita le grasse risa del signor Hortais, il 
quale ride doppiamente se si tratta di una devota, e si sga- 
nascia addirittura quando si tratta di un sacerdote. Vi potete 
figurare se nel presente caso la sua ilarità fosse al colmo. 

Io lo lascîai fare mansuetamente, col sorriso sulle labbra. 

Dopo questa cerimonia, ritornammo in salotto. 

« Dunque, signor curato, io sono proprio uno di quegli 
spiriti maligni contro cui tuonava con tanta forza il suo pre- 
decessore. Ma sono però, come vede, un demonio di buona pa- 
sta. Anch’ ella mi pare un uomo di sano criterio ; ho inteso 
il suo primo sermone, e possiamo comprenderci ». 

E rivolgendosi a sua moglie : 

« Eloisa, va dunque a prendere l’ elisir. Il signor curato 
non vorrà rifiutare di bere un bicchierino alla salute di questo 
frammassone, suo parrocchiano ». 

Mi scusai dicendo che non ero avvezzo a ber liquori. In- 
sistette, e prima ch’ io potessi dir altro, la signora Eloisa era 
già di ritorno con una bottiglia piena di un liquore gialla- 
stro e due bicchierini sopra un vassoio di cristallo. 

« È elisir di Garus fatto da me stesso col concorso di Bel- 
zebù, signor curato. Vedrà che Belzebù lavora con sufficiente 
destrezza. se | 

— Non ne dubito, — risposi io. — Deve essere maestro 
nella fabbricazione di tutto ciò che inebria. 

— Oh signor curato, un bicchierino di Garus non ha mai 
fatto male ad alcuno. E questo poi meno di ogni altro. Io 
stesso trassi dal mio vino lo spirito di cui mi sono servito 
per fabbricarlo, dopo aver fatto io stesso quel vino nel mio po- 
dere. Io scelsi le piante, io le feci macerare, io, a tempo oppor- 
tuno, operai le ultime distillazioni, io infine dosai gli sciroppi. 
Signor curato, tutto è puro, assolutamente puro quì dentro. 

— Belzebù non vientra dunque per nulla. Bevo alla vo- 
stra salute.... E veramente è delizioso ». 
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Dopo aver gustato quel nettare che il signor Hortais as- 
saporava lentamente con un piacere intenso e raccolto, egli 
posò quasi con rincrescimento il suo bicchierino vicino al mio 
già vuoto da lungo tempo, e con un tono più grave: 

« Ella deve essere ben lieta della sua destinazione quag- 
giù. San Massimino è un ottimo posto dove gl’ incerti debbono 
essere piuttosto elevati. Ella è ancora assai giovane, ha tempo 
di salire molto in alto; giungerà certo ad ottenere la cappa 
di canonico, e fors’ anche, chi sa? la mitra. 

— Signore — risposi alquanto impacciato — non spingo 
così lungi i miei sguardi, le assicuro che non sono ambizioso. 

— Già, si dice sempre così; ciò fa parte del mestiere, ma 
ambiziosi si è sempre un tantino. E che perciò? V'’ ha egli 
nulla di male? Chiunque abbraccia una carriera, deve cer- 
care d’inoltrarvisi quanto più gli è possibile. Qualunque sol- 
dato porta, dopo la Rivoluzione, il bastone di maresciallo nella 
sua giberna. L’ ultimo dei nostri contadini può aspirare a di- 
venire presidente della. Repubblica. Oggi non è più necessario 
appartenere alla nobiltà per diventare vescovo, ed io spero, 
signor curato, che anch’ ella lo diverrà un giorno o l’ altro. 

-— Allora ella crede, signore, che colui il quale abbraccia 
una professione, non deve avere altra mira che il proprio in- 
nalzamento, la propria fortuna ? 

— Certo, signor curato! Mi parrebbe un vero imbecille 
se non vi pensasse! 

— Ella non riflette dunque che la prima cura di un uomo 
dev’ essere quella di compier bene l’ ufficio suo ? 

— Vi rifletto sì, ma non lo farà egli assai meglio se sarà 
sicuro che ciò gli tornerà utile ? 

— Forse. Però vi possono essere dei casi in cui i doveri 
della sua carica non siano d’ accordo cogl’ interessi della sua 
ambizione. Allora che dev’ egli fare ? Compiere il suo dovere 
o servire la sua ambizione? ». 

Il signor Hortais spalancò tanto d’ occhi e fissò la botti- 
glia di Garus. 
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« Non capisco — disse. 

— Ecco che cosa voglio dire. Qual’ è il dovere di un 
buon guardacaccia ? Arrestare i cacciatori di contrabbando, 
non è vero? 

— Certamente, ma non vedo.... 

— Scusi un momento e vedrà. Se dunque un guardacac- 
cia scopre uno cacciatore di contrabbando, il suo dovere gl’ im- 
pone di stenderne processo verbale. Ma se questo cacciatore è ‘’ 
al tempo stesso un uomo influente, che può impedire al gen- 
darme di passar brigadiere o di essere scelto per la medaglia, 
che cosa suggerirà l’ ambizione al gendarme ? Di far mostra 
di non aver visto l’ infrazione alla legge e quindi di mancare 
al suo dovere. 

— Ebbene? E a chi recherebbe danno? Sarebbe una gran 
corbelleria l’ indisporre chi può impedire il vostro avanza- 
mento | 

— Ma signore, replicai, per lei dunque l’ avanzamento è 
tutto, e il ‘dovere è nulla ? 

— Non intendo dir ciò.... 

— Me ne rallegro e ne sono persuaso, giacchè nemmeno 
per timore di indisporre un dottore che potesse nuocerle, ella 
certamente non ispedirebbe mai una ricetta quando fosse sicura 
che ne andasse della vita di un malato. 

— Ah no, diamine! per Bacco! Ho una responsabi- 
lità professionale. Sarebbe bella che il signor Hortais di 
San Massimino spedisse una ricetta capace di avvelenare un 
uomo |! 

— Benone. Vede dunque che l’ interesse e l’ ambizione non 
debbono essere il primo pensiero di nessuno. Ognuno, mi pare, 
deve anzi tutto compiere gli obblighi impostigli dalla sua 
professione. 

— Ha ragione. Ma che vuol dire con questo? 

— Voglio dire che se taluno, conscio che, pur essendo 
capace di occupare onorevolmente un posto subalterno, ver- 
rebbe meno ad incarichi più elevati, si lasciasse poi trascinare 
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dall’ ambizione a cercare un posto superiore alla sua capacità, 
sarebbe colpevole. | | 

— Ma che colpevole! Sarebbe colpevole, anzi pazzo se 
non lo cercasse. 

— Perchè pazzo? 

— Perchè ? Perchè allora il maresciallo Tapon dovrebbe 
rifiutare il grado di sottotenente per la ragione che non sa. 
stendere abbastanza bene un rapporto, il ricevitore dovrebbe 
rifiutare una promozione, e il giudice di pace un seggio alla 
Corte se gli venisse offerto !.... Vede bene, signor curato, che 
tutti costoro sarebbero veri matti. 
| —— Ella crede dunque che il signor Tapon, divenuto sot- 
totenente, avrebbe il diritto di fare male i suoi rapporti, che 
il ricevitore, divenuto ispettore, non avrebbe il più piccolo 
rimprovero a farsi se imbrogliasse tutti i suoi conti, e che al 
giudice, divenuto consigliere, non dovrebbe rimordere la co- 
scienza se giudicasse tutto a rovescio ? 

— Sicuramente; questa è cosa che riguarda i' capi. Cia- 
scuno ha diritto di levare più alto che può le sue mire e di 
cercar di raggiungerle. 

— Sarebbe ella di questa opinione, se un fuochista, pro- 
mosso macchinista, facesse deviare il treno che lo porta e le 
procurasse così la rottura di tre o quattro costole ? Forse pen- 
serebbe allora che, se v’ hanno ambizioni legittime, ve n’ ha 
altresì di quelle dannose. Del pari, se uomini, giunti ai più 
alti uffici in forza della loro ambizione senza averli meritati, 
precipitassero la Francia ìn una guerra ingiusta per la quale 
nulla fosse stato preparato nè preveduto, ella li maledirebbe e 
ne avrebbe ben ragione. 

— Oh, signor curato, ciò era vero una volta, quando il 
favore di un re o di un imperatore poteva chiamare ad alte 
cariche uomini che non le meritavano. Ma oggi l’ ingiustizia 

non ha più sì buon giuoco. | 
| — Forse ella si fa qualche illusione, e mi pare che poc’ anzi 
ammettesse che anche i cacciatori furtivi progressisti possono 


LETTERE DI UN PARROCO DI CITTÀ 111 


talora intralciare la carriera dei gendarmi; ma comunque sia, 
ella vede bene che ammette al par di me che, per occupare un 
impiego, la prima condizione gli è di esser capaci di adem- 
pierne gli obblighi. Ciò equivale ad ammettere che 1’ ambi- 
zione è legittima solo quando 8° accompagna al convincimento 
della propria capacità. 

— Già già, signor parroco — disse il farmacista, roteando 
i suoi occhietti grigi — ma chi dubita mai della propria ca- 
pacità ? 

— Quelli che hanno appreso a stimarsi alloro giusto va- 
lore, signor Hortais. 

— E chi sono essi? 

— Ma, mi pare, quelli che hanno avuta una buona edu- 
cazione, quelli a cui non hanno posto in capo sciocche idee 
d’ ambizione e d’ ingrandimento a qualunque prezzo e a cui 
h:inno insegnato a porre davanti tutto la giustizia e il do- 
vere. * Li 

— Ah, signor curato, ne sono proprio dolente. Ed io che 
la credevo un amico del popolo, un amico del progresso! Vedo 
invece che ella conserva ancora il pregiudizio dell’ eredità. 

—., Che pregiudizio ? Che cosa intende dire ? 

— Ma, ella non vuole che i piccoli possano innalzarsi, 
ella proibisce loro l’ ambizione, ella vuole che si ritorni all’ an- 
tico regime e che ì figliuoli seguano sempre la professione del 
padre. 

— Scusi, io non ho detto nulla di ciò. Ammetto anzi 
tutte le ambizioni legittime, ma soltanto le legittime, poichè 
esse sole, procurando qualche soddisfazione agli ambiziosi, sono 
nel tempo stesso profittevoli al paese, mentre le altre lo dan- 
neggiano e formano l’ infelicità di chi ne è posseduto. 

— Che vorrebbe ella dunque, signor curato ? 

— Dio mio, signore, semplitemente ciò : che gli educatori 
e coloro che 8’ interessano alla gente del popolo, prima di semi- 
nare idee d’ ambizione nelle teste dei fanciulli e dei giovani, 
riflettessero alle conseguenze di tale atto, e non spingessero a 
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studi più elevati, a mutamento di sfera e di ambiente se non 
quelli la cui intelligenza ed attitudine sono evidenti. Dica 
pure ciò che vuole, signore, ma il tempo antico aveva il suo 
lato buono. Allora era una regola quasi costante che il figlio 
seguisse la professione del padre. Forse questa regola era fin 
troppo assoluta, fin troppo rigorosamente osservata, e metteva 
ostacolo ad un certo numero di vocazioni; quindi permettendo 
ai figliuoli di prendere una carriera diversa da quella dei pa- 
dri, si è fatto bene. Ma ora si cade in un altro eccesso; ora 
i figli che seguono la professione paterna sono eccezioni. Ognu- 
no, colpito dalle miserie del suo mestiere, cerca di evitarle ai 
suoi figliuoli, ma in tal modo questi non sfuggono alle diffi- 
coltà che conoscono per cadere in altre che ignorano e da cui 
non sanno come difendersi. Così molta perizia, molta espe- 
rienza acquistate con la lunga pratica, si perdono senza pro- 
fitto alcuno, nè per il pubblico, nè per i privati. Ogni gene- 
razione comincia un tirocinio; e ciò è un male, signore, lo 
creda. Vorrei certo che ciascuno potesse seguire liberamente 
la sua vocazione, giacchè non si fa bene se non quello che 
piace, quello per cui si sente d’esser nati ma temo però che 
queste apparenze di vocazione, le quali trascinano i nostri 
giovani di tutte le classi lontano dalla professione paterna, 
| siano vocazioni artificiali, create dalle conversazioni, dalle 
letture, dalle imprudenze degli educatori e dalle vanità dei 
parenti. 

Non creda però che, parlando così, io voglia impedire 
1’ ascensione sociale delle persone di merito, nè mantenere 
il popolo incatenato al suo lavoro manuale, legato al suo 
‘| aratro, o inchiodato al suo banco. No, poichè s’ ingannerebbe, 
e scommetto anzi che su questo punto sono più democratico 
di lei. | 

— Che dice mai! Impossibile ! 

— Impossibile ? Glielo provo subito. — Io credo che uno 
dei principii della democrazia sia quello dell’uguaglianza di 
valore fra tutti gli uomini e tutte le professioni a parità di 
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servizio. Ai miei occhi, un contabile non vale più di un fa- 
legname e un commesso di negozio non ha maggior valore di 
un operaio, sarto, falegname o calzolaio che sia ». 

Durante tutta questa conversazione, la moglie del farma- 
cista non aveva proferito parola. Rigidamente seduta in una 
poltrona, essa pareva non prendere interesse che ‘alle repli- 
che di suo marito. Ma a questo punto fece un movimento, e 
quasi scandalizzata, non potè trattenersi dal dire: 

« Eppure, signor curato, piacerà sempre più essere un 
contabile o un commesso pulitamente vestito, che un’ operaio 
obbligato a lavori faticosi, spesso sudici e ributtanti. I cal- 
zolai, per esempio, sanno sempre di pece ed i marinai puzzano 
di catrame ». 

Il signor Hortais approvò con un sorriso. Io risposi : ‘ 

« Signora, certamente credo sia meno faticoso fare il 
contabile che il falegname o il garzone di carpentiere, ma be 
questa è una ragione perchè coloro che hanno un mestiere 
meno faticoso ne siano più soddisfatti, non è una ragione 
perchè noi, il pubblico, li stimiamo di più. Credo anzi che 
dovremmo invece stimare maggiormente quelli che fanno i 
mestieri più gravosi e pericolosi. E vi accerto che un muratore 
il quale canti a tutta gola sul tetto, o un carpentiere il quale 
porti allegramente, fra cielo e terra una trave sulle spalle, ap- 
poggiando i piedi a un tavolato mal fermo, sono ai miei oc- 
chi assai più belli del contabile in abito logoro, colle maniche 
di lustrina fino al gomito, che allinea cifre e cifre nella sua 
gabbia vetrata, o del commesso che si sbraccia e 8’ inchina 
per vendere la sua mercanzia agli avventori ». 

Il signore e la signora Hortais sembravano meravigliati 
e si scambiavano sguardi inquieti. 

Finalmente il marito disse, con un sorriso di condiscen- 
denza : 

« Sarà come lei dice. È affare d’ apprezzamento. Ma in 
tutto ciò non vedo ancora la prova della sua democrazia. 

— Essa sta appunto nel fatto che io non credo sia un 
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elevarsi il cambiar mestiere. Elevarsi vuol dire allargare la 
sfera della propria azione; per un operaio, per esempio, di- 
venir capo mastro, per un piccolo commerciante divenir gran 
commerciante. Ora non mi pare che esistano mestieri in cui 
un uomo di buona volontà non si possa elevare in tal ma- 
nicra. Che il figlio di un operaio sarto divenga capo sarto, e’ 
che il figlio di costui giunga a porsi alla testa di una gran 
casa come la Pont Neuf e la Belle Jardinière, ecco quello che, 
a parer miu, costituisce in una famiglia un’ incontrastabile 
elevazione. E perchè la cosa avvenga, non solo non nuoce, 
ma è anzi necessario che il figlio continui la carriera paterna. 
Invece quando il figlio di un carpentiere diviene contabile od 
anche impiegato alle contribuzioni, non capisco in verità che 
cosa vi guadagni. 

— Ma signore, non lavora più materialmente — disse 
la signora Hortais, — è entrato nella borghesia. 

— Ecco appunto ciò che aspettavo! Non vede che con 
questo ella confessa che ai suoi occhi i borghesi sono supe- 
riori agli operai e appone quasi un dispregio al lavoro ma- 
nuale? Non 8’ accorge di far così rivivere le tradizioni ari- 
stocratiche ? Ogni lavoro è bello quando è utile ed onorato: 
questi sono i veri sentimenti democratici. Vede dunque ch’io 
sono più democratico di lei! E se lo sono, — aggiungi ri- 
volgendomi al signor Hortais, — se lo sono, signore, gli è 
perchè Cristo, mio maestro, col volersi fare operaio egli stesso, 
m’ insegnò a rispettare il lavoro manuale ». 

La signora Hortais spalancò tanto d’ occhi, e il signor 
Hortais, coll’ aria d’ uomo che se ne intende, stropicciava 
l’ una coll’ altra le mani grassoccie. Con queste parole m’al- 
zai e presi congedo. La signora Hortais mi fece un bell’ in- 
chino, e il signor Hortais mi ricondusse fino alla porta di 
strada. 

Il signor Hortais è qui uno degli agenti più attivi della 
Massoneria. Fa grande sfoggio de’ suoi sentimenti democratici, 
e gode la riputazione di essere il pensatore e la testa forte del 
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partito. Senza ambizione personale, ha una grandissima influen- 
za sugli operai, ai quali dà spesso consulti gratuiti, persua- 
dendoli che loro diminuisce il prezzo delle medicine. È il confi- 
dente di parecchie miserie, e ciò dà ai suoi consigli una grande 
autorità. Non sono pochi i giovani ed anche i padri di fami- 
glia che si trovano impacciati in sua presenza, e niuno tra di 
essi oserebbe muovergli guerra apertamente. Ha ricevuto 
molte confessioni che non obbligano alla penitenza. Voi ve- 
dete però il caso che fa di tutta questa clientela, e quali fra- 
terni sentimenti egli e la sua consorte nutrano per gli ope- 
rai. Non c’è che dire, noi li amiamo diversamente. Perchè 
dunque non hanno fiducia in noi, e che talismano posseggono 
i nostri avversari per imporsi al popolo, mentre per noi è sì 
difficile il farci ascoltare ? 


(Continua) 
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“L'ultimo romanzo di ©. D'Annunzio 


Nelle vaste e deserte pianure dell’Asia il viaggiatore sco- 
pre talora gigantesche moli, avanzi dell’immane lavoro di tutto 
un popolo che non è più. Arcate grandiose, mura ciclopiche, 
cupole smisurate quasi dirute appajono coi loro profili strani 
fra l’erbe e gli sterpi che le circondano e le invadono; tutto 
intorno è silenzio e desolazione. | 

E invano il viaggiatore chiede che cosa fossero un tempo 
quelle moli immani, templi, reggie, mausolei? A qual uso fu- 
rono destinate ? Perché la mente e le braccia di tanti uomini 
si affaticarono ad inalzarle ? 

Impressione pressochè consimile a quella del viaggiatore 
alla vista di codeste meravigliose rovine dell’estremo Oriente 
le proverà forse il lettore dopo chiuso il volume di Vergini 
delle roccie di Gabriele d'Annunzio. 

La grandiosità delle forze mentali che si manifestano in 
codesto libro, la erudizione che vi si rivela, l’ arditezza, la 
novità delle idee che vi spesseggiano lo colma di meraviglia. 
Ma poi egli domanderà, senza trovare una risposta alle pro- 
prie domande: Perchè fu scritto questo libro, quale ne é lo 
scopo ? E che è desso? — Un romanzo, un lavoro filosofico, 
il sogno d’una mente eletta ? 

Dovrebbe essere un romanzo, giacché questa parola è stam- 
pata sulla copertina del volume — ma un romanzo suppone 
lo sviluppo di un’azione verosimile, ciò che si chiama la tela 
del lavoro, o almeno, se si tratta di un romanzo psicologico, 
la descrizione di stati d’ animo, di affetti, di sensazioni, la 
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esposizione di pensieri che il lettore possa supporre in persone, 
sieno pure immaginarie, ma che pur devono rappresentare es- 
seri abitanti nel nostro pianeta e però soggetti a sentire e 
pensare come sentono e pensano gli uomini nella vita reale. 

Ma ciò non ritrovasi in Vergini delle Rocce: l’ orditura del 
lavoro, l’azione romantica vi è quasi nulla, affatto rudimen- 
tale, solo quel tanto che basti ad appiccicarvi, come s’appende 
un vestito all’attaccapanni, le idee peregrine dell’autore, dan- 
dogli occasione a divagazioni inaspettate, all’ esposizione di 
sensazioni del tutto inverosimili che senza quella meschina 
orditura non potrebbero aver pretesto a manifestarsi. 

Dunque vero romanzo non è. — Sarà forse l’ opera del 
D’ Annunzio un lavoro filosofico? — Neppure, per quauto 
assai vi si filosofeggi e Claudio, il protagonista, il personaggio 
intorno al quale si aggira tutto il libro, si atteggi a discepolo, 
o, se codesta parola offende l’ orgoglio suo, a continuatore di 
quel Socrate « che sapeva con arte così profonda risvegliare 
ed eccitare tutte le energie dell’ intelletto e dell’ animo in 
quanti gli s’accostano per ascoltarlo ». 

Ma Claudio ci sembra assai dissimile dal filosofo greco. 
Mentre questi pensava e sentiva per gli altri e colla parola e 
coll’esempio ammaestrava per il bene della umanità, Claudio 
invece, l’orgoglioso ed egoista solitario, si studia di risvegliare 
soltanto le proprie energie, di affinare unicamente il proprio 
spirito, di risvegliare solo le proprie sensazioni gradevoli, 
isolandosi, egli superuomo, dalle miserie, dalle tristezze umane 
come da cose volgari, e creandosi un ambiente artificiale cui 
non possono giungere i pensieri ed i sentimenti di umanità, 
di carità, di patriottismo. 

«Del mondo reale, di quel mondo ove pullulano tutti quelli 
esseri cui Claudio si tiene superiore, egli prende solo quante 
serve al suo piacere, alla sete di sapienza, di godimento, di 
dominazione che lo spinge a gustare le sensazioni più rare e 
più squisite. | 

« Le mani di Violante esprimendo dai teneri fiori la stilla 
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essenziale e lasciandoli cadere pesti al suolo compievano un 
atto che, come simbolo, rispondeva perfettamente al carattere 
del mio stile: — estraevano da una cosa fin l° ultimo sentore 
di vita, cioé le prendevano tutto quel che essa poteva dare, la- 
sciandola esausta. Tale non era uno trai più grandi offici della 
mia arte di vivere ? » — Così parla, così opera Claudio : ma è 
questa filosofia, ed il libro che sparse qua e là ha divagazioni di 
tal natura, può esso dirsi propriamente un libro filosofico ? 

No certo, e se pure vi é in esso una filosofia da esteta 
che ignora o disprezza il buono e solo apprezza il bello e 
pregia la forma e l’ armonia, non tanto dei pensieri quanto 
dei suoni e delle frasi care all’ orecchio, codesta filosofia si 
potrà avvicinare più a quella di Epicuro che all’altra di So- 
crate. 

Il personaggio di Claudio, tanto poco vero, tanto poco 
umano, oggi tanto poco verosimile, potrà assomigliarsi forse 
per qualche suo lato con quelli di taluni tiranni del rinasci- 
mento italiano, adoratori della bellezza, la trovassero essi in 
una donna, in una statua, in un poema, e pronti sempre ad 
impossessarsene coll’arte o colla violenza. Solo per questo lato 
però, e per l’ ambizione indomita spregiatrice di qualunque 
ostacolo morale, può Claudio paragonarsi a quelli illustri ti- 
ranni. 

Qualche lettore poi nello studiare codesta strana figura 
ricorrerà col pensiero a taluni misteriosi personaggi del Zanoni 
di Bulwer i quali si sottoponevano a durissime iniziazioni per 
arrivare alla conoscenza dello scibile umano e sovrumano, ed 
‘alla immortalità, come si pretendeva facessero i rosacroce. Ma 
anche da questi Claudio differisce, giacchè suo scopo è piut- 
tosto di tutto godere che di tutto sapere, l’ha detto egli me- 
desimo. 

Claudio, o pure, diciamolo a dirittura, D’ Annunzio, ci 
meraviglia per la sua cultura profonda, per il suo. prezioso 
spirito di osservazione che lo rende capace di intendere il 
misterioso linguaggio della natura, di intuire il significato 
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delle cose morte, che gli fa analizzare la vita di un fiore e 
gli permette di leggere le sensazioni di un’ anima nei fre- 
miti di una mano. 

D'Annunzio in questo lavoro si rivela egli come uno spi- 
ritualista 0 come un materialista ? Spiritualista non può essere 
certo quella sua filosofia intenta solo alle proprie soddisfazioni 
personali, alla soddisfazione del proprio egoismo, sia esso pure 
egoismo aristocratico, ma non curante del perfezionamento mo- 
rale. Materialista nemmeno può dirsi lo scrittore che si occupa 
più delle anime che degli avvenimenti e che parla un lin- 
guaggio simbolico, spinto talvolta all’estremo. 

Che cosa vorranno dire queste righe ? « Dalla foglia ca- 
duca e dal magro sarmento noi sentivamo in virtù ideale 
l’ olio odorifero della mandorla e la fiamma d’ oblio espressa 
dall’uva ». Così potrà parlare un decadente, ma non un de- 
cadente materialista. ] 

Decadenti, simbolisti, grazie a Dio erano sconosciuti in 
Italia ; e dovrà dirsi che di questi stravaganti cercatori del 
nuovo a qualunque costo, anche a costo del senso comune, si 
abbia a fare apostolo e capo scuola un uomo come il D’An- 
nunzio, cui la Provvidenza largì un chiarissimo ingegno e il 
dono di essere originale e vasta cultura, un uomo che dette 
tante prove di saper fare da sè, e bene, senza, ricalcare quei 
viottoli intricati battuti oltr’ Alpe dalla Boheme letteraria e 
dagli ispirati dal nume assenzio ? 

In questi giorni G. D'Annunzio è fatto segno ad attacchi 
rabbiosi di letterati minori e di critici astiosi i quali vorreb- 
bero farne un plagiario perchè pretendopo aver egli preso 
in alcuni suoi lavori delle frasi, delle espressioni, delle situa- 
zioni da opere di altri autori. Noi non ci accompagneremo a 
codesti aristarchi : ben sappiamo che D'Annunzio, quando 
vuole, sa fare da se e sa farlo assai bene senza ricorrere a 
idee e materiali altrui. Certo quella bizzarra trovata del su- 
peruomo non è nuova e già la troviamo esposta dal Nietzche, 
il filosofo pessimista tedesco colpito dalla paralisi appunto 
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quando più splendido e più orgoglioso brillava il suo inge- 
gno, ma certo ciò non basta a fare di G. D’ Annunzio un 
plagiario. 

Piaceranno le Vergini delle Roccie? Certo questo lavoro sarà 
letto da molti e molto meraviglierà e sarà assai discusso. La 
critica seria si è dimostrata sino ad ora piuttosto severa verso 
la nuova opera dell’ illustre esteta, ed a ragione, giacchè se 
si può essere indulgenti verso i principianti per incoraggiarli 
nella difficile via dell’ arte e delle lettere, assai più si deve 
esigere da chi dette luminose prove di possedere attitudini 
straordinarie, da chi compì lavori che portano una innega- 
bile impronta di ingegno e di potenza creatrice. 

La stessa severità colla quale si giudica oggi G. D’ An- 
nunzio é il miglior omaggio che si possa tributare alla fama 
che egli aveva saputo acquistarsi. 

Se il libro del quale siamo venuti parlando incontra grandi 
censure, esso trova anche numerosi ed entusiastici laudatori 
e già temiamo di vedere una schiera di giovani accingersi ad 
imitare, peggiorandolo s’intende, il simbolismo di G. D’An- 
nunzio : giacchè quando uno scrittore arriva a far parlare di sè 
ad essere discusso come lo è l’ autore di Vergini delle Roccte, 
non è ciò che in lui vi è di meglio che colpisce le mediocrità 
e ne viene prèso a modello, ma invece ciò che vi è in lui 
di meno buono — pertanto prepariamoci ad una valanga di 
simbolismo che non mancherà di scatenarsi fra poco. 

E poichè a completare il giudizio che si da di un libro 
conviene esaminare ciò che ha lasciato nella nostra mente e 
nel nostro cuore dopo che lo si è finito di leggere, vediamo 
che cosa ha lasciato in noi questo del quale tanto si è par- 
lato e scritto. 

Delle divagazioni filosofiche che contiene nulla ci rimane 
giacchè quella vaga filosofia pagana egoistica, non è applica- 
bile che ai superuomini e all'infuori di Nieztche e di Claudio 
crediamo non ve ne siano altri. 

Quanto alla parte romantica del libro, nessuna traccia ne 
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è rimasta in noi, nessuna emozione ci ha destata nel cuore, 
perchè se in molti romanzi che leggiamo le figure eminente- 
mente umane che vi si trovano possono sembrarci reali, sicché 
noi piangiamo con esse e partecipiamo alla loro vita, per 
quanto sia immaginaria, nulla di ciò è possibile di fronte alle 
tre vergini del D’ Annunzio. Una leggera nube dorata dal 
sole al tramonto potrà per alcuni istanti ricordarci nei suoi 
contorni sfumati una figura umana ma neppure per un mo- 
mento potremo nutrire l’ illusione che una creatura umana 
veramente sia. Lo stesso avviene delle tre vergini. 

L’ autore può dare a quelle creazioni fantastiche dei nomi 
muliebri, e farle parlare e descrivercene le bellezze, ma nes- 
sun lettore arriverà a considerarle come donne che possono 
nascere, ‘crescere, esistere nel nostro pianeta: non apparten- 
gono al nostro mondo, non possiamo figurarcelo nemmeno 
come creazioni immaginarie, perchè inverosimili, e però i loro 
amori, le loro aspirazioni, i loro dolori ci lasciano freddi, non 
potendo neppure col maggior sforzo dell’ immaginazione, ve- 
derle come creature viventi. 

Ed ora, contemplata 1’ opera di Gabriele d’ Annunzio e 
rimasti ammirati di fronte alle forze intellettuali che vi fu- 
rono spiegate, conchiudiamo le nostre osservazioni ritornando 
al paragone col quale le avevamo iniziate. 

Alla stessa guisa del viaggiatore dinanzi alle maestose 
rovine che si ergono nelle pianure dell’ estremo Oriente, il 
lettore giunto all’ultima pagina di Vergini delle Roccie, finisce 
col domandare : Perchè questa opera fu fatta? Quale ne è lo 
scopo ? — E a queste domande egli non trova alcuna ri- 
Sposta. 

RoBERTO CORNIANI. 


L'Avvenire della iottrina di Monro 


Gli studiosi di demopsicologia hanno un’ eccellente occa- 
sione di esercitarsi nel conflitto tra l’ Inghilterra e gli Stati- 
Uniti. 

Due energie immense son venute a dissidio e tutto il 
mondo si è inquietato. Una risposta conforme al tono del mes- 
saggio Cleveland da parte di Lord Salisbury avrebbe bastato 
ad accendere una guerra colossale, di cui appena si possono 
immaginare le spaventose conseguenze. Le due guerre com- 
battute dagli Stati-Uniti contro gli Inglesi per la loro indi- 
pendenza sarebbero di certo parse scaramuccie pressochè in- 
nocue : eppure il motivo avrebbe ricevuto un’interpretazione 
meno nobile e generosa. 

Ora, per generale consenso, la vertenza tende ad un sem- 
plice dialogo diplomatico, in cui gli interlocutori, diventati 
mansueti, cercano di mitigare i vivi accenti onde si com- 
mosse il mondo. Una reazione potente si è manifestata pochi 
giorni dopo la famosa lettura nello spirito pubblico degli Stati 
Uniti: e a cotesta reazione vuolsi non sia stata estranea la 
crisi di Borsa scoppiata due giorni dopo. 

Ma bene a ragione molti davano a coteste notizie un va- 
lore relativo, giacchè tra un telegramma e l’altro faceva ca- 
polino il re-Dollaro ; e chi aveva seguito dalle sue origini lo 
sviluppo di questo profondo jingoism comprendeva molto bene 
come non bastasse a soffocarlo nè una crisi di Borsa, nè la 
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propaganda pur attiva di quelle famiglie che, e per educazione 
e per interessi, si trovano legate ai destini dell’ Inghilterra, 
ch’ esse ancora considerano la madre patria, 

D'altronde, le notizie di una forte corrente contro la guerra 
erano compensate da altre in cui si parlava di considerevoli 
preparativi. 

Tra questi non mettiamo, beneinteso, le allegre inven- 
zioni di Edison... o d’altri che non fa di solito per mestiere 
l’ elettricista; ma furono negli Stati-Uniti preparativi molto 
meno risibili dell’acqua caricata a 2000 volts ed altre risorse 
del Fkeginde Blatter. 

Più fiducia merita invece la tendenza della questione Vene- 
zueliana a venir risolta pacificamente ; e cotesta tendenza più 
che dalle ridenti dichiarazioni dei giornali degli Stati-Uniti, 
più che dalle mosse spesso inabili della finanza alta e bassa, 
traspare dalla lettera del Brewer, presidente della commissione 
dei cinque. 

Si sa che il Cleveland, domandando la votazione dei fondi 
per l’ invio di una Commissione allo Studio dei limiti tra la 
Venezuela e la Guyana inglese, voleva dare ai lavori risul- 
tanti di questa commissione il carattere di un ultimatum. 

Ora invece sembra che il Brewer non sia di questa opi- - 
nione. Infatti egli scrisse a Caracas ed a Londra per avere do- 
cumenti che potessero agevolargli il lavoro mentre gli avreb- 
bero permesso di mantenersi imparziale nello studio della famosa 
linea di frontiera. 

Ciò è un assai buon indizio — Ma se noi dobbiamo al 
calmo contegno di Lord Salisbury, alla risposta così serena del 
Gladstone, ai consigli blandi di qualche valente letterato che 
l’ Inghilterra abbia fatto stupire il mondo per la sua rara 
longanimità, non vediamo però che questa lodata longanimità 
la faccia fare troppo inoperosa. 

* Armarsi è assicurare la pace: lo so, questo è un aforisma 
caro agli Inglesi di tutte le epoche: ma che io mi sappia co- 
testo aforisma ha mai evitato una guerra: nè ad ogni modo 
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il discorso ultimo del Chamberlain ne sarebbe — a legger tra 
le linee — il più innocente commento. 

Ma si dice, l’ Inghilterra ha ben sul tappeto qualche altra 
| questioncella e s’ella prende le sue precauzioni non è già per 
rispondere adeguatamente agli impeti bellicosi di Jonathan in 
una guerra qualificata di fratricida, ma per tutelare altri in- 
teressi minacciati. E poi, non è un fatto da tutti riconosciuto 
«che in questo momento soffia in Europa un vento poco favo- 
revole alla buona e mite Inghilterra ? Che il mondo dunque 
non 8’ inquieti per gli innocui preparativi giacchè il suo pen- 
siero unico è la pace. 

Ciò sarebbe certo una bella cosa: e non è a dire con 
quale trepidazione facciamo voti perchè non resti solo una bella 
frase. Le ire e le reazioni vivaci che produsse l’ inatteso tele- 
gramma di Guglielmo II al presidente Kriiger sono destinate. 
ad essere meno durature e meno serie quanto più sono state 
inquietanti ; e la questione del Transvaal — questione grave 
dal punto di vista del suo ordinamento interno — non avrà 
certamente per l’ Inghilterra lo scioglimento funesto che molti, 
ancora poco fa, paventavano. 

Noi non intendiamo nascondere la gravità delle neo-rela- 
zioni anglo-tedesche : confessiamo anzi che alla visione del fa- 
moso telegramma l’orizzonte ci parve molto oscuro : e molto 
più oscuro ci parve quando, grazie ai vivaci ed inconsiderati 
commenti della stampa inglese, gli animi sì esacerbarono al 
punto che tutti conoscono. 

Ma la salda fiducia che noi abbiamo nell’ attuale Governo 
della regina, non fu diminuita nella dolorosa ed imprevista 
circostanza : il contegno abile insieme e dignitoso di Salisbury 
ha reso infondata la paura di un serio conflitto anglo-tedesco. 

Gli amorevoli rimproveri della Regina al suo nipote 
Guglielmo II furono una mossa abilissima e troppo poco 
apprezzata dai fautori della pace : sotto il velo tenue delle frasi 
famigliari d’ una buona zia che si lamenta della scappata re- 
pentina d’ un nipote ch’ ella ama, traspare la saldezza e l’ acu- 
me di una politica prudente e sicura. | 
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Neppure nascondiamo la nostra convinzîone sulla compli- 
cità dell’ Inghilterra nella cavalcata del Dottor Jameson, ed 
abbiamo ricevuto senza sorpresa la notizia delle dimissioni 
del Napoleone sud-africano, Cecil Rhodes ; nè con più sorpresa 
assistiamo ora ad una vera glorificazione poetica dell’ avven- 
tura sfortunata. 

Ma non vediamo perciò un caso d’ intervento della Ger- 
mania, oltre alle competenze naturali ai diritti delle genti. 

Nè vogliamo far torto al Gabinetto inglese credendolo in- 
quieto oltre misura per le giornaliere notizie di nuovi aggrup- 
pamenti ed alleanze. Le induzioni di certi giornali hanno so- 
lamente un valore documentario inquantochè dimostrano — 
contro l’ asserzione di molti — chela bisogna quotidiana della ’ 
cronaca politica non estingue anzi alimenta la fantasia. E la 
politica inglese ha sempre evitato di costrurre su fantasie. 

Dobbiamo adunque in omaggio alla santa coerenza guar- 
dare ai poderosi preparativi come un serio movente di inquie- 
tudini per la questione Venezueliana ? 

Ciò parrebbe esagerato in oggi appunto che già un po’ di 
calma 8’ è fatta negli animi e la questione tende, a detta dello 
stesso Chamberlain, ad una soluzione pacifica. Ma chi studia im- 
parzialmente il valore psicologico dei conflitto, da quali cause è 
nato, a quali leggi di reazioni esso ha ubbidito comprenderà 
tutta la gravità del momento: forse penser® anche che tutto 
sarebbe di facile accomodamento senza questa benedetta dot- 
trina di Monroé. Quando si parla della questione del Vene- 
zuela molti intendono semplicemente una seria ma non dispe- 
rata questione di frontiera. Molti pensano che con qualche non 
grave sacrifizio da ambe le parti, si potrebbe ‘mettere a dor- 
mire il Venezuela e la dottrina di Monroé. 

Ma non illudiamoci : se i termini della presente questione 
convergono ad una frontiera, la formola del conflitto cela ben 
altri motivi di divergenza e non è per amor d’iperbole che 
noi paventiamo dietro alla frontiera del Venezuela il conflitto 
di due emisferi, la lotta titanica di una razza giovine che si 
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sente in diritto ed in forza di respingere i tentativi di domi- 
nio della vecchia Europa. 

Gli applausi frenetici che hanno ‘salutato l’ invocazione 
della dottrina di Monroè, il 17 dicembre ’95, presentano un 
significato profondo; e se, non solo l’ elemento giovine ma 
altresì quell’ elemento che per educazione e per principii sem- 
brava dover accettare il messaggio con fredda riserva, si è 
sentito nel sangue quel bollore che già fece miracoli nell’ora 
di Washington, o no! a spiegare quell’ entusiasmo non basta il 
semplice appello alla tutela di una piccola repubblica. 

Nè molto valore ha l’asserzione che quella del Cleveland 
fu una violenta e perspicace mossa elettorale. 

Elettorale fu, ne conveniamo, il benefizio che ne trasse il 
Cleveland : concediamo persino che elettorale fosse l’ intento 
suo, ma bisogna riconoscere che egli rispondeva — cosciente 
ono — ad un momento storico, maturo all’ applicazione decisa 
della dottrina di Monro&. Nè giova limitarsi a considerare la 
sola Inghilterra impegnata, in caso d’ applicazione rigorosa di 
cotesta dottrina, giacchè non solo per la Venezuela è fatta la 
dottrina di Monroé. 

Tutto il Vecchio Mondo ne riceve un ammonimento per 
bocca sua ed essa significa il grido di conquista che gli ame- 
ricani incisero sulla spada offerta a La-Fayette: crescamui 
prosim. Io ne sono certo, nell’ora maestosa degli applausi fra 
gorosi al Congresso, il pensiero dei plaudenti più che al Ve- 
nezuela e a l'Inghilterra, si rivolgeva a tutta l’ Europa. 

Ed era l’ affermazione di un popolo che si sente ormai la 
energia di respingere qualsiasi giogo, sia pure sotto la palliata 
forma di una colonizzazione; popolo di ieri che fece in un se- 
colo più cammino di tutta l’ umanità in trenta, perchè tutte 
le energie vi si sono condensate mirabilmente. Dicendo con 
Francis de Pressensé, che il popolo degli Stati-Uniti è men- 
talmente il prodotto della Bibbia, della Convenzione e della 
Dottrina di Monroé si asserisce un fatto certo. 

La forza di Jonathan è fatta di questa dottrina e s’ella fu 
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in passato il punto in cui converse tutta la sua politica, non 
v° è ragionevole motivo di asserire che tale più non sia per 
l’ avvenire : giacchè il carattere primo, forse la sua stessa va- 
lidità, è appunto un elemento costante, invariabile che la rende 
consentanea a tutte le epoche, direi quasi a tutte le circostanze 
della politica estera americana. Assai prima ch’ essa venisse 
formulata in termini precisi essa già operava nelle coscienze 
degli Stati-Uniti ed il suo apparire non è se non la conse- 
guenza inevitabile dell’ avvenimento all’ Indipendenza come 
d’ altro lato, l’ avvenimento dell’ Indipendenza ne è la sua 
conseguenza inevitabile. 


II. 


Come nacque nella mente di Giacomo Monroè, come si 
| sviluppò e si definì, come e per qual concorso di circostanze 
si determinò nelle forme di una vera proclamazione cotesta 
celebre dottrina, è un fenomeno degno di studio. 

Fu dai pochi scrittori che se ne occuparono diffusamente 
spiegata la redazione della Dottrina come un’ esclusiva difesa 
contro agli inquietanti poteri degli Stati-Alleati ed è sotto co- 
testo aspetto che la considera Lord Salisbury nella sua risposta 
al messaggio del Segretario Olney. 

Infatti Lord Salisbury, pur non discutendo l’ organismo 
della dottrina dice che oramai i pericoli non sussistono più 
che spinsero il quinto presidente a formolarla. Quindi, se al- 
l’epoca in cui gli Stati-Uniti credevano d’aver buone ragioni di 
temere la Santa Alleanza, cotesta dottrina poteva rispondere 
a certi bisogni d’ordine e di tutela, ora l’invocazione sua non 
è se non unanacronismo, che sarebbe ingiusto di riconoscere 
come un diritto internazionale. 

Ma lord Salisbury è parte troppo interessata, perchè le 
sue argomentazioni non lascino supporre un poco il sofisma. - 

Che i gimori per un possibile intervento degli Stati-Alleati 
nelle cose americane sia stato un fattore determinante, è un fat- 


128 L’ AVVENIRE DELLA DOTTRINA DI MONROÈ 


to che noi non vogliamo disconoscere; ma che cotesto sia stato 
il fattore principale, anzi secondo alcuni — il solo movente 
della dottrina è quello che non possiamo ammettere e che 
d’ altronde il più superficiale esame delle circostanze basta a 
smentire. Se la dottrina fosse nata dal solo timore di cui sopra, 
sarebbe veramente da parte del Cleveland una inesplicabile in- 
genuità l’averla invocata; non solo un’ ingenuità, ma sarebbe 
anche stato un pericolo elettorale che nulla avrebbe rimediato. 
Nè spiegherebbe il subito entusiasmo degli animi, nè avrebbe 
resistito alla più innocente discussione, giacchè nulla di più 
insussistente ed effimero in politica di un anacronismo. 

Per studiare pertanto la genesi di cotesta dottrina bisogna 
evocare le condizioni degli Stati-Uniti d’ allora. 

Quando Giacomo Monroé salì nel 1821 alla Presidenza, era 
appena cessata la guerra contro gli Inglesi che avrebbero do- 
vuto evitare il trattato di Gand: trattato che per uno speciale 
concorso di circostanze venne solo a conoscenza delle parti 
belligeranti quando già era cessata la guerra. 

Monroé, benchè soldato, salito per prove di non dubbio 
valore ad alti gradi militari, vedeva la guerra con vive in- 
quietudini ; oltre ad una visione d’orrore che gli era rimasta 
dallo spettacolo dell’ incendio di Washington e di altri fatti 
orribili, egli vedeva nella guerra il disastro finanziario del 
paese. Fu quindi con una mirabile alacrità che, salito al po- 
tere, egli si dedicò a riassodare la pace e a rimediare con 
un’ amministrazione magistrale ai gravi disagii. D’ ingegno 
non troppo elevato nè ampio, Monroé era di una prudenza 
straordinaria, prudenza anzi da cui derivava spesso un’ irreso- 
lutezza che gli impediva di tentare i grandi problemi politici. 
Ma egli aveva un Gabinetto scelto : basti citare Adams uomo 
di tempra audace e calma, di cui Monroé accettava consigli, 
e non di rado, osservazioni agro-dolci. 

Riassodare la pace, a cui gli Stati-Uniti erano giunti dopo 
tanti sacrifizi di sangue, non si poteva, nelle condizioni d’al- 
lora, se non con un colpo ardito ed abile che servisse in 
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qualche modo di tutela perenne al paese adolescente. Monroi 
sipera assai bene quale dovesse essere cotesto colpo, e lo ri- 
muginava anzi da tempo nella sua mente; ma con un tem- 
peramento come il suo non v'era da sperare che l’idea di- 
ventasse fatto. Egli andava intanto prendendo consigli e 
forza da Iefferson, allora ritirato a vita privata e solitaria e 
considerava, calmo e paziente, le tendenze che si.andavano 
accennando in Europa; tendenze da cui naturalmente dipen- 
devano i destini degli Stati-Uniti. 

Incitamento considerevole alla gestazione della futura dot- 
trina erano le parole di Washington in cui egli trovava un ge- 
niale precursore. 

Fu infatti merito di cotesta mente straordinaria lo scorgere 
per la prima volta i pericoli che sarebbero nati dall’ intromis- 
sione dell’ America nelle faccende e nei casi d'Europa. « L’Eu- 
ropa — egli scrisse — ha interessi di primo ordine che non 
sì legano veramente o si legano solo in rapporto molto vago 
coi nostri. Essa può venire impegnata in frequenti discussioni 
le cui cause non ci riguardano punto. Non sarebbe dunque 
conveniente da parte nostra legarci con nodi artificiali alle 
vicissitudini ordinarie della sua politica e alle combinazioni e 
collisioni che potrebbero nascere dalle amicizie ed avversioni 
europee. La nostra situazione ci invita a seguire altra via e 
ci permette di farlo ». 

Il concetto di Washington cera adunque molto chiaro e 
molto chiaramente espresso, ed era il risultato della sua car- 
riera militare e politica e dell’acume ond’ egli giudicava con 
un colpo d’ occhio la situazione. Fra un ammonimento prezioso 
dato ai suoi concittadini e successori : è in esso imnegabilmente 

il germe che doveva poi schiudersi nella celebre dottrina. 

Ma nel consigliare gli Stati-Uniti a tenersi estranei alle 
collisioni europee il Washington aveva solo in vista un lato 
della dottrina: unilaterale era il suo concetto e manifestato 
coll’ unico intendimento di evitare agli americani noje e per- 
dite nell’interessarsi a questioni estranee : ma non conteneva 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXXXVIII. 9 


130 L’ AVVENIRE DELLA DOTTRINA DI MONROfî 


ancora l’ attitudine che/doveva prendere il suo paese di fronte 
al possibile intervento dell’ Europa nelle cose d’ America. 

Spettava al Monroé di scorgere il secondo lato, per così 
dire, della prossima dottrina e di prevederne conseguenze po- 
litiche. 

Non era sufficente ]’ astensione dell'America nelle questioni 
tra stati europei per assicurare la tranquillità sua e permetterle 
di esplicare le energie di.cui si sentiva forte, grazie appunto 
alla saggia amministrazione del Monroé: bisognava assoluta - 
mente impedire che dal canto suo l’ Europa venisse a turbare 
la stabilità dell’ America. | 

Monroè comprese che era più che mai tempo di vibrare 
il colpo decisivo, da cui però egli rifuggiva per temperamento. 
A deciderlo valsero certamente e i consigli di Iafferson e le 
abili sgridatine di Adams, ma valse più di tutto, io credo, una 
gerena considerazione degli appetiti d’ Europa. 

L’ Europa era allora nella crisi acuta dell’ espansionismo; 
non certo l’Italia che aveva altro da fare, ma le altre nazioni 
avevano la febbre della colonizzazione. Molte energie sentivano 
il bisogno di spiegarsi in qualche nuovo ambiente; quella 
febbre che doveva più tardi e per fatale conseguenza di cose, 
travagliare anche l’ Italia. 

Ora, era convinzione profonda di tutti gli europei, che 
I’ America fosse sempre un paese propizio alla loro colonizza- 
zione : tutti gli Stati si credevano in dovere di tagliarsi una 
buona fetta dal melone provvidenziale ; e poi, era in fondo a 
tutte le fantasie la speranza del filone. 

Cotesto bisogno dell’ Europa a cui non poteva secondo lei 
resistere, sarebbe certo stato un tantino mitigato se essa avesse 
avuto conoscenza meno superficiale del progresso degli Stati- 
Uniti: ma quando si pensa di-un popolo lontano è molto fa- 
cile cadere nell’ illusione di crederlo stazionario. 

Gli americani indagarono invece molto bene quali erano 
gli appetiti della Vecchia Europa, e siccome non si sentivano 
molta velleità di venir divorati, si misero in guardia. 
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Dopo molti, forse troppi tentennamenti, dopo aver confe- 
rito a lungo con Adams, Monroé venne al messaggio celebre 
del 2 dicembre 1823, dopo due anni di presidenza. 

« Nelle guerre tra potenze europee relative a fatti pur 
così interessanti noi non abbiamo mai preso alcuna parte ed 
è intendimento della nostra politica il mai prenderne alcuna — 
Solamente allorquando son lesi i nostri diritti o seriamente mi- 
nacciati noi facciamo preparativi per la nostra difesa. Noi 
siamo naturalmente più interessati ai movimenti del nostro 
emisfero e ciò per ragioni che debbono sembrare evidenti ad 
ogni osservatore imparziale. 

« Il sistema politico delle Potenze-Alleate differisce essen- 
zialmente da quello dell’ America. Questa differenza viene dalla 
essenza stessa dei respettivi governi. Per difendere il governo 
che noi abbiamo fondato con tanto sangue e tant’ oro, che si 
è migliorato grazie alla saggezza dei suoi cittadini ed al quale 
noi dobbiamo un agio senza esempio — la nazione intera è 
pronta a tutti i sacrifizi; ma la sincerità e la cordialità che 
esistono nelle relazioni tra gli Stati-Uniti e queste potenze ci 
obbligano a dichiarare che noi consideriamo ogni tentativo di 
introdurre il loro sistema politico in una parte qualsiasi del 
nostro emisfero come pericoloso per la nostra pace e per la 
nostra sicurezza. La nostra politica riguardo alle nazioni di 
Europa adottata fin dall’ uscire delle guerre che hanno fune- 
stato si lungamente questa parte del Globo resta la stessa ». 

Questa la prima parte della dottrina di Monroé indubbia- 
mente redatta per la Santa-Alleanza, ma che è solo un’abile 
premessa che darà al suo autore come naturale conseguenza 
1’ occasione di proclamare il concetto prìncipale : concetto ar- 
dito che egli non avrebbe potuto nè osato manifestare senza 
un’ ingegnosa preparazione. 

« L’ America non è più in alcuna maniera aperta alla 
colonizzazione ». 

Il popone è ritirato dalla tavola e peggio per chi non 
pensò per tempo a tagliarne la fettina. Che gli europei si con- 
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vincono dunque : l’ America è degli americani e a difenderla 
metteranno tutto il loro impegno. 

Questo e non altro era 1’ intendimento di Monroé e dei 
suoi consiglieri; e fu infatti contro la colonizzazione degli 
europei più che alla Santa-Alleanza, che il colpo è vibrato. 

Il messaggio del 1823 non suscitò gli entusiasmi che su- 
scitò la sua evocazione per bocca del Cleveland nel 1895, 
perchè parve, alla generalità che la cosa fosse naturalissima e 
che il presidente Monroé, a nome della nazione, non potesse 
parlare altrimenti. 

La dottrina di Monroé era un’ affermazione potente di 
voler a qualsivoglia sacrifizio mantenere quell’ indipendenza a 
cui gli Stati Uniti pervennero dopo tanto spargimento di san- 
gue. Ottenuta l’ indipendenza bisognava consolidarla e per- 
petuarla con una bandiera, e far ben capire a tutto il mondo 
‘che oramai la nazione non avrebbe più sofferto alcuna inge- 
renza, simulata, o no, in casa propria. 

Nel messaggio del quinto presidente, messaggio verboso, 
ma verboso ad arte, appariva inoltre il naturale complemento 
della proclamazione : la promessa cioè di una assoluta neu- 
tralità degli Stati-Uniti nella politica europea. 

Si veniva così a tracciare la linea meridiana a traverso 
l’ oceano che avrebbes separato decisamente i due emisferi, 
secondo l’ audace espressione del Iafferson. « Da un lato mai 
risuonerà il rumore d’un colpo di cannone americano, dall’al- 
tro mai quello d’ un colpo di cannone europeo. Mentre eterne 
guerre infieriranno nell’ Europa, da noi il leone e l’ agnello 
potranno assidersi a lato in pace ». 

Ora cotesta linea ideale, cotesto meridiano di separazione 
che preconizzò il « solitario di Monticello» e che doveva ge- 
nerarc la pace dell’ America, è stata traccia definitivamente 
dalla dottrina ? 


II. 


La dottrina di Monroè è dunque l’ elemento principale 
della politica americana ; e il presidente Cleveland invocandola 
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si è appellato a ciò che v'è di più profondamente americano 
nei suoi connazionali; non solo, ma da quanto abbiamo suc- 
cintamente esposto, appare che non poteva utilmente invocarne 
altra. i 

Fu detto da uno scrittore francese che, contrariamente a 
quanto si dovrebbe supporre, non è punto l’ Inglese quello che 
nei documenti relativi alla questione venezueliana, appare lo 
idealista, ma sibbene il pratico Americano. Mentre 1’ Inglese 
difende i fatti, l' Americano difende la causa. Tutte le ma- 
novre diplomatiche del presidente Cleveland non sono altro 
infatti se non un appello ad idee ed a sentimenti. 

Ciò è benissimo detto ; ma non prova come Jonathan, che 
si dimostrò sin qui d’una praticità sorprendente abbia ad un 
tratto spiccato un salto nell’ ideale e si sia commosso ad un sen- 
timento romantico, evocato in un’ora di sensiblerie dal Cleve- 
land. Bisognerebbe pur riconoscere, se così fosse, che il carattere 
delle nazioni è qualche cosa di molto inafferrabile, se esse con 
tanta facilità possono passare da un opposto all’ altro : nè ca- 
drebbe a proposito il buon adagio che gli estremi si toccano. 
Quando una nazione fa appello ad un sentimento profondo, 
radicato, immutabile, è come se si appellasse ad un fatto: 
giacchè la caratteristica del sentimento profondo è quella di 
tendere al fatto, irrimediabilmente. Abbondano nella storia gli 
esempi per chi vuol darsi la briga di ricordarli. 

Dire adunque che l’ America difende la causa e l’Inghil- 
terra i-fatti è dire nulla se tale causa è giusta, o se almeno 
tale è considerata dagli uomini, e se cotesti fatti non possono 
influire sulla validità della dottrina invocata. 

Dato il caso che si venisse a riconoscere la dottrina di 
Monro non applicabile alla questione del Venezuela non 
per questo la dottrina abdicherebbe e perderebbe il suo ca- 
rattere. Se, come ne sono quasi certo, la questione di frontiera 
si risolverà pacificamente, e ciò grazie al buon volere del 
Brewer che rappresenta forse il sentimento di molti, non cre- 
dasi che ciò si faccia con un rilassamento da parte degli 
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Stati-Uniti degli intendimenti della dottrina. No: gli ameri- 
cani conoscono troppo bene quali utili già ne trassero e quali 
in avvenire ne ritrarranno, per abbandonare anche parzial- 
mente la dottrina di Monroé. 

Nè illudiamoci per il caso toccato al Davis, che volle al 
Congresso dare a cotesta dottrina un’ interpretazione di asso- 
luta intransigenza che fu dallo stesso Cleveland sconfessata : 
cause di momentaneo interesse, o mosse diplomatiche occorte, 
che non ci è ancora dato di conoscere fecero pronunciàre al 
presidente quelle parole. Ma esse non hanno il carattere certo 
di un pentimento, come si è molto inclinati a credere in In- 
ghilterra e pour cause, e bisogna avere una conoscenza ben 
superficiale e degli americani e del Cleveland per alimentare 
cotesta illusione. 

Senza aver la pretesa di far profezie, si può ben asserire 
che noi assisteremo ancora ad una recrudescenza di cotesta 
dottrina, non per il Venezuela, ma per stati che ora è inop- 
portuno nominare, ma che s'’ affaccieranno subito alla mente 
di chi ha tenuto dietro agli ultimi avvenimenti. 

È cotesta recrudescenza che l’ Europa deve seriamente 
temere. 

Abbiamo visto che la famosa dottrina nacque col carattere 
di una semplice salvaguardia dell’ ordine e della libertà mi- 
nacciate specialmente dagli intenti colonizzatori dell’ Europa: 
tutti gli osservatori imparziali debbono riconoscere la giustizia 
della reazione. Ma nel medesimo tempo sarebbe impossibile non 
constatare un certo qual carattere di aggressività che la dot- 
trina à acquistato in questi ultimi tempi : carattere di aggres- 
sività che, se persiste, minaccia lo stesso interesse della dot- 
trina, mentre l’ Europa non potrebbe evitare fondate inquie- 
tudini. | 

Appunto perchè riconosciamo il diritto della sua esistenza 
deploriamo che la dottrina non supponga per parte degli ame- 
ricani la reciprocità necessaria al suo riconoscimento per parte 
dell’ Europa. 
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Sarebbe ingiusto di non plaudire alla nobile iniziativa di 
chi diede il nome alla dottrina, formolata ne’ confini di diritto 
internazionale ; ma sarebbe pur ingiusto e dannoso che l’Eu- 
ropa permettesse a cotesta dottrina uno sviluppo aggressivo che 
potrebbe metterla in serii imbarazzi. Già ha suscitato scalpore 
la domanda del Governo di Washington circa alla questione 
d’ Oriente : e tutti sono concordi nel dire che la dottrina di 
Monroi deve necessariamente avere un equivalente in Europa. 

Non è quindi prematuro asserire che una gran polemica 
si svolgerà a questo riguardo nel mondo, destinata a produrre 
cambiamenti che ora non ci è dato prevedere: speriamo che 
la polemica si racchiuda nei limiti diplomatici e che gli ar- 
mamenti poderosi che vanno effettuandosi restino un pleona- 
smo. Speriamo ancora che dalla polemica ne esca ben netta 
e ben definita la dottrina di Monroé. Ma perciò 6 assolutamente 
necessario che i Governi la discutano senza preconcetti e non 
ne respingano a priori il diritto di esistenza. 


GIOVANNI BERTINETTI. 
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L’ argomento è di piena attualità, dopo che sono corse 
voci di una possibile occupazione di questa regione da parte 
dell’ Italia ;} e quindi il libro dell’ ingegnere Robecchi Bric- 
chetti non poteva giungere in occasione migliore. Se non al- 
tro può giovare a tutti, espansionisti o no, perchè si formino 
una maggior cognizione dell’ argomento che trattano. Il pro- 
getto di occupare l’ Harrar, per adesso almeno, tace; proba- 
bilmente fu messo in tacere in seguito all’ aperta opposizione 
di qualche Ministro, spaventato evidentemente dalla grande 
X incognita a cui si anderebbe incontro con una spedizione, 
che equivarrebbe ad una seconda guerra d’ Africa, raddop- 
piandosi così la gravità delle cose nostre già ben difficili e 
ridotte ad un punto quasi problematico. 

Giacchè si parla da taluno di Massaua e dell’ Harrar, co- 
me di due luoghi relativamente vicini, che si presterebbero ad 
un’ unica azione militare contro gli Scioani ; mentre in realtà 
distano molte centinaia di kilometri, e la tratta intermedia è 
tutt’ altro che facile per mobilizzarvi un esercito, il quale, 
oltre alla fatica non lieve di dover trasportare le provvigioni 
per lungo tempo, dovrebbe anche pensare ad aprirsi una via 
per la marcia, c provvedere mano mano alla sicurezza delle 
operazioni successive. Ormai nessuno si vorrebbe azzardare 
nell’ interno di quel paese, come si è fatto spingendoci fino ad 
Amba Alagi ; in questo senso la sconfitta di Amba Alagi è 
stata provvidenziale ; perchè, se non ci arrestavano in quel 
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punto, tagliando a pezzi quella avanguardia, noi si andava 
innanzi alla spensierata con Baratieri, che pareva cercasse 
delle avventure nuove, e col Ministro Crispi che, se non l’in- 
coraggiava apertamente, pare che non vedesse di mal occhio 
gli ardimenti del nostro Generale. Fu dunque una sciagura, 
che ne scongiurò una maggiore : quando si pensa che 80 mila 
fucili potevano sorprendere le poche migliaia d’ uomini della 
nostra colonia, senza che i nostri ne avessero sentore, certo 
che si pùò ringraziare la buova stella d’ Italia, che 1’ ecatombe 
di Amba Alagi abbia stornato una rovina terribile. 

Dato quindi che si volesse tentare una spedizione nel- 
l’Harrar, certo l’ esperienza sanguinosa del passato sarebbe 
ottima consigliera. 

Dal libro dell’ ing. Robecchi Bricchetti togliamo alcuni 
dati positivi, che dovrebbero entrare come elementi necessarii 
nella discussione, se il Governo ritornerà sul disegno di una 
tal spedizione. 

Il viaggiatore Robecchi ha visitato 1’ Harrar negli anni 
1888 e 89; vi si portò da Zeila, fermandosi parecchi mesi nella 
grande città, donde faceva escursioni alle regioni limitrofe. 

« Avvolta su un’ aurcola di luce diafana e queta Harrar 
» sì aderge, civettuola come una delle nostre grosse borgate 
» umbro-sicule, a cavaliere di un colle protendentesi nella ca- 
» tena degli Ittu-Galla..... 

» È il Timbùctù dell’ Oriente, come lo chiamò Burton, la 
» più grande, la più fervente di vita per traffici e conmerci, 
» superiore alle capitali dei regni degli Axuniti, e rivaleggia 
» di gran lunga con Ankober, Entotto, Kartum e con tutte 
» le piazze lungo la costa da Suez al Capo. Harrar è la più 
» bella e grande città dell’ Africa Orientale. Nessun’ altra può 
» vantare tanta ricchezza di ubertosi giardini e tanta fertilità 
» di terreni. La purezza dell’ aria, la straordinaria mitezza del 
» Clima ne rendono il soggiorno gradevole e veramente deli- 
» zioso. (Pag. 109-10). 

» Harrar è essenzialmente ed unicamente una città di 
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» commercio. É l’ emponio commerciale ed agricolo della re- 
» gione. 

» Il più gran magazzeno di depositi e dì scambi per quelle 
» popolazioni che, nell’ interno, la circondano da ogni lato. 

» Carovane continue giornaliere partono e ne arrivano 
» da ogni direzione, rovesciando in quel centro assorbente 
> larghi tributi di prodotti, cumuli di mercanzie, raccolte in 
» tuttii punti di quella plaga dell’ Africa orientale così ricca 
» e ferace, che l’esercito egiziano nel recarsi all’ Harrar, trovò 
» in tutti i villaggi, ove sostava, ampio conforto di cibi e di 
» bevande per tuttii suoi soldati ». (6. 273). 

Di questa spedizione dell’ esercito egiziano il libro del viag- 
giatore parla nel capitolo VIII. 

Il governo egiziano vi durò dal settembre del 75 fino 
all’ 84, e segnò un’ era di prosperità per l’ Harrar. Soprav- 
venne l’ eccidio della spedizione Porro ; ed allora torse era un 
momento opportuno per l'occupazione, quando la buona memo- 
ria del recente governo egiziano poteva disporre benevolmente 
quei popoli Harrarini e Galla verso un governo europeo più 
civile. Invece ci pensò Menelik, che nell’ anno 1886 colla bat- 
taglia di Cialanco aggregò l’ Harrar al suo regno e vi pose 
a governatore Îl Degiacc Maconnen. | 

« Delle strade che partono da Harrar, due sole possono 
» percorrersi ininterrottamente, da cammelli: quella per lo 
Scioa e quella per Zeila. Per le altre, così a sud come a 
levante, essendo i sentieri difficili e sul principio aspri per 
‘| » la regione montagnosa, è necessario operare il trasporto 
delle merci su asini fino ad un dato' punto, dal quale la 
» strada si fa più agevole e piana, e che segna il confine fra i 
» Galla ed i Somali (Pag. 203-4). 

» La via da Zeila ad Harrar non supera la lunghezza 
» di 280 Kil.; non è difficile, e corre quasi sempre diritta, in 
» mezzo se non sempre all’ abbondanza di pascoli e d’ acqua, 


ld 


almeno a sufficienti pasture per le bestie, soprattutto nei 
valloni dopo 1’ epoca delle pioggie (Pag. 118 nota). » 
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Nel capitolo XX, intitolato Presente e avvenire 1° À. espone 
quali sono le risorse economiche del paese, e quale sarebbe il 
modo di renderle anche migliori. Una causa per la quale la 
regione non prospera come un tempo è la tirannia esosa del 
governo scioano. Intanto si potrebbe cominciare ad allargare 
pacificamente la nostra influenza commerciale, facendone una 
conquista economica, mentre si attendono gli eventi. 

« Un’ insurrezione collettiva di quelle popolazioni stremate, 
» ridotte a paurosa inanizione della rapace ingordigia abissina 
» eretta a sistema, potrebbe rendere libero l’ Harrar. Allora 
» questo paese, che anela ad un governo saggio e protettore, 
» che altro non brama se non vivere di agricoltura e di com- 
» mercio, stenderà bramoso le braccia, lieto e fidente a quel 
» popolo europeo che saprà tutelarlo offrendogli sicurezza e 
» giustizia ». (Pag. 323-24). E poi chiaramente dice che 1’ alto 
còmpito spetta all’ Italia. — Se questa spettanza sia soltanto 
una bella aspirazione del viaggiatore italiano, o sorviva sempre 
come un diritto iniziale il massacro della spedizione Porro, 
non mette conto di risolvere per ora. Francesi ed Inglesi non 
tengono certo gli occhi chiusi sulla prosperità fiorente del- 
4 Harrar anche dopo che il Negus lo ha depauperato; per 
le vie di Tagiura e di Gibuti la Francia, e l’ Inghilterra 
per la via di Zeila sfruttano regolarmente il me glio del com- 
mercio harrarino. 

Certo che l’ attrattiva di quella regione non è il miraggio 
dei deserti ; 1’ Harrar oltre ad essere una zona magnifica, dà 
eziandio un forte contributo al mercato internazionale. 

Il solo caffé, un caffè eccellente tipo moka, che tiene il 
primo posto nei prodotti di quel suolo, vi è coltivato su lar- 
ghissima scala: nelle vicinanze della città Harrar calcola 
l'ing. Bricchetti che ben dieci mila orti siano coltivati a caffè. 
Poi le pelli, la durah, ed altri produtti caratteristici di quella 
latitudine tropicale. — Un altro riguardo da non trascurare 
è il malcontento di quelle popolazioni vessate dall’ ingordigia 
abissina ; e questo malcontento potrebbe affermarsi in una ri- 
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volta, quando fossero appoggiati da un esercito europeo, che 
lasciasse intravedere la liberazione dai tiranni scioani, ed una 
provvida amministrazione, che vi facesse risorgere la prospe- 
rità d’ una volta. 

Se queste vedute del nostro Autore sono veramente og- 
gettive, e se le condizioni nostre fossero diverse da quelle che 
sono, il momento attuale, mentre re Menelik è impegnato con 
tutte le forze a nord per fronteggiare il Baratieri, sarebbe 
indicato alla realizzazione del progetto. Ma una spedizione 
qualunque, come si può fare sempre inviando qualche batta- 
glione, qualche ufficiale e qualche cannone, sarebbe un’ estre- 
ma imprudenza, dopo la lezione terribile di Amba Alagi; mentre 
la probabilità di riuscita la si avrebbe facendo una grossa spe- 
dizione, che bastasse a sè, senza farsi l’ illusione che si possano 
tanto presto unificare Adigrat e l’ Harrar con uno stesso piano 
di guerra. Ma una tale spedizione, prescindendo dalle difficoltà 
tecniche in via militare, sarebbe, sotto l’ aspetto economico, in- 
tollerabile, oggi come oggi, all’ Italia. Pur non negando che 
in un tempo più o meno lontano possa venir discussa seria- 
mente. 

Nell’ insieme il volume dell’ ing. Robecchi Bricchetti è 
ben interessante, e lo si legge volentieri fino all’ ultima pa- 
gina. Peccato che l’ Autore più d’ una volta si sia abbando. 
nato a qualche pagina di verismo eccessivo nel dipingere i 
costumi di quelle regioni. Non si capisce davvero che bisogno 
ci sia, scrivendo di viaggi, di insistere tanto su dei partico- 
lari, che non aggiungono proprio nulla alla verità ed alla bel- 
lezza della narrazione descrittiva, mentre costituiscono una dif- 
ficoltà per che la lettura sia, moralmente parlando, accessibile 
a tutti. 

| P. 


La Gioventù e il Socialismo 


Non è cosa nuova poichè si presenta, più o meno accen- 
tuata, nel succedersi delle generazioni, l’ aspirare, il parteg- 
giare della gioventù, per tutto ciò che esce dalla vita con- 
temporanea, dalle sue condizioni politico-economico-sociali, 
dalla realtà insomma che l’ attornia, vagheggiando altri usi 
altri ordinamenti, consentanei alle sue aspirazioni. 

E ciò è, in vero, nella natura delle cose, avvegnachè in 
essa predomini la fantasia, riscaldi per lo più il cuore, generosi 
sentimenti, le sembri duro procedere sempre per uno stesso 
sentiero, non più consentaneo con le sue tendenze, e però 
l'animo ne sia rivolto ad un’ ideale di miglioramento, di 
progresso, creduto almeno da essa sempre per tale, e desideri 
e aneli al suo conseguimento. 

E per non portarsi a tempi e luoghi a noi lontani e 
accennare all’ Italia e al nostro secolo soltanto, chi di noi 
ormai vecchi, non ricorda al mezzo circa del suo cammino, 
i caldi sentimenti, l’ opera solerte, gli slanci animosi della 
nostra balda gioventù, per rivendicare 1’ indipendenza e la 
libertà della Patria ? chi non ricorda le gesta gloriose di essa, 
non curando le dure prigionie e la morte, pur di riuscire a 
scacciare lo straniero e di ottenere il tanto desiderato intento ? 

La storia, per fermo, non potrà registrare che con enco- 
miatrice nota, il partecipare sollecito di quella gioventù, prima 
colle coraggiose dimostrazioni, colle ardite proteste, e poscia 
prendendo valida parte a quella cruenta guerra, che infine 
ci affrancò. 
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E qui la gioventù ben si appose e colse della sua efficace 
cooperazione i tanto bramati frutti. Ma mutano i tempi, ed 
essendo stato quell’ideale a gran pezzo raggiunto, ora ad 
altro fissano gli occhi molti dei nostri giovani, 1’ ideale cioè 
di un’ organamento sociale in cui vengano meno le grame 
condizioni del proletariato, cessino le stridenti disarmonie e 
sia a tutti assicurato col lavoro il pane. 

Nobile, generoso è, in vero, il pensiero e la sollecitudine 
che riguarda il miglioramento economico e il generale buon 
essere di quella classe numerosa, che lavora e suda per pro- 
durre le cose, che al vivere civile si richiedono, e campare 
così in aleun modo la vita, c però doveroso ce santo è dare 
opera, affinchè le condizioni di questa possano avvantaggiarsi. 
Ma a conseguire un tal fine, secondo il mio avviso, fa d’ uopo 
che concorrano con ben intesa armonia, i privati, le associa 
zioni e lo stato. Se non che, oggi questo triplice concorso, 
direttamente inteso, si ritiene insufficente, e i mezzi recati 
innanzi, per migliorare le sorti dell’ operaio, pannicelli caldi 
e nulla più. 

Altro si guarda adesso, altro si brama. Ora si affissa lo 
sguardo, come dicevo, ad un nuovo ordinamento nel quale non 
regni più la ricchezza accanto alla povertà, le provocatrici do- 
vizic allato all’ umiliante miseria, ma ad un ordine, che pro- 
curi una generale agiatezza, un genera'e benessere comune, in 
una parola, al socialismo. Ecco l’ ideale presente, ecco il nume 
a cui offrono il loro culto, non che gran parte dei lavoratori, 
sobillati dai loro corifei, alcuni scienziati e romanzieri e molti 
giovani, che escono dagli istituti d’ istruzione, per darsi alle 
arti liberali, o agli impieghi pubblici. 

Il Villari scriveva ultimamente (*) come il socialismo 
avesse trovato nelle università siciliane ‘alcuni professori che 
lo sostenevano e che gli studenti sembravano accoglierlo con 
singolare entusiasmo, e che ciò non dipendeva, come si affer- 
mava, dalle teste calde di quelli Isolani, poichè aveva veduto 


13) « La Sicilia e il Socialismo » - Nuova AiUologia 1595. 
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lo stesso fenomeno riprodursi con eguale vertiginosa rapidità 
in altri atenei del Regno, e deplorava .la frettolosa cecità 
con cui i nostri giovani vi si abbandonavano prima quasi 
di averlo studiato e compreso. 

Infatti, possiamo con molta sicurtà asserire, che la mas- 
sima parte va amoreggiando questo nuovo organamento, direi 
così, incoscentemente, senza averne una chiara e positiva idea, 
senza prevederne gli ultimi inevitabili risultati, che qualora 
fosse posto in atto, se ne avrebbero. Ed in vero, si chieda 
loro qual sia questo socialismo a cui essi rivolgono confidenti 
l’ animo, o meglio quale degli ordinamenti, perchè vari se ne 
sono fin qui escogitati, considerino il migliore, si chieda loro 
se stanno pel collettivismo parziale, per la socializzazione cioè 
della terra soltanto, o per tutti indistintamente i mezzi di 
produzione, ovvero se propendono pel pretto comunismo o 
per quella più grande aberrazione che si chiama anarchismo. 
Se sono insomma seguaci del George, del Marx, del Cabet e 
compagni, oppure del Bakounine. 

Non crederemmo di errare affermando, che ben pochi di 
essi ci risponderebbero a proposito, dando alla nostra domanda 
una conveniente risposta. Il maggior numero resterebbe assai 
probabilmente fra le nubi, trattando vagamente e superficial- 
mente l’ arduo argomento. Ma concediamo che si sieno impa- 
droniti del soggetto e però ne conoscano bene il contenuto, 
hanno essi pensato alle conseguenze, che ne deriverebbero 
per l’intangibilità, in ispecie di que’ diritti, che sono naturali 
all’ uomo, pei quali i loro padri hanno a lungo combattuto, e 
che, si compete alla società di mantenere e difendere ? Ne 
dubitiamo forte, perchè altrîmenti non potrebbero parteggiare 
per sistemi che li opprimono e li negano. Avvegnachè poniamo 
pure che codesti giovani accettino e propugnino quell’assetto 
sociale ora abbracciato da gran parte dei novatori, e che 
8’ intitola collettivismo, forse che anche in esso i summento- 
vati diritti non ne sono violati, forse che anche in esso pro- 
prietà e libertà non vengono disconosciute e disconosciuto — 


ioni mi 
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e lo stesso Schafle benchè proclime ad esso l’ ammette — 
quell’ efficace, fecondo stimolo alla produzione che si chiama 
interesse individuale ? | 

E la Patria? Oh la Patria dolce nome che riscaldava, 
come accennammo, forte il petto dei nostri giovani, quando 
essa giaceva in servitù e parte di essa in straniera servitù, 
dolce nome, che ora coi nuovi sistemi sociali viene sostituito 
da quello freddamente generico di umanità. Ma ogni popolo, 
che parla la stessa lingua, che informa gli stessi costumi, che 
possiede tradizioni proprie, una propria storia, che vive in 
un ambiente suo speciale, e che si appella, patria, nazione, 
non deve precipuamente essere oggetto delle nostre sollecitu- 
dini ec per ogni guisa delle nostre cure, e la varietà delle 
nazioni non produce quell’ ordine, quell’ armonia che è pur 
richiesta per rappresentare il bello quaggiù ? 

Bando adunque o giovani, a queste immagini di ben bu- 
giarde e false, a questi organamenti artificiali, purchè contrad- 
dicenti alla natura delle cose, e che sc, quod Deus avertat, 
venissero attuati, non avrebbero che una miserrima ed effimera 
| vita, poichè a brevissimo andare procurerebbero una cruenta 
ristorazione. 

Ma che non vi sono altri ideali degni di attirare l’atten- 
zione l’ operosità della nostra gioventù, altri importanti fini 
da conseguire, non vi sono urgenti bisogni la cui effettuazione, 
che renderebbe grandi vantaggi alla patria tutta, e però 
anche ai cosìdetti proletari, domanderchbero la solerte loro 
operosità ? Sc vi sono! e come! 

Universalmente per esempio è sentito il bisogno d} ri- 
durre gli eserciti, essendo gli eserciti stanziali e le armate 
quelle che maggiormente dissanguano i popoli, per cui dimi- 
nucndo i risparmi, rarificandosi i capitali, diminuisce la pro- 
duzione, le offerte delle braccia degli operai superano la loro 
domanda, i sàlari in conseguenza discendono e scemano i 
consumi. E perchè la gioventù non coopera forte colle so- 
cietà, che predicano, che consigliano al disarmo e alla pace, 
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e non fa una attiva, continua propaganda, cercando i mezzi 
che meglio si attaglino per meglio conseguire tale importan- 
tissimo scopo? Sarà questa una utopia, ma quante utopie, qua- 
lora non siano contrarie alla natura umana, col tempo e con 
un costante volere non divennero realtà ? E per la stessa e 
per altre ragioni, perchè anch’ essa, unendosi a quella di al- 
cuni statisti e pubblicisti, non propugna e non invoca quel 
dicentramento, che diminuirebbe esso pure i gravami, e ren- 
derebbe più agevole e pronta, la ora troppo numerosa, tarda 
e pesante amministrazione ? 

Questi sarebbero, per fermo, argomenti, che richiedereb- 
bero l’ attenzione e la sollecitudine di tutti coloro, che inten- 
dono al bene materiale dei popoli. Ma anche molti altrì si 
presenterebbero, che a questo stesso scopo, a diminuire cioè 
le privazioni, le sofferenze in ispecie della classe operaia con- 
durrebbero, come il promuovere, il favorire, il concorrere ad 
amministrare con opera efficace e veramente evangelica, tutte 
quelle benefiche istituzioni operaie, che si fondano sulla mutua 
solidarietà, sul mutuo soccorso, e che hanno per obbietto di 
migliorare appunto le condizioni di quella classe, di cui oggi 
‘si vuole inconsultamente farlo con progetti impossibili, dico 
impossibili perchè come io qui sopra affermava, non posereb- 
bero che su di innaturali e però labili fondamenta. 

Opera in massimo grado civile e cristiana ad un tempo 
sarebbe quella di procurare, unendosi a tutti coloro che de- 
siderando il maggior bene della comunanza, attendono con 
diuturna lena a questo scopo, se non di togliere affatto, cosa 
agli umani sforzi soverchia, di attenuare e scemare que’ 
dissidi, quegli attriti, che occorrono fra i vari interessi sociali, 
che sono pur tutti egualmente legittimi, perchè all’ uomo 
connaturali, e che bene intesi che fossero, e condotti nei loro 
giusti limiti, saprebbero accordarsi a vantaggio grandissimo 
della società. E ciò eccitando negli uni quella doverosa be- 
neficenza, che ai doviziosi incombe pur di evolvere a sollievo 
dei nulla tenenti, dimostrando come ciò torni anche a loro 
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vantaggio, e invitando i miseri di guardare con occhio ricono- 
scente coloro, che a loro prò s’interessano, avvertendo questi 
ultimi, come la ricchezza non sia infeudata ad alcuni soltanto, 
quasi formanti una casta, ma si muti del continuo dagli uni agli 
altri, cosichè il salariato si trasformi non di rado, e gli esempi 
infatti occorrono assai frequenti, in capitalista, e ad essere sem- 
plici operai si riducano coloro, che possedevano un tempo i 
mezzi di produzione. Bisogna insomma far intendere ai cosid- 
detti proletari, e lo dice egregiamente il Leroy Bealieu in un 
suo importantissimo scritto (‘), come nella società si effettui 
un’ incessante selezione per cui i più intelligenti ed operosi 
prendono il campo ed ascendono nella scala sociale, e ne di- 
scendono invece quelli, che di queste doti andavano privi. 
Ed altro subbietto infine grandemente morale, che richie- 
derebbe l’opera accurata, premurosa di tutti che il male 
conturba e rattrista, sarebbe quella di depurare, di risanare 
questa atmosfera, che ci attornia dai miasmi invadenti che 
portano a corruzione, e di cui anche il nostro paese è pur 
troppo, infetto, opera quanto altra mai santa, perchè diretta 
a curare ciò che più importa nella società, migliorandone il 
viziato costume, elevandone lo spirito, sublimandone il cuore, 
cercando di riformare quello che si dice il carattere, di cui 
portiamo difetto e che grandemente .ci nuoce, e dietro a ciò 
rinsanguare, emendare, e direi così, porre in carreggiata le 
istituzioni, ridotte partigiane, bizantine, e che perciò mala- 
mente funzionano, istituzioni, che non potranno del sicuro 
ottenere 1’ estimazione e 1’ amore del popolo, se non si sapran- 
no correggere, risalendo ai loro costitutivi principi, e inten-. 
dendo al compito che loro si addice. Facciamo o giovani, di 
non giudicare inconsultamente, ma riflettiamo bene, non è 
nel suo complesso l’ organamento attuale della società, che è 
falso e contrario al diritto, secondo che dalla società odierna 
viene inteso nè al conseguimento di que’ bisogni di quei beni 
a cui essa aspira, ma sono le parti di esso, che ridotte insuf- 
ficienti, anormali, malamente si prestano al loro uffizio e così 


(1) Essai sur la Repartition des Richesses. 
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nuocono all’economia dell’ insieme. Avviene della società 
come del corpo umano. Se in un essere giovane ben costituito, 
in cui gli organi sieno regolari e robusti, accada che un cat- 
tivo reggime di vita, che prave abitudini li guasti e li cor- 
rompa, allora tutto il corpo senza fallo se ne risente, avviz- 
zisce e vien meno. 

A tal riguardo non si dovrebbe dimenticare il detto di 
un celebre nostro concittadino, del non mai compianto abba- 
bastanza Massimo d’ Azeglio: che ora che sì era fatta l° Italia 
bisognava pensare a fare gl’ Italiani, detto, ripeto, che importa 
il ricordare, perchè grandemente vero. E finora, convien pur 
dirlo, poco o malamente si fece per educare il Paese a prati- 
care quelle severe virtù, che una soda e non apparente civiltà 
richiede, e che al suo benessere tornano necessarie, che se il 
condursi da uomini ricordevoli dei propri doveri, in ogni s0- 
ciale ordimento è cosa essenziale, tanto più riesce tale per uno 
stato retto a liberi ordini, e che tende definitivamente alla 
democrazia, come il nostro. 

La rigenerazione pertanto della società nei vari suoi 
elementi, converrebbe che fosse l’ ideale a cui anche la nostra 
gioventù dovrebbe intendere con efficacia, procurandone colle 
parole e cogli scritti, l'effettuazione. Questo ideale meno preten- 
zioso e abbagliante di quello dai socialisti proposto, ma all’essere 
nostro consenziente, sarebbe certo, forte volendolo, possibile a 
realizzarsi, e ci offrirebbe risultati ben differenti di quelli otte- 
nuti con una rivoluzione ad imis fundamentis, vagheggiata da 
tanti illusi, che ci avvierebbe, è forza il ripeterlo, ad una nuo- 
va, e per noi educati a libertà, a ben più dolorosa servitù, che 
quantunque avesse assai poco a durare, seguendone non tardo 
il disinganno, porterebbe danni incancolabili alla società. 

Or su dunque! come ad ottenere l’ indipendenza e la 
libertà dell’ Italia, cooperò fortemente la gioventù passata, 
voglia la presente cooperare con la stessa energia, alla sua 
necessaria restaurazione. Grande sarà, a non dubitarne, il 
prezzo dell’ opera, e grande la nobilitade, che potrà ad essa 
derivarne, T. ROBERTI. 


_ettera di Parigi 


La politica ecclesiastica del ministero Bourgeois. 


13 febbraio 1896. 


Se scrivessi per un giornale, racconterei la cronaca mi- 
nuta della politica, giorno per giorno ; scrivendo invece per 
una rivista, e dovendo mandare a tempo il manoscritto alla 
stamperia, non posso fare altrettanto, nè aspettare la soluzione 
di una crisi per parlarne. Onde quanto io dirò oggi dal mi- 
nistero Bourgeois e della sua politica ecclesiastica varrà come 
storia retrospettiva, se, come è possibile, îl gabinetto attuale 
sarà stato rovesciato quando verrà pubblicata questa lettera. 
Del resto anche la storia retrospettiva ha la sua importanza e 
purtroppo le cose cattive fatte dai radicali hanno una grande 
influenza sulla politica francese, anche quando i radicali non 
sono più al potere, poichè non bisogna dimenticare che Re- 
pubblica e massoneria, in Francia, sono due termini sinoni- 
mi. — Ed ora senz'altro aggiungere entrerò in materia. 

Vi dissi che nell’ ultima mia che il ministero Bourgeois 
poteva essere chiamato il ministero delle « notabilità » masso- 
niche; fra i mille fatti, che potrei citare per provare la sfac- 
ciata inframmettenza della turpe sétta nel governo, mi ba- 
sterà citare un aneddoto curiosissimo, accaduto durante la 
breve corsa fatta dal Bourgeois a Lione nel gennaio scorso. 
Sapete già che, pochi giorni dopo la sua nomina a presidente 
del consiglio, il Bourgeois ebbe l’ impudenza di fare quello 
che nessuno dei suoi predecessori aveva osato fare: di rice- 
vere cioè in forma ufficiale il « venerabile » Lucipia, ex- 
membro della infausta Comune del 1871 (!) e grande oriente 
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dei framassoni, il quale, accompagnato dai suoi lanzichenec- 
chi, si recava dal nuovo presidente del consiglio per congra- 
tularsi secolui della sua nomina, e promettere ogni appoggio 
ad un ministero nel quale quasi tutti i ministri erano digni- 
tarî della sétta. Naturalmente il Bourgeois accolse con mille 
complimenti il Lucipia e gli fece mille promesse. 

A Lione i framassoni erano in festa per l’arrivo del Bour- 
geois; ma il presidente del consiglio non poteva mica rice- 
vere solo loro : era costretto anche a vedere qualche altro 
influente repubblicano, di quei pochi che non sono affigliati 
alla sétta. Ora appunto questo obbligo diede origine alla se- 
guente scenetta. — Giunto a Lione, il presidente del consi- 
glio prese alloggio alla prefettura. In suo onore, il prefetto 
diede un pranzo al quale furono invitati i rappresentanti del 
dipartimento del Rodano, deputati e senatori, ed altre perso- 
ne influenti. Uno dei deputati del Rodano, essendo giunto 
alla prefettura qualche tempo prima dell’ora fissata pel pranzo, 
fu invitato dall’ usciere ad’ entrare in un salone e ad aspet- 
tare: entrò ed aspettò ; fu però sorpreso di trovarsi solo in 
quel luogo. La sua maraviglia si accrebbe poi di gran lunga, 
allorquando sentì, in un salone vicino, l’ eco di una animata 
conversazione : si pose ad orecchiare, e distinse chiaramente 
la voce del presidente del consiglio. | 

Allora egli fece il seguente ragionamento: — L’ usciere 
mi ha detto che il prefetto ed il presidente del consiglio non 
erano tornati a casa; egli obbediva ad: un ordine ricevuto ; 
ma tale ordine non poteva essere dato per me, che sono de- 
putato ; debbo dunque conchiudere che l’usciere non mi ha 
riconosciuto. — Dopo avere fatto questo ragionamento, che 
gli sembrava che non facesse una piega, il nostro deputato 
Si diresse verso le porte della sala dalla quale veniva l’ eco 
della conversazione e l’aprì. Entrò, e cadde in mezzo ad una 
adunanza di framassoni « in alta tenuta », con grembiale, 
cazzuola e martello ; ognuno poi portava inoltre i segni di- 
stintivi del proprio grado nella setta. Un grido d’indignazione 
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partì dall'Assemblea all’ inatteso arrivo di questo « profano » 
Lo allontanarono con grande fretta, chiusero la porta con le 
maggiori precauzioni, affinchè nel corso del tempo, che doveva 
ancora durare il convegno massonico « non piovesse più sul 
tempio di Salomone », vale a dire, in linguaggio più chiaro 
e meno grottesco, nessuna nuova, sgradita visita di profani 
alla setta venisse più a disturbare Bourgeois, il prefetto di 
Lione e consorti nelle loro pagliacciate massoniche. 

Ho voluto citare questo aneddoto per farvi vedere fino a 
qual punto giunge lo zelo massonico del Bourgeois ; perfino 
le sale di una delle maggiori prefetture di Francia sono state 
trasformate in loggie massoniche! Qual maraviglia adunque 
se, sotto un simile primo ministro, la politica religiosa ha 
preso un carattere più spiccatamente anticattolico che mai! 

Quando il Bourgeois assunse il potere, le relazioni fra la 
Repubblica e la Santa Sede erano tutt'altro che cordiali. In- 
fatti il Vaticano, malgrado tutto il francofilismo ed il fran- 
co-russismo del cardinale Rampolla, non solo non aveva otte- 
nuto nessuna concessione dai reggitori della Francia, ma 
assisteva al doloroso spettacolo dell’applicazione del droit de 
accroissement agli ordini religiosi e prevedeva non lontana l’ap- 
provazione della legge anticlericale sulle associazioni della 
quale parlerò fra breve. Il ministero Bourgeois peggiorò su- 
bito queste relazioni colla S. Sede, col non volere riconoscere 
gli accordi, che erano stati conchiusi fra il nunzio apostolico 
ed il ministero Ribot, per la nomina dei nuovi vescovi. Il 
Bourgeois non si piegò che ad accettare la nomina a cardi- 
nall di Mons. Boyer, arcivescovo di Bourges e di Mons. Per- 
raud, vescovo di Antun, perchè l’ opinione lo esigeva, non 
volendo che, in caso di Conclave, il numero dei porporati 
francesi fosse di troppo diminuito. Il Papa era disposto anzi 
a nominare un terzo cardinale francese, e già sì parlava di 
Mons. Combes, arcivescovo di Cartagine e successore del car- 
dinale Lavigerie ; ma, irritato per la condotta del ministero 
francese nella quistione dei vescovati vacanti, Leone XII non 
diede il terzo cappello alla Francia. 
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Il ministero Ribot aveva stabilito, fra le altre cose, di no- 
minare ad arcivescovo di Tolosa, sede vacante per la morte 
del Cardinale Desprez, il cardinale Bourret, vescovo di Rodez, 
persona grata ai repubblicani opportunisti per avere spinto le 
corporazioni religiose della sua diocesi a pagare il droit d’ac- 
croissement. Il Bourgeois trovò che il Bourret non era abba- 
stanza repubblicano, non volle farne la nomina e pretese di 
imporre quella di Mons. Fonteneau, arcivescovo di Alby, 
prelato incapace, molto ligio al governo e sgradito a Tolosa, 
ove già molto non gradivano neppure il card. Bourret. Il 
Vaticano respinse con energia la nomina del Fonteneau; il 
governo invece vi insistette con grande tenacia. Poco dopo, il 
Bourgeois ed i suoi colleghi ebbero una idea luminosa : fecero 
annunziare dai loro giornali che la Repubblica non poteva 
piegarsi alle esorbitanti pretese del Vaticano e che, se Roma 
non approvava le proposte del governo francese intorno alle 
nomine dei nuovi vescovi, il ministero avrebbe proceduto oltre 
senza tenere conto della opposizione del Papa. I radicali pre- 
tendevano che il Papa non aveva alcun diritto di opporsi alla 
nomina di un vescovo per parte del governo; che la presen- 
tazione al Papa dei prelati scelti dal governo per occupare le 
sedi vacanti era certamente una concessione graziosa del po- 
tere civile, il quale poteva sempre revocarla, quando generasse 
abusi o invasioni della Chiesa nel dominio dello Stato; che, 
per conseguenza, anche senza sopprimere, il Concordato, la 
Repubblica poteva fare da sè. 

Che questi fossero in teoria gl’ intendimenti del Bourgeois 
e dei suoi colleghi non v’ ha da dubitarne ; ma che nella pra- 
tica il ministero radicale volesse andare tanto oltre nella lotta 
aperta contro il Papa, la è cosa meno certa. I radicali hanno 
un bel dire, ogni giorno, ogni ora, ogni minuto, che sfidano 
Papa, Vescovi e clero : in fondo essi capiscono che non sono 
abbastanza forti per tentare una impresa, che non riuscì a 
Napoleone I. — I radicali sperano però di preparare, con siffatte 
dichiarazioni, la via ad un conflitto, che permetta loro di sop- 
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primere il Concordato; ma sanno benissimo che una simile 
impresa non si improvvisa e che ci vuol tempo per tentarla 
con speranza di successo. Quando l’ estrema sinistra sarà più 
potente e le passioni sovversive saranno più accese, allora sarà 
il caso di coronare l’edificio delle iniquità commesse dalla 
Repubblica a danno della Chiesa con la soppressione del Con- 
cordato. 

Quali erano adunque gl’intendimenti attuali del Bourgeois 
nel sollevare questo incidente col Vaticano ? Erano vari. Da 
prima il desiderio di dare la sede importante di Tolosa ad un 
prelato incapace di opporre la minima resistenza al governo, 
qualunque fosse la condotta del potere civile verso la Chiesa; 
in secondo luogo minacciare il Vaticano nella speranza di in- 
timorirlo e di impedirlo di protestare contro le nuove ingiu- 
stizie, che i repubblicani volevano commettere a danno della 
Religione; da ultimo gettare un’ offa ai radicali, socialisti, 
massoni e pretofobi, che volevano che l’ amico Bourgeois ac- 
centuasse la politica anticlericale. Ben presto però sorse un 
nuovo conflitto, che pose in seconda linea quello che era nato 
per la nomina dei nuovi vescovi : il Berthelot volle dare una 
lezione al Papa e prese arie da matamoro, ed il capro espiatorio 
del feroce anticlericalismo del ministro degli affari esteri fu 
il conte Lefebvre de Béhaine, ambasciatore di Francia presso 
la S. Sede. 

Dovete sapere che il conte de Béhaine ha parecchi ne- 
mici qua. Non sono soltanto i radicali, che lo combattono ; 
ma anche tutti gl’ imbroglioni, gli affaristi, i faccendieri, che 
pretendevano l’ appoggio dell’ ambasciatore nelle loro losche 
imprese e speculazioni e magari nei loro ricatti. Di questa 
gente ve n’ ha parecchia a Parigi. Sono coloro che scrivono 
nei giornali mondani o repubblicani intorno al Conclave, ai 
cardinali, alla politica del Vaticano. Vi è qualche avanzo del 
famigerato Moniteur de Rome, qualche giornalista screditato 
per birbonate fatte; ma che piglia le pose del clericale puro 
ed ortodosso, esaltando Veuillot, gettando 1’ olimpico suo di- 
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sprezzo sopra Mons. Dupanloup e la sua scuola, urlando con- 
tro il cardinale Galimberti ecc. ecc. Uno di questi giornalisti, 
che diede scandalo a Roma coi suoi costumi turcheschi, è più 
furibondo degli altri contro il conte de Béhaine, perchè non 
volle sapere delle sue pretese quando andò a Roma all’epoca 
del giubileo episcopale di Leone XIII. Siffatta gente spinge 
da molto tempo il governo a richiamare da Roma il Lefebvre 
e soffia nel fuoco, nella speranza che il Berthelot soddisfi quella 
nobile sete di vendetta, che agita costoro. 

Da un altro lato i radicali d’ ogni tinta se la sono presa 
coll’ ambasciatore, perchè - gli attribuiscono mille sforzi per 
rendere meno violento l’acuto dissidio fra la S. Sede e il go- 
verno di Parigi. Costoro dicono che, senza l’ opera concilia- 
tiva del conte Lefebvre de Béhaine, sarebbe molto tempo che 
le relazioni fra la Repubblica e la S. Sede sarebbero state 
rotte e che essi avrebbero potuto sopprimere il Concordato. 
Onde il vivo malcontento, anzi l’ira contro la patriottica ed 
onesta condotta del vecchio diplomatico. Ma tutte queste osti- 
lità non avrebbero valso a fare minacciare al Vaticano il ri- 
chiamo dell’ambasciatore, persona notoriamente graditissima 
a Leone XIII, senza un incidente, che si produsse circa alla 
metà di gennaio. 

Dovete sapere che, al contrario degli altri diplomatici, i 
quali temono il caldo dell’ estate romana e pigliano le loro 
vacanze in agosto e settembre, il conte Lefebvre ha sempre 
avuto l’abitudine di restare a Roma l’estate e di venire a Pa- 
rigi in inverno. Parigino puro sangue, l’ ambasciatore prefe- 
risce trovarsi qua quando vi è un po’ di società, anzichè in 
estate quando tutti sono in campagna. Quest’ anno, poco pri- 
ma di lasciare Roma, il conte Lefebvre de Béhaine ebbe, co- 
me al solito, un’ udienza dal Papa. Pare che Leone XIII non 
nascondesse, in quella occasione, il proprio rammarico pel 
modo come procedevano le cose in Francia e che si lamentasse 
sopra tutto della progettata legge intorno alle associazioni. 
Tanto bastò per far montare su tutte le furie il Berthelot e 
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con esso gli altri ministri massonico-radicali. Essi fecero su- 
bito annunziare dalla stampa officiosa che il Lefebvre non sa- 
rebbe più tornato a Roma e che in sua vece serebbe stato 
mandato un diplomatico, più accorto ed energico, e meno di- 
sposto a cedere sempre alle pretese del Vaticano ed a tolle- 
rare che la S. Sede s’ impicciasse dei progetti di legge, che 
si preparavano. 

Questo annunzio gettò lo sconforto fra i repubblicani mo- 
derati, che sognavano la conciliazione fra Repubblica e Chiesa, 
sopra basi però, secondo me, disastrose per la seconda. Il 
Journal des Débats si fece eco dei loro lamenti e biasimò il 
richiamo del Lefebvre come uno sbaglio, che aveva tutti i 
caratteri di una follia, come un vero atto d’ ingratitudine 
verso Leone XIII, che tanto aveva fatto per fare aderire i 
cattolici alla Repubblica, sebbene, per colpa del governo, i 
cattolici si siano mostrati poco disposti a seguire questo au- 
gusto consiglio. Il Débats faceva queste domande: 

« Gli interessi non solo della Francia, ma della Repub- 
blica sono essi stati sacrificati presso la Santa Sede? Non ab- 
biamo noi ottenuto nulla dal Papa attuale ? Abbiamo noi da 
lagnarci della sua politica ? Si è egli dichiarato ostile alla no- 
stra, sia all’estero, sia anche all’ interno ? Possiamo noi rim- 
proverare al nostro ambasciatore di non avere avuto presso 
di lui nessuna influenza o di non averla esercitata con suffi- 
ciente efficacia ? » 

A queste domande del Débafs era tanto difficile di rispon- 
dere, che, anche in quei giornali di sinistra più avanzati, ove 
la passione anticlericale non escludeva ogni chiaroveggenza, 
si provavano timori per il contegno assunto dal governo di 
fronte al Vaticano. Nell’ Eclaîr, la cui parte politica è diretta 
dal deputato radicale Alfonso Humbert, che, se non erro, è 
un avanzo della famosa Comune di Parigi del 1871, si la- 
sciava intravvedere quello che si pensava della determina- 
zione presa dal sig. Berthelot, cercando di attenuarne il ca- 
rattere d’ ostilità contro la S. Sede e la persona stessa di 
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Leone XIII, e si insinuava che il governo avrebbe fatto me- 
glio a non entrare in una difficoltà, che rischiava di procac- 
ciare ai suoi avversarî nel Parlamento un terreno sul quale 
potevano concentrarsi ; ma la maggior parte degli altri gior- 
nali radicali non dividevano questi timori, anzi profittavano 
di cotesto incidente per sfogare l’ odio da cui sono animati 
contro la Chiesa. Mè si dica che le loro ingiurie e le loro 
elucubrazioni fossero prive d’ importanza, poichè i sentimenti, 
che esprimevano, erano quelli che prevalevano nei consigli 
del governo. 

Mi basterà, come saggio, di citare la Lanterne, giornale 
quasi officioso, il quale non si peritava di dichiarare mostruoso 
e senza esempio che il Papa si fosse permesso di parlare col- 
l’ ambasciatore accreditato presso di lui del progetto di legge 
intorno al diritto di associazione. Delle concessioni anterior- 
mente fatte dalla S. Sede alla Repubblica i radicali, ed in 
generale i repubblicani, non sanno alcun grado a Leone XIII. 
Questi nemici implacabili del cattolicismo non sanno che dire 
che oggi il Papa invade il dominio dello Stato ed emette pre- 
‘tese « degradanti per la nostra dignità ». E tutto ciò era 
stampato pel solo fatto che. il Pontefice si preoccupava del- 
l’ avvenire delle corporazioni religiose, che la legge sul diritto 
di associazione aveva per scopo di distruggere. 

Un altro giornale radicale, il Voltaire faceva eco alla 
Lanterne e, con insigne malafede, rappresentava la Chiesa come 
infeudata agli antichi partiti. Basta citare la seguente frase per 
persuadersi della lealtà di questo foglio : « Noi abbiamo, — 
così il Voltaire, — a Roma, due nemici, Umberto è quello 
della Francia (!!!?!), Leone XIII quello della Repubblica, 
checchè ne dicano gli snobs (sic), che avevano sognato, che so0- 
gnano ancora, non sappiamo quale mostruosa alleanza fra il 
Vaticano e la nostra democrazia. 

» Il signor Lefebvre de Béhaine era divenuto, per l’ am- 
biente nel quale viveva, un po’ troppo « romano », Noi spe- 
riamo che il suo successore, — il signor Nisard, dicono —,. 
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non dimenticherà, nei saloni e negli oratorî del palazzo pa- 
pale, che egli è prima d’ ogni .cosa l’ inviato di una nazione, 
che ha, ardentissimo, 1’ odio del clericalismo, complice dei . 
partiti monarchici rivoluzionarî ». 

Questi apprezzamenti del Voltaire, se sono profondamente 
falsi ed ingiusti, hanno però un vantaggio, ed è di mostrare 
chiaramente quanto grande fosse l’illusione di quelli che cre- 
devano che i cattolici, aderendo alla Repubblica, potessero 
disarmare l’ ostilità dei repubblicani. La maggioranza di que- 
sti, se non parla come il Voltaire, la pensa come cotesto fo- 
glio, perchè, non bisogna dimenticarlo, in Francia Repubblica, 
« empietà e rivoluzione e massoneria sono termini sinonimi. 
Onde appare per lo meno strano il giudizio dell’ Univers, 
grande fautore della politica del cardinale Rampolla, quando, 
in occasione del minacciato richiamo del conte di Béhaine, 
esclamava: « Bisognerebbe dire in che l’ adesione alla Repub- 
blica (le ralliement au fait républicain), accettata dal paese, 
abbia reso più cattiva la situazione dei cattolici. Dal punto 
di vista delle leggi e delle disposizioni attuali del potere, è 
certo che non abbiamo guadagnato nulla; ma cosa abbiamo 
perduto ? » 

A questa strana dichiarazione del giornale intransigente e 
neo-repubblicano, il Moniteur Universe del 22 gennaio scorso 
rispondeva per le rime, dicendo: « Noi ci contenteremo di 
fare osservare che i partigiani dell’ adesione (ralliement) ave 
vano sempre preteso che i profitti della politica, che preco- 
nizzavano, erano certi e sarebbero notevoli. Si contentano 
. oggi di dirci che non abbiamo perduto nulla. Potremo fare 
osservare che hanno costretto moralmente certe persone di: 
grande valore a tenersi da ora in poi in disparte, e che ciò 
costituisce già una perdita. Aggiungiamo che, se si paragona 
la situazione attuale a quella di alcuni anni or sono, pare 
davvero che abbiamo perduto molto più terreno che non si 
voglia dire. Il voto della legge intorno alle fabbricerie e della 
legge sul droit d’ abonnement non hanno, ci sembra, miglio- 
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rato la situazione della Chiesa. Sarebbero forse state votate 
anche senza il ralliement ; ma almeno il contegno passivo di 
certi cattolici non avrebbe dato ad essi per lo meno un’ ap- 
parenza di complicità in cotesti attentati ». Parole d’oro alle 
quali tutti i cavilli dei Veuillot e consorti non varranno mai 
a togliere efficacia. 

Ma torniamo al Lefebvre de Béhaine. Sebbene il richia- 
mo dell’ ambasciatore presso la S. Sede fosse fortemente ap- 
poggiato dai ministeriali, ed in particolare dall’ ex-amico di 
Leone Gambetta, l’ opportunista-radicale Ranc, ex membro 
anche egli della famigerata Comune del 1871, pure il mini- 
stero capì che era andato troppo oltre e che, per lo meno, 
aveva avuto troppa fretta. Onde, dopo alcuni colloqui del 
sig. Lefebvre de Béhaine col presidente della Repubblica e coi 
| ministri, il governo fece annunziare che nulla era ancora de- 
ciso intorno all’ ambasciata di Roma, che il congedo del conte 
de Béhaine durava ancora e che si sarebbe visto poi quello 
che convenisse fare. Questo voleva dire che sl lasciava sospesa 
sul capo del Vaticano la minaccia del richiamo, salvo a ri- 
mandare l’ ambasciatore a Roma, se il Papa cedeva nella fac- 
cenda delle nomine dei nuovi vescovi e se s' impegnava a non 
protestare contro le nuove leggi anticattoliche, che si prepa- 
ravano. Le cose stanno ora in questi termini; quando questa 
lettera sarà pubblicata la questione avrà avuto una soluzione 
e forse sarà stata aggiustata provvisoriamente; ma ritenete 
che un accordo serio e leale fra Repubblica e Vaticano è im- 
possibile, perchè la politica repubblicana tende sempre più a 
combattere ad oltranza il cattolicismo. 

Il ministero Bourgeois ha avuto anche oggi un voto di 
fiducia alla Camera; ma l'ostilità del senato e il generale 
sgomento, che, nel mondo degli affari, produce la politica 
finanziaria addirittura demagogica e disastrosa del ministro 
Doumer, che il Débats accusa nientemeno che « di giuocare 
a dadi la fortuna della Francia », potrebbero determinare in 
breve una crisi, che rovesciasse il ministero radicale. Non si 
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creda però che, per questo, la politica religiosa della Repub- 
blica possa divenir migliore: sarà meno chiassosamente an- 
ticlericale, più circospetta nella forma, ma il fondo rimarrà 
tale quale è oggi. Dacchè esiste l’ odierna Repubblica, gli op- 
portunisti, in punto a politica ecclesiastica, non hanno fatto 
che seguire le pedate dei radicali. I secondi hanno sempre 
tracciato la via, che i primi si sono affrettati di percorrere. 
Onde la maggior parte delle leggi ostili alla Chiesa sono state 
preconizzate prima dai radicali, poi promulgate dagli oppor- 
tunisti. Da ciò resulta che una crisi ministeriale, che desse di 
nuovo il potere al Ribot o al Dupuy non aggiusterebbe af- 
fatto le cose religiose di Francia. È curioso a questo propo- 
sito l’ articolo che il Ranc ha pubblicato nel Matin intorno 
al progettato richiamo del Lefebvre. Dopo avere approvato 
questo inconsulto progetto del ministero, il Ranc fa osservare 
che non si potrebbe negare che i ministri opportunisti Ribot 
ed Hanotaux, predecessori dei signori Bourgeois e Berthelot, 
avevano già deciso il richiamo del conte de Béhaine e che, 
per conseguenza, il gabinetto Bourgeois non sarebbe, in tale 
emergenza, che l’ esecutore delle decisioni prese dal ministero 
precedente. Il Ranc spiegava poi che lo scopo di tale deter- 
minazione era quello di tagliar corto alle « usurpazioni » (?) 
della Corte di Roma, le cui pretese divenivano « intollera- 
bili » (?!), ed aggiungeva che la sostituzione del diplomatico 
8° imponeva, perchè « la politica dei neo-repubblicani (catto- 
lici ralliés) si sfascia dalle due parti (craque des deux c6tés) », 
vale a dire è screditata presso i repubblicani e presso i cat- 
tolici. — Non sarò certo io a maravigliarmi di questa dichia- 
razione: ho sempre preveduto il fiasco di questa strana politica; 
ma non posso a meno di trovare che la politica generale, e 
sopra tutto quella religiosa, della Repubblica pare fatta ap- 
posta per dare ragione al duca d'Orléans, il quale, in una 
recente lettera, osservava che il gabinetto Ribot non faceva 
altro che promettere e preparare quello che il ministero Bour- 
geois attua. 
D. S. 
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Giorni or sono il duca di Bedford in un meeting unioni- 
sta fece questa dichiarazione : « l’ Inghilterra è una nazione 
» di parassiti, incapaci di nu- 
Pane e flotte > trirsi da sè, fiduciosi della 
in Inghilterra. » loro potenza d’ importazione 
» da terre straniere. Facciamo 
> voti che non avvengano guerre; io sono pieno di timori a 
» pensare che il nemico potrebbe accorgersi che l’alimenta- 
» Zione è il nostro punto vulnerabile. Roma è caduta, dicono 
gli storici, perchè l’ Impero si era abituato a tirare il fru- 
» mento dal di fuori ». 
Ci cade a proposito sott’ occhio il seguente parallelo che 
togliamo dal Manchester Guardian del 25 Gennaio p. p.: 
1855 1895 
popolazione della G. Brett.® . N. 27,767,388 N. 39,580,000 
acri coltivati a frumento . . » 4,036,969 » 1,454,012 
produzione frumento quarters » 16,427,742 » 4,365,943 
prezzo medio al quarters (scellini) » TO,'la scel. 23,*/a 
Importazione >» » = 2,983,000 Q. 24,763,768 
Gli alti proprietari inglesi diventano di più in più con- 
trarii al libero scambio, unilaterale com’ è praticato in Inghil- 
terra. Rispondendo all’ invito direttogli dalla Camera Agricola 
di Warwich, lord Willoughby si rifiutò d’ intervenire ad un 
meeting, dichiarando non esserci altro mezzo a sollevare l’agri- 


coltura inglese. Da pochissimi anni in qua li affitti delle terre 


subirono una diminuzione di sterl. L. 13,6000,000 e in soli 
12 anni i raccolti risultarono di 8 milioni di sterlini in meno, 
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poi che nel tempo medesimo il popolo inglese ha speso 320 mi- 
lioni di sterlini in farine e frumenti esteri. 

Questione vecchia, si dirà, alla quale rispondono una 
flotta di guerra formidabile, e una marina commerciale che 
per sè sola ha due terzi di tutto il naviglio mondiale. Tutto 
un sistema politico, cioè, che si lega con tutto un sistema 
economico, appunto perciò unilaterale, e che nessuna coali- 
zione europea avrebbe potuto sfidare prima che la guerra 
Cino-Giapponese nei due ultimi anni non avesse messo in evi- 
denza la preponderanza dall’ Estremo Oriente del colosso del 
nord, a poco a poco parallela all’ isolamento dell’Inghilterra, 
dominatrice fin qui incontrastata dei mari. 

Frattanto la Russia ha stabilito i suoi preventivi navali 
fino al 1902. Apre la serie il 1896 con un preventivo di 
rubli 57,500,000. Gli steamers da essa ordinati in Inghilterra 
nel 1895 furono 14, di complessive tonnellate 29,000. 


* 
* * 


Dicemmo già la parte che assumono le colonie australiane 
nell’ alimentazione delle carni in Inghilterra, la madre-patria. 
I vapori, appositamente costrut- 
L'alimentazione ti, sono visitati alla partenza ed 
inglese all’ arrivo dai rispettivi agenti 
di Governo, e dove contengono 
- il burro, imballato in pacchi di circa 25 chilogrammi l’ uno, 
la temperatura nella traversata vien mantenuta a °°/s,. Le ul- 
time statistiche di importazione del burro australiano danno: 
1889 libbre 826,821 | 
1892 >» 4,792,613 
1894 » 17,140,980 i 
1895 » 24,986,447 SO 
Le medesime precauzioni si adoperano pel pollame morto 
e pei conigli. 
Nelle uova soltanto l’ importazione totale in Inghilterra 
nel 1895 raggiunse lire st. 4,003,440. 
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* 
* * 


Si conferma il buonissimo raccolto del frumento agli Stati 

Uniti. Nondimeno esportatore primario assoluto sarà la Russia. 

Essà sola sodisfa quasi intiera- 

I Cereali del 1895. mente il bisogno dei paesi eu- 

ropei che importano frumento, 

cioè 50 a 55 milioni di ettolitri; tutt’ al più si tratterà di 

transazioni col venditore russo. L’ America del Nord e la Plata 
non serviranno che di ripiego. 


* 
* “© 


La relazione cotoniera annuale del Lancashire porta che 
durante l’anno 1895 N. 8000 telai rimasero inattivi, e su quelli 
attivi, N. 3000 operai guada- 

Re Cotone. gnarono appena da vivere. 

Le esportazioni totali di tes- 
suti di cotone nell’ anno 1894 erano stati di 5,312,362,900 
yarde, e per l'India. . . . . . . . . 2,276,227,700 
Nel 1895 l’ esportazione totale si ridusse a 5, 033, 467,700 ed a 
1,718,578,900 in India. 

In India sola una diminuzione del 25 %. 

In Germania invece l’ industria cotoniera prospera. Le 
grandi Compagnie ritrassero il minimo del 6 fino al massimo 
di 14 °| di dividendi. 


* 
* * 


L’Associazione Britannica dell’ industria del ferro mandò 
a fare una inchiesta nel Belgio e in Germania della quale 
inchiesta si pubblicano ora le 
Industrie conclusioni. 

metallurgiche. Il costo del minerale e del 
combustibile si dà presso a poco 
eguale nei tre Stati, ma la mano d'opera e le tariffe ferrovia- 
rie sono a miglior mercato nel continente. Nel Belgio e in 
Germania è maggiore l’ economia nei particolari, e mi- 

La Rassegna Nazionale, Vol. LKXXVIII. 1 


162 NOTIZIARIO ECONOMICO 


gliore la educazione tecnica. Da vent'anni in qua la produt- 
tività di un operaio si è accresciuta del 63 °| nel minerale 
e del 56 °|, nel ferro. La produzione .media di un forno, da 
T. 11609 che si dava nel 1881 aumentò a T. 24,400 nel 1893, 
e come dicemmo, le tariffe ferroviarie a lunghe distanze non ar- 
rivano alla metà di quelle inglesi. 

Il nolo tra Anversa ed Amburgo è minore che da Lon- 
dra a Liverpool. La disciplina degli operai rassomiglia poi a 
un ingranaggio. Una delle industrie metallurgiche, che in 
Germania ha preso un immenso sviluppo è quella delle punte, 
la cui esportazione da 164,500 quintali ch’era nel 1880 rag- 
giunse nel 1894 Q.li 564,250 - dei quali l’Inghilterra stessa ne 
importò 143,000. 


é 


* © 


Quelli dicono dover vendere a troppo buon mercato, 
questi di dover comperare troppo caro. Hanno ragione tutti 
e due; sono i commercianti, 

Produttori gl’ intermediarii, coloro che si 

e Consumatori fanno pagare un largo tributo 

dagli uni e dagli altri. 

L’ Autorité, giornale di Francia, si diè la pena di citare 
alcuni fatti caratteristici. Un ortolano del mezzogiorno mandò 
ai Mercati Centrali di Parigi 154 chilogrammi d’ insalata che 
si vendettero per fr. 46,20. Sovra questa somma la ferrovia di 
porto celerissimo prese per sè una spesa di fr. 28,20 


La città di Parigi per dazio » 1,65 
Dispacci e corrispondenza » 0,75 
‘Commissionario al paese di produzione » 2,55 
Spese minute al mercato » 1,70 
Commissionario per la vendita >» 1 ,55 
Rimasti al produttore » 9.80 

fr. 46.20 


Seguono altri esempi sui pesci e su quant’ altro si vende alle 
grandi Halles Centrales de Paris. Le Petit Journal tratta an- 
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ch’ esso questo argomento a proposito delle ostriche di Auray 
e di Arcachon che prese sul posto costano da 2 a 4 franchi 
il cento, e quando sono a Parigi si tengono da 2 a 4 franchi 
la dozzina. 

Elevate il peso dei colli postali a 10 chilogrammi in luogo 
di 5, dice il giornale, ed allora al prezzo medio sul posto 
diga e di fr. 3% 
aggiungete di nolo, consegna a domicilio » 1,25 

imballaggio 0,50, dazio consumo 1,80» 2,30 

ne avrete il costo totale per cento di . . fr. 6,55 
Cioè di 78 cent. la dozzina a Parigi, in luogo di 3 franchi. 


sk 
* * 


A Washington 16 Senatori repubblicani firmarono un ma- 
nifesto nel quale dichiarano che non lascieranno passare più 
i nessuna tariffa fino a tanto che 
Sempre l’ Argento. non sia accompagnata da una 
legge sulla libera coniazione 

dell’ argento. 

Per rovescio a Washington stessa il 13 febbraio p. p. nel 
Comitato dei Territorii si è dibattuta e respinta la domanda 
dell’ Arizona (che è tuttora Territorio) ad essere accettato tra 
gli Stati della Unione. Sei voti contro cinque. 

E perchè? l’ Arizona, come il Nuovo Messico, e l’ Okla- 
howa, è in maggioranza per la libera coniazione dell’ argento. 
I Senatori contrarii, se que’ Territori divenissero Stati, dareb- 
bero sei Senatori di più all’ argento, contro la monarchia 
dell’ oro che, presidente Cleveland, prevale tuttora. 


* 
* * 


Edmondo Nicolai, direttore della Statistica al Ministero 
dell’ Interno a Bruxelles pubblica uno studio comparativo 
della situazione economica del- 

Entrata e spesa l'operaio nell’ anno 1853 e 
di un operaio belga. nel 1895. E ne conchiude che 
mentre i salarii aumentarono, 

le spese di consumo diminuirono di costo a profitto di una 


mne uu. 
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migliore alimentazione. Ecco quale vien dato il consumo per 


ogni operaio adulto negli anni 1853 e 1895 
Pane . . . chilogrammi 211,00 264,40 
Patate . . . . » 312,00 242,00 
Carne e lardo . » 9,60 29,60 
Burro e grasso . > 9,00 14,65 
Caffè . . .. > 5,00 5,42 i 


colla differenza che il pane che nel 1853 si pagava 43 C.mi 
oggi si paga a 20. (Supponiamo, bigio, e di segala, compreso). 
Del salario 1’ 8 °|, va speso nel fitto, 11 °|, in vestito. 

In bevande fermentate e spiritose fr. 7,83 al mese, ta- 
bacco compreso, accresciutesi di *|, nel 1895 di quanto erano 
nel 1853. L’ abuso delle bevande spiritose nel Belgio è notorio. 


* 
* * 


È quello che si è dato la Francia, e che venne accettato con 

disinvoltura dalle nazioni che hanno con essa relazioni com- 

merciali. Nel bollettino del 1° 

Il protezionismo Febbraio abbiamo esposti i ri- 

in pratica sultati della bilancia commer- 

ciale dell’anno 1895. Nel primo 

mese del 1896 la importazione decresce del 16,6 °|, in confronto 

del gennaio 1894, ma è superiore del 22,2 °%, a quella dél 

gennaio 1895. Ma qual genere d’importazione ? tutto di ma- 

terie prime essendo di 36 milioni in queste l’ aumento sulla 

cifra delle medesime nel gennaio 1895. Alla esportazione poi 

l'aumento sale a 5,4 °|, sopra il gennaio 1895 ed a 24,7 %, 
sul Gennaio 1894. 

Una definizione esatta dell’ ufficio d’ una dogana ci vien 
data da un libro interessante sulle Tariffe Doganali e i Trat- 
tati di Commercio dei signori Franck - Brentano e Carlo Dupuis 
(Librairie Nouvelle de Droit et de Jurisprudence 14 Rue Bouf- 
fus - Paris), che vale la pena di qui riportare ai lettori della 
Rassegna Nazionale. « Les tarifs de dounane sont pleinement 
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justifiés 8° ils jouent le réòle de ces camps retranchés où une 
armée fatiguée, harcelée, dénuée de vivres et de munitions, 
vient refaire ses forces et renouveler ses approvisionnements 
pour reprendre ensuite la campagne. GrAce à la sécurité 
qu’ elle leur doit, 1’ armée industrielle ou agricole menacée 
d’ une défaite peut transformer son outillage, ses méthodes, 
son instruction, puis, après avoir mis à profit un temps de repit 
nécessaire pour reprendre haleine, affronter de nouveau la 
lutte en terrain découvert. Une armée est vouée aux capitu- 
lations si elle s’' enferme dans une forteresse avec l’ intention 
de ne plus combattre que derrière des remparts, de méme 
un pays est voué à la décadence économique s’il entend 
s’ isoler derrière des tarifs et vivre à perpétuité sous leur 
décevante protection ; mais dans les luttes économiques comme 
dans les luttes armées, 1’ abus des abris est seul à condamner 
et non leur usage. » 

È un giudizio temperato cotesto del quale avremmo dovuto 
profittare fin da quando l’ Italia nuova, tanto nelle industrie 
come nell’ agricoltura, non poteva misurarsi coll’ estero. La 
costante atonia della nostra bilancia commerciale ha servito 
e serve tuttora di prova che ci fu lasciato mancare il tempo 
di raccoglierci nel « campo trincierato » onde poter trasfor- 
mare i nostri strumenti di lavoro, i metodi, la scuola. La 
scuola anzi ha contribuito non poco, e contribuisce tuttora, 


a indebolirci. 


* 
* * 


L’ industria tedesca ha ricevuto dal Governo un ordina- 
zione anche quest’ anno di 4500 vagoni. Sopra di ciò il Senatore 
Prevet mosse una interpellanza 

Carri ferroviarii al Governo della Repubblica e 

e Oarri di Stato. portò al Senato dei fatti gravi 
che dinotano la inferiorità della 

Francia in linea di materiali da trasporto. Non pare che sia 
1 Italia sola, e Genova in particolare, che si lagna del di- 
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fetto di carri nelle ferrovie ; il Prevet citò le perdite, i falli- 
menti per mancate consegne di pomi e di barbabietole avve- 
nuti in autunno sulla linea dell’ Ovest. 

La Francia sopra 32,000 chilometri di ferrovia alla fine 
del 1893 non aveva che 9176 locomotive con un totale di 
carrozze e vagoni 256,000. La Germania sopra 42,000 chilo- 
metri possiedeva 15,178 locomotive e 330,000 vetture e vagoni. 
Con questa differenza che due vagoni tedeschi, che sono di 
15 tonnellate, equivalgono a tre vagoni francesi che non por- 
tano che 10 tonnellate. 

Nè la Germania attese il 1895 a crescere il suo materiale. 
Nel 1892 commise 500 locomotive e 4400 vagoni; nel 1893 
locomotive 300 e 4600 vagoni ; nel 1894 locomotive 380 e 4500 
vagoni. 

Havvi di più. La Germania custodisce nei suoi arse- 
nali 12,000 veicoli, specie a Sandau e a Strasburgo, affatto 
liberi e destinati, appena avvenga una dichiarazione di guerra, 
ad essere mossi all’ istante per trasporti di truppe. Cosa av- 
verrebbe in Francia in caso di guerra, disse il Prevet, se 
l’ istesso materiale commerciale presenta così vive lacune ? 
Evidentemente le Germania rassomiglia pei tempi moderni i 
carri di trasporti alle batterie d’ artiglieria ; poi che ivi l’or- 
ganizzazione ferroviaria s’incarna colla organizzazione dello 
Stato, mentre in Francia dominano le Compagnie ferroviarie. 

Lo Stato non si fa ricco in Germania colle ferrovie, ma 
queste in sua mano sono un grande fattore della economia 
nazionale. Basti osservare che là esistono due diverse tariffe 
secondo che le merci servono al consumo interno o alla espor- 
tazione. In questo caso lo Stato nell’ interesse generale degli 
esportatori sa perdere per rivalersi sul consumo interno. 

Ma per tornare ai vagoni, i Francesi consigliano al loro 
Ministro della Guerra di ordinare a spese dello Stato un nu- 
mero di vagoni equivalenti a quello della Germania per noleg- 
giarlo in tempo di pace. Il Governo, dicono, non è esso già 
fabbricatore di tabacco e di fiammiferi? Che se gli ripugna 
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di fare il mercante, havvi bene una linea ferroviaria dello 
Stato ; affidi a quella il noleggio che, oltre di procurare un 
reddito al suo bilancio, gioverà grandemente alla maggior 
sicurezza in tempo di guerra, alla maggior prosperità econo- 
mica in tempo di pace e sovratutto a ridurre le tariffe dei 
Ancora, se confrontiamo colla giovane America la vecchia 
Europa, togliamo dalle statistiche degli Stati Uniti per gli 
anni >... ..0. . 0. +. 1894 1895 
Carri . . costrutti N. 17209 N. 31803 
Locomotive > > 695 » 1109 


Dopo la vittoria del Trammany nelle ultime elezioni di 
Nuova-York, il partito politico che è tuttora al potere si fa 
| ogni giorno più il paladino del 
American buon costume pubblico. 

Furity Alliance Sotto la protezione sua si è 
formata una grande Associa- 
zione per la difesa della purezza dei costumi. Si tennero va- 
rie adunanze e dei congressi nei quali le donne dell’ alta 
società gareggiarono cogli uomini più celebri del mondo let- 
terario per trattare e discutere in forma popolare i vari aspetti, 
preventivo, educativo, economico, legislativo e religioso, atti 

ad ottenere e mantenere la purità dei costumi. 

Grande successo riportò la conferenza tenuta dal signor 
Armstock sulla letteratura demoralizzante al segno dal pro- 
porre che non venga accettata dagli uffici postali. Non basta; 
a secondare il movimento, l’ istesso Mayor di Nuova-York 
propose che si sopprimano tutte le birrarie e liquorerie nel 
raggio di 200 piedi intorno alle chiese ed alle scuole. La 
stampa in coro applaudì a quella proposta. 
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Il signor Neymark ha pubblicato per la Francia burocra- 

tica uno studio interessante, secondo i cui calcoli la Repub- 

blica possedeva alla fine del 

Burocrazie latine 1895 N. 529,000 fonctionnaires 

attaccati al bilancio per 637 mi- 

lioni di franchi, allorquando 40 anni fa bastavano 260 milioni 
per 200,000 impiegati. 

Che sieno mal pagati ne è la conseguenza. Chi ci nar- 
rasse la iliade di tanti laureati nostri nel catasto, costretti a 
far debiti o a vivere più strettamente di un operaio, si con- 
soli che in Francia 183,750 impiegati ricevono una media di 
766 franchi, e N. 108,257 altri, la media di 1170 franchi; 
uno sull’ altro dunque questi 291,007 impiegati con una me- 
dia di fr. 2,70 al giorno. Vengono poi: 


N. 38,000 con una media tra fr. 2320 e fr. 3550 
» 4,966 » » di » 4360 
» 2,472, » » » >» 5485 
» 1,083 » » > >» 8485 
» ‘’ 295 » > > » 9555 
»> 1,565 superiori » » » » 12450 
> 212 privilegiati » » » >» 25800 


Converrebbe fare il conto di quanto hanno costato alle 
singole famiglie questi 529,000 impiegati in Francia onde 
temperare l’ ardore che si manifesta nelle aspirazioni a cotali 
carriere, quelli almeno che toccano minor salario d’ un buon 
tessitore. 

Ancora, la qualità delle leggi che tuttodì si trattano, sia 
d’ imposta, sia d'ordine sociale, è tale che anzichè semplifi- 
care il sistema tende a crescerlo, a raddoppiarlo. 

Quanto diciamo di Francia, assai di noi più ricca e quindi 
meno sofferente per la sua burocrazia, possiamo dire dell’ Ita- 
lia. Il Senatore Finali nel suo importante discorso sulla pere 
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quazione fondiaria tenuto a Roma nell'Assemblea degli Agri- 
coltori il 15 febbraio p. p. affermò che gli impiegati addetti 
al catasto sommavano già a 3000. 

Nella crisi che sta per subire la legge del 1885 intorno 
alla perequazione fondiaria, chi conosce particolarmente la 
qualità di quelli impiegati non può a meno di meditare il 
fenomeno della moderna burocrazia. Non è tanto la riduzione 
del numero degli impiegati che s’ impone per introdurre quelle 
economie che di più in più si rendono necessarie al bilancio. 
Ben pochi e male si possono sopprimere ; e quelli che riman- 
gono sono essi stessi di ostacolo a che le economie si formino, 
vista 1’ organizzazione stessa della burocrazia qual’ è. Solo a 
sommare la mole di energìa che si disperde nei conflitti tra 
divisione e divisione d’uno stesso Ministero, tra l’uno e l’al- 
tro Ministero, in tutti i casi dove la parte positiva è paraliz- 
zata dalla parte negativa, i perditempi d’ informazioni o di 
pure formalità ecc., ecc., a non finirne più. Non udimmo noi 
stessi un valente Consigliere di Stato asserire che quell’ alta 
magistratura funzionerebbe assai meglio se il numero dei Con- 
siglieri fosse ridotto di un buon terzo ? 

La burocrazia non è nè più nè meno che il risultato del 
nostro sistema scolastico, e infatti si è tutti di accordo che 
una metà delle nostre Università sarebbe più che bastante a 
fornire quanti avvocati, magistrati, ingegneri e medici che 
annualmente ci occorrono ; l’ accordo manca allora soltanto 
che si debba dire quali Università dovrebbero cessare. 

E così avviene che il 50 °|, dei laureati o non laureati 
hanno a diventare o impiegati dello Stato o senza professione 
alcuna. 

ALESSANDRO Rossi. 


UN POPOLO DI MARTIRI 
FINIS ARMENIAE ° 


Venticinquemila trucidati, più che altrettanti morti di 
fame, di stenti, o condotti in schiavitù, oltre a cento milioni 
di lire nostre di perdite materiali, sono le tre cifre riassun- 
tive colle quali il Blue Book presentato al Parlamento inglese 
il 18 di questo mese cerca di tramandare attenuato alla sto- 
ria il ricordo del nuovo martirio degli Armeni. Dissi che le 
cifre sono attenuate, anche per studio diplomatico di non com- 
muovere ognor più le fibre britanniche, che già la carità sol- 
lecita ad accorrere in aiuto dei miseri, perchè possano uscire 
dal terribile inverno ed affacciarsi ancora al sole della prima- 
vera e delle speranze. 

Ma come la primavera sorride indarno ai deserti, è dub- 
bio se alcun calore di speranza possa ormai più riscaldare i 
martiri armeni. L’ aspetto presente della loro patria appare 
dal Blue Book quale lo descriveva nel 1855 il dott. Aivarowschi. 
« L’ Armenia è in gran parte deserta di popolo, devastata, 
ruinata del tutto. Gli abitatori suoi vivono nella più squal- 
lida miseria o dispersi pel mondo, a guisa degli Ebrei. Le 
cerimonie del culto vi hanno perduto l’ antico splendore; la 
civiltà loro soccombe dovunque alla barbarie musulmana. Le 
contese nazionali, gli odii implacati, i tradimenti, le violenze 
di razze ostili, la ferocia di un governo che arma contro coloro 
che dovrebbe proteggere i tutori stessi dell’ ordine, travolsero 
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il paese in un turbine di rovine. In così grande caduta, per- 
fino l'angelo che veglia presso alle tombe dei trapassati si 
allontana lagrimoso.... » Pure, come allora, noi vogliamo tut- 
tavia esclamare con un illustre patriota armeno « Non è pos- 
sibile che sia perduta l’ estrema speranza, gittata al vento 
l’ ultima pagina del libro sul quale sta scritto il destino della 
gente armena. Un popolo che ha care le antiche glorie, che 
serba con religioso amore i monumenti degli antenati e, chiuso 
tra barbare genti, non ha lasciato spegnere mai la sacra fiam- 
ma della civiltà, un così nobile popolo non può morire ». 

Gli è che mai, come in questa occasione si mostrarono 
più grandi e quasi insanabili, da un lato la cancrena che 
rode dentro l’impero ottomano, dall’ altro 1’ impotenza delle 
gelosie europee. Fra le due Potenze che più temono e desi- 
derano in uno lo sfasciarsi della Turchia, nei loro giornali e 
nelle relazioni dei loro consoli, fu una miserabile gara di 
menzogne ; e cercano tuttodì le circostanze attenuanti con 
cavilli da Corte d’ assise. Se non erano i rappresentanti d’al- 
tre Potenze, specie degli Stati Uniti e d’ Italia, che non ave- 
vano interesse a lasciare la verità in fondo al pozzo, la vi 
sarebbe rimasta sepolta. Imperocchè i morti non parlano, ed 
il segreto telegrafico e postale sono nei dominii della Porta 
ottomana così sconosciuti, come la sincerità nei documenti di- 
plomatici coi quali essa affligge di continuo l’ inesauribile pa- 
zienza dell’ Europa. 

L’ Italia ha troppi legami colla gente armena per disin- 
teressarsene. Oltre all’ affinità del lungo martirio, — tanto più 
lungo e terribile per gli Armeni da non aver loro consentito 
mai di pensare a « fare da se », da volgere tutte le loro 
speranze all’ aiuto della nazione dei bravi, promesso da Gre- 
gorio l’ Illuminatore, — ci legano all’ Armenia ricordi storici 
indimenticabili ed affinità religiose tra le più efficaci alla ri- 
surrezione di un popolo. Nel 1835 l’ abate G. Capelletti dedi- 
cava a Re Carlo Alberto la traduzione di un opera sull’Ar- 
menia, come a colui che « per diritto di legittima giurisdizione 
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può esclusivamente vantare la suprema podestà su quel Regno 
antichissimo e venerato ». Forse, a quel tempo, poteva sem- 
brare oro di zecchino anche ]’ orpello del titolo ereditato dai 
Lusignano, che i Re d’Italia lasciarono poi alle cure sapienti 
della consulta araldica, senza neanche pensare con quanto 
maggior vantaggio della civiltà latina, della religione cristiana 
e della patria italiana un figliuolo d’ Amedeo di Spagna, per 
esempio, avrebbe portata la corona degli Arsacidi e dei Ru- 
peni, in luogo di qualche apostata Coburgo o di qualche gran- 
duca russo. D’ altra parte, tutta la condotta di Leone XIII, 
dalle trattative con monsignor Cupelian, dall’ enciclica orien- 
talium dignitas, del 30 novembre 1894 e dall’allocuzione del 
2 marzo 1895, ed al vivo interesse preso ai recenti avveni- 
menti, è stata così conciliante, così paterna, così praticamente 
inspirata alle antiche glorie dell’ Armenia, da mostrare anche 
ai più ostinati, che la « soggezione a Roma » sarebbe forse 
ancora il più forte cemento ed il più sicuro alimento del- 
I’ unità nazionale. 


II. 


Gli eccidi dei quali le provincie turche abitate da Ar- 
meni furono teatro in questi ultimi mesi attrassero su queste 
l’ attenzione del mondo civile, e i luoghi, gli abitanti, i co- 
stumi furono dovunque descritti. Alle notizie tratte da vec- 
chie fonti nazionali e straniere, fornite dai Mechitaristi di 
Venezia o dall’ Istituto Lazareff di Mosca, compilate dal Vital 
Cuinet e dal Selenov, si aggiunsero quelle inviate dai corri- 
spondenti di talune gazzette, i quali gareggiarono di parti- 
colari e di descrizioni, facendoci spesse volte toccar con mano 
anche l’ insufficienza delle carte geografiche e le scorrettezze 
dei più illustri geografi come E. Wagner, E. Dulaurier, V. De 
Saint Martin. Quì basti ricordare che nessun’ altro paese fu 
meglio paragonato alla Svizzera ; perchè 1’ Armenia ha del pari 
montagne e laghi, ed è divisa allo stesso modo fra Turchi, 
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Russi, Persiani, in grande maggioranza cristiana scismatica 
ed in minoranza cattolica. Ma ebbe invece ben diverso destino, 
il quale, mentre condusse la Svizzera ad essere l’ inespugna- 
bile fortezza di una salda nazione, fece di questa Svizzera 
d’ Asia il campo aperto di tutte le invasioni, a tal segno da 
lasciar dubitare, come taluno dubita, se un’ Armenia esista 
ancora al mondo. È un isola di montagne, fra l’ Aderbagian, 
il Caspio e lo Scirvan ad oriente ed il lento declivio della 
penisola anatolica ad occidente, fra la Georgia, il fiume Ciro, e 
la Mingrelia a settentrione, la Mesopotamia e l’ Assiria a mez- 
zodì. A ragione di latitudine non dovrebbe invidiare il clima 
di Napoli e di Lisbona, ma l’elevata sua posizione le procura 
inverni lunghi e rigidi, come il presente, che continuerà per 
due mesi ancora, dopo le stragi del. piombo turco, quelle della 
fame. 

Ricorrono sovente nelle narrazioni degli avvenimenti re- 
centi il monte Ararat (5156) sul quale si arrestò, secondo la 
Genesi, 1’ arca di Noè nel Diluvio ; l'Eufrate che discende per 
trecento rapide a lambire colle povere acque i deserti che fu- 
rono già Imperi ; il lago di Van e gli altri sulle cui rive si 
specchiano a cento a cento i villaggi. L’Armenia doveva essere 
regione feracissima una volta, ma, come in Sicilia ed altrove, 
l’ incuria e l’ indolenza dell’uomo mal risposero alla seconda 
natura. Così, mentre i poeti latini vantano i cereali, gli in- 
censi, le frutta, i farmachi di quei monti, ed i Veneziani ne 
traevano tesori ad alimentare i più lucrosi commerci, oggi 
l'Armenia basta appena a nutrire la miseria dei suoi abitanti, 
accogliendo tuttavia ancora quanto basta ad allettare la ra- 
pacità feroce dei Curdi e le insaziabili cupidigie dei pascià 
ottomani e delle arpie che li accompagnano. 

L’ antica Armenia è divisa fra tre Stati, più o meno ri- 
vali tra loro, come un altro martire, coperto ormai del sudario 
funerale, la Polonia. La Persia ne tiene una piccola parte, 
mentre Russia e Turchia si dividono quasi a metà gli abi- 
tanti, e tengono, questa più assai di quella, vastissimi territorii. 
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Sultani e Czar si trovarono pur troppo concordi nel circoseri- 
vere le provincie loro per guisa che in nessuna gli Armeni 
fossero veramente in maggioranza, ed andassero il più possi- 
bile perduti, che vuol dire calpestati ed oppressi, tra genti 
nemiche, senza riguardo alcuno alla geografia e alla storia. 

Confesso che non senza un infinito sgomento ho poste a 
confronto le note messe insieme venti anni or sono nel con- 
vento dei Mechitaristi a Venezia, insieme a quei reverendi 
padri, tanto amanti della patria lontana ed oppressa, 6 le cifre 
calcolate proprio di questi giorni da N. von Seidlitz sui com- 
putie le osservazioni di Vital Cuinet e G. L. von Selenov (*). 
Nel 1845, anche secondo un censimento allora compiuto dal Sul- 
tano ed i calcoli dell’ Ubicini, la Turchia accoglieva 2,500,000 
Armeni ; in mezzo secolo avrebbero dovuto contribuire al loro 
aumento le nascite, frequenti in un paese di agricoltori e di pa- 
stori, niente previdenti ed ordinati a famiglie patriarcali ; ma 
le stragi, le emigrazioni, le cessioni di territori armeni alla 
Russia pesarono sull’ altra bilancia assai di più. Con qualche 
approssimazione si assegnavano tuttavia alla Turchia due mi- 
lioni d’ Armeni, tra Costantinopoli, le città dei Balcani, del- 
l’ Anatolia della Cilicia e le regioni proprie dell’ antica lor 
patria. Per non illudersi sulle difficoltà della situazione si 
riconosceva anche allora che erano misti ad altre genti : pure 
si attribuivano alla « grande Armenia » 1,200,000 abitanti 
cristiani, tra 700,000 di altre razze, Tatari, Curdi, Zasi, Je- 
sidi. 

Senonchè le notizie più recenti modificherebbero profon- 
damente questi computi. L’ Armenia, il Curdistan e l'Asia mino- 
re orientale accoglierebbero appena 939.000 Armeni, e 674,000 
altri cristiani tra 121,000 Israeliti e 5,160,000 Musulmani. 
L’ Asia minore occidentale, con Costantinopoli, Creta, l’ Arcipe- 
lago novererebbero 205,000 Armeni e 1,144,000 altri cristiani, 


(1) Dalle Notizie sula diffusione degli Armeni nella Turchia asiatica e 
nella Transcaucasta del lug. gen. (russo) q. L. Selenov e di N. von Seidlitz 
pubblicate nelle « Mittheliungen » di Gotta gennaio 1896 p. 1-10. 
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in gran parte greci, fra 4,870,000 Musulmanie 125,000 Israe- 
liti. Di tal guisa gli Armeni sarebbero appena 1,150,000 e toc- 
cherebbero 1,200,000 computando gli altri, dispersi nelle pro- 
vincie europee dell’ Impero. 

I vilayet, già dissi, sono eircoscritti in tal guisa da sof- 
focare i poveri Armeni. In quello di Bitlis formano il 33 per 
cento della popolazione complessiva ; in quello di Adana il 24,1 
Erzerum il 20,2, Van 18, Diarbechir 17, Sivas 16, Mamu- 
ret-ul-Asis 12, Angora 10,5, Trebisonda e Aleppo appena il 
5 per cento! Se badiamo alle minori circoscrizioni, i sangia- 
cati, troviamo Armeni più fitti, perchè i rispettivi vilayeti ac- 
colgono per contrappeso altri sangiacati abitati esclusiva mente 
da Curdi e da altre genti musulmane. I più fitti d’ Armenia 
sarebbero Van con 64.998 (il 50 per eento degli abitanti,) 
Cosan con 28.084 (il 47°), Mus con 55.365 (il 45%), Bitlis, 
Adana, Gebel-el-Berechet e Sert, nei quali toccano il 30 per 
cento. À queste cifre, calcolate, sulla scorta di un diligente esplo- 
ratore francese e di un generale russo vissuto a lungo in quei 
paesi, da due dotti occhiali tedeschi, neppure il patriarca di Ec- 
miazin potrebbe forse muovere appunto. Ma anche supponendole 
‘un pò inferiori al vero, per la influenza che sugli osservatori eser- 
citano le autorità ed i documenti ufficiali, una triste, assai triste 
conclusione se ne trae, specie dopo le ultime stragi. Gli Ar- 
meni sono dovunque in minoranza. Hanno centri abitati an- 
che esclusivamente da loro gente, città, villaggi, distretti, ma 
non una provincia rimane più intatta della gran patria. L’Ar- 
menia è morta. 

Ben poco hauno fatto per conservarla o risuscitarla gli czars 
della Russia. Ma ivi almeno sono maggioranza in un Governo, 
quello di Erivan, che ne accoglie 375.700 (il 56 °|,), ed ab- 
bastanza numerosi in quelli di Elisabetopoli (258.324, il 35.4 °%;) 
e di Tiflis (211.743, il 24.2 °|) e nel circondario di Cars 
(37.094, il 21.3 °|,). Fuor di la se ne trovano 55.459 nel go- 
verno di Bacù, 16.399 in quello di Cutais, ed in tutti ben si 
computano ad un milione. Ma vivono commisti a Curdi, Tar- 
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tari, Osseti, Lesghi, Calmucchi, Russi, e non so tra quante altre 
genti diverse, essendosi ivi più pazientemente che altrove eser- 
citata quell’ arte, di mescolare coi più sottili artifizi le razze 
nemiche per dominarle con un pugno di funzionari e di sol- 
dati, in cui la Russia è maestra. Naturalmente più si discostano 
dell’ Ararat e più la mescolanza delle razze si fa notevole e 
scema la prevalenza degli Armeni. Anche qui, come nell’ Ar- 
menia turca, la tinta che li designasse appena” potrebbe pre- 
valere fino alla riva dei tre maggiori laghi di Van, d’ Urmia 
e di Goscia, per scolorarsi come se ne allontana e svanire tra 
le genti più diverse. L’ Armenia persiana, la più piccola, for- 
ma la zona nord-est dell’Aderbagian, ed accoglie tra 120 a 
170 mila Armeni. 

A meglio comprendere come si potesse in pieno secolo 
decimonono proseguire con così freddo calcolo il proposito di 
distruggere un nobilissimo popolo giova compiere il quadro 
della distribuzione degli Armeni in patria e fuori. Fitti intorno 
al lago Van, sugli altipiani dell’ Arazani, di Erzerum, di Car- 
put, sulle rive dell'Eufrate, dove separa la maggiore Armenia 
della minore, lunghesso la valle centrale ed orientale dell’A- 
rasse, e in quella superiore del Ciro, lo sono già un po’meno 
a Tiflis e nei cantoni d’Acaltzicchè e di Cutais. Lunghesso 
le rive occidentali del Caspio, da Derbend a Bacù, specie nelle 
provincie di Elisabetopoli e Sciamacchin, vi sono armeni in 
ogni città. Si trovano poi colonie di lor gente in tutta 1’ A- 
sia minore, da Trebisonda a Nicomedia, Brussa, Amira, Se- 
basta, Cesarea, verso mezzodì a Marasca e in Cilicia, verso 
ponente ed Aidin e Smirne. Vivono in cospicuo numero a 
Odessa, Mossul, Bagdad, Bassorah e fino ad Ormuz, come ad 
Aleppo, Damasco, Gerusalemme e nei principali centri della 
Persia. Troviamo poi oltre a trentamila Armeni alle Indie, 
dove tengono banchi ed emporii in tutte le maggiori città; 
al Cairo e ad Alessandria, dove fu dei loro quel Nubar pa- 
scià che tanto fece per rigenerare l’Egitto : in Abissinia dove 
tennero persino ufficio di patriarchi ed intrigano adesso, e non 
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solo da ora, contro gli Italiani. A Costantinopoli si trovano 
oltre a 50,000 Armeni e forse altrettanti sono sparsi nelle città 
della Turchia d’ Europa e in Rumanif. In Ungheria e néi 
paesi armeni della corona di San Stefano superano i 30000 ed 
hanno una città tutta loro, Armeniopoli ; altri vivono a Parigi, 
in Olanda, a Londra, a Livorno. In tutto tra la patria e 
fuori, parmi non dovrebbero esser meno di tre milioni, selt- 
bene da taluno computati a 4 ed anche più, cioè, tenendoci 
al computo più modesto, un milione in Russia, uno e mezzo 
in Turchia, dugentomila in Persia, altrettanti in tutto il re- 


sto del mondo, dove vivono dispersi un po’ a modo degli Ebrel, 
‘con molta della loro qualità ed anche con molti dei loro vizii 


e difetti. 


6 
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; III. 

Nei giorni cavallereschi delle crociate gli Armeni forma- 
vano ancora una grande nazione. Nel IV secolo occupavano 
un territorio eguale alla Francia, con 20 satrapie, 620 distretti, 
40000 comuni, e potevano mettere in armi trecentomila uo- 
mini. Alleati per due secoli all’ impero Romano, diedero ge- 
nerali ed eserciti ai Sassanidi e a Bisanzio, mandarono sovrani 
sul trono di Costantino, ministri nell’ Egitto e nell’ Indostan. 


Alleati ai crociati, gli Armeni mossero alla conquista di Ge- 


rusalemme ; colle genti d’ Ulagu presero Bagdad. Ed an- 
cora nell’ età moderna diedero e danno ministri, patriarchi, 
banchieri, scrittori ai tre Stati, che se ne contendono le mi- 
sere spoglie. 

Ma oh quanti mutati! ed è questo mutamento il secondo 
segno dell’ira del destino che li percosse. Gli Armeni erano 
un tempo gente bellicosa, irrequieta, piena di grandi ambi- 
zioni, e diventarono gente assai pacifica, per la quale la resi- 


| Stenza lunga ed eroica di Zeitun non è frequente episodio. 


Alle virtù antiche hanno lasciato sovrapporre troppi vizii delle 
nazioni di cui furono vittime; tolsero così dai Bizantini lo 
La Russegna Nazionale, Vol. LXXXVIII. 19 
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spirito religioso, fanatico, sottile, pedante ; dai Persiuni il fa- 
sto e l’alterigia; dagli ottomani l’incuria e l’indifferenza. Su- 
biscono la lieta come l’avversa fortuna, con un atteggiamento 
che ha del fatalismo orientale più che della rassegnazione cri- 
stiana. La loro tradizionale prudenza degenera sovente in ec- 
cessiva timidità ; il carattere tranquillo e mite li rende oltre- 
misura tolleranti, la loro stessa dispersione toglie loro ogni 
durevole consistenza, e quasi oblitera 1’ anima stessa del po- 
polo. | 
L’ emigrazione, che è stata un beneficio, una forza per 
gli Anglosassoni, fu sempre suprema sventura per le nazioni. 
minacciate dalla loro posizione geografica, dal carattere, dagli 
eventi storici, dalla servitù straniera, dalla poco salda compa- 
gine. L’ Armenia deve specialmente all’ emigrazione la perdita 
dei venti milioni d’abitanti che essa accolse nell’epoca del mag- 
gior suo fiore. Laonde uno dei suoi scrittori si domanda, che 
cosa rimanga delle colonie mosse dalla patria per le più re- 
mote contrade, delle mille chiese che avevano in Crimea, dei 
centomila Armeni che arricchirono la Polonia. Quanti, di mille 
e mille famiglie di emigrati conservarono il tesoro della na- 
| zionalità nella lingua nei costumi, nei riti? Ed i mille e mille 
mercatanti Armeni di Venezia, di Genova, di Marsiglia, di 
Lisbona, di Amsterdam, dove formavano ragguardevoli colo- 
nic, chi più li ritrova, salvo in qualche tradizione di famiglia, 
in qualche nome sconciato o sulle pietre sepolcrali delle chiese 
erette dalla loro pietà ? I più ricchi, i più celebri Armeni non 
vivono più della vita di loro gente, si disinteressano persino 
alla causa dei martiri infelici, lasciano all’ altrui pietà persino 
la cura soccorrerli. 

L’ Armenia aveva già provato tutte le servitù e tutte le 
sventure, quando più duro d’ ogni possibile servitù, più ter- 
ribile d’ ogni sventura piantò su di essa la furia dei fanatici 
seguaci del Profeta. Le insurrezioni furono spente nel sangue 
e fu giuocoforza cedere al destino inesorabile. Ed anche quando 
ebbe coi Bragratidi un barlume di indipendenza, cadde pre- 
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sto nell’ anarchia ; le intestine discordie tennero luogo degli 
orrori della conquista e prepararono la nazione esausta al più 
duro rinnovarsi del giogo ottomano. Per fatalità di posizione, 
l’ Armenia doveva essere teatro di tutte le lotte, vittima di 
tutti i conflitti, mutando padrone senza giammai mutare la 
dura oppressione ed il danno. 

Dopo tanti secoli di guerre, di stragi, di feroci anarchie 
e di duro servaggio Turchia e Persia patteggiano nel 1746 
la divisione dell’ Armenia come in Europa altri prepotenti 
si dividevano la Polonia. Ottant’ anni dopo si affaccia una terza 
nazione, la quale, colla pace di Turmanciai, aggiunge ai suoi 
dominii del Caucaso una parte della gente armena, come 
allettamento alle altre per ribellarsi a turchi e persiani, ed 
unirsi di nuovo nazione sotto lo scettro di un luogotenente 
del bianco czar della Newa. Fin da allora la Russia messe in 
opera ogni mezzo per proteggere la Chiesa armena ed unirla 
alla greca, ma soprattutto per allettare gli Armeni a passare il 
confine, offrendo loro, se non altro, la sicurezza della vita e de- 
gli averi, che in Turchia veniva ognor più mancando. Nel 1882, 
in seguito agli orpendi eccidi di Zeitun e di altri luoghi del 
Tauro, le Potenze intervennero assai più efficacemente non 
abbiano fatto nel 1895 con una vana pompa navale, ed impo- 
sero alla Porta la « costituzione civile degli Armeni; una 
compljcata architettura di assemblee e di consigli civili, reli- 
giosi, misti, provinciali, locali, di quartiere, di diocesi, in 
150 articoli. A capo di questo ordinamento, corrispondente a 
quello di altra nazionalità dell’ Impero, sta il patriarca di 
Costantinopoli, con 160 delegati della capitale e 60 delle pro- 
vincie. Coteste istituzioni parvero una grande conquista anche 
perciò che posero termine ad un lungo conflitto, che si era 
dibattuto fra i notabili armeni, il patriarca ed il popolo. Le 
provincie furono ordinate come la capitale, salvo che ivi la 
riforma e tutte le altre guarentigie civili che la dovevano ac- 
compagnare tornarono ancora più vane. Non ne trasse la più 
piccola guarentigia l’ amministrazione, e non cessarono ne 


ever 
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le vessazioni dei governatori, ne l’ incuria dei più umili fun- 
zionari, ne le scorrerie provocatrici e devastatrici dei Curdi. 
E si capisce che un « pezzo di carta » non potesse mutare 
la natura del turco e le istruzioni che si continuarono a dare 
ai governatori delle infelici provincie: « fomentare tutte le 
contese nazionali, tutte le rivalità religiose dei cristiani, pro- 
vocare con tutti i mezzi conflitti ; poi, intervenire a mano ar- 
mata, e dare sempre, in ogni occasione, addosso ai cristiani, 
sotto colore di tutelare 1’ ordine pubblico. » 

Anche in tempi calmi, quando nessuno parla degli Ar- 
meni, essi vivono la vita dei paesi d’ Italia nei peggiori anni 
del brigantaggio, colla differenza che colà i briganti sono di 
razza e religione diverse ed hanno la protezione del governo. 
Irrompono a mano armata nei villaggi, uccidono o deturpano 
gli uomini, disonorano o rapiscono le donne, bruciano chiese 
e monasteri, dileggiano i ministri del culto. Incendi, devasta- 
zioni, saccheggi, omicidi sono avvenimenti quotidiani, anche 
in tempi calmi, e sempre inpuniti, perchè le autorità hanno 
comperata la carica per fare un buon affare, nient’ altro. An- 
che durante la guerra del 1876 fu uno strazio, come in questi 
ultimi mesi. Più di trentamila armeni vennero allora trascinati 
a portare cannoni e munizioni, spinti innanzi colla scimitarra 
.alle reni, mentre i loro villaggi ardevano ed ogni aver loro 
serviva ai combattenti. Lo stato maggiore russo dichiara, nella 
“sua relazione ufficiale, di non essere in grado di dar esatto 
il numero dei villaggi distrutti, delle chiese e dei conventi pro- 
fanati, delle case saccheggiate, dei cittadini uccisi, disonorati 
- venduti schiavi. Ed allora il patriarca armeno, come adesso 
Leone XIII, alzava la voce per mostrare alle Potenze estere 
venuto il momento di provvedere alla pace ed alla prosperità 
di quel paese, che fu la culla ed il propugnacolo della civiltà 
| nell'Asia minore! Ma tutto è vano: i memoriali dei patriar- 
‘eliî ele lusinglie dei notabili, i generosi appelli del Pontefice 
e le promesse delle Potenze ; vano sopratutto e bugiardo l’ in- 
teresse mostrato a quando a quando dal governo della Porta, 
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il quale, evidentemente, ha un solo intento, quello di ridurre 
gli Armeni all’ impotenza, alla miseria, allo sterminio. E 1’ Eu- 
ropa civile assiste alla scomparsa di una razza antichissima, 
nobile se altra mai e cristiana, colla medesima indifferenza 
con cui assiste alla scomparsa dei Pelli-Rosse, dei Figiani, 
dei Maori. 


IV. 


Che cosa chiedono gli Armeni? È possibile ancora sal- 
vare questo popolo di martiri? Ecco le domande che si ri- 
petono, per dimenticarle subito, appena ci commuove l’ eco 
degli eccidi infami di un governo che disonora la moderna 
civiltà e 1’ Europa. 2 

Gli Armeni avevano presentato nel 1878 al congresso di 
Berlino un progetto di Regolamento organico, che ne riassnme, 
si può dire, le aspirazioni e mi si assicura tuttodì immutate. 
Domandano la formazione di una speciale provincia armena 
colle parti dei vìlajeti di Erzerum e Van da essi abitate, e 
quelle ugualmente armene dei Sangiacati di Segerta (Sert). 
Adana e Cosan, col porto di Riso fra Trebisonda e Baltum, 
La provincia sarebbe governata da un armeno nominato per 
cinque anni dalla Porta, coll’ assenso delle Potenze. Egli do- 
vrebbe, con una propria polizia, vigilare al mantenimento del- 
l’ordine e della pubblica sicurezza, percepire le imposte, nomina- 
re tutti i funzionarii, istituire i giudici, convocare e presiedere 
il consiglio generale. Accanto al governatore siederebbe un con- 
siglio amministrativo centrale composto di sei alti funzionarii 
preposti alle finanze, ai lavori pubblici, agli affari legali, 
alla forza pubblica alle scuole cristiane ed alle musulmane. 
La quinta parte del prodotto delle imposte si verserebbe al 
tesoro ottomano. Libertà intera di culti; tribunali e codici 
speciali, una milizia di 4 mila uomini ed un corpo di gen- 
darmeria soggetti al governatore completerebbero queste isti- 
tuzioni. Gli Armeni medesimi ammettono che anche nel Con- 


182 UN POPOLO DI MARTIRI 

siglio di una provincia formata a questa maniera dovrebbero 
sedere per metà musulmani e cristiani ; chiedono infine la 
vigilanza di una commissione composta di speciali SERRA o) 
dei consoli delle grandi Potenze europee. 

Non disconosciamo le difficoltà che siffatto ordinamento 
costituzionale incontra. L’Armenia non fu, si può dire, mai, 
unita e forte. Anche nei tempi più gloriosi, era una monar- 
chia feudale dove satrapi, curopalati, marzbani, osdigani, go- 
vernatori obbedivano al principe in diverse guise o punto. 
Sarebbe necessaria una sapientissima architettura di autonomie 
loeali, che troverebbe il maggior contrasto nella coltura in- 
sufficiente della popolazione. Il lungo contatto con genti bar- 
bare, rozze, feroci, l’assenteismo e l’indifterenza dei loro uo- 
mini più intelligenti, l'esaurimento dell’antico patrimonio di 
civiltà e di coltura, la mancanza di scuole, le tristissime con- 
dizioni economiche della popolazione sono tali difficoltà che 
nessuna costituzione e nessuna vigilanza europea potrebbe d’ un 
tratto vincere. 

Alle difficoltà interne si aggiungono le diplomatiche. In 
chi fidare prima di tutto ? La Russia cerca bensì di allettare gli 
Armeni, ma questi, a lor volta, conoscono la paziente opera di 
russificazione, che lascia loro vita e sostanze, ma toglie i nomi 
dei luoghi, le scuole, il culto, la lingua, distrugge l’ anima 
del popolo. L’ Inghilterra, tuttavia, piuttosto che tollerare più 
a lungo stragi che disonorano la civiltà, aveva spinto la Rus- 
sia ad intervenire, a prendersi tutta l’Armenia.... cui da Pie- 
troburgo rispose col classico timeo danaos. Infatti come può la 
Gran Bretagna disinteressarsi di ciò che avviene in Asia Mi- 
nore e lasciar costituire un Regno cristiano di tre o quattro 
milioni d’abitanti, che estenderebbe, sotto il protettorato della 
Russia, l’attività sua, molto più lontano dell’infiuenza politica ? 

Ma le altre nazioni, Francia, Germania, Italia, la Steesa 
Austria ben potrebbero avere idee più giuste e maggior con- 
cordia di propositi per salvare questa nobile nazione, racco- 
glierne gli avanzi, farne stromento di pace e di civiltà nel- 
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l’Asia. Sulle rovine dell'Impero ottomano, che deve pur cessare 
dal disonorare l’ Europa e la civiltà, sorga una federazione di 
libere genti, governata da un monarca cristiano, che ristauri i] 
trono di Bisanzio e muti alla fine gli oppressi, non in oppressori, 
ma in dominatori, come hanno diritto di essere per i loro ti- 
toli storici e civili. Se non possiamo ricacciare tutti i figliuoli 
del Profeta nelle steppe e nei deserti onde uscirono, costrin- 
giamoli a cessare almeno dall’ insanguinare le più belle re- 
gioni dell’Asia e dell’Europa. Bastino al sultano, se ancora sj 
sente adatto all’Impero, Bagdad ed Aleppo, di dove può te- 
nere l’Arabia e le regioni pressochè esclusivamente musul- 
mane dell’Asia : fuor di questa, dove sono genti cristiane, una 
libera federazione di popoli accolga insieme Bulgari e Ar- 
meni, Greci e Albanesi, Rumani e Siri, e“si opponga così un 
antemurale da un lato alle barbarie TI USSAAADA, dall’ altro 
alle cozzanti ambizioni europee.... 

Che se ancora non è possibile seppellire cotesto morto del 
Bosforo, provveda la civile Europa a salvare a qualunque co- 
sto una nobile, simpatica, civile nazione. Gli eccidi del 1862, 
del 1876, del 1884, del 1895, per dire solo degli ultimi e più 
terribili dimostrano un calcolo infame di distruzione sistematica 
di tutto un popolo che si può e si deve ad ogni costo impe- 
dire. Dal canto loro, gli Armeni provvedano a guadagnarsi le 
simpatie dell'Europa latina, superando ripugnanze artificiali, 
ostacoli di per sè lievi, e coll’unità della fede rendano meno 
difficile quella della patria, se ancora ne hanno essi medesi- 
mi la coscienza, se ancora, presso alle tombe di tanti infelici 
loro figli, sorride 1’ angelo della speranza. 
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Pochi giorni oramai ci separano dalla riconvocazione del 
Parlamento. Che cosa farà esso? Avrà campo di occuparsi di 
altre materie fuorchè dell’Africa, ovvero anche in quest’ anno, 
come nell’anno scorso, sarà condannato a tenere poche e tu- 
multuarie sedute, senza risolvere, anzi senza nemmeno sfiorare 
le quistioni di ogni natura che attenderebbero un esame ap- 
profondito e poscia efficaci provvedimenti ? E rispetto all’Afri- 
ca, la quale, per nostra sventura, assorbe ed assorbirà ancora 
per qualche tempo quasi tutti i pensieri, tutte le energie mo- 
rali e gran parte delle forze materiali dell’ Italia, quali deli- 
berazioni prenderà esso ? 

Ecco senza dubbio il maggiore problema politico del mo- 
mento per l’Italia ; ecco un problema, dalla cui soluzione de- 
riveranno conseguenze di grandissimo rilievo per la travagliata 
patria nostra. Tutti coloro adunque per i quali l’ affetto a que- 
sta patria non è una vana parola, tutti coloro i quali sanno 
che, ad ogni modo, dal maggiore o minor benessere della pa- 
tria, deriva il maggiore o minor benessere dei singoli cittadini, 
devono far voti affinchè il Parlamento sì mostri, come suol 
dirsi, all'altezza dell’ ufficio suo, affinchè rinnovi quegli esempi 
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a quelle tradizioni di saggezza, di temperanza, di patriottismo 
onde in altri tempi ha dato luminose prove, affinchè esamini 
gli argomenti che gli stanno davanti, e in particolare quello 
dell’Africa, con calma virile, con giusto sentimento della di- 
gnità, ma anche delle forze e delle necessità del paese, e so- 
pratutto con. criteri obbiettivi, tenendosi al di sopra delle 
grette quistioni di persone. Poichè, non giova illudersi: giam- 
mai forse, dal 1860 in poi, l’Italia ebbe ad attraversare una 
crisi più grave della presente; giammai quindi le considera- 
zioni personali meritarono di essere tenute in minoîf conto che 
oggidi. 

Ogni giorno che passa infatti, allarga sempre più l’abisso 
che l’avventura africana ha scavato sotto i nostri piedi. Noi 
non amiamo le esagerazioni ; ma, come ben dice l’ on. Mar- 
tini in quelle auree conversazioni che da qualche tempo va 
dettando su questo argomento in un periodico ‘milanese, le 
cose sono come sono e non giova, anzi nuoce, nascondersi la 
verità. Ora nessuno può contestare che, non ostante il piccolo 
successo ottenuto dal. colonnello Stevani, le nostre condizioni 
politico-militari in Africa, invece di migliorare, siano nell’ ul- 
tima quindicina assai peggiorate. La defezione delle bande di 
Ras Sebat e di Ras Agos, la sollevazione dell’Agamòè, i com 
battimenti poco felici di Seeta e di Alequà, l’ apparizione dei 
Dervisci dalla parte di Kassala sono tutti fatti che, presi in- 
sieme, spiegano fino ad un certo punto le inquietudini che si 
vanno facendo strada fra le popolazioni. Ma quello che ci im- 
pensierisce più ancora della condizione materiale, è la condi- 
zione morale in cui vediamo la maggior parte della stampa, 
le autorità e talvolta lo stesso il Governo. Da un lato, vediamo 
giornali di ogni colore passare senza transazione da un entusia- 
smo iperbolico ad un abbattimento non giustificato ; trascinare 
quasi nel fango uomini che sino a ieri mettevano sugli altari; 
sgomentarsi delle conseguenze inevitabili di un’ impresa che essi 
medesimi hanno stoltamente incoraggiata e levata al Cielo. Dal- 
l’altra, scorgiamo il Governo modificare ogni giorno le sue riso- 
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luzioni, prendere provvedimenti tumultuarii, dare disposizioni 
contradittorie, non sapere insomma conservare nella sua azione 
quella calma, quella sicurezza, quella fermezza che sono con- 
dizioni indispensabili di vittoria. Lo vediamo affrettarsi a man- 
dare prematuri attestati di fiducia al generale comandante in 
Africa, e poi permettere ai giornali officiosi di attaccarlo in Ita- 
lia e chiedergli telegraficamente spiegazioni su colloqui avuti 
con giornalisti. Lo vediamo cacciare alcuni corrispondenti dal 
territorio eritreo, ma lasciarvene altri che continuano ad in- 
viare di là lettere non meno pessimiste e imprudenti di quelle 
scritte dai primi, ed anzi dare esso medesimo pubblicità a rap- 
porti che, per la loro natura, dovrebbero esser riservati alle 
autorità, per quelle disposizioni che il caso può suggerire. Lo 
vediamo insomma far poco o nulla per dirigere l’ opinione pub- 
blica, per arrestare la diffusione di false notizie e di erronei 
apprezzamenti, per impedire che si formi un ambiente il quale 
ha per effetto inevitabile di abbattere lo spirito pubblico e di 
gettare il dubbio, e forse lo sconforto, persino fra quegli uffi- 
ciali e soldati che si trovano davanti al nemico o che stanno 
per andarvi. Ora questo non è piccolo danno, perchè ai nostri 
giorni l’ opinione pubblica esercita la sua influenza, non solo 
sulle cose politiche, ma perfino sulla condotta, e perciò sul 
risultato della guerra. 

Uno dei punti intorno ai quali vennero in questi giorni 
diffuse le più strane notizie e fatti i più singolari commenti, 
è quello importantissimo che risguarda il comando delle nostre 
forze in Africa. Oramai tutto ‘sanno che il Governo è venuto 
nella determinazione di affidare tale comando al generale 
Baldissera. Noi non presumiamo certo di dire se la scelta sia la 
migliore che si poteva fare, trattandosi di cosa che esce dalla ‘ 
nostra competenza; ma vedendo come i giornali si mostrino 
male informati in proposito e considerino la nomina del Baldis- 
sera come uno sfregio al generale Baratieri, crediamo utile ri- 
cordare a quei nostri lettori che l’ ignorassero, come, secondo 
il nostro ordinamento militare, un reggimento sia composto di 
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tre battaglioni, una brigata di due reggimenti, una divisione 
di due brigate e finalmente un corpo d’ esercito di due divi- 
sioni o 24 battaglioni, oltre le truppe suppletive. Ora, giunti 
che siano sulle rive del Mar Rosso i dodici battaglioni che 
il Ministero ha determinato di inviare colà in più di quelli 
chiesti dal Governatore quindici o venti giorni or sono, noi 
verremo ad avere in Africa 57 battaglioni, oltre alle bande 
assoldate, all’ artiglieria, ecc.: che è quanto dire l’ equi- 
valente, non di uno, ma di due buoni corpi d’ esercito. Così 
stando le cose, è evidente che la destinazione colà di un ge- 
nerale di corpo d’ esercito almeno s’ imponeva e che è as- 
surdo rappresentare questo provvedimento necessario come ùna 
offesa al Baratieri, il quale è tenente generale appena da un 
anno e fu mandato in Africa allorchè le nostre forze non giun- 
gevano a dieci battaglioni. Fatta quindi astrazione dalle persone, 
intorno al merito delle quali, giova ripeterlo, non saremmo ido- 
nei a dare un giudizio, noi crediamo che il Ministero non meriti 
a tale proposito nessun rimprovero, come non merita quello che 
gli si muove con uguale ignoranza, di aver mandato in Africa 
un numero stragrande di generali. Non possiamo invece dire al- 
trettanto di parecchie altre delle sue recenti determinazioni. 

Innanzi tutto, confessiamo che vedemmo con rammarico 
respinte le preghiere fatte con insistenza da due principi del 
Sangue per poter partecipare alla campagna d’ Africa. In ogni 
tempo, i principi di Casa Savoia sono stati primi ai pericoli e 
alle fatiche ; quindi, poichè la lotta coll’ Abissinia ha assunto 
le proporzioni di una vera e giusta guerra con un nemico ri- 
spettabile e forte, ci pare che sarebbe stata ottima cosa per- 
mettere al valente quanto modesto Principe di Napoli, od 
almeno al suo cugino Duca d'Aosta, di fare colà le loro prime 
armi, come in altri tempi le fecero in Algeria i principi della 
Casa d’ Orlèans. 

In secondo luogo, non sappiamo intendere perchè il Go- 
verno si sia tanto affrettato a rompere i negoziati per la 
pace, aperti su ripetuta richiesta di Menelik. È proprio vero 
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che le condizioni da costui messe innanzi fossero tali da non 
meritare nemmeno l’ onore della discussione ? In ogni caso, la 
più elementare prudenza non avrebbe essa consigliato di pro- 
lungare le trattative finchè i rinforzi chiesti dal generale Bara- 
tieri fossero giunti sul campo, in modo da poter fare succedere 
alla rottura di esse una vigorosa ripresa delle operazioni ? Sa- 
rebbe mai vero ciò che fu detto da persone pur degne di fede. 
cioè che il Ministero, divenuto poi così timido, da risolversi a 
mandare in Africa dodici e forse ventiquattro battaglioni in 
più di quelli chiesti dal Baratieri, quindici giorni or sono at- 
tendesse invece da un momento all’ altro l’ annunzio di una 
grande vittoria, atta — ci ripugna scriverlo — a consolidare 
la sua condizione davanti al Parlamento ? 

Da ultimo, noi non ci sentiamo ancora molto tranquilli 
rispetto agli intendimenti del Ministero intorno alla nostra 
futura condotta nell’ Eritrea. A quale scopo concentra esso 
tante forze colà? È soltanto per ricondurre ad ogni costo la 
vittoria sotto le bandiere italiane, per ristabilire davanti al 
mondo la nostra riputazione nazionale, per mostrare che 
l’ Italia non indietreggia davanti a nessun sacrifizio per tu- 
telare il suo onore? Oppure è per quei fini che vengono 
anche oggi additati da una parte dei giornali favorevoli al 
Gabinetto, per fare la guerra a fondo, per conquistare l’ Abis- 
sinia ? In una parola, prevalgono nel Ministero le idee gran- 
diose che si attribuiscono all’on. Presidente del Consiglio, ov- 
vero quelle rappresentate dall’ on. Saracco, al quale i giornali 
a cui alludiamo, con una sconvenienza difficile a qualificare, 
movevano anche ieri una guerra sleale? Non v’ha pericolo che, 
alla prima vittoria delle nostre armi, che ci auguriamo tutti 
prossima, la tendenza più spensierata riprenda il disopra, e 
l’Italia venga trascinata suo malgrado in una via per la quale 
non può nè vuole inoltrarsi? Ecco un punto sul quale è in- 
dispensabile che il Ministero dia formali e solenni assicura- 
zioni davanti al Parlamento, e sul quale il Parlamento, se 
vuole rappresentare fedelmente l’opinione del paese, deve mo- 
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strarsi inflessibile e disposto a non indietreggiare davanti a 
nessun estremo per far rispettare le sue decisioni. Poichè, se 
un cambiamento parziale o totale del Ministero avrebbe i suoi 
inconvenienti, l’ esperienza dolorosa che facciamo dovrebbe 
aver tutti persuasi che essi sarebbero assai minori di quelli de- 
rivanti dall’avere a capo del Governo uomini che non sap- 
piano o non vogliano commisurare i loro disegni alle forze e 
ai bisugni del paese. 

La condizione della politica internazionale continua ad 
essere sommamente confusa. A renderla tale, contribuiscono 
sopratutto le relazioni fra la Germania e l'Inghilterra, le quali, 
dopo lo scoppio provocato dalla questione del Transvaal, non 
sono più rientrate in uno stato normale. I discorsi pronun- 
ziati non a guari nella Dieta germanica, dove soltanto il capo 
dei socialisti Bebel sorse a propugnare la necessità di tenersi 
amica la Gran Brettagna, le dimostrazioni anti-tedesche av- 
venute in Inghilterra all’ arrivo del dottor Jameson dall’ Af- 
frica australe, l'incidente fra i comandanti delle navi tedesche 
e inglesi di stazione a Costantinopoli ed altri sintomi svelano 
fra i due popoli un’ irritazione repressa a fatica; e quel che 
. è più singolare, i ministri dei due paesi, non che adoperarsi 
a metter freno a questa irritazione, sembrano andare a gara 
per mantenerla. Da un lato il ministro degli Affari esteri te- 
desco, Marschall, accusava non a guari il primo Lord della te- 
soreria inglese, Balfour, di aver mancato alle convenienze di- 
plomatiche partecipando alla Camera dei Comuni documenti 
scambiati fra i due Gabinetti senza prima avvertire la Gor- 
mania ; dall’ altro il Goschen, primo Lord dell’ammiragliato 
britannico, discorrendo a Leeds, replicava in termini quasi 
minacciosi ad un ministro germanico il quale, in una recente 
occasione, avrebbe accennato alla possibilità di un’ invasione 
in Inghilterra. Intanto le cose dell’Africa meridionale ripren- 
dono una piega cattiva. L’ostilità fra gl’Inglesi e i Boeri va 
nuovamente inasprendosi ; e il dottor Krueger, presidente 
della Repubblica Sud-Africana, che quindici giorni or sono, 
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ingitato dal Governo inglese a recarsi a Londra per vedere 
di aggiustare direttamente ogni differenza, pareva disporsi a 
partire, oggi all’incontro ha cambiato opinione. 

Mentre Île relazioni fra i due grandi Stati anglo-sassoni 
dell’ Europa vanno così allontanandosi dalla loro tradizionale 
cordialità, non sembrano punto migliori quelle che corrono 
fra la Gran Brettagna, la Russia e la Francia. Sinora non è 
bene accertato se la vece secondo la quale la Turchia, ad 
istigazione dei rappresentanti russo e francese, avrebbe negli 
scorsi giorni ripetuto al Governo di Londra l’invito di fissare 
un termine allo sgombro dell’Egitto, sia interamente fondata; 
ma essa non manca di verosimiglianza. Niente di più proba- 
bile infatti che la Turchia, offesa dalla condotta dell’ Inghil- 
terra nella quistione armena e dal linguaggio sprezzante te- 
nuto verso di lei dai ministri inglesi in varie occasioni, e 
resa ardita dal vederla impigliata in altri guai, creda giunto 
il momento propizio per rivendicare i suoi diritti sulla valle 
del Nilo. Niente di più verosimile che in questa via essa venga 
incoraggiata sottomano dalla Francia e dalla Russia, le quali 
oramai procedono nella loro politica estera di pieno accordo 
e si accingono a dare nuovo splendore alla loro alleanza in 
occasione della imminente visita del Presidente Faure allo 
Czarewich presso Nizza, e delle prossime feste per l’ incoronazio- 
ne dello Czar. Per la Francia, l'occupazione inglese dell’Egitto 
cbbe sempro « savor di forte agrume » ; alla Russia poi giova 
suscitare ovunque imbarazzi all’ Inghilterra, per avere le mani 
più libere, non soltanto nell’Oriente europeo, ma anche nel- 
l’ estremo Levante, dove essa anela ad estendere la propria 
dominazione sulla penisola di Corea, strappandola alla sogge- 
zione verso il Giappone, e dove in questi giorni appunto, pro- 
fittando di una rivoluzione di palazzo, ha fatto sbarcare un 
drappello di marinai a Seul. Insomma, sia che si guardi al- 
Europa, all’ Asia od all’ Africa, si sente un malessere ora 
maggiore ed ora minore, ma sempre più che sufficiente a te- 
nere inquiete le persone riflessive e da rendere più che mai 
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vivo in noi il desiderio che si ponga fine al più presto alla 
nostra avventura africana, per poter disporre di tutte le nostre 
forze a difesa di interessi assai più vitali di quelli che abbiamo 
sulle rive del Mar Rosso. 

Rispetto alla politica interna dei vari Stati d’ Europa, 
| oltre alla presentazione del progetto di legge per la riforma 
elettorale in Austria e allo scioglimento delle Cortes spa- 
gnuole, dobbiamo in, questa rassegna registrare la fine del 
coflitto costituzionale in Francia. Se questo triste episodio del 
governo radicale nella vicina repubblica non ebbe gravi con- 
seguenze, si deve alla saggezza del Senato, ma non certo a 
quella del Ministero, il quale, venendo meno al suo più ele- 
mentare dovere, parve studiarsi d’inasprire il dissenso, invece 
di escogitare una soluzione onorevole per tutti. Dopo il voto di 
biasimo del Senato contro il Guardasigilli per la sua condotta nel 
processo delle Ferrovie del Sud, il Ministero, come accen- 
nammo nella passata quindicina, si appellò alla Camera, la 
quale il 13 corrente, dopo vivace discussione, approvò invece 
la condotta stessa con 341 voti contro 222. Due giorni dopo, 
il Senato con 139 voti contro 70 confermava la sua precedente 
deliberazione ; ma passati altri cinque giorni, la Camera fa- 
ceva altrettanto. Davanti a questa attitudine del Governo e 
della Camera, il Senato parve per un momento disposto a 
continuare lo strano duello ; ma poi, meglio avvisato, si tenne 
pago di approvare una dichiarazione nella quale, mentre af- 
fermava di mantenere intatti i suoi diritti e i suoi apprezza- 
menti, rinunziava pel bene della patria a perpetuare un con- 
fiitto pericoloso per la Francia. Così questo singolare episodio 
della storia costituzionale francese ebbe termine, ma pare che 
il Ministero non godrà a lungo del suo trionfo. Infatti la 
stessa Camera dei Deputati, nella nomina della Commissione 
del Bilancio, si è chiaramente manifestata contraria ai progetti 
finanziarii che formano il cardine del programma del Gabi- 
netto, nè è probabile che nella discussione pubblica essa vo- 
glia cambiare di parere. 

X. . 


NOTIZIE 


— Mentre in questo fascicolo abbiamo ripreso la continuazione 
delle Lettere dî un Parroco di Città, che ora cercheremo ii pub- 
blicare senza interruzione, annunziamo che in quello prossimo co- 
minceremo un nuovo romanzo tradotto dall’ inglese col titolo: Il 
destino di Edda. La traduttrice è la signora Sofia Fortini-Sante- . 
relli, il nome della quale basta per far comprendere ai nostri let 
tori come la Rassegna Nazionale siasi con ciò procurata non solo 
un' ottima versione, ma un interessante racconto degno di com- 
parire nel nostro Periodico. 

— L'appello per soccorrere gl’ infelicissimi missionari della 
Mesopotamia e dell’ Armenia non rimase inesaudito in Milano, 

Al segretario dell’ Associazione Nazionale per soccorrere i mis- 
sionari cattolici italiani (nobile Carlo Bassi, via Spiga, 42) pervenne 
la cospicua offerta di L. 850, che unitamente alla somma stanziata 
dall’ Associazione sarà trasmessa con la 1 massima sollecitudine e 
cautela. 

— Nel Collegio Alessandro Manzoni di Merate (Brianza) il 
missionario italiano Don Piazzaluga reduce dalla China, dove di- 
morò per oltre dieci anni, tenne una conferenza a benefizio di quelle 
missioni, dipingendo con vivacità gli usi e i costumi dei Figli del 
Cielo e mettendo in evidenza i grandi disagi e le molte peripezie 
cui va soggetto il missionario nel suo apostolato. 

— I giornali lombardi portano la seguente notizia sui Premi 
Predabissi, cioè a persone di servizio meritevoli di ricompensa. — 
La Commissione incaricata del conferimento dei premi Predabissi 
ha fatto le seguenti assegnazioni : 

1. Premio L. 500 a Pessoni Giuseppe d' anni 68, da 41 anni 
domestico della famiglia Marazzi. 

2. Premio L. 400 a Del Signore Teresa d' anni 65, da 45 anni 
domestica nella famiglia Adami-Frappolli. 
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3. Premio L. 800 a Porretti Samuele d’anni 56 da 84 anni do- 
mestico nella famiglia Vassalli. 

Vennero poi sul lascito Clericetti fatti i seguenti assegni di 
premio di L. 100 ciascuna a: 

Grandi Paola, d'anni 66, domestica nella famiglia Verza. 

Bottini Giuseppa d’anni 74, domestica nella famiglia Mazzeri. 

Ottolini Claudia d’anni 68, domestica nella famiglia Litta-Mo- 
dignani. | 

Molinari Teresa d’anni 61, domestica nella famiglia Tinelli. 

Queste avevano tutte oltrepassato i 40 anni di servizio nelle 
suindicate famiglie. ‘ 

È bene tener presente questa istituzione privata che vorreb- 
besi diffusa anche in altre città e che potrebbe anche applicarsi in 
altri casi, come ad operai, a capifamiglia, a buone madri: potrebbe 
‘© essere una nuova forma di beneficenza e di incoraggiamento al 
giorno d’oggi assai vantaggiosa. 

— La Rivista internazionale di scienze sociali e discipline au- 
siliarie del corrente mese contiene un importante scritto del suo 
direttore, mons. Talamo, sulla quistione sociale e i cattolici in Ita- 
lia, ed uno di Fr. Alessio M. Lépicier sul Genesì e la scienza. 

— Nella Rivista marittima del Febbraio, il signor V. Grossi 
termina un accurato studio sulla questione dell’ Armenia. 

— Per cura di mons. D. Enrico Maria Pezzani, professore di 
diritto ecclesiastico nel Seminario pontificio del Vaticano, va da 
alcuni anni pubblicandosi in Roma un Codex Sanctae Catholicae 
Romanae Ecclesiae adnotationibus illustratus. In quest’ opera im- 
portante, della quale sono già usciti quattro volumi, il dotto Au- 
tore compendia le leggi fondamentali della Chiesa in brevi e distinti 
canoni, tratti quasi sempre dalle stesse Costituzioni pontificie, unen- 
dovi poscia un diffuso commentario, di guisa che ci offre un mezzo 
agevolissimo per riscontrare con prontezza qualunque punto della 
legislazione della Chiesa. 

— La Cita Cattolica del 15 Febbraio ci dà un cenno della 
stampa periodica della Compagnia di Gesù, tralasciando di far 
menzione speciale delle Letture edificanti che ciascuna Provincia 
dell’ Ordine, secondo un’ antica usanza, è solita pubblicare e dei 
Messaggieri del Sacro Cuore che si divulgano da quei Padri in 
tredici lingue: 
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I periodici adunque sono: 

La Civiltà Cattolica, fondata nel 1850, gli Analecta Bollandiana 
a Bruxelles, gli Etudes religieuses, philosophiques, historiques et lit- 
téraires a Parigi; Précîs Historiques a Bruxellas, il Month a Lon- 
dra, eppoi due a Friburgo nel Baden, uno a Cracovia, uno ad 
Utrecht od uno a Jnnsbruck. — Di tutti questi a nostra saputa 
uno solo sarebbe il periodico che ha anche colore politico, cioè la 
Civiltà Cattolica. La quale dice, nel dare questa notizia, che vi è da 
aggiungere a questa nota altri dieci periodici compilati e cinquanta 
diretti dai Padri della Compagnia di Gesù. 

— Proudhon, sa vie, ses oceuvres, sa doctrine, è il titolo di ua 
libro testè pubblicato dal signor Arturo Desjardins presso la Casa 
editrice Perrin di Parigi. 

— LD’ ultimo numero della Revue des deux Mondes contiene 
un articolo di Pierre Leroy-Beaulieu sulla controversia fra i Boerì 
e gli Inglesi nell’ Africa australe, e un saggio di « paleontologia 
filosofica » di A. Gaudry. 

— Il signor Spuller, già ministro della Pubblica Istruzione in 
Francia e noto per la sua celebre frase relativa allo « spirito nuovo », 
pubblica nella Revue de Paris un articolo intitolato : « La politica 
di Leone XIII è dessa fallita? » L'articolo si riferisce particolar- 
mente alla Francia. 

— Nella Nouvelle Revue del 15, il signor A. Delaire discorre 
di F. Le Play e della scienza sociale, e il signor A. Flock della 
colonizzazione africana e dell’ invasione della razza gialla. 

— Nell’ ultimo numero della Vie contemporaine, Giulio Simon 
discorre del « disotto » della gloria, il signor M. Bouchot dà prin- 
cipio ad uno studio sulla donna di alta condizione in Francia, e il 
signor Ch. Monchicourt discorre dell’ Abissinia e degli Abissini, 
commentando anch’ egli poco benevolmente la nostra azione in 
Africa. 

— Nel fascicolo di Febbraio delle Séances et travaur de l’Aca- 
démie des Sciences morales et politiques, trovasi uno studio di 
A. Raffalovich sui risultati dell’ assicurazione operaia nei rapporti 
dell’ assistenza pubblica in Germania e uno di Séverin De la Cha- 
pelle sulla rappresentanza delle minoranze. | 

— Notiamo ancora: nella Rewrue générale d' administration del 
Gennaio, uno studio di A. Ramalho sull’ amministrazione munici- 
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pale nel 18° secolo; nella Revue dbritannique del Febbraio, uno di 
O. Sachot sulla vita animale al Plata; nella Revue scientifique 
del 15, un articolo di M. Baudouin sulla difesa della vita umana 
contro gli infortuni nelle città; nella Revue politique et littéraire 
della stessa data, uno di G. Izambard sul plagiato nel 1895; nella 
Revue internationale de l’enseignement, uno di Paul Melon intorno 
agli studenti stranieri in Francia nel tempo presente ; nella Revue 
de Belgique, sempre del 15, uno di Ch. Christophe sulla condizione 
morale dell’ Italia; nei Jahrblcher fur die deutsche Armee und Ma- 
rine del Gennaio, uno del Dott. Dangelmeister sulle Università e 
l’esercito in Germania; nei Preussische Jahrbilcher del Febbraio, 
uno studio di H. Gallovitz su Federico Nietzsche ne’ suoi rapporti 
col Cristianesimo, e uno di Ch. Neumann sulle relazioni fra la sto- 
ria e l’arte; nella Deutsche Rundschau dello stesso mese, la fine 
dello stwlio del Kraus intorno al Petrarca e alle sue lettere e un 
articolo del Vambery sui Turchi e gli Armeni. 

— Il signor Michel Bodeux ha testè pubblicato un importante 
Étude sur le contrat de travail (Louvain, Dieudonnè, 1896). 

— Segnaliamo agli studiosi di scienze politiche e giuridiche 
le seguenti opere nuove: L’ înitiative parlementaire en France, 
par Émile Larcher (Paris, Rousseau, 1896); De la révision des Con- 
stitutions, par Gabriel Arnoult (ibidem); Etudes sur l’histoire de la 
procédure civile chez les Romains par Emile Jobbe-Duval, vol. 1° 
(ibidem) ; Sala, Sala Gau, Lex Saltca, von F. von Thudichum 
(Tubingen 1895); Commentaries on the Constitution of the United 
States by Roger Foster, vol. 1° (Boston, 1896); Beitrdge der politi- 
schen Ideen und den Regierungspraris, von Gottfried Koch, 2 vol. 
(Berlin, Gaertner, 1896). 

— Fa molto rumore in Inghilterra l’ ultima opera di J. R. See- 
ley: The growth of British Policy: an historical essay (Cambridge, 
University Press, 1895). 

— Lu Quarterly Review del Gennaio contiene articoli sugli 
Israeliti moderni, sull’ ordinamento dell’ esercito inglese e sull’ età 
di Saladino. 


Rassegna Bibliografica 


Anime Oneste. — Grazia DeLEDbDA. — Milano, Cogliati, 1896. 


Una prefazione del Bonghi dice molto bene del libro, e mette 
la voglia di leggerlo; poi, quando se ne è letto il primo capitolo, 
si passa volontieri al secondo, al terzo, via via, leggendo, tutto il 
volume con pieno diletto; di modo che la raccomandazione del. 
l'illustre scrittore si ritrova essere interamente giustificata; tanto 
la lettura progressiva invita con attrattive nuove a leggere tutto il 
volume. Anime Oneste non è un romanzo, e come novella sarebbe 
troppo diffuso. L'A. lo chiama romanzo famigliare; l'aggettivo fa- 
miîgliare tempera già sul principio l’aspettazione del sentimentali. 
smo del realismo, che si potrebbe concepire aprendo alla lettura 
un romanzo. E tutta la scena vi è famigliare, si svolge in una fa- 
miglia patriarcale della Sardegna, la patria della scrittrice; e la 
parte descrittiva, colorita sempre con mano delicata, ci rende vivo 
il quadro di quella regione, cogli usi ed i costumi sardi. 

La narrazione non s’intesse su d’una trama arruffata dalla 
fantasia; ma una catena di piccole vicende famigliari naturalissime 
e pur tanto interessanti, che ora danno la festosità della comme- 
dia, ed ora commuovono intensamente, senza che vi si scorga nes- 
suno di quegli artificii, di quelle situazioni immaginarie tanto co- 
muni nel romanzo della letteratura vivente. Eppure anche qui 
assistiamo allo svolgersi delle passioni umane; solo che le vedia- 
mo nel Joro stato naturale, che vi è tratteggiato con sicurezza di 
analisi psicologica. Così il libro, che era bello nella lingua squisita, 
nella viva naturalezza delle descrizioni, diviene eziandio buono 
assai, che è quanto di meglio se ne può dire. 


$. 
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Impressioni. — Versi di BERNARDO ARNABOLDI. 


Del Conte Bernardo Arnaboldì Deputato al Parlamento avemmo 
qualche anno fa agio di esaminare un suo rimarchevole opuscolo 
intorno ai partiti politici parlamentari ed all’ amministrazione dello 
stato. Molti mali l’ Arnaboldi segnalò, i quali non furono rimediati 
e ci hanno condotto a quelle strette in cui la nostra finanza e la 
nostra economia pubblica si dibattono. Ora Bernardo Arnaboldi si 
dedica alla poesia. In una breve prefazione al suo volumetto egli 
spiega anche perchè si è spogliato dell’ obbligo della rima in questi 
suoi nuovi versi. 

Noi siamo d' opinione che la poesia debba restare tennica- 
mente parlando quella che fu. Perciò amiamo la rima ed i suoi obbli- 
ghi. Perciò molti anni addietro quando il Carducci rinfrescò tra noi 
taluni metri inusati o disusati non fummo lieti di quell’innovazione. 
Queste Impressioni (sono sedici) palesano nell’ Arnaboldi un note- 
vole impeto lirico, ma nel medesimo tempo fanno pure vedere come 
l’uomo politico spunti sempre sotto il poeta. Noi non avremmo 
desiderato per esempio che nella poesia S. Pietro e 4 Vaticano 
avessero trovato posto concetti come quelli contenuti nei versi 
seguenti. 

— Accumulate dormono là dentro 
Tristi nequizie di Borgiani tempi, 
Follie di feste, di memorie e nomi; 


Ma vive ferma e credula l’idea 
Del poter teocratico. 


Gretta meschina idea; se all’ universo 
Parlate in nome d'un supremo Dio, 
O Pontefici sommi, e dalle terre 
Accorrono i devoti al vostro piede, 
| Che genuflessi adorano; 
Come volete l’ Evangelo viva, 
Si ritemprino i cor, 8’ elevi l’ opra 
Spiritual di redenzion, se ancora 
Col possesso del Ciel s’eccita e tenta 
Terrestre scettro demone ? 


Questa è un po’ troppo la versione poetica di un articolo di 
giornale. Bello invece è il canto intitolato Dal Pincio, in cui l’autore 
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non contorce il proprio pensiero per adattarlo a casi politici. L’im- 
pressione è sincera ed il verso vi risponde. Altrettanto dobbiamo dire 
di Campagna Romana. Ma rileggendo Africa non ci possiamo ri- 
stare dal muovere all’Arnaboldi il rimprovero di mischiare l'arte 
poetica alla politica. Qui, il poeta manca d' esattezza. L'Africa non è 
.. Terra ove il diuturno sol le sabbie 
Degli aridi deserti infuoca, ed arde 
Colla cocente vampa de' suoi raggi 
Ogni inizio di vita vegetale. 
L' Africa di cui parla il nostro Arnaboldi è un' Africa rettorica; 
non è quella scoperta dai recenti geografi. 
Arnaboldi dovrebbe sapere che l’ aridità dell’ Africa è limitata 
ad alcune regioni. Del resto la chiusa è giustissima quando il poeta 
dice all’ Italia 


.. L’ Africa lascia ed ai tuoi figli pensa. 


A. V. Vrocni. (Jack la Bolina). — In viaggio lungo le coste d’Italia. 
— Libro di lettura per i ragazzi. — Genova, Tipografia R. 
Istituto Sordo-Muti. ì 

A. V. VeccHy (Jack la Bolipa). — Passeggiando. — Libro di lettura 
per i ragazzi. — Genova, Tipografia R. Istituto Sordo-Muti 


Questi due libri usciti recentemente sono stati assai criticati 
dalla Rassegna Scolastica del 15 Decembre 1895 ed in special modo 
per la lingua. Ahimè! è tanto difficile oggidi sapere qual’ è la lingua 
italiana, che noi non osiamo entrar giudici nel piato. 

Ma dobbiamo lodar questi due libri perchè almeno in essi tro- 
viamo ciò che manca in libri consimili scritti per i fanciulli, -vale 
a dire il sentimento religioso e l’ accenno ad un'etica a base cri- 
stiana. La parte scientifica per quanto elementare è solida e mostra 
una perfetta conoscenza delle ultime cose accettate come vere nel 
campo scientifico. Anche per questo riguardo dobbiamo dar lode 
all'autore. Conveniamo però coi critici di lui che i due libri în 
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parola esigono un buon commento tatto dal maestro. Il Vecchj 
accumula volentieri nozioni e fermamente crede che il maestro 
elementare debba siminuzzare ai suoi alunni quanto nei libri sco- 
lastici si contiene. 


X. 


La fin d'une société. — Le duc de Lauzun a la Cour de Marie-An- 
toînette, par M. Gaston MAUGRAS. — Paris, Librairie Plon, 10, 
‘rue Garancière, 1895. 


Due anni or sono, nel render conto dell’ opera del signor Ga- 
stone Maugras intorno alla gioventù del duca di Lauzun ed alla sua 
vita alla Corte di Luigi XV, io esprimevo il desiderio che il dotto 
ed elegante scrittore ci desse presto la fine del suo studio e ci 
parlasse degli ultimi anni del suo eroe. La promessa è stata man- 
tenuta colla pubblicazione del volume del quale faccio ora la re- 
censione. 

Come libro di storia aneddotica, il nuovo lavoro del sig. Ga- 
stone Maugras ha gli stessi notevolissimi pregi di quello che lo ha 
preceduto : ricco di informazioni bene distribuite e di notizie nar- 
rate con arte e sobrietà, è scritto con lingua elegante ed è una 
lettura istruttiva e piacevole. Purtroppo l'eroe del sig. Maugras non 
pecca per austerità di costumi e l’assieme della società, che sta 
per precipitare nella voragine rivoluzionaria, ripugna profonda- 
mente a chiunque abbia un senso un po’ elevato dei doveri delle 
alte classi e conosca il danno incalcolabile, che fanno ad un popolo 
lo scetticismo e la corruttela di quelli che ne dovrebbero ravvivare 
la fede e migliorare i costumi con nobili esempî di pietà e di virtù. 
Onde questo libro del Maugras lascia nell'animo una profonda tri- 
stezza, cagionata da tanti disordini e dal crollare di una Società, 
erede delle grandi e nobili tradizioni della vecchia Francia, ma 
erede infedele ed indegna. Ecco il perchè queste pagine, che istrui- 
seono l’uomo esperto e che, per l'eleganza della forma, dilettano 
il letterato, non possono senza pericolo essere date in mano a gio- 
vani privi di maturità. Ma ciò nulla toglie ai meriti dell’ Autore 
come storico e come letterato. 
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La critica, che io faccio all’ opera del signor Gastone Maugras, 
non si riferisce già all’avere egli messo in luce la poca moralità 
della società francese del secolo scorso. Oltre che era dovere dello 
storico il narrare le cose quali erano in quel tempo, esserverò che 
cotesta esposizione vale meglio di qualsiasi ragionamento per spie- 
gare la catastrofe finale, che colpì la nobiltà francese fra il 1789 
ed il 1793. Quello piuttosto che io non posso accettare si è la so- 
verchia indulgenza dell'Autore verso quella povera società, indul]- 
genza che si spiega certamente col lungo commercio che, pei suoi 
studi, egli ha avuto con essa. | 

A furia di fare ricerche e discrivere libri intorno alla società 
francese del secolo XVIII, il Maugras ha finito per invaghirsene. 
Gliene piacciono l'eleganza raffinata e la cultura; si compiace ad evo- 
care il ricordo di quei saloni di Parigi e di Versailles, ove dame e ca- 
valieri godevano in una spensierata quiete gli ultimi anni di una 
vita, che la procella rivoluzionaria doveva tramutare in sangui- 
nosa tragedia o, pei più fortunati, nelle strettezze e nei dolori di 
un lungo esiglio. Onde l’indulgenza del Maugras per quella povera, 
gente, che gli appare prima immersa nelle gioie e nei piaceri, poi 
oppressa da pene o coperta dal funereo velo di una morte imma- 
tura e violenta. Se questa indulgenza si può spiegare e magari 
scusare nel Maugras, essa non potrebbe esser ammessa senza scan- 
dalo in chi deve giudicare i fatti storici e gli uomini non già dal 
punto di vista dell’ artista, del poeta, del romanziere, dell’ elegante 
narratore di cronache e di aneddoti; ma da quello severo della 
critica storica, fondata sulla sana filosofia e sulla morale. Il quadro, 
che ci presenta il Maugras, è fedele e scrupolosamente esatto anche 
nei particolari; ma i giudizî meritano di essere accuratamente va- 
gliati e discussi. 

L’ egregio Autore, convinto che il duca di Lauzun sia stato 
calunniato, cerca di riabilitarne la memoria e sostiene la tesi con 
grande maestria, appoggiandola ad un numero non piccolo di do- 
cumenti: io invece, malgrado gli ‘argomenti di Gastone Maugras, 
non ritengo possibile la suddetta riabilitazione; ammetto solo che 
si possano addurre a favore del Lauzun le circostanze attenuanti. 
Queste possono dividersi in due categorie: la prima si riferisce 
alla vita privata del duca; la seconda al suo contegno politico. La 
vita privata del Lauzun, piena di scandali e degna dei tempi della 
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Reggenza, non può scusarsi che in una maniera, vale a dire col 
tener conto della cattiva educazione avuta, del matrimonio fatto 
non per inclinazione, ma dietro pressioni della propria famiglia, 
della gioventù passata alla Corte di Luigi XV, ambiente corrotto 
quanto altro mai e capace di demoralizzare anche chi fosse stato 
sodamente e cristianamente educato, della generale corruttela del- 
l’ alta società francese del secolo XVIII, che eccitava al vizio e 
non a correggere, con una vita laboriosa e morigerata, i trascorsi di 
una gioventù scapigliata. Quanto alla condotta politica, se il ran- 
core contro Maria Antonietta non è argomento, che valga a scu- 
sare un erede dei Biron, che si allea coi peggiori rivoluzionarî ed 
imita il triste esempio di Philippe-Egalité, di un Biron, che non 
cerca di salvare il Re, ma si schiera fra i suoi nemici, possono in 
vece essere ammesse come circostanze attenuanti la condotta ma- 
laccorta della Regina e della Corte, che esasperò il duca di Lau- 
zun, e la generale esaltazione degli animi, che fece uscire di car- 
reggiata molti altri nobili, sebbene pochi siano andati tanto oltre 
quanto il Lauzun, esaltazione, che doveva avere una maggiore in- 
fluenza sopra un uomo leggero, sopra una mente fantastica ed 
immaginosa come quella del duca. 

Se l' egregio signor Gastone Maugras si fosse contentato di 
queste circostanze attenuanti non già per riabilitare, ma per di- 
fendere un poco la memoria del Lauzun, io non avrei obbiezioni 
da fare alle conclusioni del suo dotto lavoro; ma poichè egli, in- 
namorato del suo soggetto, ha spinto la difesa fino alla riabi- 
litazione, sono costretto di dirgli che se accetto le circostanze at- 
tenuanti, non posso assolutamente concedere l’ assoluzione. 

Mi preme però di notare una cosa, che fa il più grande onore 
al sig. Gastone Maugras: egli, è vero, sostiene una tesi, che credo 
fermamente non possa essere ammessa da chi vuole la giustizia 
storica più rigorosa: ma questa tesi il Maugras non la svolge già 
con spirito partigiano e con il comodo espediente di nascondere i 
documenti, che possono nuocere al duca di Lauzun. Egli invece 
li produce con la massima esattezza e lealtà; per fare il suo 
lavoro non ha risparmiato fatiche nè ricerche, ed ha esposto il 
frutto di queste ai propri lettori. La cosa è tanto vera che, ap- 
punto sopra i documenti che cita o riassume il Maugras, io mi sono 
formato un criterio affatto diverso dal suo intorno alla condotta 
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del Lauzun. Quindi l’ Autore ha diritto al plauso ed alla ricono- 
scenza dei cultori della storia per questo suo accuratissimo studio. 
Nè si dica che le conclusioni guastano il libro e possono indurre 
in errore chi lo legge. Per i lettori leggeri, abituati a cambiare di 
opinione a seconda dei libri che leggono, questo argomento può 
valerej ma non già per chi legge con sano criterio e pondera le 
ragioni, che un autore adduce in appoggio ai proprî apprezzamenti. 
Dei primi non vale la pena di occuparsi; quanto poi ai secondi, 
l’imparzialità colla quale il Maugras cita il pro ed il contro basta 
per permettere ad essi di correggere quanto di esagerato e di poco 
attendibile vi può essere nelle conclusioni dell’ Autore. Quello che 
rimane sempre è il libro stesso, che ha un valore storico e lette- 
rario non comune e che getta moltissima luce sulla fine della an- 
tica società francese. 

Ed ora dirò una parola intorno alla vita del duca di Lauzun 
sotto il regno di Luigi XVI: saranno cenni sommari ; ma che da- 
ranno ai miei lettori un concetto generale del lavoro di Gastone 
Muagras. 

Dopo molte avventure galanti, il duca di Lauzun correva dietro 
alla principessa Czartoryska quando Luigi XVI saliva al trono. 
Per soddisfare la propria passione, egli non esitò a fare il lungo 
viaggio di Varsavia. Il Maugras lo segue passo per passo e ci narra 
tutti quanti gli episodî di questa poco gloriosa spedizione : l’ in. 
gresso nella proprietà della principessa, scavalcando il muro del 
parco che la circondava, le trentasei ore passate in un armadio 
per sfuggire alle ricerche del marito offeso, la strana filosofia del 
principe Czartoryski, che lasciò fare sua moglie e, da vero uomo 
del secolo XVIII, senti la confessione degl’ illegittimi.amori della 
principessa senza darsene pensiero, poi il licenziamento del Lauzun, 
che fu opera della signora, stanca di lui prima ancora che egli, 
così volubile e capriccioso, pensasse ad abbandonarla. Il Maugras 
afferma che il cuore non entrava affatto in questa scappata del 
Lauzun, e vorrebbe scusarlo col dire che egli cercava di « distrarre 
le proprie noie e le proprie tristezze » . Francamente io confesso 
che la scusa mi pare magra e pericolosa. Se infatti il Lauzun avesse 
ceduto ad una forte passione, lo si dovrebbe biasimare, ma vi sa- 
rebbe una attenuante qualsiasi: l’ avere fatto il male freddamente 
e di proposito deliberato non offre a chi voglia essere indulgente 
verso di lui alcun appiglio per dare un giudizio meno severo. 
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Sarebbe troppo lungo il tener dietro a tutte le avventure ed 
a tutti i capricci del Lauzun. Alcuni ebbero per effetto di condurlo 
a commettere quelli errori politici, che macchiarono la fine della 
sua vita e non lo salvarono da morte crudele. Egli divenne nemico 
acerrimo della Corte, perchè ne fi licenziato da Maria Antonietta; 
anzi pretese di essere stato escluso dal palazzo reale, perchè non 
volle corrispondere a colpevoli profferte fattegli dalla Regina. La 
calunnia ebbe credito presso molti alla fine del secolo scorso e ne 
è rimasta traccia in molti scritti storici j ma oggi non si può più 
dubitare dell’ innocenza della Regina, che è provata pienamente 
dallo stesso sig. Gastone Maugras. In fondo, nel leggere le pagine, 
che il biografo del duca di Lauzun ha dedicato a Maria Anto- 
nietta, non si può che ripetere quello che uno dei migliori fra 
gli storici, che hanno scritto la vita di Lei, il signor Maxime 
de La Rocheterie, ha detto: Maria Antonietta non fu né santa nè 
colpevole. Negli anni fortunati, essa fu leggera e poco accorta; si 
diede troppo ai piaceri e per divertirsi non tenne conto della mo- 
ralità delle persone, che ammetteva nella propria intimità. La Re- 
gina ebbe una fiducia cieca ed una imprudente benevolenza pei Po- 
lignac, che le fecero commettere gravi errori,, ammise nel proprio 
circolo il Lauzun, senza curarsi della sua condotta scandalosa; ma 
quando costui le recò offesa, credendola capace di mancare al pro- 
prio dovere, seppe mandarlo via come si meritava. Maria Anto- 
nietta fece bene a dare questa lezione al duca di Lauzun; ma avrebbe 
fatto meglio a risparmiarsene l’ obbligo col non introdurre a Corte 
una simile persona. Avrebbe così evitato di farsi un nemico di più 
e non avrebbe avuto il dolore di sentire correre per la Francia 
la voce calunniosa, che la vanità irritata del duca sparse pei sa» 
loni. : 

Espulso dalla Corte, Lauzun volle vendicarsi e non seppe tro- 
vare altro modo di soddisfare il suo odio contro la Regina che 
quello di farsi partigiano del duca d’ Orléans. Egli divenne in breve 
l’ amico intimo di questo povero principe, che era il peggiore dei 
nemici di Maria Antonietta e che doveva morire vittima delle 
proprie colpe col marchio infamante del regicida. 

Mentre il Lauzun cospirava colla fazione orleanese, aveva però 
la strana pretesa di ottenere un’ alta posizione nell’ esercito o nella 
diplomazia. Cercò anzi l'appoggio del conte di Vergennes, mini- 
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stro degli affari esteri; ma tutti gli sforzi, che fece per essere no- 
minato ambasciatore in Inghilterra od in Russia furono vani. Maria 
Antonietta si oppose ad ogni idea di ricompensare còn simili favori 
colui che l’ aveva offesa in modo così indegno. Si potrà, in gene- 
rale, biasimare l’inframmettenza della Regina negli affari dello 
Stato; ma non si può negare che, nel caso speciale del Lauzun, 
essa non avesse pienamente ragione. 

Alla morte di suo zio, il maresciallo di Biron, il duca di Lau- 
zun cercò di farsi dare il reggimento delle guardie francesi del 
quale il maresciallo era proprietario, secondo i costumi dell’antica 
Monarchia francese; ma qua ancora i suoi desiderî furono frustrati, 
poichè la Regina li mandò a vuoto. 

Mandato al Senegal, al principio della guerra fra la Francia 
6 l'Inghilterra, non potè farvi nulla, perchè la colonia era stata 
sgombrata poco prima dagl’ Inglesi. Questo non impedì il duca di 
Lauzun di vantarsi di eroiche azioni, frutto della sua vanitosa fan- 
tasia, e di fare ridere alle proprie spalle la società di Parigi edi 
circoli di Corte. Questa condotta basta per provare quanto il duca 
fosse leggero. Se infatti egli non avesse mai avuto parte ad una 
guerra, si sarebbe capito la smania di vantare il proprio valore mili- 
tare; ma il Lauzun, anzichè magnificare come grandi imprese l’in- 
gresso in piazze forti, che nessuno si era curato di difendere, avrebbe 
potuto riflettere a quella campagna di Corsica nella quale aveva 
fatto coraggiosamente il proprio dovere : bastava quella per dare 
buon concetto dei suoi meriti come soldato. Invece, col volersi far 
bello di trionfi ridicoli, Lauzun si dimostrò privo affatto di quella 
serietà, che è la prima dote di chi aspira ad alta posizione tanto 
nella politica quanto nell’ esercito. 

Fortunatamente, per la riputazione militare di Lauzun, egli 
ebbe campo di far valere le sue doti di soldato poco tempo dopo 
la sua passeggiata militare al Senegal. La guerra per l’ indipendenza 
americana aveva attratto nel nuovo mondo un buon numero di 
Francesi, che, comandati dal Marchese di Rochambeau, vi com- 
battevano contro gl’ Inglesi. Lauzun prese parte a questa campa- 
gna e vi si distinse; ma non per questo gli riesci di vedere sod. - 
disfatti i suoi sogni e di ottenere nell’ esercito francese un posto 
degno del nipote del maresciallo di Biron. La Corte rimase sorda 
ad ogni suo desiderio ed egli più che mai si schierò fra i nemici 
di essa. 


di 
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La Rivoluzione venne presto a dare agio al Lauzun, divenuto 
duca di Biron, di sfogare il proprio odio contro la famiglia reale 
ed in particolare contro Maria Antonietta. Voglio ammettere che 
una politica accorta, in mezzo ai paurosi sintomi, che sì manife- 
stavano in quei tristi giorni in Francia, avrebbe dovuto consigliare 
alla Regina di non spingere troppo oltre i segni dello sfavore 
regio contro il Biron. 

Quando tanti erano i malcontenti ed i faziosi, che si agitavano 
a Parigi ed attorno a Versailles, sarebbe stato più prudente il con- 
cedere qualche cosa all’ ambizione del duca, anzichè buttarlo più 
che mai fra gli agitatori e farsene un nemico acerrimo e perpetuo. 
Ma se questa poteva essere savia politica da parte di Maria An- 
tonietta, se la Regina fece male a non seguirla, non ne viene per 
conseguenza che il duca di Biron debba essere assolto e magari 
giustificato per il suo contegno durante i primi anni della Rivo- 
luzione. si 

La vendetta è sempre una brutta cosa; ma è più brutta che 
mai quando è messa in opera da chi ha offeso qualcuno ed 6 stato 
da costui punito dell’ ingiuria fatta. Se Maria Antonietta trattò du- 
ramente Biron, non fu nè per capriccio né per desiderio di nuo- 
cergli, ma perchè credeva sinceramente che colui che non aveva 
rispettato la Regina non fosse degno di servire in alta posizione 
il paese. Biron sapeva che la perdita del favore di Maria Anto- 
nietta era frutto della sua deplorevole condotta, onde non lo si 
può scusare se si volle vendicare di torti dei quali egli fu l’ unica 
cagione. E poi, oltre la Corte, vi era la Francia, la cui sorte il 
Biron non aveva il diritto di sacrificare ai proprî rancori. Quindi 
va stigmatizzata senza reticenza l’ alleanza, che egli fece coi faziosi 
a danno delle istituzioni monarchiche, della giustizia, della moralità 
e della pubblica pace. 

La nobiltà del Quercy, piccola regione di Francia, che faceva 
parte della Guyenne e di cui Cahors era la capitale, mandò il duca 
di Biron come rappresentante agli Stati Generali del 1789. Sebbene 
appartenesse all’ Ordine dei nobili, pure egli si gettò subito nel par- 
tito popolare, al pari degli altri nobili, partigiani del duca d’ Or- 
leans. Una volta entrato in questa brutta via, il povero Biron scese 
uno ad uno tutti quanti i gradini della scala del disonore. Nella 
vita privata era un pezzo che era caduto in basso, la Rivolu- 
zione pose la sua vita pubblica al medesimo livello della privata. 
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Agli Stati Generali, il Biron fece magra figura: in un Secolo in 
cui tanti sapevano parlare con enfasi e molti anche con vera elo- 
quenza, Biron, che non aveva facile l’ eloquio, non poteva occupare, 
in una pubblica Assemblea, il primo posto cui egli ambiva; dovette 
dunque contentarsi di cospirare dietro le quinte, nei conciliaboli 
della fazione orleanese. Per rendersi sempre più gradito al duca 
d’ Orléans, Biron non si vergognò di adulare la signora de Buffon, 
concubina di questo principe dissoluto, e di scherzare con essa in 
modo osceno intorno alle sciagure della famiglia reale. Nel 1792, il 
ministro della guerra Narbonne volle ricompensarlo del suo zelo 
per la Rivoluzione col mandarlo a Londra assieme col Talleyrand. 
Biron sperò che questo non fosse che il primo passo nella carriera 
diplomatica, che era stato il suo sogno per tanti anni, ma i debiti, 
che aveva lasciati in Francia, lo costrinsero a tornare presto a 
‘ Parigi. # 

Dopo il 10 agosto 1792, Biron divenne fellone e non rifuggì, 
lui discendente da una famiglia illustre, che si era sempre onorata 
‘per servigî resi alla Monarchia, dal servire coloro che assassina- 
vano il loro Re. Come generale della Repubblica, il Cittadino Bi 
ron ebbe poca fortuna: per quanti sforzi egli facesse per adu- 
lare i manigoldi, che spargevano il terrore in ogni parte della 
Francia, egli non riuscì a frenare i sospetti, che il suo nome 
loro inspirava. Fu sbalestrato da un esercito all’ altro, e malgrado 
le sue proteste contro quanto poteva ricordare l’antica Monarchia, 
non fu creduto dai Giacobini. Costoro non si persuasero mai che 
un Biron potesse essere sinceramente devoto al disordine ed al- 
l’empietà; ebbero paura che acquistasse autorità sulle truppe che 
comandava e non ebbero pace fino a che, stanco di lottare coi 
nemici, che da ogni parte lo minacciavano, mentre avrebbero do- 
vuto aiutarlo a vincere lo straniero, afflitto per lo stato miserando 
dell’ esercito, più che mai invaso dallo spirito di indisciplina, dis- 
gustato dalla condotta indegna dei commissarî della Convenzione, 
Biron diede le dimissioni, mentre si trovava in Vandea a combat. 
tere contro l'insurrezione di quella valorosa provincia. Tornato a 
Parigi, fu subito arrestato e rimase cinque mesi in carcere ; non 
ne uscì che per essere tradotto dinanzi al tribunale rivoluzionario 
e sentirsi condannare a morte da coloro che egli aveva aiutato a 
rovesciare l’ antico trono di San Luigi. Il duca di Biron fu ghi- 
gliottinato il 31 ottobre 1793. Sei mesi dopo, il famigerato Fou- 
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quier-Tinville faceva porre in stato d’accusa l'infelice vedova 
del duca, ed aveva il triste coraggio di farla condurre al pati- 
bolo, come complice dei tradimenti di suo marito. Vittima delle 
dissolutezze del proprio sposo, si .può dire fino dal giorno del suo 
matrimonio, la duchessa di Biron non solo non ebbe mai nulia di 
comune colla condotta di costui, ma soffri con mirabile virtù le 
più crudeli ingiurie. La giustizia rivoluzionaria fu pari a sè stessa 
col cercare un pretesto per assassinare la nobile signora in un fatto, 
che l’intera vita della signora di Boufflers, duchessa di Biron ba- 
stava a smentire e che anche il più ignorante degli uomini sapeva 
contrario, non che alla verità, al più volgare buon senso. 

Se ogni animo gentile non può che commuoversi nel vedere 
trucidata da mani nef inde una donna innocente, infelice e virtuosa, 
non può però nessuno trovare immeritata la fine miseranda del 
duca di Biron. Senza dubbio la morte crudele, che chiuse la vita 
di costui, varrà come espiazione delle sue gravissime e numero- 
sissime colpe e non sarebbe opportuno, di fronte al palco ferale, 
di inveire contro di lui. Ma la storia non potrà dimenticare le colpe 
dello sciagurato discendente della illustre stirpe dei Biron e dovrà 
sempre portare un severo giudizio intorno a lui. 

Ho detto per sommi capi quale fu la vita del duca di Lauzun 
e di Biron, dalla morte di Luigi XV fino al giorno in cui, in pieno 
Terrore, egli fu ghigliottinato a Parigi. II Maugras racconta questa 
vita avventurosa e questa tragica fine del Lanzun con grande co- 
pia di notizie e di documenti e con un colorito degno di un grande 
artista. Egli mi perdonerà se non ho potuto accettare i suoi giu- 
dizî, pure rendendo omaggio alla lealtà colla quale egli scrive la 
storia; ma anzitutto mi preme di dire francamente il mio parere. 
Questa divergenza di apprezzamenti storici non m' impedisce però 
di congratularmi coll’ Autore per l'interessante volume che ha 
scritto e di fare voti perchè egli continui a parlarci del secolo XVIII ‘ 
con quella dottrina e quella squisitezza di stile di che ha dato sì 
bella prova nei volumi consacrati alla vita del duca di Lauzun. 


GIUSEPPE GRABINSKI. 
B. DanveLL De' TASSINARI. — Fiorenza — Romanzo. — Tipogra- 
fia Cooperativa, Firenze. 


Di questo romanzo è bene discorrere, quantunque non per elo- 
giarlo. L'autore è giovane: s' accinge ad entrare nell’agone lette- 
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rario ed è convenevole dirgli la verità. Egli mostra di avere una 
gran pratica di ciò che volgarmente si chiama la vita di salotto. 
Non gli manca spirito di osservazione: e queste sono due buone 
doti. Ma il raccogliere intorno a Fiorenza, che è l'eroina del ro- 
manzo, una dozzina di signore dell’ alta società ed una dozzina di- 
eavalieri e sceglier proprio 24 persone di nessun valore morale, co- 
| stituisce errore madornale. La società aristocratica è spesso trivola. 
Ma lo è al punto di smarrire tutta la coscienza del buono? Noi 
nol crediamo, quantunque da qualche anno non siamo più assidui 
frequentatori dei salotti. Pur noi sappiamo che in mezzo alla fri- 
volità le signore ed i signori del mondo elegante non sono sordi 
agli appelli della beneficenza. E di questo il giovane autore avrebbe 
dovuto ricordarsi. Ed anche d’ un' altra cosa ei non avrebbe dovuto 
dimenticarsi. 

Questa nobiltà italiana che egli ci dipinge quasi esclusivamente 
intenta a sordide speculazioni matrimoniali od a ricatti ha iscritto 
il proprio nome nei fasti della nostra liberazione e li scrive tuttavia 
nei fasti del nostro progresso economico e morale. 

Alcuni hanno voluto scorgere nel romanzo di Danyell ciò che 
i francesi chiamano un livre a clef, cioè nel quale i personaggi 
della favola rappresentano persone vive dimoranti in Firenze. Noi 
non abbiamo agio di riscontrare quanto ciò sia vero. Ma se così 
fosse, non ce ne congratuleremmo coll’ autore ; la letteratura di 
scandalo sembrandoci indegna di vero artista. 

Il Danyell annunzia un nuovo romanzo intitolato : Lettere 
anonime. Speriamo che egli curi meglio la lingua e lo stile. Per 
esempio cosa significa nel capitolo II di Fiorenza la frase se- 
guente: « La Baronessa Uebel sì avanzò în pompis» ? E di cotali 
stravaganti frasi in Fiorenza se ne incontrano a 7osa. X. 


L’ amico del Contadino. — Un volume di 200 pag. che si dà in dono 
agli abbonati del Coltiratore di Casale Monferrato. (L. 16 annue, 
d’ abbonamento). Non è in vendita. — Casale tip. Cassone, 1896. 


È un'ottima guida pratica per l'agricoltore. Il dott. Marchi 
espone con grande chiarezza le norme per la conservazione, la pre- 
parazione ei criteri per l'acquisto dei diversi foraggi. Il Prof. Ma- 
rescalchi svolge in modo popolare la questione delle malattie della 
vite (modo di riconoscerle e di curarle). Il dott. Grimaldi tratta del- 
l'adattamento delle viti americane nel mezzogiorno d’ Italia e 
l’Ing. Mancini della frutticultura meridionale. 

Il Prof. Aducco presenta una guida per l’ acquisto di macchine 
ed attrezzi agrari e l’on. Ottavi un formulario pratico per la co- 
noscenza, l’ acquisto e l’ uso dei concimi. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile. 
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Tale è il titolo e il tema del discorso, col quale Angelo 
Mosso ha inaugurato l’anno scolastico nell’ Università di To- 
rino, e che con lievi modificazioni ha poi pubblicato nella 
Nuova Antologia (1° Dic. 1895) e nella Revue Scientifique (Gen- 
‘paio 1896). 

Dalle prime linee di questo scritto, col quale l’ Autore 
ha voluto « rispondere ad alcuni critici spiritualisti che ac- 
cusarono la scienza di aver fallito alle sue speranze », si 
comprende che l’occasiqpe ne è stata la recente disputa scien- 
tifica iniziata dal Brunetière col suo scritto La Banqueroute 
de la Science comparso nella Revue des deux Mondes, cui volle 
rispondere Charles Richet nella Revue Scientifique con 1’ altro 
La Science a-t-elle fait banqueroute ? Disputa che ha avuto 
altri echi, e che rappresenta veramente un momento caratte- 
ristico della nostra epoca, con la sentita necessità di un ri- 
torno a certi principii, nè soltanto in scienza, ma in filosofia, 
in arte, in letteratura. | 

Quindi, per l'opportunità dell'argomento e il chiaro nome 
dell'Autore, mette il conto di esaminare un poco il contenuto 
di questo scritto, a cui la duplice bilingue pubblicazione vo- 
glion dare importanza maggiore che di una inaugurazione ac- 
cademica. Prima però di passare alle cose, fermiamoci alle pa- 
role, che quelle rappresentano ; e cioè al titolo che vorrebbe 
compendiare il soggetto : Materialismo e Misticismo. 

Che significhi il primo di questi due astratti lo sappiamo 
bene, ma non egualmente ciò che qui voglia significare il 
secondo. Finora, in buona e chiara lingua, misticismo fu sino- 

La Rassegna Nasionale, Vol. LXXXVIII. 14 
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nimo di ascetismo ; e volle significare una manifestazione pro- 
fonda del sentimento religioso, sentito in se stesso più che nei 
suoi rapporti con la vita, una manifestazione alta e pura, ma, 
a considerarla umanamente, esagerata e talora anche morbosa j 
e si può parlare dell’influenza del misticismo nell’ arte, nella 
letteratura, nella vita. Ma nella scienza che mai può signifi- 
care misticismo ? 

Anche senza leggere lo scritto del Mosso, si comprende 
che misticismo è qui contrapposto a materialismo, e che quindi 
dovrebbe significare semplicemente spiritualismo : ‘vedremo 
poi che il tema della questione trattata è anche più ristretto, 
e che anche la parola spiritualismo avrebbe un senso troppo 
generale ; ma è la sola parola che convenga, in opposizione 
a materialismo, Sostituirle misticismo, che non è certo il mi- 
glioramento dell’ idea, non si può giudicare arte di buona 
guerra per chi appunto vuol combattere l’ idea. 

Questo spostamento del senso delle parole che definiscono 
partiti, scuole, dottrine, lasciamolo nelle men pure sfere della 
politica, dove ad esempio i radicali chiaman clericali i libe- 
rali, che alla lor volta son chiamati rivoluzionari dai veri 
clericali : ma ciò che è biasimevole e triste in quella che è 
la più meschina e vuota fra le attività dell’umana intelligenza, 
lo è maggiormente in questa lotta per la Verità, che è la 
scienza, nella quale si dovrebbe mirare al vero col vero. 

Nessuno certo vorrà dare all’ illustre Mosso la paternità e 
la responsabilità di questo non lodevole translato, ma sarebbe 
desiderabile che chi, come lui, emerge sui molti e può con 
l’ esempio dare Autorità e fare scuola, si compiacesse di an- 
dare talvolta contro la corrente volgare, cominciando col ri- 
mettere a posto le parole, prima di accingersi a rimettere a 
posto le idee. E ora veniamo a queste. 


* 
* * 


I fisiologi coi quali nacque al principio del secol nostro 
la fisiologia sperimentale, tennero che i fenomeni dei corpi 
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viventi fossero governati da forze fisiche e chimiche differenti 
da quelle della natura inorganica, o perso meno che le stesse 
forze agissero in condizioni differenti. Si ammetteva l’esistenza 
di una forza vitale specifica, alla quale le forze ordinarie eran 
subordinate. « Fssa era la causa prima e l’ ordine supremo 
» di tutti i fenomeni della vita, diversa essenzialmente dalle 
» forze inorganiche, le quali poteva congiungere e sciogliere e 
» con esse entrare în conflitto. Essa animava la materia atta a 
» divenir vivente, e perciò questa diveniva sede di forza vi- 
» tale; nella morte, scompariva senza lasciar traccia, cedendo 
» il campo alle forze fisiche e chimiche ; nella generazione, si 
» trasfondeva nel germe nuovo senza che il progenitore ne 
» perdesse nulla ». (‘) ) 

Tale era la dottrina Si illustre Giovanni Miiller, e con 
lui di Humboldt, Liebig, Wéhler, e altri scienziati di prim’or- 
dine. Ma tal dottrina non era che conseguenza:dell’ insuf- 
ficienza delle scienze fisiche, mancanti ancora di alcuni 
fondamenti essenziali, principalmente quello della natura mec- 
canica del calore, e della conservazione dell’energia. Col pro- 
gresso della fisica, la dottrina del vitalismo, intesa come abbiamo 
visto, doveva cadere, e cadde di fatti per opera principale di 
tre scolari del Muller; Ermanno Helmbholtz, Emilio Du Bois 
Reymond, Ernesto Briicke; splendida triade, cui si unì da 
lontano Carlo Ludwig. 

L’Helmholtz cominciò col mostrare, che nel lavoro di con- 
trazione dei muscoli si producevano alcune sostanze, altre si 
consumavano, e che con queste composizioni e decomposizioni 
chimiche si produceva o si assorbiva del calore. Mayer in- 
tanto, pure per considerazioni fisiologiche, poneva le basi della 
Teoria meccanica del calore ; e 1’ Helmholtz, considerando che 
la dottrina della forza vitale faceva dell'animale un perpetuum 
mobile, ascendeva al grande principio della conservazione del- 
l'energia, e dava l’ultimo crollo al vitalismo. 

Carlo Ludwig, pubblicando nel 1858 il suo Trattato di 


(*) E. pu Bols-REyMonD, Uber den Neovilalismus ; Berlin, 18%. 
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fisiologia, esprimeva chiaramente il concetto del meccanismo 
della vita, che riconduce i fenomeni della natura vivente ai 
fenomeni ordinari fisico-chimici, e che è la base e l’indirizzo 
della fisiologia moderna. 

Oggi sappiamo bene che i fenomeni che si producono nei 
corpi viventi sono della stessa natura e governati dalle leggi 
medesime che nella materia inorganica ; e nel modo che il 
Chimico non trova nei corpi organizzati alcun elemento nuovo, 
così il fisico, cioè il fisiologo, non vi trova, nè può trovarvi, 
alcuna nuova forza diversa da quelle conosciute. 

La Chimica organica non ha ragione di essere se non per 
comodità di studio : e i cosiddetti composti organici che pri- 
ma si credeva potessero solo prodursi sotto 1’ influenza della 
vita, si sa che debbono potersi ottenere, e molti se ne otten- 
nero, anche nel laboratorio. 

Ma il meccanismo della vita non è la vita. Che i feno- 
meni della vita, intendo della sola vita vegetativa, per la 
quale un essere si appropria sostanza esterna, la elabora, ne 
espelle i residui, cresce, e si mantiene, siano fenomeni pura- 
mente fisici e chimici governati dalle solite leggi generali, non 
v’ è dubbio: ma come questo ciclo di fenomeni ordinati ad 
uno scopo che è quello del mantenimento e accrescimento 
dell’ individuo, abbia principio e movimento, questo non lo 
sappiamo e non è un fatto fisico o chimico, perchè l’esperienza 
nega la generazione spontanea, nè mai avviene che la matc- 
ria inorganica si organizzi ; e neppure gli artificii del lavora- 
torio, che pur posson produrre una sostanza di quelle dette 
organiche, cioè prodotte negli organismi, potranno mai darci 
un frammento di sostanza organizzata cioè vivente. E se tutti 
gli esseri viventi della terra, piante e animali, venissero di- 
strutte coi loro germi e semi, avremmo mai più la vita sulla 
terra ? P.:r esser positivi bisogna rispondere di no, perchè la 
libera azione delle forze fisiche e chimiche sulla materia non 
ha mai prodotto, dacchè si studia la Natura, la più infima forma 
di vita. I 
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I’ esperienza ci costringe ad affermare che la vita è 
sempre una continuazione della vita. E quindi sopra la sua 
origine e sulla sua natura essenziale, la fisiologia, che non è 
che fisica e chimica applicata, non pu? dir nulla se vuol ri- 
mancere scienza positiva e sperimentale, perchè la quistione è 
fuori del suo campo. 

Il fisiologo deve considerarsi un chimico e fisico, il cui 
campo è la materia vivente; può non occuparsi della vita, 
può esimersi dal definirla, e deve soprattutto guardarsi dal 
considerarla come una forza sui generis; ma non può negaria. 
Fra le forze delle quali egli studia gli effetti, la forza vitale 
non ci è, non ci deve essere; ma la vita esiste come condi- 
zione, come forma, come disposizione di parti, per quel ciclo 
continuato di fenomeni che la costituisce e la mantiene. 

Il Mosso cita a questo proposito il padre Secchi, e ben 
volentieri lo citiamo anche noi. Nel capitolo sulle Azioni or- 
ganiche, in appendice all’ Unità delle forze fisiche, egli dice 
in proposito dell’ esistenza o no della forza vitale: « Una 
» tale questione è complessa; se diciamo che è necessario 
» un principio speciale per produrre e conservare un certo 
» ciclo d’operazioni senza cui })’animale cede alle forze della 
» chimica ordinaria ciò è vero; ma se si pretende con ciò, 
» che nell’ animale vivo vi è in forza della vitalità una 
» sorgente di forza indipegdente dalle azioni molecolari ordi- 
» narie, e che vi sia in esso una chimica diversa da quella 
» dei corpi inorganici, ciò è falso. » 

Il Mosso cita solo la seconda parte di questo periodo, to- 
gliendo anche quel ma e quel con ciò ; e così mozzato, il pen- 
siero lucidissimo dello scrittore non è più quello. Ma lasciamo 
ancora parlare il padre Secchi: 

« La differenza fra un animale vivente e un cadavere 
» non è, che le operazioni le quali han luogo nei due siano 
> diverse, ma che uno può espellere i prodotti della reazione 
» chimica, e l’altro no...... 

» Non è dunque necessario ammettere forze speciali come 
» regolatrici delle funzioni organiche...... 
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» Ma oltre questo elemento primo della loro energia, in 
» tutti gli esseri viventi deve contemplarsi un’azione speciale, 
» visibilmente connessa con una certa disposizione molecolare, 
» la quale stabilita che sia una volta, quell’ azione continua 
» ad agire finchè ha materiali idonei ad elaborare e finchè 
» dura quella disposizione in stato perfetto. Questa disposi- 
» Zione originale noi indichiamo con la parola organismo. 

» L'organismo include, per primo principio, una dispo- 
» sizione particolare che rende i pezzi che compongono quel- 
> l’apparato atti ad ottenere un doppio effetto : il primo è l’a- 
» zione esterna, il secondo la conservazione interna della 
» macchina stessa ; questa disposizione sta in quello che di- 
» ciamo germe. Questo germe include diverse condizioni, che, 
> per quanto insegna l’ esperienza, non possono sorgere dalla 
» riunione delle parti della materia bruta. Per maggior chia- 
» rezza, prendiamo il paragone benchè inadeguato dalle mac- 
» chine ordinarie. Non basta, a modo di esempio, per fare 
» una macchina a vapore, mettere assieme carbone, ferro e 
» acqua ; ma bisogna distribuire questi elementi uno subor- 
» dinatamente all’altro, il che in termine filosofico non sa- 
>» premmo esprimer meglio che col dire bisogna dargli la 
» forma. 

»> Questa forma non è niente di sostanziale, essa non con- 
» siste che nella opportuna disposizione delle parti, ma senza 
» questa la macchina non esiste...... Perciò si esige un mac- 
» chinista, cioè un agente estrinseco dotato di facoltà supe- 
» riori a quelle della materia, e capace di conoscere i rapporti 
» astratti delle quantità che si impiegano : in una parola un 
» essere intelligente. Una volta però data la forma a questi 
» pezzi, le forze fisiche entrando in azione potranno produrre 
» effetti che altrimenti non avrebbero mai fatto. » 

Il Mosso dopo aver citato solo quel periodo, il quale, co- 
me abbiamo visto, esprime sola una parte del pensiero del 
P. Secchie non può disgiungersi dal resto, dice che il P. Sec- 
chi sembra in questo un libero pensatore a confronto di certi 
scienziati moderni. 


MATERIALISMO E MISTICISMO 215 


Io credo che a molti che leggano questa pagina il padre 
Secchi parrà semplicemente un pensatore. E che vorrebbe poi 
dire in scienza libero pensatore ? Nessuno nella scienza è li- 
bero: le leggi del ragionamento e il rigore del metodo si im- 
pongono egualmente a tutti nell’ investigazione dei fatti e 
nella deduzione da questi, delle leggi generali e delle cause 
prime ; ortodosso 0 ateo o panteista, lo scienziato deve avere 
dei principii, a cui la sua scienza e la ragione devono averlo 
condotto necessariamente : quindi nella scienza non vi devono 
essere liberi pensatori, nel senso vero delle parole ; nel senso 
convenzionale, lasciamo la frase alla politica. 

Ciò che abbiam veduto con le parole del Secchi, si ri- 
ferisce alla sola vita vegetativa: ma negli animali, oltre la 
vita vegetativa, vi sono anche i fatti del senso, fatti che ri- 
sultano subito di un ordine del tutto diverso dai primi. I feno- 
meni che produrranno e accompagneranno la sensazione sono 
essi pure fenomeni fisici e chimici, ma essi non sono la sen- 
sazione : ciò che si produce negli organi dei sensi, nei nervi, 
nel cervello, all’ atto di una sensazione, costituisce il mecca- 
nismo della sensazione, ma non la sensazione in se stessa. 

Le sensazioni degli animali noi non possiamo osservarle 
nè conoscerle direttamente in alcun modo, ma solo dedurle 
per l’ analogia di ciò che in noi pure avviene. Noi vediamo 
negli animali ad azioni esterne seguire movimenti e fenomeni 
nel loro corpo ; e poichè quelle stesse azioni esterne produ- 
cono in noi sensazioni e quegli stessi movimenti e fenomeni, 
così diciamo che gli animali pure sentono. Ma in sostanza, il 
senso degli animali non è cosa che possa essere percepita dai 
nostri sensi : non è quindi fatto fisico. A maggior ragione non 
dobbiamo mettere fra i fatti fisici l’ intelligenza } nè occorre 
fermarsi in discussioni, per non cadere in luoghi comuni. 

Questi pochi e semplici, principii intesi a segnare lo scopo 
e il campo delle scienze biologiche, troppo spesso sono stati 
disprezzati o dimenticati da coloro iquali, con deplorevole leg- 
gerezza, coi soli argomenti della fisica saltano nel campo della 
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filosofia, creando la più inutile e pericolosa metafisica, e vio- 
lando essi pei primi le leggi di quel metodo positivo del quale 
si proclaman seguaci. Caduto il Vitalismo e sostituitosi ad esso 
il Meccanismo, che riconducendo la fisiologia ad una fisica e 
chimica dei corpi viventi le fu guida sicura ai suoi maggiori 
progressi, si oltrepassò il segno come spesso avviene,, si estese 
il concetto del Meccanismo della vita fin dove non poteva e- 
stendersi ; e col negare la forza vitale, si negò anche la vita 
come principio in se; e la vita e il senso e l’ intelligenza si 
vollero vedere come fenomeni meccanici. Questo materialismo 
ebbe il suo momento di favore, specialmente perchè alcuni 
fisiologi e naturalisti di ingegno se ne fecero fautori, torse 
più per principio che per rigorosa deduzione e sincera per- 
suasione, poichè i più di essi son poi tornati indietro o si 
sono affermati pel panteismo, che in tali casi è un comodo 
rifugio. 

L’ Haeckel, che asserisce essere avvenuta nel fango del 
mondo primitivo una generazione spontanea, la quale avrebbe 
dato vita ad una monéra, e da questa per successive trasforma- 
zioni sarebbero venuti tutti gli organismi vegetali e animali e 
l’ uomo, ha detto recentements in un suo discorso ad Alten- 
burg: « La nostra idea monistica di Dio, che sola si adatta 
» all’ odierna conoscenza della Natura, riconosce lo spirito di 
» Dio in ogni cosa » e, ha continuato citando Giordano 
Bruno. 

Il Moleschott, nella Circolazione della vita, dice che « i 
» materialisti professano l’ unità della forza e della materia, 
» dello spirito e del corpo, di Dio e del mondo » ('). 

Un altro campione di questa scuola, Carlo Vogt, trascese . 
a volgari ingiurie contro i credenti e i filosofi, che qualificò 
di imbecilli, e affermò essere il pensiero una secrezione del cer- 
vello, come l’ orina è dei reni. 

Non fa maraviglia che a questa corrente, meno scientifica 
che filosofica, abbia succeduto, non una reazione, come la 


(') Vedi loscritto del Mosso a p. 444-445. 
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chiama il Mosso, ma un ritorno al metodo positivo, alle leggi 
e ai diritti della ragione. È questo movimento che mette in 
allarme il Mosso, il quale lo chiama un ritorno al mistici- 
smo. Egli dice che questo movimento, detto neo-vitalismo non 
saprei da chi, comincia con Gustavo Bunge, illustre chimico 
e fisiologo dell’ Università di Basilea; e cita una parte del 
capitolo Vitalismo e Meccanismo dal suo Trattato di chimica 
fisiologica. Ecco il passo più importante, nella traduzione del 
Mosso. 

« Noi leggiamo che l’ unico intento della ricerca fisiolo- 
» gica è di ricondurre i fenomeni vitali a leggi fisiche e chi- 
» miche, cioè alle leggi meccaniche..:. Anche io accetto in 
» un certo senso questo punto di vista.... Ma quando gli av- 
» versari del vitalismo sostengono che negli esseri viventi non 
» agiscono altri fattori che le sole ed uniche forze della ma- 
» teria inanimata io devo oppormi a questa dottrina. 

« Sarebbe insensato aspettarci che noi, coi medesimi sensi, 
» potessimo trovare nella natura animata, qualche cosa di 
» altro che nella natura inanimata. 

» Ma noi abbiamo qualche cosa di più per osservare la 
» natura animata, e questo è il senso interno per osservare gli 
» Stati e i processi della nostra coscienza..... E che anche que- 
» sti siano dei movimenti, è una dottrina la quale devo com- 
» battere..... 

» Che nelle indagini fisiologiche noi cominciamo dall’ or- 
» ganismo più complicato, dall’ uomo, questo è giustificato 
» dal fatto che l'organismo umano è l’ unico nel quale non 
» siamo limitati nelle nostre indagini ai soli sensi, ma nel 
» quale possiamo addentrarci contemporaneamente da un altro 
» lato, per mezzo dell’ osservazione propria, del senso interno, 
> per stendere la mano alla fisica che si avanza dall’ esterno ». 

Il Mosso trascrive in corsivo quest’ ultimo periodo che dice 
aver tradotto letteralmente, invitando il lettore a giudicare se 
capisce nulla. Certo la forma dell’ ultima frase è infelice, ma 
il pensiero del Bunge mi sembra chiarissimo. Egli dice, che, 
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nello studio del corpo umano noi possiamo valerci non solo 
dei sensi esterni come quando studiamo gli altri viventi, ma 
altresì del senso nostro interno ; e possiamo quindi studiare 
noi stessi esternamente come osservatori, e ìnternamente come 
senzienti : tale doppio studio non possiamo evidentemente farlo 
che nel corpo nostro, il solo che possiamo, non solo osservare, 
ma anche sentire. 

Perchè delle sensazioni nostre noi abbiamo coscienza ; e 
se pure arrivassimo a conoscere tutti i fenomeni cerebrali che 
accompagnano la sensazione, sarebbe sempre da spiegare come 
ne abbiamo la coscienza. « Tra questa e la modificazione del- 
» l'organo,» disse l’ îllustre Tyndall, inaugurando nél 1868 
una sessione della società Britannica « vi sarà sempre un 
» abisso che il materialista non potrà superare perchè di or- 
» dine affatto diverso da quello che costituisce una trasforma- 
» zione di un moto in un altro ». 


ee 

E veduto in che consiste questo neo-vitalismo, o misticismo 
come lo chiama il Mosso, vediamo che cosa egli oppone in 
nome della sua scuola, e quali fondamenti pone alla sua dot- 
trina. Quella che abbiam visto, sintetizzata dal Secchi e che 
si accorda con le idee di molti scienziati moderni, contro i 
quali si leva appunto il Mosso, non può negarsi che come 
dottrina non sia organica, precisa e con buoni argomenti. 
Libera dal vitalismo, lascia picna libertà all’ investigazione fisio- 
logica del meccanismo vitale, e delimita solo il campo di 
azione della fisiologia, cioè fin dove possono giungere le dedu- 
zioni e le ipotesi per conservare il loro rigore scientifico e non 
essere erronee per errore di metodo. A combatterla, ci vo- 
gliono argomenti almeno egualmente buoni e sicuri. 

Il Mosso nel suo scritto non ha da buon combattente spie- 
gato la sua bandiera ; solo qua e là fra le combattute opinioni 
altrui ha inserito le sue. Raccogliamole, e vediamo se esse 
possono essere una dottrina. 
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« Il fondamento, « egli dice » sul quale poggia la scienza 
» moderna, il concetto al quale si ispira in ogni suo progresso, 
» è questo: che tutti i fenomeni della Natura possano e deb- 
» bano spiegarsi per mezzo del movimento degli atomi ». 

Ora poichè anche la vita, il senso, l’ intelligenza, sono fe- 
nomeni della Natura, debbono dunque anch’ essi potersi spie- 
gare nel medesimo modo. Ma poco avanti ha detto : « Ammet- 
> tgndo pure che nella virtù occulta della vita vi sia qualche 
» Cosa che i nostri sensi non riusciranno a comprendere, non 
» possiamo per questo rinunziare etc. » Sembra dunque che 
nella vita anch’ egli senta una virtù, e anche occulta e supe- 
riore ai sensi ; ma se è semplice movimento d’ atomi, dovrebbe 
essere” comprensibilissima ai sensi e niente occulta : il movi- 
mento è il concetto più semplice che ci possiamo formare dei 
fenomeni, e l’analisi matematica ce ne garantisce la conoscenza 
completa in tutte le sue qualità e quantità. Andiamo oltre. 

«Il Neo-vitalismo e il Misticismo sono effetto di uno sco- 
» raggiamento della ragione umana; il materialismo è la 
» fede cieca nella potenza della ragione ». E subito dopo, par- 
lando dei mistici: « sono filosofi che non vogliono riconoscere 
» rassegnati l’ impotenza della ragione. » Ma in proposito se- 
guono delle confessioni molto esplicite. 

« La mente umana non vedrà mai la cornice che inqua- 
»dra l’ universo ». 

« L’origine della materia e della energia rimarrà sempre 
» tun mistero inconoscibile. » 

« L’ essenza della vita e l’ anima, non vi è oggi alcuna 
» speranza di riescire a comprenderle. » 

La contradizione di tali affermazioni è così manifesta, che 
non occorre fermarsi a renderla più evidente. Colui che dice 
che l’ origine della materia, dell’ energia, la vita, 1’ anima, 
sono misteri incomprensibili, ammette come fondamento di 
scienza che tutti i fatti della Natura siano fatti puramente 
meccanici e spiegabili come tali. 

Ma non basta. L’ autore, che in principio ha detto « parlerò 
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» da semplice fisiologo, profano come sono agli studi filosofici ; » 
e poi, che «l’ ufficio della scienza è di mostrarci il meccanismo 
» delle cose, non le cause trascendentali e la origine loro pri- 
» mordiale » ; termina con queste due sentenze : « L’ incono- 
» Scibile appartiene alla metafisica e alla religione. L’ ignoto 
» alla scienza. » 

E per distinguere l’ ignoto conoscibile dall’ inconoscibile 
che è pure ignoto, come si fa ? Per giudicare che un ordine di 
fatti, di relazioni, sia inconoscibile, bisogna poter riconoscere 
che è fuori del campo delle nostre indagini dirette ; ed è dun- 
que la scienza positiva che deve proclamare l’ inconoscibilità 
di un fatto, riconoscendo che esso è di un ordine diverso da 
quelli che può studiare. Ma se tutti i fatti della Natura pos- 
sono e debbono spiegarsi coi movimenti degli atomi, come può 
esservi dell’ inconoscibile ? 

La scienza è una mechanica rerum, dice il Mosso, e non è 
suo ufficio mostrare le cause trascendentali e la origine delle 
cose. Siamo in questo d’ accordo : ma deve e può bastare allo 
spirito umano conoscere le cose e non le loro cause ? Non è la 
sete naturale di sapere, il desiderio del perchè, che ha creato 
la scienza ? E il carattere dello spirito scientifico non è appunto 
. l’ascendere dagli effetti alle cause particolari, eda queste a quelle 
più generali che sia possibile ? E quando la scienza positiva co- 
scienziosamente deve fermarsi davanti ai problemi della ma- 
teria, dell’ energia, della vita, può lo spirito umano fermarsi 
esso pure, contentarsi di quest’ incognito, e non cercare, an- 
che coll’ incertezza di riuscire, di risolvere da se il problema, 
domandandone la soluzione a quella medesima ragione che fin 
allora lo ha ben guidato ? Il fisiologo che studia il meccani- 
smo della vita, ma sente che oltre il meccanismo v’ è qualche 
altro che non è meccanismo, può proprio  disinteressarsi dal 
chiedersi che sia questo quid che i suoi sensi e i suoi stru- 
menti non gli possono rivelare, che è più grande di tutto ciò 
che la fisiologia potrà trovare nell’ organismo ? 

A me sembra che rispondere affermativamente a tali do- 
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mande, il che equivale a porre in dispregio i tentativi, anche 
se possano stimarsi inani, di svelare il grande mistero del- 
l’ universo e della vita, sia un rinnegare la natura umana. 
Io non comprendo come il Mosso possa dire « Siamo umili, 
» e ci contentiamo della causalità, per così dire, grossolana 
» delle cose» ; e più oltre, « Ma la realtà e la verità non ba- 
» steranno mai per soddisfare gli uomini che disprezzano la 
» ragione e l’ esperienza per correre dietro alle chimere. » 

Ma come può e deve lo spirito umano contentarsi di una 
causalità che riconosce grossolana ? se la ragione, riconoscendo 
la grossolanità di quella tal causalità, viene a riconoscere che 
ci deve essere un’ altra e più alta causalità, come può e per- 
chè rassegnarsi a non cercarla ? E ciò che la scienza offre 
alla mente, è veramente la realtà e la verità? La verità, per 
esser tale, bisogna che sia intera; e ciò che la scienza offre, 
tacendo sulle cause prime, non è che pafte della verità, anzi 
la minor parte, e la mente umana non può esserne con- 
tenta; e cercar da se il resto, non è un disprezzar la ragione, 
ma anzi affidarsi a lei ; e molto meno è un dispregiar l’ espe-. 
rienza, che qui non ha più luogo. 

L’ evidente confusione di idee e di parole, e la mancanza 
di rigore logico, di queste pagine del Mosso, non sono giusti- 
ficate da ciò che egli premette in principio, di voler parlare da 
fisiologo, dicendosi profano agli studi filosofici. Anzi anche 
quella premessa è un’ incoerenza. 

Per dipregio preconcetto della filosofia, molti scienziati si 
dilettano di mostrarsena ignoranti o incuranti, appunto nel- 
l’ atto stesso di atteggiarsi essi stessi a filosofi. Così il Mosso 
prima di discutere un tema essenzialmente filosofico, quale è 
quello del materialismo e dello spiritualismo o misticismo che 
sia, crede aggiunger valore alle sue parole dicendo di esser 
profano alla filosofia. Ciò perchè in questo punto regna fra 
alcuni scienziati una deplorevole confusione, ostinandosi essi 
a non riconoscere nella filosofia le leggi del metodo e la sintesi 
generale e suprema di tutte le scienze, e a considerarla, anche 
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a’ tempi nostri, forse perchè conserva il nome antico, come 
qualche cosa di assolutamente astratto e indipendente dalla 
realtà delle cose e del pensiero scientifico. Come se la filosofia 
non fosse appunto il termine donde si partono e a cui tutte le 
scienze fan capo, e non dovesse dalla filosofia aspettarsi quella 
unità della scienza e dello scibile umano tanto agognata. 

__ Quando lo scienziato osserva, deduce, presuppone, verifica, 
conclude, non fa che applicare le leggi della ragione, che co- 
stituiscono la parte essenziale di quella filosofia che egli nega; 
quando poi dalla cerchia del suo campo speciale si eleva a 
principi generali e di metodo, egli diventa un puro filosofo : 
nell’ un caso e nell’ altro, è cosa ridicola che egli si vanti di 
non esserlo, per la sola paura del nome. 


* 
* * 


Fra i molti scritti o discorsi a cui la disputa sopra ac- 
cennata fra ragione e scienza è stata ispirazione, ve ne sono 
due notevolmente importanti, che detti da uomini diversissimi 
‘in diverse circostanze, rispecchiano però d’ accordo questo 
critico momento nel quale la ragione ha sentito ch’ era il 
punto di riprendere i suoi diritti abusivamente manomessi 
dalla. scienza sua figlia. 

Uno di questi è il discorso pronunciato da Lord Salisbury 
primo ministro d’ Inghilterra, e presidente della British As- 
sociation nella sessione di Oxford, 1’ 8 Agosto 1894. Lord Sa- 
lisbury, che è coltissimo spirito e filosofo, prese per tema I 
limiti della nostra scienza. 

Noi viviamo (egli dice) in un’ oasì di sapere, ricca e 
splendida, ma circondata d’ ogni parte da una vasta regione 
inesplorata e piena di mistero. D’ età in età, il lavoro faticoso 
delle generazioni ci guadagna un lembo di terreno sul deserto, 
e spinge più avanti la frontiera delle nostre conoscenze. Di 
questi trionfi siamo fieri, e giustamente ; ma ogni tanto è op- 
portuno e utile riguardare la regione ancora ìnesplorata, e 
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considerare alcuno dei problemi che sfidano il nostro spirito 
di investigazione. 

Uno dei più importanti di questi enigmi è quello degli 
elementi chimici. Nessuna teoria cosmogonica (continua Lord 
Salisbury) può darci una ragione dell’ esistenza di queste 
sessantacinque forme di materia ; ed è irresistibile il convin- 
cìmento che sotto questa apparenza, debba nascondersi un 
fatto più semplice. Non meno incomprensibile è la distribuzio- 
ne di questi elementi, dei quali un terzo costituisce quasi 
tutto il nostro pianeta; un altro terzo, men abbondante, pur 
rende qualche servizio ; l’ ultimo terzo poi è formato di vere 
rarità e curiosità scientifiche, le quali non sembrano aver 
altro ufficio che formare soggetto di studio ai chimici. E degli 
elementi, alcuni si assomigliano talmente che è difficile di- 
stinguerli ; fra altri vi sono differenze enormi sotto tutti gli 
aspetti. L’ evoluzione (dice ironicamente l’ oratore), qui non 
può essere invocata. La rarità dell’ Iodio, e l’ abbondanza 
del suo fratello il Cloro, non possono spiegarsi colla sopravvi- 
venza del più forte nella lotta per l’ esistenza ; nè l’ eredità 
potrebbe spiegarci le piccole differenze che distinguono il Ni- 
ckel dal Cobalto. 

La legge di Mendelejeff, mostrando che questa lista di 
elementi può dividersi in un certo numero di famiglie, ordi- 
nate ciascuna secondo una regola periodica, questa legge, che 
ha permesso di prevedere dalle lacune osservate l’ esistenza di 
alcuni nuovi elementi che poi sono stati scoperti e han riem- 
pito i vuoti, ha piuttosto addensato che dissipato il mistero, 
perchè, mentre ci assicura di un’ origine identica e di una 
parentela comune, non ci fa fare un passo sulla conoscenza di 
questa. 

Dopo gli elementi chimici, Lord Salisbury accenna al 
problema dell’ etere ; bizzarra entità, se pur così si può chia- 
mare, perchè non sappiamo neppur dire se esso è materia, 
Siamo costretti ad ammetterlo per spiegare i fenomeni elet- 
trici e luminosi ; ma poi non ne sappiamo altro, se non che 


224 MATERIALISMO E MISTICISMO 


esso è capace di ondulare, e di ondulare frasversalmente a 
differenza di tutti i fluidi materiali. Così esso non possiede 
che una sola proprietà ; e questa sola, che lo definisce, è in- 
comprensibile e sfugge all’ analisi. 

Passando alla Biologia, osserva che i suoi trionfi ci hanno 
altresì tolta ogni speranza di penetrare al centro del grande 
mistero : si è tolta via, la forza vitale, ma si ignora che cosa 
è la vita. 

Venendo poi alla teoria dell’ evoluzione, della quale rico- 
nosce i meriti grandi come metodo, per aver portato una 
nuova unità alle scienze biologiche e averne cambiato util- 
mente l’ indirizzo loro da statistico qual era in storico, ne 
mette in rilievo le difficoltà ; primo per la possibilità reale di 
tali cambiamenti spontanei, poi per il tempo necessario sul 
quale i biologi e i fisici non si trovano d’ accordo. 

Indi fa vedere come, l’accettazione del principio della sele- 
zione naturale per spiegare lo stato presente del mondo organico, 
derivi principalmente dal proposito di negare altra spiegazione. 
Weissmann darwinista, in una sua memoria recente, ha scritto : 
« Noi accettiamo la selezione naturale non perchè possia- 
» mo dimostrarla nei suoi particolari, non perchè possiamo 
» comprenderla con maggiore o minor facilità, ma perchè vi 
» siamo obbligati, perchè è la sola spiegazione che possiamo 
» imaginare. Noi dobbiamo supporre che la selezione natu- 
» rale è il principio della spiegazione delle metamorfosi, per- 
» Chè ogni altra maniera di spiegazione sarebbe inconcepibile, 
» senza invocare l’ esistenza di un disegno determinato nella 
» natura. » 

Ecco, dice Lord Salisbury, come ragiona un filosofo 
pari a Weismann. Come uomo politico, io conosco bene questo 
modo di argomentazione; nelle lotte parlamentari si dice 
spesso che un partito tien la corda, ec che conviene accettarlo 
perchè non ve ne sono altri possibìli. In politica questa ma- 
niera di ragionare può essere accettata fino ad un certo punto, 
perchè talvolta cogviene prendere necessariamente una riso- 
luzione. Ma ciò non è ammissibile nella Scienza; dove non 
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si è punto obbligati a formulare una teoria, se i fatti osservati 
non ce ne forniscono una buona. L’ ultima ragione addotta 
dal Weissmann caratterizza l’ epoca nostra. Fino a poco tempo 
fa, l’ esistenza di un piano prestabilito nell’ universo era un 
dogma dispotico ; oggi la rivoluzione è così completa, che quel 
principio già inviolabile serve per ridurre una dimostrazione 
all’ assurdo. 

Lord Salisbury accetta completamente le conclusioni del 
Weissmann, che se la selezione naturale non può essere pro- 
vata e quindi accettata, non v’ è che ammettere l’ influenza 
mediata o immediata di un ordine voluto e prestabilito nella 
Natura. E termina con le parole che uno dei più grandi fisici 
del secol nostro, William Thomson, ora Lord Kelvin, pronun- 
ciava alla sessione di Edimburgo : « Io ho sempre sentito, che 
» l’ipotesi della selezione naturale non dà la vera teoria del- 
» l’ evoluzione, se è esatto che nella Biologia bisogna ricor- 
» rereall’evoluzione. Io sono profondamenteconvinto, che l’ esi- 
» stenzadi un determinato disegno è stata troppo spesso perduta 
» di vista nelle recenti speculazioni zoologiche. Le prove mani- 
» feste di un’ azione intelligente, di un disegno amorevole, 
» sono innumerevoli attorno a noi; e se dei dubbi metafisici 
» ci allontanano talora da questa idea, essa ritorna a noi ir- 
» resistibilmente. Essa ci mostra la natura sottomessa ad una 
» volontà libera, e che tutte le cose viventi dipendono da un 
» Creatore e da un Signore. .» 

Lord Kelvin presente all’adunanza si alzò ; e proponendo 
a Lord Salisbury il voto di ringraziamento (Vote of tanke), 
fra le altre parole disse: « Lord Salisbury ha cercato dissi- 
» pare l’illusione volgare, che per i cultori della scienza non 
» vi siano misteri e non vi siano dubbi; ha mostrato alcune 
» delle cose che l’uomo di scienza ignora; la natura degli 
>» elementi chimici, dell’ etere, e altro ancora. Ma esiste un 
» mistero più grande di tutti quelli che possono adombrare 
» le teorie fisiche; e questo mistero è la volontà umana! » 

E l’ assemblea tutta proruppe in applausi. 
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Mosso dal medesimo sentimento, ma con fine più umano 
e morale, è il discorso La cultura e l Umanità letto da Fran- 
cesco Bonatelli nell’ adunanza solenne dell’ Istituto Veneto il 
19 maggio dell’ anno passato. L'’ illustre filosofo esordisce col 
mostrare come nell’ epoca nostra, mentre si celebrano i tri- 
onfi dell’ intelligenza umana, lo spirito dell’ umanità si trova 
in una inquietudine incresciosa quanto forse si trovò mai. 
La causa principale di ciò è la sfiducia, o almeno una non 
concorde fiducia, nella ragione umana, alla quale sola spetta 
il risolvere i tanti dubbi che ci tormentano. Perchè, dice egli, 
l’autore di tante meraviglie, il pensiero umano calcolatore, che 
vince i limiti del tempo e dello spazio, che cosa è ? 

Molti si stringono nelle spalle e dicono: Che ce ne im- 
| porta? adopriamolo, e non pensiamo più in là. Ma codesta 
rassegnazione è innaturale, è impossibile ; e gli altri diranno 
con ragione : E che ci importa di tutto il resto, se ignoriamo 
questo ? 

Le scienze naturali avanzano sempre per varie vie. Ma 
tutte o presto o tardi, si imbattono in un serrame che chiude 
il passo. Al martello che lo tenta e percuote, risponde un cupo 
rimbombo : di là c’è il vuoto, l’ infinito. Il che vuol dire, 
che là finisce il campo della scienza, e comincia quello della 
filosofia. Ma se la filosofia è fallita ? 

D' altra parte, a misurare il valore e della scienza e del 
sapere, oltre alla fiducia nella ragione, occorre un criterio ; 
cioè occorre prima sapere il fine a cui deve servire. Come 
dire se una via è buona o no, senza sapere dove deve con- 
durre? L’utile e il danno son parole vuote, se non è dato un 
fine; e nessun concetto è ora tanto screditato, quanto quello 
delle finalità. 

È vero che le scienze naturali han progredito col bando 
delle cause finali, ma è altrettanto vero che insieme fu loro 
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prescritto di guardarsi dalla metafisica ; il che voleva signifi- 
care, non già che tutti i problemi che l’ Universo presenta 
allo spirito umano dovessero risolversi con l’ esperienza e col 
calcolo, ma che il campo dell’investigazione scientifica, se questa 
aveva da essere positiva e fruttuosa, doveva racchiudersi entro 
certi limiti e lasciare ad altri indirizzi del pensiero l’ avven- 
turarsi in quelle, che per la scienza erano e saranno regioni 
incognite. 

Ma la scienza moderna osservò la prima intimazione e di- 


menticò la seconda ; e invece di tenersi fuori dei confini della 


metafisica, volle trasformarsi essa in metafisica. Che importa 
se non ne adottò, anzi ne aborrì il nome? Ciò che conta è la 
sostanza di una cosa e non il nome; e quando le scienze ten- 
tano i problemi delle origini, e sprezzando le risposte della 
filosofia, della tradizione, della religione proclamano risolu- 
tamente i loro responsi negativi, abbiamo tutto il diritto di 
dire che si son trasformate in metafisica. 

E le risposte della scienza sono così sconsolanti, che non 
sapremmo se contare gli scienziati fra i benefattori o fra i 
nemici dell'umanità : pur, se in esse fosse la verità, comunque 
cruda, l’ accetteremmo. 

Ma esiste dunque la Verità? Tutti i nostri ragionamenti, 
tutte le dimostrazioni, a qualunque ordine appartengano, hanno 
bisogno di un fondamento primo, altrimenti si sfasciano e si 
dileguano ; e questo non può essere se non la certezza che qual- 
che cosa deve essere. Questa coscienza, questa persuasione, è la 
ragione stessa, la ragione eterna e assoluta, che sì rivela pur 
| sempre a chi non la rinnega. E colla ragione ritorna la fina- 
lità, perchè la ragione non può ammettere un universo senza 
scopo, che debba servire a nulla; e se il verdetto della ra- 
_ggione è irrevocabile, quel criterio a cui si era chiesta la solu- 
zione dei nostri dubbi, ci è, e la sua risposta è chiara. L’u- 
manità ha un fine da compiere sulla terra: avanzare quanto 
è possibile, nella verità e nel bene. 

Così possiamo apprezzare la scienza, anche in se stessa e 
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indipendentemente dalle sue applicazioni : ma v'è qualche 
cosa di superiore al conoscere, ed è il volere e l’ amare. 

La Scienza non può essere una divinità solitaria e senza 
viscere, i cui sacerdoti dimentichino d’ essere uomini; deve 
essere come il sole, luce e calore insieme. Come l’ Arte, la 
Scienza non può essere fine a se stessa e servire egualmente 
al bene e al male. Il principio della Scienza per la Scienza 
e dell’ Arte per l’Arte, deve cedere a quest'altro : la scienza 
e l’arte per l’ uomo ('). 


E) 
* * 


Da quanto ho riportato dalle parole di questi eletti ingegni, 
credo siano apparsi chiaramente i meriti e i difetti della 
Scienza moderna: difetti i quali forse non sono che una conse- 
guenza del suo mirabile progresso, della sua esuberante vita- 
lità, per cui essa ha preso tanto vigoroso impulso da deviare 
come torrente impetuoso fuori degli argini impostile. 

Il senso della misura, il rigore del metodo positivo nelle 
deduzioni per le quali è impossibile la verificazione sperimen- 
tale, il riconoscimento dei limiti propri e quello dell’esistenza 
di un campo di attività esclusivamente serbato alla ragione, 
sono i punti principali nei quali ha talora mancato la scienza 
moderna, per precipitazione o imprudenza e, bisogna conve- 
nirne, con resultati tali da farla accorta del passo falso e da 
far gridare alla bancarotta della Scienza. 

La bancarotta, per usare l’espressione del Brunetière, non 
l’ha fatta la Scienza, che come verità è di per se infallibile ; 
l'han fatta coloro che della Scienza hanno abusato, volgendola 
a servire ad altro fine che non il suo, e trasformandola in me- 
tafisica della peggiore. La Scienza non deve affermare se non 
ciò che può provare vero, e deve negare solo ciò che può 
provare falso : in tutti gli altri casi non deve pronunziarsi, 
o se fa, come è necessario, delle ipotesi, conservare a queste 


(!) Atti del R. Istituto Veneto. Tomo VI, Serie VII, 1804-95. 
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tutto il loro carattere di supposizioni, probabili cioè e non 
certe. x 


Di queste è la teoria dell’evoluzione, e così fu presen- 
tata dal Darwin, mentre troppi suoi proseliti ne fecero quasi 
un dogma, e un argomento pel materialismo, mentre si sa 
ch’ ei non fu materialista nè ateo. Nè lo fu il grande naturalista 
Huxley, uno della vecchia guardia di Darwin, come egli stesso si 
chiamò, replicando garbatamente al discorso di lord Salisbury, 
L’ opinione volgare ebbe l’Huxley per materialista, ma egli non 
lo era : egli credeva a ciò che solo la ragione può provare, e 
solo su questo si pronunziava : per le altre cose, egli non ne- 
gava nè affermava, ignorava. In queste, egli giudicava l’Agno- 
sticismo la sola posizione possibile dello scienziato, egualmente 
lontana dalla fede e dal materialismo, che è pure una fede. 
Nel suo libro famoso L'Uomo nella Natura (') prima, e ardita 
applicazione dell’ Evoluzione, non conclude, nè afferma, ma 
espone come una probabilità grande, la derivazione dell'Uomo 
dagli esseri inferiori. Ma egli non ha mai negato la possibilità 
di una creazione speciale : solo questa per lui era un’ altra 
ipotesi ; e la quistione non era fra la verità, ma fra la mag- 
giore o minor probabilità, dell’ una o dell’ altra. Egli sentì 
però l’ abominevole morale che scaturisce dall’evoluzione ap- 
plicata all’ umanità, che dovrebbe prendere allora come pre- 
cetto la lotta per l’ esistenza. Nel suo libro Evoluzione ed 
Etica, dice apertamente che la morale non è nell’ imitazione 
della Natura, e che moralmente considerato, il mondo orga- 
nico è al medesimo livello d’ un’ arena di gladiatori. Manife- 
stamente egli ne prendeva altrove i fondamenti, quando diceva 
che il nostro dovere è fare il bene degli altri, accordandosi 
in questo col Cristianesimo, il cui fondatore considerava come 
il più gran Genio morale che il mondo abbia avuto. Egli però 
ha serbato nell’ anima il suo segreto, forse rivelato ora a 


(1) « Man 's place in Nature » (1863). Tradotto dal prof. Pietro Marchi. 
Milano 1809. 
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noi, che sappiamo aver egli voluto scritto sulla sua tomba il 
nome di Dio ('). 

V’ha un ordine di cose alle quali la scienza deve serbarsi 
estranea : a quest’ ordine appartiene anche la ragione umana, 
che la scienza non deve discutere, se non vuol mettere in 
dubbio se stessa che è il prodotto della ragione. La ragione 
umana, fatta matematica, vince le leggi del tempo e dello 
spazio cui son soggetti i sensi, rivelando fatti che i sensi non 
potrebbero rivelar mai; anzi giunse fino a creare un ordine 
di verità matematiche indiscutibili, che non hanno alcuna 
relazione con le cose sengibili. 

Che la ragione possa comprendere le leggi del mondo fi- 
sico, non è da porre in dubbio; e ciò è un riconoscere la sua 
potenza di astrazione. Non cito che due sole fra le tante sue 
vittorie sul mondo fisico. Le Verrier dalle osservate irregola- 
rità del moto del pianeta Urano, col calcolo ne dedusse l’esi- 
stenza di un altro pianeta perturbatore, più lontano ancora 
dal Sole, e potè indicare in qual plaga del cielo doveva tro- 
varsi in una data epoca; gli astronomi ci guardarono, e il 
pianeta c’ era, e fu Nettuno. La teoria cinetica dei gas fece 
predire col calcolo che l’ attrito di un gas sui corpi in mo- 
vimento doveva essere indipendente dalla sua densità, cioè 
che, per esempio, le oscillazioni di un pendolo avrebbero 
dovuto smorzarsi egualmente e nello stesso tempo in un gas 
compresso e denso, come nel medesimo gas rarefattissimo. La 
conclusione era tanto strana, che si dubitò fino della verità 
della teoria : eppure l’esperienza confermò il fatto, e dimostrò 
vero l’ inverosimile, e che la ragione non si era ingannata, 
ma si ingannava invece il senso comune. 

La Scienza deve dunque aver fede completa nella ragione, 
e riconoscerle un dominio, inviolabile, per la sua attività. Se 
non le piace il nome di filosofia, lo chiami altrimenti, ma lo 
riconosca. Divisione di limiti, per evitare o diminuire la con- 


(1) Vedasi la biografia scritta da H. De VarIGNY nella Revue Scient, 11 e 18 
gennaio 1896. 


- i eee ey -_ 


MATERIALISMO E MISTICISMO 231 


fusione che appunto ora deploriamo, fra Scienza e Filosofia 
deve esservi, ma solo per necessità di studio : anche la filo- 
sofia è una scienza, cioè una conoscenza, e come tale deve ar- 
monizzare con tutte le altre attività dell’ intelligenza, delle 
quali è fine comune il conoscere ; anzi tutte ad essa devono 
far capo. 

Oggi nel periodo di lavorio affrettato, mentre il grande 
edificio del sapere è ancora incompleto in troppe parti, questa 
unione è contrastata, e, diciam pure, difficile ; ed è piuttosto 
una lacuna, che qualche cosa di reale il termine comune fra 
la Scienza e la Filosofia. Che oggi si disputi, si lotti, magari 
sì erri per poi tornare nel vero, è bene; è tale la storia di 
tutte le opere umane compiute collettivamente con un fine 
unico. La ragione deve assistere contenta al trionfo della 
Scienza, che è trionfo suo, e può anche sopportare di sentirsi 
ingratamente disconoscere presentendo prossimo il giorno del 
riconoscimento e dell’ unione. Ma ogni risveglio dello spirito 
umano verso quelli che sono suoi eterni diritti e speranze, 
deve accogliersi come elemento di vita, e di quel progresso 
morale necessario quanto quello intellettuale. Così rallegria- 
moci del movimento presente, che ha dato occasione alla così 
diversa gara di ingegni, la quale io ho cercato in queste pa- 
gine ritrarre e comprendere. 


CarLo DEL Lunco. 


MALI E RIMEDI 


A PROPOSITO DEI RECENTI SCRITTI INTORNO AL PARLAMENTARISMO 
| IN ITALIA 


Il senatore Nobili-Vitelleschi, concludendo nella Nuova An- 
tologia (*) il suo articolo nel quale studia tanto bene, e in sè 
stesso e nei rimedi suoi, quel complesso di mali che sono da 
addebitarsi o che soglionsi addebitare al — parlamentarismo —, 
dice ottimamente che, a ricevere la semenza di quei rimedi, 
l’ opinione pubblica è da noi quanto mai matura : « disgustata 
» del presente, impensierita dell’avvenire, essa è allo stato 
» d’ incubazione d’ una qualche cosa che glie ne prometta uno 
» migliore »; essa è in uno di quei momenti i quali sono « al 
» tempo stesso preziosi e pericolosi nella vita dei popoli perchè, 
» a seconda che si risolvono, decidono della loro sorte ». L’Italia, 
in altre parole, è un po’ nella condizione di una persona che 
giovane ancora, nella pienezza delle sue forze, è andata innanzi 
per un gran tempo secondo la trascinavano gli eventi e la vo- 
lontà altrui e che poi, accortasi ad un tratto d’ essere in una di 
quelle posizioni nelle quali pochi passi ancora bastano per non 
poter più tornare.indietro dalla china rovinosa, si sofferma im- 
paurita degli eventi e della guida altrui quanto dubitante, mal 
sicura di sè stessa, e, anche senza rendersi conto di quanto av- 
viene dentro di lei, rimane perplessa se lasciarsi andare come 
è andata fino ad allora, o se farsi animo e, acquistata la pa- 
dronanza sopra sè medesima, preso a guida soprattutto il pro- 


(1) Fascicolo del 15 Aprile 1895. 
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prio senno e la propria virtù, volgere addirittura per un’ altra 
via. — In tali momenti anche una parola può molto : non già 
che parola d’ uomo abbia mai potuto far sì che un altro uomo, 
e tanto meno un popolo, cambi sè stesso o semplicemente cambi 
indirizzo, ma quella parola, in quelle condizioni, può concorrere 
a far fare un passo in quei cambiamenti, e magari uno di quelli 
che, preceduti da tanti altri non saputi scorgere, appariscono 
maravigliosi negli effetti loro. — Questo spieghi il rumore 
che sono riusciti a levare gli scritti venuti fuori in questi ul- 
timi mesi sopra il tema del —- parlamentarismo — (‘), spieghi 
quei tal quali effetti pratici che presuntivamente hanno pro- 
dotti o possono produrre, e giustifichi me se ho creduta opera 
‘non del tutto inutile il riassumer qui il contenuto di quelli 
scritti e cercare di trarne qualche conclusione ultima che sia 
portata o suggerita dal complesso delle singole conclusioni pro- 
prie agli scritti medesimi. 


* 
* * 


Intanto sopra un punto vi è concordia ; quello che i mali 
da cui è afflitta la nostra vita pubblica sono gravissimi, tali 
che, se non si eliminano, porteranno fatalmente il Paese al- 
l’ estrema rovina. 


(1) Oltre l’ articolo già citato del Senatore NoBILI-VITELLESCHI ho avuto 
sott'occhio : i 

AMBROSOLI FRANCESCO Deputato — Salviamo il Parlamento! — Milano, 
Treves, 1805. 

BONFADINI R. — Zl momento nazionale — nell’ Idea liberale del 19 mag- 
gio 1895. 

FBRRERO — La reazione — Torino, 1894. 

MicELI Prof. V. — Come salvare tl Parlamento? — Nella Riforma So- 
ciale, fasc. del 10 Settembre 1895. 

MORINI ex-Deputato — Corruzione parlamentare — Milano 1895. 

NEGRI G. — Articolo nella Perseveranza del 12 marzo 1898. 

Pisa GiuLIo — Delle presenti condizioni politiche d' Italia — Milano, Du- 
molard, 1895, i 

Ricci RAFFAELLO — Parlamentarismo italiano — In questa Rassegna, 
fasc. del 1 Agosto 1895. 

SicnELE ScIPIO — Contro tl parlamentarismo — Milano, Treves, 1805. 


234 MALI E RIMEDI 


E il riconoscimento di tutto ciò è un fatto che di per sè 
solo ha importanza grandissima giacchè l’ ammettere la esi- 
stenza e la gravità d’ un male è la prima condizione richiesta 
per potere sperare che almeno si cercherà di curarlo : ha im- 
portanza, 8’ intende, in quanto il riconoscere questo fatto non 
è che un manifestare quel che è nella coscenza stessa del Paese, 
giacchè se invece il malato non condividesse una tale persua- 
sione, e trattandosi, di mali di cui il migliore (per non dire 
— unico —) medico è il malato stesso, a nulla varrebbe il 
riconoscerne l’ esistenza. 

Ora appunto tutti sappiamo come a un po’ alla volta, dal 
non potersi parlare di mali profondi, organici, proprî alla in- 
tiera nostra vita pubblica senza esser qualificati per radical, 
o, secondo i casi, per clericali, adesso ciascun partito vede i 
mali secondo il proprio punto dirvista ma non ve n’ è uno che 
. non li scorga gravi o gravissimi : tutti abbiamo veduto questo 
Paese lasciatosi illudere, volutosi esso stesso illudere, intorno 
alle sue condizioni, aprire finalmente gli occhi di fronte al- 
meno alla parte più esteriore del male (la putredine venuta a 
galla nella catastrofe della Banca Romana, gli sconvolgimenti 
violenti di Sicilia e di Carrara) e riconoscerlo e spaurirsene tanto 
da mettersi, per dirla col Ferrero, in quelle — disposizioni mes- 
sianiche — le quali, insieme ad altre e molto diverse ragioni, 
hanno fatto inchinare alla dittatura dell’on. Crispi tanti i quali 
non vi si sarebbero inchinati, o almeno non lo avrebbero fatto 
così di buona voglia, se non avessero avuta l’idea che al- 
l’ Italia occorreva chi energicamente, con lo stato d’ assedio 
prima, e con radicali riforme dopo, la salvasse per il mo- 
mento e la assicurasse per l’avvenire. 

Anzi sotto questo aspetto potrebbe parere che, essendosi 
ormai in modo tanto evidente volta nel detto senso la coscenza 
pubblica presso di noi, la constatazione di un tal fatto sce- 
masse d’ importanza. Ma la verità è invece che questa impor- 
tanza non scema punto; perchè, anche a prescindere dal fatto 
che quella coscenza pubblica nella superficialità sua scorge le 
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manifestazioni passeggere piuttosto che il germe durevole del 
male mentre è di questo che interessa aver la convinzione pro- 
fonda, certo è come altra cosa sia l’asseverare un dato stato della 
coscenza pubblica, pur tanto evidente, e altra e ben più impor- 
tante l’aversi di tale stato una riprova per così dire palpabile. 

Nè prova maggiore poteva desiderarsi di questa del sen- 
tire concordi sopra un tal punto tanti uomini che, non solo 
per l’ autorità loro quanto e più per il loro colore politico così 
vario, offrono garanzia di non esprimere soltanto un loro pen- 
siero individuale. Nè riprova più sicura poteva aversi del ve- 
dere come non fece scandalo il Sighele quando, col suo opu- 
scolo paradossale ma meritorio, considerò quei mali, esaminati 
in relazione al sistema parlamentare, così gravi da vederci 
una conferma di quella verità, o meglio paradosso, da lui 
enunziato che « unirsi nel mondo umano, vuol dir peggio- 
rarsi », e da esser tratto dalla forza della logica quasi a in- 
vocare un ritorno all’ assolutismo il più rigido; — non fece 
scandalo il Ferrero quando studiò quei mali come connessi ad- 
dirittura alle condizioni di civiltà e di ordinamento sociale pro- 
prio all’ Italia. Altrettanto si dica: — del Negri, e del suo 
seguace il deputato Ambrosoli, i più moderati fra tutti, i quali 
non negano punto la gravità dei mali e la necessità dei rimedi 
anche assai radicali quali essi propongono — del Bonfadini che 
chiude il suo studio, pur tanto obiettivo e lontano dall’ esa- 
gerare, col dire: « facciamo, e presto la rivoluzione salutare, 
» per impedire che ci travolga più tardi la rivoluzione demo- 
» litrice »; — del Pisa il quale vede sì organici i nostri mali 
che proclama addirittura (pag. 30) « il bisogno di rinnovare 
» la nostra Costituzione »; — del Ricci il quale conclude tri- 
stamente che « urge provvedere, perchè di giorno in giorno 
» aumentano: le ruine, e aumentano la sfiducia dei buoni e le 
» esorbitanze dei tristi, e piglia piede via via la credenza che 
» la rivoluzione nostra, lungi dal contenere un principio ed 
» una restaurazione morale, si svolse a beneficio di pochi, che, 
» compiuta, ne profittarono, e che proprio non valeva la pena 
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» di lavorare per sostituire ai regimi caduti il presente »; 
— del senatore Nobili-Vitelleschi che enumera (pag. 635), fra 
i danni più gravi da cui è presentemente afflitta l’ Italia, nul- 
lameno che « la corruzione generale della sua moralità, il di- 
» séredito di tutte le sue istituzioni, la confusione e il rilas- 
» samento di tutti i suoi ordinamenti e la sua rovina econo- 
» mica >». 


* 
* * 


Dopo la constatazione del male passiamo a quanto concerne 
la indagine intorno alle sue cause. 

A questo conducono gli scritti dei quali mi vado occu- 
pando. Essi anzi hanno in proposito un carattere comune : per 
lo passato, col metodo proprio a chi appena conviene di quel 
male che sta studiando nelle sue manifestazioni più appari- 
scenti e non scorge le cause un po’ remote o rifugge per le 
sue buone ragioni dall’ occuparsene, non si soleva molto fre- 
quentemente fermarsi su queste cause salvo dai partitanti 
estremi sempre propensi a risalire con facili affermazioni, in- 
nocentemente o premeditatamente avventate, alle cause mede- 
sime : quelli scritti invece in un senso almeno relativo, ten- 
gono sistema diverso, e, se non altro, segnano un passo non 
lieve per giungere a quando, anche fra quanti non vanno 
innanzi con ciechi preconcetti di parte, sarà abituale, se non 
costante, di spingersi fino alla radice del male, facendolo, ben 
8’ intende, a differenza dei primi, con quella calma e con quella 
onestà d'indagine che rende facile molto più di quanto comu- 
nemente si crede lo scorgere quella radice, e, una volta tro- 
vatala, di metterla in luce con franchezza da buon chirurgo. 

La parte però fatta a queste indagini intorno alle cause 
e i risultati che se ne traggono variano naturalmente assai dal- 
l’ uno all’ altro di questi studî. 

Il Bonfadini, trattando del momento nazionale in prepa- 
razione e come programma delle ultime elezioni politiche, 
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molto si occupa delle condizioni odierne dell’ Italia, molto di 
quelle in cui le attuali dovrebber cambiarsi ; ma l’ indole dello 
scritto, lo scopo suo, e la qualità stessa nell’ autore di uomo 
politico militante, dovevano fare ed hanno fatto sì che delle 
cause di quelle condizioni poco e poco profondamente si sia 
occupato. 

Più che altro egli fa quistione se non di uomini, d’ indi- 
rizzo di governo seguito dagli uomini che appunto hanno da 
noi avuto in mano il governo; e, sotto questo punto di vista, 
il fatto di simile < momento » della nostra recente storia po- 
litica di cui « nessuno forse più confuso nell’ indole, più vol- 
» gare nei sintomi suoi », egli lo attribuisce agli uomini po- 
litici andati al potere nel 1876 e che, con i loro torti, aprirono 
un periodo molto diverso da quello chiusosi con le famose 
parole, pronunziate dal Minghetti alla Camera nel marzo 1876, 
le quali « riassunsero la gloria di un’ epoca e l’ onore di un 
» partito politico ». 

Ora il Bonfadini stesso, quando dovesse scrivere qualche 
cosa di diverso da un articolo, sia pure quanto mai pregevole, 
per occasione di elezioni, son certo anderebbe un po’ più in là e 
più a fondo dei torti e dei sistemi di governo della — destra — e 
della — sinistra —, e non imiterebbe un altro scrittore, il Morini, 
(per ciò giustamente criticato dal Miceli) il quale nel suo libro, 
d’altra parte assai buono sotto rispetti diversi, batte una via 
simile a quella accennata dal Bonfadini. 

Del resto il gran pubblico, che vede le cose di lontano, al- 
l’ ingrosso e nel tempo stesso senza preconcetti e al lume di 
quel buon senso popolare che s’' inganna difficilmente e, in 
ogni caso, per breve tempo, ha fatta ormai una tal giustizia 
sommaria da non riconoscere neppure i pochi meriti veri di 
quanti hanno contribuito a costituire e quindi a guidare la 
nuova Italia ; tanto meno da distinguere fra torti maggiori o 
minori. 

E, pur con tutta la ingiustizia propria a questa specie di 
— giustizia, — bene sta. — Il popolo non sa che gli uomini, 
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anche i più grandi uomini di Stato, hanno ben piccola parte 
nello svolgersi dei grandi fatti storici, ma appena, sospintine 
loro stessi, concorrono a dirigere le forze che determinano 
quello svolgimento; — non sa che Ja sinistra non avrebbe po- 
tuto fare tutto quanto ha fatto se non avesse trovato elementi 
propizi a questa sua azione, cioè gli elementi preparati, secondo 
quel concetto, dai governi di destra; — e così, per dar qualche 
esempio, impersona nel Giolitti tutta la sciagurata, volgaris- 
sima decadenza morale che venne alla superficie sotto il di 
lai governo, e non riflette quanti altri periodi della nostra 
vita politica, svoltisi sotto tanti altri uomini di Stato, abbiano 
preparate, determinate nel loro pieno sviluppo quelle brutture 
ad ogni costo tenute nascoste ma non meno esistenti quando 
non s'erano ancora palesate in modo da non potersi negare; 
— così pure, quando, in questi ultimi anni, e in certe ecca- 
sioni specialmente, vede meglio quale immensa sciagura sia il 
trovarsi fatalmente identificati nei suoi atti, nei suoi intenti, 
la massoneria e il governo nostro, o quale lo sia l’acuirsi sempre 
di più, con progressione non meno fatale, di tutte le quistioni 
politico-religiose connesse con la quistione di Roma (‘), attri- 
buisce ogni colpa ai governi di questi ultimi tempi, e non 
pensa a rimontare parecchio indietro a quelli altri tempi nei 
quali Massimo D’ Azeglio era in dissidio col Conte di Cavour 
perchè credeva, ed agiva di conseguenza, che per fare e far 
bene Italia non bisognasse ricorrere a certi mezzi od a certi 
aiuti, e proclamava che a Roma non si poteva entrare a brac- 
cetto « ai cortigiani e alle cortigiane della rivoluzione »(*) — 
Quando però il popolo non limita il suo sguardo al periodo 
del momento ma ne abbraccia uno tanto lungo da potersi guar- 
dar di lontano, allora, vede sempre le cose attraverso gli 


(1) Nessuno si scandalizzi nel vedere accennato così in genere, e quindi 
anche sotto l' aspetto internazionale, ad una — quistione di Roma — Vedasi 
in proposito l' articolo bibliografico del Prof. Scaduto, non sospetto di cleri- 
calismo, a pag. 390-392 della Riforma Sociale, fasc. del 10 Settembre 1895. 

(®) Nei — Miei Ricordi — vol. II, pag. 45. 
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uomini, non si accorge quale parte abbia fra quelle — cose — 
proprio lui stesso, ma sente però la concatenazione che vi 
è fra i momenti della sua vita, quale, per conseguenza, fra 
gli uomini che hanno presieduto a quei momenti, ed è na- 
turale e giusto (— giusto — sempre per — una giustizia som- 
maria —) che accomuni nella stessa indifferenza il veder 
per esempio sorgere a Roma una statua al Cavour oppure a 
Stradella una statua al Depretis. 

Gli altri scritti, i quali si soffermano assai più sopra questa 
diagnosi dei mali, quasi tutti riassumono le cause dei mali 
stessi in quella piaga del — parlamentarismo — che appunto 
per tutti forma il tema propostosi. 

Il Negri parla del parlamentarismo come causa dei mali 
stessi, e quale causa poi del parlamentarismo addebita il fatto 
dell’ essere il nostro sistema rappresentativo falsamente rap- 
presentativo sicchè le Camere dei rappresentanti non rappre- 
sentano il paese. 

Il senatore Nobili-Vitelleschi dice (pag. 633) che la causa 
prima di quei mali è riposta nell’ essersi « accumulati nella 
» Costituzione italiana i due estremi, che sono i fattori carat- 
» teristici della declinazione del regime costituzionale in par- 
> lamentarismo, e cioè l’ esagerazione e l’ accentramento dei 
» poteri nello Stato e il suffragio a base larghissima, e pres- 
» sochè il suffragio universale ». 

Parimente nel parlamentarismo vede il deputato Ambro- 
soli (pag. 70 e segg.) l'origine di molti mali della nostra Italia, 
per quanto creda esagerate le accuse che al parlamentarismo 
si muovono. Del parlamentarismo poi accenna come cause, 
che non siano quelle connaturali al sistema parlamentare e 
quindi irrimediabili, la complicanza dei meccanismi del Par- 
lamento nostro, e la poca elevazione, la poca indipendenza dei 
nostri deputati di fronte agli elettori cagionate principalmente 
dall’ accentramento nello Stato di pressochè ognî potere. 

- Un altro, il Pisa, vede piuttosto queste cause che si vanno 
ricercando, e nel solito accentramento di poteri nello Stato, e 
nel cattivo sistema elettorale. | 
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Un nuovo passo verso un ordine più comprensivo di cause 
lo si fa col Ricci, il quale vede l’origine del parlamentari- 
smo, ossia la degenerazione del sistema parlamentare presso di 
noi, nello stesso Parlamento in quanto non vi si sono mai po- 
tuti distinguere, nemmeno quando esistevano una — destra 
— e una — sinistra —, dei veri partiti il cui contrasto desse 
moto e incremento verso un avvenire sempre migliore, e si 
è andata creando « una vita parlamentare diversa della vita 
» nazionale ; una vita parlamentare, curante solo di sè, mezzo 
» e fine a sè stessa, perduta dietro convenienze personali e 
» successi momentanei». E fin qui anche il Ricci si limita, 
come vedesi, alle cause immediate ; ma poi, risalendo un po’ 
più in alto nella concatenazione delle cause, egli accenna che, 
se tale è stato ed è il Parlamento nostro, ciò è dipeso perchè 
le condizioni in cui si è compiuta la nostra rivoluzione eppoi 
si è svolta esi svolge la nostra vita politica, hanno escluso che 
il Parlamento fosse appunto diviso in partiti che non uscissero 
dall’orbita delle istituzioni e nellostesso tempo fossero contrappo- 
sti fra loro in relazione a qualcuna di quelle grandi quistioni le 
quali, come è avvenuto in altri paesi, avrebber dato loro 
colore e intenti proprì indipendenti dalle persone. Di tutto 
ciò alla sua volta accenna come cause: — il fatto che, 
stante la loro astensione dalle urne, « i conservatori italiani, 
» pur esistendo nel paese, non apparvero in Parlamento, dove 
» la parte conservatrice venne rappresentata dalla Destra, la 
» quale, rivoluzionaria anch’ essa, non la rappresentò mai in 
»> modo perfetto » ;} — la nessuna omogeneità degli elementi 
che concorsero a costituire quei partiti, o meglio larve di par- 
titi che si formarono nel Parlamento ; — i difetti del nostro Di- 
ritto pubblico che, creato in tempi tanto diversi, si è prestato 
e si presta facilmente al prevalere su tutto e su tutti del po- 
tere parlamentare ; — la mancanza di uomini veramente su- 
periori che si verifica per quella specie di esaurimento pro- 
prio alle nazioni le quali, come la nostra nella prima metà 
del secolo, hanno avuti tanti uomini insigni per mente 
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e per animo; — la miseria di criterî e la corruzione addirit- 
tura che nelle elezioni e dopo le elezioni falsa ed abbassa la 
missione del deputato ; — lo spostamento economico e sociale 
che avvenne in Italia dopo la rivoluzione e favorì tanto in 
tutte. le classi il mal seme del cercar di innalzarsi non per 
forza propria, in virtù di lavoro, ma di quelle raccomanda- 
zioni e di quelli intrighi di cui quasi sempre è necessario 
strumento il deputato. 
Dunque, come vedesi, il gran colpevole è il parlamenta- 
rismo, ossia, ripeto, la degenerazione del sistema parlamentare. 
Però questi scrittori di cui ho fatto cenno si fermano un po’ 
tutti a mezza strada e poco addentro penetrano quando si 
tratta di giungere alle cause prime di quella degenerazione. 
« I fenomeni del parlamentarismo (dice ottimamente il Miceli), 
» essendo fenomeni complessi, non possono essere attribuiti a 
» una sola causao a una sola categoria di cause, ma devono 
» esser l’effetto di una complessa quantità di cause come sono 
» complessi i fenomeni che ne derivano » : e invece quelli 
scrittori, o indicano una causa sola, o anche più cause, ma 
giammai un gran complesso di cause, sia pur che queste met- 
tano poi capo ad una causa prima la quale tutte le domini ; 
sicchè essi mettono il dito sulle piaghe, non — sulla piaga — 
e la loro diagnosi non può essere praticamente utile, nè poi 
la cura praticamente efficace giacchè (questa pure è una delle 
due verità fondamentali alla cui dimostrazione tende il bello 
studio del Miceli) ‘« la ricerca dei rimedi non può essere in 
» alcun modo proficua e non può condurre a risultati pratici 
» se non è preceduta dallo studio delle cause del male ». 
La causa che il Negri denunzia quale origine prima del 
parlamentarismo e che, almeno come una delle cause è accen- 
nata dagli altri e si sente comunemente ripetere, è il fatto della 
separazione della vita del Parlamento da quella della nazione, 
il fatto che il Parlamento non rappresenta molto il paese di 
cui dovrebbe essere il rappresentante e l’ interprete. Ora evi- 
dentemente in ciò vi è molto di vero, ma vi è anche tanto 
La Rassegna Nazionale Vol. LXXXVIII 16 
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di erroneo da togliergli il carattere e 1’ importanza di una con- 
statazione della vera radice del male. — Si potrebbe innanzi 
tutto, più con l’ apparenza che con la realtà di un paradosso, 
affermare non esser punto vero che il nostro Parlamento non 
rappresenti il Paese, mentre invece lo rappresenta perfino in 
quelle qualità, o meglio in quei difetti, proprî ad un Popolo 
che non sa farsi rappresentare ; con una leggera variante al- 
l’ antico dettato si potrebbe dire che — ogni popolo ha i rap- 
presentanti che si merita — e sentenziare che il Parlamento 
non rappresenterebbe veramente il paese quando fosse diverso 
da quello che è. — Si deve anche notare che, pur da chi con- 
sidera il problema principalmente rispetto a quel malato che 
è il Parlamento nostro, non deve perdersi d’ occhio quell’ al- 
tro gran malato che, in specie dal lato politico, é il popolo 
Italiano ; e che tenendo conto di ciò, e concordato che il Par- 
lamento non rappresenta il paese, non si vede ben chiaro se 
realmente questa causa dei nostri mali sparirebbe quando il 
primo rispecchiasse meglio le qualità politiche del secondo e 
se quasi non fosse da desiderarsi che le rispecchiasse meno. — 
Ma poi, e questo è il punto essenziale, mi sembra evidente che 
l’ avere un Parlamento che non rappresenta la volontà na- 
zionale è un male irrimediabile, in quanto loro connaturale, 
di tutti quei popoli che una volontà, una coscenza come Po- 
polo, ferma, chiara, tale da imporsi ai suoi rappresentanti, non 
la posseggono ; sicchè, oltre essere inutile l’ occuparsi di una 
causa che in sè stessa non può essere remossa, è manifesto che 
la supposta causa prima è alla sua volta l’effetto di una causa 
molto più comprensiva alla quale bisogna risalire, e che questa 
causa si trova nelle condizioni stesse morali e politiche in largo 
senso di noi Italiani. — E che quella di cui si tratta non sia 
una causa prima lo si riconosce per esempio dallo stesso Negri 
quando a quella cansa attribuisce un’ altra causa e precisa- 
mente il soverchio allargamento del suffragio : causa questa 
che alla sua volta non ha carattere di causa prima non fosse 
altro in quanto evidentemente inadeguata al male, ingrandita 
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soltanto (come dice benissimo il Prof. Miceli nella sua critica 
a questa parte delle idee dei Negri) per quella esagerazione 
che ha corso e corre circa i cattivi effetti di quell’ allarga- 
mento del suffragio che ad altri, con pari esagerazione, è 
parso e pare causa di ottimi effetti. Tanto questa causa del 
suffragio troppo largo è inadeguata al male che, come si vedrà 
a suo luogo, le si propongono dei rimedi affatto sproporzionati 
e quindi inefficaci, oppure di quelli proporzionati, efficaci, ma 
che presuppongono la precedente eliminazione, o attenuazione 
almeno, della causa prima, presuppongono cioè una precedente 
ricostituzione (direbbe un medico) del popolo Italiano. 
Un’altra causa del parlamentarismo, e quindi una supposta 
causa prima dei nostri guai, la additano quasi tutti nella esa- 
gerazione e accentramento dei poteri nello Stato. — Nota a 
questo proposito e molto bene il Nobili-Vitelleschi che il male 
non sta veramente nell’ essere riunite al centro piuttosto che 
sparse alla periferia le funzioni dello Stato, ma piuttosto nel- 
l’ essere esagerate queste funzioni a danno delle funzioni degli 
altri poteri pubblici e soprattutto di quelle energie individuali 
dei cittadini da cui in fine dipende la vita e la vitalità di un 
Popolo. — In qualunque senso s’intenda parlare di questa 
causa di mali per il nostro Paese certo è che essa non è punto 
la causa prima di quel male essendo, al solito, un effetto, e 
effetto necessario della vera causa prima : di tanto le energie 
individuali sono scarse e fiacche, di tanto si fanno numerose 
e potenti le energie (ma non le migliori) di quel grande organo 
collettivo che è lo Stato, e queste stesse energie proseguono il 
loro moto e si accentrano, per dir così, nel cuore stesso dello 
Stato. — È certo anche però che l’esagerazione e l’ accen- 
tramento dei poteri nello Stato è una grave causa di danni 
in quanto rifluisce grandemente nell’ accrescere quella man- 
canza di buone energie individuali di cui è l’effetto, e nel 
determinare per conseguenza la degenerazione del sistema par- 
lamentare che da quella mancanza proviene : in Inghilterra, 
per esempio, il parlamentarismo non è possibile principalmente 
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parehè (non intendo dir cose nuove) della invadenza in tutto 
e su tutti della Camera elettiva non può parlarsi là dove i 
cittadini non lascerebbero deprimere le energie loro individuali 
nè lo Stato i suoi poteri, e dove in ogni modo questo ha tanto 
pochi poteri (per di più i meno conquistabili) che, una Camera 
la quale riuscisse a impadronirsi di quelli fra i poteri stessi 
che non le appartengono, poco, relativamente, conquisterebbe, 
eppoi presto si accorgerebbe di dover far i conti con tanti 
altri poteri che non sono dello Stato ma non per questo hanno 
complessivamente minore importanza. Se ed in quanto dunque 
questa causa di danni non sia conseguenza necessaria di quella 
prima sarà giusto occuparsi della causa stessa considerata ap- 
punto come eliminabile in sè stessa e non soltanto, indiretta- 
mente, nella radice sua. 

Un complesso di cause della degenerazione del Parlamento 
lo si scorge (principalmente dall’ Ambrosoli) nello stesso Par- 
lamento, nel suo organamento interno, nelle norme o nei si- 
stemi secondo i quali si esplica la sua azione, si compiono i 
suoi lavori. E ciò ben a ragione giacchè è naturale che nella 
degenerazione sua il Parlamento, anche considerato indipen- 
dentemente dalle cause per le quali è ed è divenuto quale è, 
abbia lui stesso una colpa : ed è giusto il tener conto di queste 
cause non fosse altro per cercare i rimedi che le possano eli- 
minare. Ma è pur vero che queste cause non rappresentano 
punto la radice del male e che lo studio di queste cause re- 
lativamente piccole non ha gran valore se non è preceduto 
e, a così dire, illuminato dallo studio delle cause prime. 

Di questo studio delle cause prime soprattutto il Prof. Miceli 
ha, con grande acume e grande cnergia, sostenuta la necessità 
conforme già ho avuto occasione di dire: anzi il suo bello 
studio critico intorno ai lavori del Sighele, del Negri, dell’Am- 
brosoli e del Morini, mira precipuamente a mettere in rilievo 
quella necessità. — E lo stesso fa il Deputato Ambrosoli che, 
pur dichiarando modestamente di volersi occupare soprattutto 
delle cause minori più strettamente connesse con la vita par- 
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lamentare di cui ha una pratica speciale, dice però : « le cause 
» vere del parlamentarismo si devono ricercare nella evolu- 
» zione incessante delle società italiane, nella trasformazione 
» che non posa della famiglia, dei costumi, delle tendenze in- 
» dividuali. Fattori imponderabili, ma di efficacia morale cer- 
» tissima, quali la religione, la letteratura, il giornalismo, 
» hanno operato senza dubbio in vario senso. Le trasforma- 
» zioni agrarie ed industriali, i fatti economici in genere, 
» hanno esercitato altre influenze molteplici e profonde, che 
» anch’ esse si confondono ora nel fatto unico : la decadenza. 
» E quando dall'Italia allarghiamo la vita ad altri paesi, dove 
» pure l’istituzione è guardata con scetticismo, come si estende 
» la quistione, come si eleva la ricerca delle cause! ». 

In questa ricerca di un ordine più elevato di cause pri- 
meggia, come si è visto, il Ricci: egli ne ha additate pareo- 
chie, ma non tutte certo, e sempre con quella timidezza nel 
risalire alle cause prime che in genere proviene dal timore 
della critica di coloro i quali, non foss’ altro per la repugnanza 
a generalizzare tanto comune e tanto ostentata ai tempi nostri, 
non scorgono che, i mali delie grandi istituzioni intimamente 
connesse alla vita di un popolo, non si studiano con speranza 
di risultati pratici se non riuscendo a penetrare nell’ intimo 
di quella immensa congerie di cause da cui sono determinati. 

Chi veramente ha dato il buon esempio nel non aver ti- 
more di ricercare le cause prime, e di ricercarle senza tanti 
riguardi a urtare con le contrarie opinioni, è stato il Sighele. 
Egli è andato oltre il segno, giacchè (ho già avuto occasione 
di notarlo ed è del resto evidente) la sua tesi che « unirsi nel 
» mondo umano, vuol dir peggiorarsi » non colpirebbe, se 
fosse vera, soltanto il parlamentarismo ma il Parlamento addi- 
rittura, anzi anche qualche cosa di più : e in ogni modo spie- 
gherebbe quei mali che non si manifesterebbero se non aves- 
simo il sistema parlamentare, ma non tutti quelli (e sono i 
più essenziali) nei quali la forma di governo ha una parte 
tutta accidentale. — Il Sighele però nen poteva in una ma- 
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niera più energica di questa eccitare con l’ esempio a non fer- 
marsi alle piccole cause : e di fronte a questo merito diviene 
ben poca cosa l’altro pregio in diretta connessione con lo scopo 
propostosi dall'autore che è quello di mostrare, sia pure spin- 
gendosi all’ esagerazione, quali mali porti necessariamente in 
sè il sistema parlamentare in quanto si basa sulla manifesta- 
zione di volontà di una grande assemblea. 

Ecco dunque a qual punto è giunto in questi scrîtti che 
ho passati in rassegna lo studio delle cause del parlamentari- 
smo presso di noi: — ricerche intorno alle cause minori e 
accidentali; constatazione della necessità di risalire alle cause 
prime e essenziali ; deficienza quasi assoluta nelle ricerche di 
queste ultime cause. 

È da augurarsi che da questo punto sia ripreso lo studio 
ed allora con frutti certamente migliori, — Frattanto, e senza 
la pretesa di percorrere il grande e difficile ‘ mare, vediamo 
almeno dove si dovrebbe volger la prora. 

Quanto a me non pare difficile îl determinarlo e ne avrei 
avuta l’ idea anche se non ne avessi trovato un esempio ri- 
spondente a quella idea nello scritto del Ferrero che, trattando 
del — fenomeno Crispi —, si occupa in sostanza del parlamen- 
tarismo cui quel — fenomeno — è strettamente connesso. Il 
Ferrero lo studia non solamente nello stesso Crispi ma molto 
più ancora nelle qualità, nelle condizioni nostre morali, sociali, 
politiche. — È questo appunto il metodo da seguirsi : e ciò a 
tanta maggior ragione quando si tratta di mali di cui sì ac- 
cagiona un organo politico e un organo tale da identificarsi 
con la forma di governo. Una forma di governo e gli organi 
mediante i quali si estrinseca hanno certamente un'entità 
propria in correlazione alla quale possono essere migliori o 
peggiori, bisognosi o no di essere modificati, e modificati in 
un modo piuttosto che in un altro: ma essi rappresentano 
sempre una parte passiva, hanno vita, e quella data vita piut- 
tosto che un’altra, a seconda dell’ anima che il popolo dà loro, 
in mani «a da essere fino ad un certo punto vero che essi non 
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sono in loro stessi nè buoni nè' cattivi. È perciò in quella 
forza che li anima che dobbiamo studiarli se non vogliamo oc- 
cuparci della manifestazione esteriore invece di ciò che la de- 
termina, e incorrere nel tempo stesso nell’ inconveniente che, 
mentre gli innumerevoli congegni proprî alla vita di uno Stato 
sono tutti fra loro connessi e bisogna tener conto di queste 
correlazioni, lo studio loro invece (come avviene quando vien 
fatto senza speciale riguardo alla forza che li muove e dà loro 
unità) sia necessariamente frazionario e incompleto. 

Nello studiare la degenerazione del Parlamento presso di 
noi incominciamo dunque pure dall’ esaminare in sè medesima 
la forma di governo parlamentare, determinando in chè ve- 
ramente essa debba consistere e quali ne siano i difetti insiti 
nella sua stessa natura : così verrà intanto a stabilirsi da un 
lato tutto quel che è male necessario nè quindi eliminabile, e 
dall’ altro lato tutto quel complesso di mali che sono prove- 
nuti dall’ essersi, non sempre in buona fede, alterato il concetto 
di ciò che la forma parlamentare dovrebbe essere ; mali questi 
ultimi i più deplorevoli in quanto si fanno credere proprî a 
quella forma, e, a chi proponga soltanto di eliminarli, si dà la 
scomunica come attentatore alle buone norme costituzionali. — 
Dopo però passiamo a studiare il sistema parlamentare non più 
in sè stesso main relazione a noi Italiani, o meglio studiamo 
noi Italiani in relazione al sistema parlamentare. 

Allora, allargando un po’ lo sguardo a confronti con altri 
popoli, rileveremo la esistenza di certe cause di degenerazione 
della forma di governo parlamentare le quali non sono insite 
nella forma stessa, ma sono dipendenti dalle condizioni dei po- 
poli irrimediabilmente cambiate e che continuano a cambiarsi 
senza che la volontà loro, la quale poco concorre ai cambiamenti 
stessi, possa poi impedire le conseguenze di tali cambiamenti e 
quindi il sorgere ed accrescersi di quelle cause. Il sistema rap- 
presentativo è per sua natura connesso, più di altra qualsiasi 
forma di governo, con le condizioni morali e politiche del 
popolo rappresentato. Ora tutti sappiamo come la nostra sia 
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un’ epoca essenzialmente di transizione in cui non solo le con- 
dizioni morali e politiche ma le stesse condizioni sociali di tanti 
popoli vanno rapidamente cambiando, e i parlamenti, nati e 
giunti a grande altezza quando rappresentavano qualche cosa 
di stabile, adesso non si sa più se non molto all’ ingrosso chi 
e che cosa rappresentino, e si riflette in loro, esagerato per 
tante ragioni comprese quelle si bene scolpite dal Sighele, quel 
processo degenerativo che nei periodi di transizione precede 
sempre il sorgere di un nuovo e diverso stato di cose. Poi vi 
è il fatto che i Parlamenti sono sorti quali intermediarî fra il 
popolo e il Potere regio, e questo Potere, anche ponendo da un 
canto quanto è accidentale e frutto della volontà di qualcuno, 
presso varî popoli è ridotto una parvenza e tende a sparire, 
senza che il popolo sia ancora in grado di comunicare al suo 
Parlamento tutta quella forza di resistenza al processo dege- 
nerativo, che quel Potere gli comunicava e, occorrendo, gli 
imponeva. E così via discorrendo seguiti chi sappia e possa 
andar oltre nella ricerca di queste cause di cui qui basta un 
semplice cenno. 

Venendo poi a quelle cause di degenerazione del sistema 
parlamentare che a noi sono specialmente proprie e hanno ca- 
rattere tale da esser possibile l’ eliminazione loro, se esse si 
considerano sotto il punto di vista che ho detto si vede subito 
in chè veramente consistano quelle nelle quali sta la radice 
del male. — Il sistema rappresentativo (ripeto una verità no- 
tissima ma non mai abbastanza rammentata) costituisce una 
forma di governo la cui funzione buona oppur no è, più che 
in qualunque altra forma, connessa con le qualità del popolo 
cui si adatta, con l’ impulso che esso le dà : nessuna quanto 
essa in fatti ammette tanta e tanta diretta partecipazione del 
popolo al governo di sè medesimo. Questo essendo, non altra 
potrà essere la prima cagione per la quale il sistema rappre- 
sentativo è andato sempre degenerando se non quella che, 
dopo aver avuto le virtù civili necessarie a preparare il nostro 
risorgimento a Nazione, raggiunto questo ideale, che pareva 
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relativamente almeno lontano, tutto ad un tratto e più con 
l’ aiuto della fortuna e per merito di alcuni uomini che per 
la logica concatenazione di eventi preparati col concorso di 
tutti, ci mancarono le qualità necessarie a costituire salda- 
mente, con germi tali da progredire in meglio piuttosto che 
decadere col tempo, un qualunque governo del grande Stato 
e in specie poi un governo rappresentativo ; sicchè, sorto in- 
vece quel governo con germi non buoni, questi hanno dato 
i loro frutti, e le qualità nostre, se non sono peggiorate, non 
hanno migliorato tanto e tanto quanto sarebbe occorso per 
spegnere quei germi anzichè lasciarsene comunicare i cattivi 
effetti. 

Se noi vogliamo dare uuo sguardo imparziale e sincero 
alle cose nostre dalla rivoluzione in poi ci vedremo la con- 
‘ferma di quanto ora ho accennato. — Vedremo un popolo 
unito per tutti quei legami che appunto concorrono a formare 
un popolo, unito tutto in un intento comune ma distinto in 
tante parti diverse fra loro per costumi, per leggi, per con- 
dizioni sociali e politiche ; e queste parti non solo così diverse 
ma in stato di grande inferiorità le une rispetto alle altre, e 
tutte poi nuove affatto a un regime che implicava larga par- 
tecipazione alla vita pubblica di un grande Stato quale i nuovi 
tempi esigevano. — Vedremo, accanto a uomini di tempra 
veramente degna di compiere e cementare la grande impresa, 
o porsi a capo del movimento, o influire su quelli che vi si 
eran preposti, (e tralascio di tanti, sempre numerosi in simili 
casi, dominati da un volgare egoismo) un’ oligarchia di uo- 
mini preparatisi a far l’ Italia nuova e deliberati di consoli- 
darla con gli stessi sentimenti e con gli stessi metodi, magari 
contrapposti ma della medesima miserevdle natura, pei quali 
e con i quali altri voleva mantenuta la vecchia ; e, di fronte 
a questa oligarchia, i pochi veramente degni di aver parte 
nel rinnovamento trarsi indietro fra la grande massa che si 
sarebbe lasciata scuotere da chi le parlasse. un verbo vera- 
niente nuovo ma che rimase indifferente di fronte a un mo- 


250 MALI E RIMEDI 


vimento dominato da idee che essa non poteva comprendere 
e che, 80 avesse comprese, non avrebbe seguite. — Vedremo 
poi questa oligarchia di patriotti immaginarsi di far gli Ita- 
liani non già immutandoli, in una maggiore o minor misura 
secondo il bisogno, con l’ ispirare loro uno spirito rinnovato 
in cui risplendessero le virtù pubbliche religiose e civili senza 
le quali non si dà vera grandezza di popolo, ma cercando di 
livellarli tutti in un preteso spirito dei nuovi tempi in cui 
allo scetticismo, antica piaga di noi Italiani, si sostituisse la 
miscredenza teorica e il materialismo pratico, alle virtù pub- 
bliche antiche, tanto diverse da quelle che sarebbe bisognato 
far sorgere, la virtù pubblica nuovissima consistente soprat- 
tutto nel piegare docilmente la testa al dominio di quella oli- 
garchia. — Vedremo le masse delle varie parti d’ Italia ag- 
giungere o sostituire, quale più quale meno, alle magagne 
antiche delle magagne nuove (quella compresa del regiona- 
lismo venuto a tener luogo delle divisioni passate), accomu- 
nandosi piuttosto nei difetti che nei pregi, e tutte insieme 
quindi indietreggiare piuttostochè progredire nella pratica del 
viver libero. — Vedremo a un poco alla volta, eppoi in un 
modo sempre più accelerato, determinarsi un movimento di 
decadenza dopo un periodo nel quale avevano ancora parte 
nella cosa pubblica per lo meno degli uomini non liberi 
dell’ influenza dai peggiori e più audaci di quella oligar- 
chia, fino ad un certo punto anzi concordi con loro, ma di 
grande valore intellettuale e anche, qui pure fino ad un 
certo punto, morale. — Vedremo tutto ciò andare esagerandosi 
non foss’ altro per opera di quella forza fatale per cui, un 
individuo come un popolo, movendo da certi principî bisogna 
che precipiti a un dato fine ove non trovi in sè stesso la energia 
per fare (lo dirò con frase famigliare ma molto espressiva) 
punto e da capo. — Vedremo a quella forza aggiungersi 
quelli impulsi più speciali che sono stati e sono per l’ Italia, 
e l’ urto fra la Potestà religiosa e la civile tanto cresciuto 
dopochè in Roma s’ insediò, più che il governo italiano, la 
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Massoneria cosmopolita, e il prender piede anche presso di 
noi di quel movimento sociale-che non è — socialismo — sol- 
tanto e col quale non potrebbero essere in più stridente con- 
trasto le tendenze, i metodi, di quella tal oligarchia spadro- 
neggiante. — Vedremo finalmente ridursi a tanto poca cosa 
la partecipazione alla vita pubblica, accrescersi tanto la non- 
curanza per le pubbliche libertà, che, se anche vi fosse stato 
qualcuno il quale le avesse volute ad ogni costo tutelare, non 
avrebbe trovata corrispondenza nel Paese, ed è stata cosa fa- 
cilissima, anzi venuta da sè come tanto naturale, il sorgere 
e succedersi di quelle dittature esercitate dal Depretis prima, 
quindi dal Giolitti ed ora dal Crispi. 

Eppoi si cercano le cause della degenerazione del sistema 
rappresentativo! — Guardiamo noi stessi, guardiamo la parte 
che prendiamo alla vita pubblica, guardiamo le cause che ci 
hanno a un po’ alla volta ridotti a esser maturi per le ditta- 
ture del Depretis, del Giolitti (proprio anche di lui) e del 
Crispi, e le cause della degenerazione del Parlamento non a- 
vremo bisogno di andarle a cercare. 

Si dirà che queste non sono cause speciali alla degene- 
razione del sistema parlamentare ma proprie alla degenerazione 
di tutto quel po’ di vita pubblica che abbiamo avuto ed ab- 
biamo in Italia. — Ed è vero, ma è vero ancora, da un lato 
che le cause prime di quanto riguarda il Parlamento, e quindi 
direttamente o indirettamente tutta la nostra vita politica in 
senso stretto, non possono non formar parte di quelle cause 
maggiori da cui deriva quanto riguarda la nostra vita poli- 
tica in senso lato: e, dall’ altro canto, che (lo ripeto ancora 
una volta) uno studio delle cause da cui deriva la degenera- 
zione del Parlamento, magari anche delle minori, non può 
avere un serio valore pratico se non risale a quelle che a 
buon diritto si possan dir prime. 


È 
& * 


Veniamo ora (ed avremo finito) a quanto concerne i ri- 
medi contro i mali del parlamentarismo. 
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Vi sono prima di tutto i rimedi d’ importanza relativa- 
mente piccola : rimedi proposti in specie dall’Ambrosoli, una 
serie dei quali — anticipazione del principio dell’ anno par- 
lamentare, ritorno al sistema dei bilanci solari, verifica dei 
poteri tolta alla Camera, diritto d’ interrogazione o di inter- 
pellanza subordinato all’ economia dei lavori più sostanziali, 
abolizione degli U/fici — coordinata al concetto di semplificare 
il lavoro parlamentare ; e un’ altra serie — la elettività dei 
sindaci, una buona legge sullo stato degli impiegati, una re- 
strizione del diritto sovrano di grazia e di conferimento degli 
ordini equestri — coordinata, insieme all’ altro rimedio del 
decentramento che anche l’Ambrosoli crederebbe efficacissimo, 
al criterio di « elevare la dignità del deputato, la sua indipen- 
» denza verso gli elettori e verso il governo e quindi, sotto ogni 
» rapporto, la sincerità del sistema ». — Altro rimedio che, 
secondo il Sighele, gioverebbe, modificando direttamente la 
fanzione parlamentare, a combattere il parlamentarismo, sa- 
rebbe il ridurre a una cifra molto minore (il Sighele dice a 
cento) il numero dei deputati. 

Poi vengono i rimedi di ben altra importanza, e questi 
sostanzialmente sono due: — modificazioni radicali nel sistema 
elettorale — e — decentramento — giacchè, quanto al refe- 
rendum di cui fa parola il Negri, egli medesimo ne riconosce 
la inapplicabilità al Paese nostro. 

Per ciò che concerne le modificazioni nel sistema eletto 
rale si hanno le proposte le più disparate. — L’ Ambrosoli 
(pag. 72) riterrebbe « utilissimo l’ allargamento del voto fino 
» ai limiti del suffragio universale, perchè si aumenterebbe 
» l’influenza della campagna al paragone della città, e perchè 
> si renderebbe più sincero l’ atto e la procedura elettorale 
» togliendo un materiale immenso d’ intrighi, di partigiane- 
» simi, d’ ingerenze d’ ogni specie ». — Tutto il contrario 
vorrebbe il Negri giacchè secondo lui dovrebbesi limitare 
grandemente il diritto al voto dando questo diritto solamente 
ai pochi competenti a scegliere. E lo stesso inclina a credere 
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il Nobili-Vitelleschi (pag. 637) mentre però egli ritiene prati- 
camente impossibile restringere il suffragio. — Altri finalmente 
vorrebbero, come si esprime benissimo il Prof. Miceli, dare 
una — base organica — alla rappresentanza parlamentare 
pur mantenendo allargato il suffragio o allargandolo magari 
fino al suffragio universale. E questa base organica, secondo 
l’Ambrosoli (pag. 73) che però preferisce l’allargamento puro 
e semplice del suffragio, e secondo il Pisa (pag. 20 e segg.), 
si dovrebbe dare al suffragio mediante la introduzione del 
suffragio indiretto per il quale, stando al Pisa medesimo, i 
cittadini eleggerebbero direttamente soltanto i consiglieri co- 
munali, e questi alla loro volta eleggerebbero nel loro seno 
i consiglieri provinciali, i consiglieri provinciali quelli regio- 
nali e questi finalmente i deputati (in numero assai limitato) 
alla Camera unica: secondo poi il Prof. Miceli (pag. 376-377) 
la base organica verrebbe ad averla il suffragio ove si ria- 
dottasse il criterio the informava le istituzioni rappresentative 
« in tutto un periodo della vita dei Comuni, nelle monarchie 
» a Stati, nei borghi e nelle contee inglesi, come nelle corpo- 
» razioni di arti », il criterio cioè per cui « al suffragio ve- 
» ramente si dava poca importanza, e si dava solo grande 
» importanza al fatto che il rappresentante facesse parte in- 
» tegrale del gruppo dei rappresentati ». 

Per quello invece che riguarda il decentramento, o me- 
glio ciò che con questa parola 8° intende indicare, vi è nelle 
linee generali accordo completo, tutti propugnando questi due 
punti — restringere le funzioni dello Stato — e, per quelle 
che gli rimarrebbero e che non siano veramente proprie al go- 
verno centrale, — portarle dal centro alla periferia coordina- 
tamente all’ attuale divisione in provincie e alla futura divi- 
sione per regioni. La differenza di criteri vi è ma non altera 
sostanzialmente quella concordia. — Il Ricci (pag. 523-524) 
nota come nell’ Italia meridionale prevalga il concetto di de- 
centrare distribuendo maggiormente l’azione governativa nelle 
provincie senza creare nuove circoscrizioni, mentre nell’ alta 
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Italia tende a prevalere quello della costituzione delle regioni; 
nota come il portare alla periferia quei meccanismi ora riu- 
niti al centro non darebbe di per sè garanzia sufficiente che 
si ottenesse soltanto di spostare da un punto all’ altro le in- 
gerenze parlamentari ; ma non contesta l’ efficacia del decen- 
tramento. — Anche il Nobili-Vitelleschi (pag. 638-639) mette 
in rilievo lo stesso pericolo di moltiplicare anzichè troncare 
queste ingerenze, renderle più dannose ancora creando tanti 
piccoli centri di corruzione, che per di più, in specie adottando 
il sistema regionale, disgregassero l’unità nazionale: egli però 
non avrebbe più questi timori quando il decentramento lo si 
associasse all’ altro rimedio di ben altra portata e che taglie- 
rebbe veramente il male alla radice, cioè alla restrizione delle 
funzioni dello Stato — E, più o meno esplicito, questo concetto 
del Nobili-Vitalleschi, è proprio anche al Pisa; (pag. 10 e 
segg.) all’ Ambrosoli (pag. 71-72) che pur non crede ora e 
chi sa per quanti anni sperabile il conseghire tali riforme ; al 
Negri e al Miceli (pag. 378) il quale si spinge al criterio di 
quel massimo decentramento che sarebbe rappresentato da un 
sistema federale non nel senso ristretto e volgare che impli- 
cherebbe lo spezzare l’unità politica ma in un senso com- 
prensivo e scientifico compatibilissimo con questa unità. 
Questi i rimedi proposti. — E intorno a questi rimedi, come 


in generale ai rimedi che si possan proporre, non spenderò 


molte parole per esprimere l’ opinione mia che si manifesta 
facilmente da sè dopo quanto ho detto intorno alle cause del 
male, anzi dei mali. . 
Sembra a me che si debbano innanzi tutto eliminare tutti 
quei rimedi che sono rimedi quanto lo sarebbe il pretendere di 
guarire ìl malato tagliandogli la testa addirittura. — Il par- 
lamentarismo è causa di tutti questi mali, dunque togliamo 
di mezzo il Parlamento, 0, che è lo stesso, cerchiamo che gli 
sia tolta ogni forza di azione, appoggiamo quelli uomini di 
governo che sanno imporglisi e impedirgli di intralciare la 
forte opera loro —: così all’ incirca molti la pensano e si re- 
golano in pratica. Notino essi però che in questo modo si 
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confonde il sistema parlamentare col parlamentarismo, ossia 
si afferma che il sistema parlamentare porta di necessità al 
parlamentarismo, e che i mali del parlamentarismo son tali 
dal far rinunziare al sistema parlamentare e alle pubbliche 
libertà col sistema rappresentativo necessariamente connesse. 
Questo vogliono col fatto, questo affermino chiaramente di vo- 
lere : e invece (dice benissimo il Nobili-Vitelleschi) « se si 
» ponesse bruscamente e brutalmente il problema della aboli- 
» zione delle libertà, la più gran parte anche dei più mal- 
» contenti si ribellerebbe : e questa ribellione è altrettanto 
>» comprensibile quanto il malcontento, lo è tanto che può 
> dirsi quasi istintiva: non Si può comprendere il mondo 
» moderno senza la libertà. » — Che se poi qualcheduno ri- 
levasse come si può avere una tal quale libertà anche senza 
il sistema parlamentare inteso almeno come lo si intende e in 
Inghilterra e, con le debite differenze, nei Paesi latini, e si 
accontentasse di questa libertà limitata ad arbitrio di chi im- 
persona lo Stato, rifletta che tutto quest’ ordine di cose può 
sorgere ma noncrearsi per forza umana supposto pure potes- 
sero gli Italiani avere una tal volontà, e che da noi e ora 
tutto sì ridurrebbe ad accrescere e legittimare la strapotenza 
di nulla più che un ministro, e ministri quali sono stati il 
Depretis e il Giolitti e quale ora è il Crispi. 

Parimente sembrami si debba escludere senz’altro quanto 
tenderebbe a toglier quei mali che sono di necessità proprì al 
sistema parlamentare così come son propri altri mali ad altri 
sistemi : le ricerche dirette ad eliminare simili mali o non 
avrebbero scopo alcuno o si risolverebbero in quello di riget- 
tare addirittura il sistema. 

Altrettanto finalmente si dica per quei rimedi che si ri- 
solvono in semplici consigli inefficaci affatto a modificare i 
popoli e le istituzioni loro: i popoli come i loro rappresen- 
tanti non sono quali gli individui, nè possuno, nè spesso vor- 
rebbero, rifarsi da loro stessi, e le istituzioni degenerate non 
si rifanno che con le riforme. Così, ad esempio, è inutile cer- 
car rimedi per quei mali di cui ho fatto cenno, e che deri- 
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vano dall’ essersi, anche su punti sostanzialissimi riguardanti 
il potere regio, il senato e via discorrendo, alterata nella pra- 
tica della nostra vita politica la forma parlamentare (‘) : è vero 
in fatti che si tratterebbe soltanto di ricondurre le istituzioni a 
ciò che dovrebbero essere da quello cui le hanno ridotte la lo- 
gica concatenazione di certi eventi e la colpa di tanti, ma è vero 
ancora che, mentre gli effetti di quelli eventi non si cancellano, 
contro la mala volontà, o la colpevole inerzia di quanti avrebbero 
o dovere o diritto che fosse tutelato un dato ordine di cose, 
non valgono leggi che subirebbero la stessa sorte delle altre 
che regolano quell’ ordine, sicchè tutto si ridurrebbe a dare 
appunto, degli ingenui quanto inutili consigli. 

Dopo questa eliminazione si può passare ai veri e proprî 
rimedi, alle vere e proprie riforme con le quali, in un modo 
più o meno diretto, si vorrebbe risanare la funzione parla- 
mentare dalla degenerazione che l’ ha colpita. 

Senza fermarmi a tutte quelle riforme di secondaria im- 
portanza le quali potrebbero anche avere efficacia ma che non 
è qui il caso di esaminare singolarmente, dirò, quanto alle mo- 
dificazioni che si suggerirebbero intorno all’ elettorato, come 
non sembrino accettabili quelle per le quali dovrebbe restrin- 
gersi e largamente restringersi il diritto al voto: — innanzi 
tutto potrei ripetere con l’ Ambrosoli e ripeterò col Nobili- 
Vitelleschi (pag. 637), il quale pure vagheggerebbe tale re- 
strizione, che ciò non è praticamente possibile perchè oggi 
nessuno « penserebbe seriamente a toccare ai larghi suffragi 
» sopra i quali riposa l’ idea dominante del secolo: la sovra- 
» nità popolare » ; verrà fbrse tempo in cui questa idea sarà 
sparita o avrà subita una grande trasformazione, ma frattanto 
nessuno oserebbe attuare una riforma di questo genere; — poi 
il fatto ha dimostrato anche presso di noi come col suffragio più 
ristretto si possano avere tutti quei mali che si lamentano ora 
più che in passato soltanto perchè si sono manifestati più aperta- 


(1) Ved. intorno a ciò, e precisamente per quanto concerne la nomina € 
la revoca dei ministri, il bello studio del Sichera (L'articolo 65 dello Sta- 
tuto) edito nella Antologia Giuridica, Catania 1894. 
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mente; — che se si volesse rimediare col restringere l’elettorato 
in larghissima misura allora, oltre andarsi sempre più incontro 
alla impossibilità che ho detto, « il suffragio (lo dirò col Mi- 
» celi) verrebbe a perdere ogni base popolare per cadere in 
» mano di una cricca e di una consorteria » più di quello che 
già non vi sia caduto, e si avrebbe così quella peggiore fra 
le soluzioni che consiste nello snaturare una istituzione piut- 
tostochè addirittura cambiarla; — finalmente da una simile 
riforma che porrebbe sempre più la cosa pubblica in potere 
di una classe sociale non sarebbe certo resa più facile una 
soluzione pacifica, per quanto sia possibile, in rapporto a quel 
rinnovamento sociale che va anche da noi maturandosi con 
una celerità ogni giorno maggiore. 

Piuttosto sarebbe da vedersi (giacchè non pretendo cer- 
tamente farne io lo studio con queste osservazioni dirette ad 
eccitare gli altri a studiarvi) se non fossero da  prescegliersi 
le proposte dirette ad allargare il suffragio in modo da giun- 
gere, se non a quello universale, ad uno estesissimo ma ispi- 
rato al concetto di dare prevalenza, nella presunzione di ca- 
pacità, ad altri criterîi piuttosto che a quello di titoli scolastici 
dei quali tutti sappiamo il valore in rapporto alla capacità 
stessa, e di cui, fra gli altri, l’ effetto è, in un paese come il 
nostro, di eliminare in larga parte l’influenza della campagna 
pure, in generale, ancor tanto sana. — Sarebbe da studiarsi 
anche se, a questo suffragio o universale o così allargato, non 
si dovesse dare quella — base organica — di cui parla il Mi- 
celi, e ciò o medianté il suffragio indiretto, o meglio (giacchè 
temo che questo si risolverebbe nel patentare e rendere più 
strapotente e più corrotta l’ attuale oligarchia dei — grandi 
elettori —) mediante quel sistema dei gruppi omogenei d’ elet- 
tori che il Miceli arditamente applicherebbe. 

Quanto al decentramento parmi non vi possa esser dubbio, 
perchè trattasi di cosa d’ un’evidenza palmare, che il discen- 
trare soltanto e nello stretto significato della parola le funzioni 
dello Stato si ridurrebbe a nulla più che far cambiar di luogo 
le ingerenze parlamentari e farne sorgere delle altre. — Ugual- 
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mente però mi pare indubbio la utilità grande di un corag- 
gioso e grande taglio nelle funzioni dello Stato e, possibil- 
mente di tutti i pubblici poteri. « Quando gli elettori (dice 
» il Nobili-Vitelleschi) non avranno più che poco o nulla a 
» reclamare dai loro candidati, i candidati poco o nulla a 
» promettere, non rimarranno più come argomento alle ele- 
» zioni che i principî, le idoneità e tutto quel che permette 
» e giova a costituire le grandi correnti di opinioni, i grandi 
» partiti che sono la sola base efficace ed onesta delle istitu- 
» zioni rappresentative. E alla sua volta quando i deputati 
» avranno poco o nulla da sperare dal governo per i loro in- 
» teressi locali e personali e il governo avrà poco o nulla da 
» Offrire per adescarli, i rapporti reciproci fra il potere le- 
» gislativo e il potere esecutivo si ricondurranno sul loro vero 
» terreno, quello della omogeneità dei principî e dei modi di 
» governo; e ne conseguiranno degli indirizzi di politica omo- 
» genei e duraturi, i soli possibili per condurre i destini . di 
» una nazione ». Tanto grande anzi mi sembrerebbe l’utilità 
di tal rimedio da poter risparmiare di coordinarlo all’ altro 
concetto della divisione del Regno in regioni, riforma que- 
st’ ultima sempre gravissima nei pericoli che' presenta, e forse 
superflua quando, o eliminate o riportate agli enti locali tante 
funzioni ora appropriatesi dallo Stato, sarebbero grandemente 
scemati i casi in cui ha luogo quella rigida uniformità la 
quale fa invocare la divisione in regioni, nè sarebbe poi vie- 
tato di accrescere gli esempi che già abbiamo di disposizioni 
legislative proprie soltanto ad alcune parti d’ Italia. 

Nella efficacia di questi rimedi, e in ogni modo nella pos- 
sibilità di vederli applicati, ho per altro scarsa fiducia. 

Ho detto, e vi ho insistito assai, che il parlamentarismo 
non è che una delle manifestazioni dei nostri mali, e che la 
causa vera e prima di questi mali bisogna vederla nelle stesse 
condizioni politico-morali di noi Italiani. Fino a che saremo quali 
siamo stati e quali siamo, il sistema rappresentativo, come del 
resto qualunque altro sistema di governo, non funzionerà mai; 
finchè perdurerà quello stato di cose quei mali li avremo sem- 
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pre, qualunque siano le riforme che si attuino negli organismi 
del Potere pubblico. Rimedi quindi radicalmente efficaci non 
posso vedere se non in ciò che giovi a far cambiare quelle 
condizioni. 

Prendiamo pure in fatti l’ esempio da quei rimedi che 
ho riconosciuti capaci di una efficacia non piccola: ma sarà 
sempre vero che, per quanto si modifichi con sapiente arte 
di governo ciò che riguarda il suffragio, se si potrà eliminare 
una parte dei mali riguardanti la rappresentanza popolare una 
gran parte rimarrà ancora, e in tal misura da esser sostan- © 
zialmente gli stessi di prima, fino a che quella massa di elet- 
tori, più numerosa o più ristretta, composta in un modo o 
composta in un altro, da cui deve aver vita quella rappre- 
sentanza sia costituita da cittadini i quali del voto si valgono 
in quel miserevole modo che tutti sappiamo: — sarà sempre 
vero, passando all’altro rimedio del ristringere le funzioni dello 
Stato, da un lato che fino a quando questi cittadini non a- 
vranno acquistata un po’ più di forza per camminare da sè, 
quelle funzioni, per quanto scemate con taglio dei più arditi, 
rimarranno sempre parecchie, sicchè, contrariamente alle belle 
parole del Nobili-Vitelleschi riportate» di sopra, anche dopo 
quel taglio, elettori e deputati, deputati e governo, avrebbero 
sempre parecchio da chiedere e respettivamente da dare ; e, 
dall’ altro lato, che fino a quando, al solito, i cittadini sa- 
ranno quello che sono, e dei loro rappresentanti, e del governo 
uscito fuori da tale rappresentanza si dovrà dire all’ incirca 
lo stesso, non mancherà mai nell’ elettore, nel deputato e nel 
governo il desiderio e l’ occasione di chiedere e respettiva- 
mente di dare. 

Eppoi, qualunque sia la virtù di tali o altri simili rimedi, 
ci troveremo sempre in questo circolo vizioso che, mentre sa- 
rebbe da questi rimedi che dovrebbe, fra gli ultri buoni effetti, 
aversi quello di risanare la rappresentanza e il governo che. 
ne emana, non è sperabile di vedere adottati quei rimedi fino 
a che quei cambiamenti nella rappresentanza e nel governo del 
paese non siano compiuti. Si può sul serio supporre che, an- 
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che senza addebitare ad alcuno dei preconcetti interessati, 
una Camera e dei Governi quali abbiamo avuto, quali abbiamo 
e quali continueremo ad avere, si spoglino di tutto quel far- 
dello di idee che hanno dominato, prima in germe ed ora in 
pieno rigoglio, nei nostri uomini politici fino dal costituirsi 
del Regno, e sinceramente adottino, sinceramente applichino, 
quelle riforme che dovrebbero spazzare la padronanza loro 
intimamente connessa col durare di quelle idee ? 

Che del resto se, in parte almeno, si potesse sperare che 
siano adottati questi ed altri rimedi parimente indiretti rispetto 
a quelli che anderebbero diritti alla radice del male, ben ven- 
gano questi rimedi. Sì guardi però, e se ne tenga conto nel 
concretarli, che, se hanno una importanza, questa vien loro 
soprattutto dal fatto che possano giovare a colpire la prima 
radice del male: così, e specialmente, il rimedio dello scemare 
le funzioni dello Stato avrebbe, a mio modo di vedere, valore 
non tanto per quell’effetto del risanare i rapporti fra elettori, 
deputati e governo, cui mirerebbe (senza gran fondamento come 
ho accennato) chi lo propone, quanto per l’ altro effetto che 
se ne trarrebbe certamente di allargare, con questo soffio di 
libertà vera, un po’ i polmoni di noi Italiani, animarci, ad- 
destrarci alla pratica del viver libero più efficacemente di 
quanto non si faccia con quella perpetua tutela che, in un 
modo più o meno larvato, ci si è imposta e ci si impone 
giusto per non abituarci a farne a meno. 

E questo dico tanto più volentieri in quanto, mentre credo 
non si possa allontanarci dal criterio che, causa prima ed es- 
senziale di tutti i nostri mali essendo noi stessi, i rimedi deb- 
bano tendere a riformare appunto noi ste»si, non mi nascondo 
nel tempo stesso la difficoltà, e di indicare, e più di attuare 
questi rimedi. È già grandissima, e, come ho detto, si risolve 
quasi nel voler l’ impossibile, la difficoltà di ottenere che il 
malato decreti a sè stesso e da sè stesso una medicina come 
quella, per esempio, di un taglio radicalissimg nelle funzioni 
dello Stato : figuriamoci poi che dovrà dirsi di quei rimedi 
che molto più direttamente giungerebbero alla radice del male, 
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e sì risolverebbero in rimedi (diciamo così) morali, che poco o 
nulla hanno a che fare con qualunque — riforma — nel senso 
legislativo. Indirizzo governativo tutto diverso, indirizzo nella 
istruzione ed educazione nazionale tutto diverso, aiuto ed in- 
coraggiamento a tutte le energie che nel campo politico in 
largo senso si manifestino, e così via discorrendo : scopi tutti 
il conseguimento dei quali può essere indirettamente aiutato 
con riforme nel detto senso, ma che presupporrebbe soprat- 
tutto che il malato fosse già mezzo guarito prima ancora di 
essersi deciso a prendere la medicina ; sicchè il suggerire questi 
rimedi si risolve per la massima parte, in quei semplici con- 
sigli di cui ho parlato e che non approdano a nulla perchè, 
come osserva benissimo l’ Ambrosoli, è un po’ troppo poco il 
dire al malato: — guarisciti. — E in relazione alla possibile 
efficacia pratica di simili consigli può prendersi lume, ad 
esempiò, da quel movimento dei cattolici che si manifesta vi- 
goroso (nè a parole soltanto ma per fino nel campo economico) 
specialmente nel Veneto e in Lombardia, movimento che può 
essere secondato o combattuto secondo le idee, ma che segna 
un’ insperato risveglio della nostra vita pubblica, e più lo se- 
gnerebbe ove gli altri partiti scendessero essi pure in campo 
con altrettanta lealtà e altrettanta serietà di propositi, mentre 
invece nelle sfere governative, o non si tien conto di quel 
movimento, o si è parlato, nell’ intento di troncarlo, del giu- 
ramento dei consiglieri comunali, e magari, come suggerì 
qualche giornale ispirato da quelle sfere, del rimedio anche più 
spiccio di una larga somministrazione di domicilio coatto. 

Si dirà che in conclusione i rimedi possibili sono pochi e 
di attuabilità difficile : nè io sosterrò il contrario. Ma è nella 
natura delle cose che i mali dei popoli poco e poco bene li 
possano guarire gli uomini, siano questi la massa oppure uno 
di quelli uomini (che del resto non si fanno sorgere a volontà) 
i quali pare, ma — pare — soltanto, che per forza loro cam- 
bino la faccia a un paese. E ciò essendo, non si poteva venire 
ad una. eonclusione diversa ; nè questa, a chi ben consideri 
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non esser piccolo vantaggio il non cercar rimedi quando non 
si possono trovare o non cercarli là dove non si possono tro- 
vare, parrà conclusione priva di ogni importanza pratica. 

Non disperiamo tanto del resto delle sorti nostre. Se non 
ci possiamo rifar da noi stessi, ci andiamo però rifacendo sotto 
l’azione di quei mezzi, ora dolci ora bruschi, che Iddio ado- 
pera con i popoli quanto più appunto nelle sorti loro la vo- 
lontà umana influisce soltanto in un modo. molto indiretto. 
Anzi, se si guarda ben addentro, fi dovrà dire che in parte 
ci siamo già rifatti. Si prenda per esempio quell’ elemento 
essenzialissimo nella vita morale-politica di un popolo che è 
la religione eppoi si dica se il movimento cattolico di cui ho 
fatto cenno di sopra e quel movimento ispirato ad una reli- 
gione così umanizzata, spoglia da tanta parte dei pregiudizi 
che le si erano attaccati, sarebbe stato possibile de noi anche 
solo venti anni fa. Altro esempio a riprova della mia affer- 
mazione si potrebbe trarre da un tal quale risveglio del senso 
morale nella vita pubblica che può intravedersi sotto il dila- 
gare di tanta immoralità e di cui potrebbe esser sintomo il 
discredito nel quale, prescindendo anche da criteri politici, è 
caduta quella oligarchia massonica che fin dal principio dei 
nuovi tempi ha sempre imperato in Italia e delle cuì brutture 
morali pareva non ci accorgessimo nemmeno. Ai quali esempi 
molti altri ne potrei aggiungere se fosse qui il luogo di ap- 
profondire un simile studio. 

E questo movimento in meglio non si arresterà per quanto 
gravi siano le burrasche che possiamo dover attraversare ; 
anzi queste stesse burrasche non farebbero che crescerlo e rav- 
viarlo fino a che non metta capo a un risorgimento non del- 
l’Italia soltanto ma degli Italiani. — Frattanto collettivamente 
e individualmente adoperiamoci a propugnare quelle riforme, 
ad aiutare l’ esplicarsi di tutti quei mezzi che più siano atti 
a dare alla nostra vita pubblica una base ben diversa da 
quella che ha avuta fin qui: e facendo questo avremo fatto 
molto, avremo fatto abbastanza. 

Firenze, Dicembre 1895. GarTANO Roooni. 


IL ROMANZO NATURALISTA 
E LE NUOVE TENDENZE LETTERARIE 


Io non credo che a chiunque segua lo svolgersi delle ma- 
nifestazioni letterarie del nostro tempo, sia sfuggito di osser- 
vare questo fatto, che in esse si va operando una mutazione 
dello spirito che le informa e costituisce il loro sostrato con- 
cettuale, una mutazione che proceduta lenta da principio, ora, 
cioè in quest’ultima decina d’anni, s'è andata accelerando e ma- 
nifestando in modo assai chiaro e visibile. Molte teorie arti- 
stiche e letterarie e filosofiche che fino a poco tempo addietro 
dominavano la critica e ispiravano l’arte, ed erano insomma il 
prodotto di un modo universale di pensare e di sentire, e che 
si credevano al sicuro da ogni assalto, come in rocca inespu- 
gnabile, pel fatto di essere sostenute e applicate da qualche 
scrittore in gran voga, si son viste a poco a poco perdere 
del favor generale, capitolare innanzi agli assalti sempre più 
audaci di nuove dottrine, e infine restringersi nel breve giro 
di pochi ingegni, omai solitari e abbandonati dalle forze più 
attive e operanti delle nuove generazioni. Ognuno intende 
ch’io voglio parlare dell’arte cosi detta naturalista, la quale 
sorta in Europa, e per primo in Francia, poco dopo la metà 
del secolo nostro, toccò il massimo fiore sulla fine pel penultimo 
ventennio di esso, e di poi cominciò a declinare con moto sem- 
pre più rapido e generale, e con tale un concorso di circostanze 
intellettuali e morali da non lasciar più dubbio alcuno sul suo 
definitivo scomparire. . 

Gli ingegni più acuti, i quali dall’abito della mente son 
portati a considerare i fenomeni intellettuali di un dato tempo 
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nelle molteplici complessità dei rapporti sociali e morali, e che 
veri saggiatori dei fatti umani presi nelle contingenze d’un 
periodo storico, si studiano di penetrare a fondo nelle correnti 
secrete d'onde rampollano i fatti visibili delle produzioni del- 
l’arte e delle istituzioni sociali, s’accordano tutti, da Edoardo 
Rod a Giacomo Barzellotti, da Ferdinando Brunetière a Max 
Nordau nel riconoscere che una profonda mutazione si va 
attualmente operando nel pensiero europeo, ed esaminando 
poi più particolarmente le opere di alcuni letterati odierni, 
vi scorgono i segni di questa evoluzione, e li vanno indi- 
cando diligentemente su per le più importanti riviste d’Eu- 
ropa, quasi ad avvertirci della strada che i più di noi quasi 
inconscii percorriamo, e a renderci più consapevoli delle idee 
e dei sentimenti che più o meno confusi si agitano nella 
mente di tutti. 

Le ragioni di questo movimento sono, a mio credere, da 
ricercarsi in due ordini diversi di fatti: esse sono, cioè, di na- 
tura sociale e psicologica; e io credo sia utile risalire alle ori- 
gini dell’arte naturalista a fin di vedere come dal declinare 
di essa s’ andò a poco o poco formando e ingrossando il moto 
contrario, e esaminare poi il valore intrinseco di questo per 
giudicare della durata e dell'efficacia sua. 


Nei suoi bellissimi Saggi di Psicologia contemporanea, Paolo 
Bourget, esaminando l’opera di Ippolito Taine e studiandosi di 
determinare la sua fisionomia intellettuale e la sua importanza 
storica, osserva assai giustamente come egli sia sorto proprio 
a rappresentare nella critica artistica e filosofica quel gran 
moto d'idee che andatosi maturando, parallelamente allo svol- 
gersi sempre più largo delle scienze fisiche e biologiche, nella 
prima metà del secolo, toccò il culmine del suo salire nei primi 
decenni della seconda ; moto che essendo favorito dal progre- 
dire meraviglioso degli studi sperimentali così riechi di con- 
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seguenze nel dominio della scienza pura e in quello delle indu- 
strie e delle applicazioni pratiche, aveva suscitato un fervor ge- 
nerale di entusiasmo appassionato e sincero in tutte le persone 
culte, nell’efficacia della scienza e della sua portata in tutti 
gli ordini dei fatti umani; moto infine che tutti ci accordiamo 
nel designare col nome di positivo. Onde tutta quella gran pro- 
duzione di idee e di opere che avvenne in quel giro di tempo, 
è sorta sotto questo impulso, della ricerca sperimentale, dello 
studio del fatto. Nulla sembrava omai poter nascondersi al- 
l'occhio investigatore della scienza, nessun mistero poteva sus- 
sistere dinnanzi a essa, e per un momento parve vicino a ef- 
fettuarsi il sogno di Vincenzo Monti: 


Brillò Sofia più fulgida 
Del suo splendor vestita, 
E le sorgenti apparvero 
Onde il creato ha vita. 


« Il mondo è oggidi senza misteri » affermava l’ illustre 
chimico Berthelot, e non minore sicurezza dimostrava Claudio 
Bernard che le scienze morali e psicologiche fossero ug giorno 
costrette a entrare nel dominio dei fatti fisici e fisiologici. Lo 
spirito scientifico si può veramente dire sia quello che suscitò 
e governò tutta la cultura di quel periodo di tempo, succeduto 
a un’ età che avea promosso e attuato e nell’ordine specula- 
tivo e in quello politico nei limiti più vasti che fosse possibile 
il concetto di un principio astrato, non infrenato dalle consi- 
derazioni etniche e storiche, il qual concetto aveva toccato il 
culmine dell’astrazione filosofica nel sistema dell’Hegel, che 
rappresenta forse meglio che ogni altro pensatore l’idealismo 
logico del secolo XVIII e dei primi decenni del nostro. L'idea 
pura, infatti, spogliata d’ogni invoglia corporea che le confe- 
risse forma materiale e contingente, e il disprezzo dell'osserva- 
zione e dal fatto sono i tratti distintivi di quel gran secolo, 
inesorabilmente logico, e sì poco osservatore, e l’ applicazione 
che negli ordinamenti politici ne fu fatta nella Francia, cioè 
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nel paese dove, come bene osserva Giacomo Barzellotti (*) si è 
così pronti alla rigorosa applicazione pratica dei principi astratti, 
doveva necessariamente mettere in luce la loro intrinseca debo- 
lezza, e far svanire dall’animo delle nuove generazioni la 
speranza che si potesse mai per essi giungere a stabilire alcun- 
chè di duraturo e universalmente giovevole. Nacque allora una 
sfiducia generale, una bancarotta di tutte le illusioni del ra- 
zionalismo, come la chiama il Bourget; l’abuso dell’astrazione 
e aveva spossato e illanguidito gli ingegni, i quali cominciarono 
a volgersi allo studio dei fatti, come quelli che soli offerivano 
una guida sicura, se ben modesta, alle intelligenze smarrite 
e scoraggiate; e nelle scienze esperimentali che erano andate 
via via umilmente svolgendosi all’ombra dei grandi sistemi 
metafisici si vide un’istrumento sicuro ed efficace per rivol- 
gersi risolutamente in una via tutta opposta a quella sin’al- 
lora seguita. La reazione, cominciata nella letteratura coi 
romanzi del Balzac, derivati da un’osservazione piena e profon- 
da della vita reale, ha il suo momento cosciente nel sistema 
di filosofia positiva di Augusto Comte, il quale fondato com'è 
sopra un empirismo che faceva gran contrasto colle metafisi- 
cherie che fin allora avevan signoreggiato, s’adattava assai 
bene (come nota il Barzellotti) a quell’età schiettamente bor- 
ghese, in cui unica preoccupazione degli spiriti era l’esercizio 
modesto e quotidiano dei negozii materiali, e cui dominava un 
aborrimento generale e profondo da ogni volo troppo alto del 
pensiero. È l’età del regno borghese di Luigi Filippo; l’età 
nella quale le classi abbienti o danarose vanno organizzando 
coll’aiuto della scienza che sempre più si rivolge alle appli- 
cazioni pratiche, le forze del capitale, e con una rete sempre 
più fitta d’industrie e d’interessi molteplici preparano quella 
vasta compagine di affari e di sfruttamenti che irruppe di 
poi sfrenata sotto l’îÎmpero di Napoleone III. « Era una de- 
pressione generale, notava tristamente il Rènan nell’ Avenir 


(1) G. Barzellotti - « Il pessimimno filosofico in Germauia è 11 problema mo- 
rale del nostro tempo » (IN. Andoi. 1889). 
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de la science, tratta dal desiderio esclusivo del riposo; vergo- 
gnoso edonismo del quale noi raccogliamo i frutti, e del quale 
le pazzie comuniste non sono altro, dopo tutto, che 1’ ultima 
conseguenza ». 

La filosofia del Comte recò tuttavia grande vantaggio pel 
nuovo indirizzo ch’ essa segnò. Istituendo l’ osservazione dei 
fatti esterni negli studi psicologici, dai filosofi del suo tempo 
tenuta in niun conto, poneva la psicologia in grado di dive- 
nire scienza assai più positiva e profonda che non fosse, seb- 
bene la sua pretesa di abolire ogni esame interno venisse poi 
chiarita esagerata e falsa. La ricerca del fatto divenne adun- 
que il principio dominante di tutta quell’ età che giustamente 
può chiamarsi positiva e scientifica ; la ricerca del fatto non 
pure nelle scienze fisiche ed economiche, ma ben anche nel- 
l’ ordine degli studi storici e letterarii e psicologici: esso at- 
trasse a sè tutte le energie intellettuali delle nuove genera- 
zioni e le accese di nobilissimo entusiasmo per quell’ ideale 
che allora appariva circondato di tutte le seduzioni e promesse 
d’ un avvenire glorioso : la scienza. Il Taine che pìù d’ ogni 
altro pensatore rappresenta questo momento del pensiero del 
nostro secolo, le scioglie un ìnno appassionato che riassume 
tutti gli entusiasmi delle generazioni d’ allora : « Essa s’ av- 
vicina finalmente e s’appressa all’ uomo; ha sorpassato il 
mondo visibile e palpabile degli astri, delle pietre, delle piante, 
dove era sdegnosamente confinata. Essa si rivolge ora all’ani- 
ma, munita degli strumenti esatti e penetranti, che trecento 
anni d’ esperienza provarono quanto siano giusti e potenti. 
Essa porta con sè un'arte, una morale, una politica, una re- 
ligione nuova, e tocca a noi, oggi, di cercarla! » Tale era 
il modo di pensare e di sentire dei francesi verso il 1850, e 
Paolo Bourget, (sempre nel saggio sul Taine) discorrendone 
come al solito con acutezza di pensiero e copia di notizie, ripor- 
ta da un romanzo del Dikens il discorso di un personaggio che 
8’addice benissimo a rendere l’idea di quanto fosse vivo e radi- 
cato quel sentimento. È la professione di fede d’un individuo di 
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condizione e cultura mezzane, pel quale non vi è nulla di si- 
curo e credibile al di là del fatto, « di un uomo, dice il Bourget, 
che forse non sentì mai parlare d’induzione, ma nel quale la 
manìa della nozione esatta e arida è penetrata per ogni poro » 
In questo momento, esclama egli, quello che mi occorre sono 
« i fatti; non insegnate a queste giovanette e a questi ragazzi 
nient'altro che fatti. Non v’ha bisogno che di questi nella vita. 
Non metteteci altro in loro, sradicate ogni altra cosa; come po- 
trete formare lo spirito d’un animale ragionevole se non coi 
fatti...P> 

Se non che questo voltarsi delle menti agli studi sperimen- 
tali aveva portato con se quasi un abborrimento generale del 
pensiero, aveva troncato di netto il volo a ogni forza speculativa 
e ingenerato un modo di pensare, di sentire schiettamente ma- 
terialista. È il periodo in cui escono le principali opere che 
contrassegnano lo spirito di questa età: nel 1852 le Lettere fi- 
stologiche di R. Wagner e la Circolazione della vita del Mole- 
schott; nel 1854 la Fede del carbonaio e la scienza_del Vogt; 
nel 1855 il Buchner pùbblica Forza e materia; e le Czolbe pure 
come principio della sua Nuova esposizione del semismo « l'e- 
liminazione del soprasensibile; e afferma che quel bisogno così 
detto morale, motivo principale che ce lo fa concepire, si po- 
trebbe più tosto chiamare immorale, e certo è una gran debo- 
lezza che la scienza e il progresso riusciranno a vincere un gior- 
no nell'animo umano » (‘). Ma queste dottrine, per quanto 
note e diffuse nel pubblico, rimanevano per sempre chiuse 
nella cerchia della cultura scientifica, e non erano ancora pe- 
netrate così addentro nel pensiero e nel sentimento comuni 
da ispirare e produrre una letteratura artistica. Gli scienziati, 
e i giovani che s’affacciavano per la prima volta agli studi 
sperimentali accoglievano con ardore le nuove dottrine filoso- 
fiche, ma la gran massa del pubblico — quella cui le idee 
non arrivano se non in forma di romanzo o di articolo di gior- 


(1) Barzellotti art, cit. V. anche il Lange nella sua bellissima Storia del 
Materialismo, vol 11°. 
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nale — poco se ne occupava; e continuava a leggere con gran- 
de diletto le poesie di Victor Hugo, del Musset e del Vigny e 
i romanzi di Giorgio Sand. Lo stesso Balzac se bene avesse 
prodotto con meravigliosa attività una lunga serie di romanzi 
non divenne del tutto accetto se non assai più tardi, quando 
già imperava la nuova scuola letteraria naturalista e sperimen- 
tale. E quello che dicesi dell’arte si deve pur dire della critica 
storica e letteraria, la quale era ancor tutta in braccio alla 
vecchia idea classica e astratta della finalità morale pura e 
scevra d’ogni determinazione precisa di luogo, di tempo e di 
particolarità etnica, e se bene col Saint-Beuve fosse entrata 
in un esame assai minuzioso e sottile delle cause psicologiche 
che determinano e dan carattere all’opera d’arte, era tuttavia 
ancor lontana dal considerare nella sua piena complessità i 
fenomeni tutti della vita sociale, e di trovarne risolutamente 
i legami e le dipendenze reciproche. Quest'opera spettò mas- 
simamente a Adolfo Ippolito Taine, il quale nutrito per edu- 
cazione giovanile e per inclinazione dell’ingegno della dottrina 
dell’Hegel e fornito di una vasta e solida cultura aveva as- 
sunto l’ abito del contemplare i grandi spettacoli di tutte le 
produzioni intellettuali umane; e d’altra parte seguendo il ge- 
nio della razza latina — portato alle determinazioni precise 
e alle applicazioni immediate dei principi astratti — aveva 
cercato e creduto di trovare nella storia delle lettere e delle arti 
di alcuni popoli dell'Europa una riprova esatta delle sue teorie. 
La critica del Taine, impregnata com’era del concetto hegeliano 
dell’evoluzione, aveva nell’uso dell’osservazione e della copiosa 
e diligente raccolta dei fatti, ampliato d’assai il positivismo 
un pò troppo angusto e empirico di Augusto Comte; per la strut- 
tura rigorosamente logica e sistematica assorge a una notevole 
altezza, e si può forse con ragione dire la più completa che 
nell’ordine della critica estetica e letteraria sia stata prodotta 
in Europa dopo l’Hegel. Ma il principio da cui muoveva era, 
se bene la forma geniale e l'ampiezza della cultura in parte 
lo nascondessero, pur sempre strettamente positivo; e derivato 
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da quello spirito scientifico onde il Taine era sorto, e che più 
o meno occultamente mirava a togliere ogni indipendenza e 
originalità ai motivi psicologici e morali dell’uomo, e a su- 
bordinare tutti i fatti della coscienza e della storia alle leggi 
della causalità meccanica. La teoria dell’ambiente e della ere- 
dità etnica che nella filosofia evoluzionista inglese s’era tenuta, 
per quel che riguarda la critica estetica — per la naturale 
cautela dello spirito anglosassone nello spingere alle estreme 
conseguenze i principii cavati dalla osservazione sperimentale, 
in limiti assai modesti, esercita col Taine un ufficio assai più 
ampio e efficace, e col sostegno della logica hegeliana non 
rifugge dalle più risolute applicazìoni. La Francia nella storia 
del pensiero pare sia destinata a esagerare e spingere ai con- 
fini più lontani le dottrine della fisolofia inglese : così fece il 
sensismo del Condillac con principii empiristici del Locke; così 
fanno oggidì alcuni filosofi con quelli di Erberto Spencer. 
Entrato così il nuovo spirito scientifico nella critica storica e 
artistica, non doveva restar molto dall’invadere anche l’arte, 
la quale rappresenta meglio che ogni altra espressione dell’in- 
gegno l'opinione più diffusa, quella che è sentita più o meno 
consciamente da tutti, e che è da essa segnata con tutte le 
sfumature e finezze che le son proprie. E anche in questo ab- 
biamo la riprova di quanto dicemmo sopra del carattere della 
cultura francese. Mentre in Inghilterra e in Italia la letteratura 
narrativa aveva preso le forme di un naturalismo temperato 
e non spoglio d’idealità, in Francia essa tende a sistemarsi in 
uno schema rigoroso sorretto da principii scientificamente sicuri, 
e a rappresentare, col romanzo, la vita dell’uomo e della so- 
cietà come regolate da forze invincibili, la ricerca e lo studio 
delle quali dovevan diventare per la nuova scuola sempre più 
împortanti e decisivi per la verità artistica. Già il Balzac a- 
veva cercato di rappresentare nella lunga serie dei romanzi 
che egli raccolse sotto il titolo di Commedia umana la società 
quale essa è, colta nelle funzioni del suo meccanismo speciale; 
aveva cercato di mettere in luce le molle onde essa si muove 
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e svolge; e in questa sua rappresentazione artistica aveva messo 
tanto di serietà e importanza scientifica da arrogarsi addirit- 
tura il titolo di « dottore in scienze umane ». Se non che con 
lui non siamo ancora usciti, a dir così, dal periodo eroîco della 
letteratura; nei romanzi del Balzac per quanto la verità della 
rappresentazione sociale sia sempre coll’ampia e diligente 
raccolta dei fatti ricercata e moltissime volte raggiunta in 
tutto, lo studio più intenso dell’autore è pur sempre rivolto al- 
l’ esame psicologico di alcuni caratteri salienti, che escono 
non di poco dalla misura comune, e non di rado danno l’im- 
pressione di grande somiglianza con quelli dello Hugo, e per- 
fino se bene il confronto sembri arrischiato — con quelli dello 
Shakespeare; onde, ad esempio, il Vautrin è personaggio non 
meno straordinario di Iavert, e il padre Goriot ha un pò l’aria 
di un re Lear della borghesia. Il Balzac, insomma, è psicologo, 
e di gran valore, e lo psicologo ha bisogno pe’ suoi studi di 
figure ben rilevate, di uomini in cui le facoltà dell’intelligenza, 
del sentimento e del volere siano svolte a un grado notevole 
di complessità, nè può assolutamente acconciarsi a fermar 
l'attenzione e lo studio su individui in cui esse siano rimaste 
allo stato rudimentale. La letteratura narrativa — per questo 
moto irresistibile di idee — aspettava adunque ancora chi le 
desse forma anche più sistematica, e stringendola nei legami 
d’ una teoria scientifica, l’ improntasse di quello che omai si 
poteva chiamare lo spirit) dell’età nuvva, e la collocasse sullo 
stesso piano cui era già salita la critica storica e la letteraria. 
A dimostrare quanto tempo le nuove dottrine avessero impie- 
gato a penetrare nelle forme dell’arte — la quale, ripetiamo, 
da alle idee di un’età la veste più atta a diffonderle e insinu- 
arle nella coscienza comune e popolare basta dare uno sguardo 
agli anni in cui comparvero le opere letterarie principali che 
contrassegnano questo grande periodo storico. I romanzi del 
Balzac uscirono dal 1829 al 1837; il Taine pubblicava i suoî 
studi estetici negli anni dal 1860 al 1866; e lo Zola comin- 
ciò a dar fuori la serie dei Rougon — Maquart nel 1871. Du- 
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rante quest’ultimo periodo di tempo, cioè dal 1860 in poi, nella 
Germania la speculazione filosofica s’andava risollevando dai 
colpi che le aveva recato la reazione all’idealismo de’ grandi 
sistemi; chè da una parte andava tentando collo Hartmann 
ancora uno sforzo per costruire coi materialî dell’ Hegel e dello 
Schopenhauer un sistema completo di metafisica, e dall’altra 
ripigliando e proseguendo l’opera dell’ Herbart, s’ era messa 
sulla via sicura della osservazione psicologica e già svolgeva 
quella magnifica scuola di psicologia scientifica che forma nella 
cultura moderna una delle maggiori glorie di quella nazione: 
nell’Inghilterra poi l’empirismo che fu sempre carattere pecu- 
liare della filosofia di quel paese aveva ricevuto dalle dottrine 
dell’evoluzione un soffio così potente che doveva sollevarlo ad 
altezze non mai da esso conosciute. Lo Spencer pubblicava i 
Primi Principi nel 1862, lo Hartmann la Filosofia dell In- 
conscio nel 1868 ; il Wundt i suoi primi scritti di psicologia 
fisiologica negli anni dal 1863 al 1875; e in questo tempo la 
Francia non aveva filosofo di grande ala; se ne togli forse 
il Taine, il quale, però, s’applicava troppo di preferenza agli 
studi storici e letterari, e alla psicologia non apportò contri- 
buto largo e personale; non s'era, insomma, rialzata dalle 
bassure in cui il materialismo scientifico l’aveva gettato, nè 
aveva fatto grandi sforzi per uscirne, al contrario le idee che esso 
aveva messo in voga s’andavano radicando sempre più nel- 
l’arte, e nelle forme sue più atte a riceverle, vale a dire nel 
romanzo. E a questo punto è utile di osservare come non senza 
ragione fermiamo il nostro studio in questo genere letterario 
a preferenza che in altri. Il romanzo, come ben nota il Bru- 
netière (‘) è la forma letteraria più adatta a’ nostri gusti © 
alle nostre attitudini, come in altri tempi furono il poema e 
il dramma; e quello che per la sua struttura non troppo rigi- 
damente simmetrica, meglio si presta a introdurvi le nostre teo- 
rie scientifiche e sociali; è, per la sua libertà, sempre secondo il 
Brunetière, e non avremmo ragione di contraddirlo — la for- 


(1) l'erdinand Brucetière — Le ronan naturatliste. c. 1. p. I. 
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ma più in armonia colle nostre idee e i nostri costumi demo- 
cratici. Nel romanzo, adunque, noi studieremo lo svolgersi delle 
idee letterarie del nostro tempo. Ora, poi che siam giunti a 
quel punto in cui il romanzo francese portato dal Balzac a una 
forma sistematica collo studio accurato della società che egli 
credeva di rappresentare nei tipi più salienti tolti dai vari 
strati di essa, era maturo per accogliere il contenuto di quelle 
dottrine che la filosofia e la scienza avevano divulgato, vedia- 
mo come il letterato che già citammo più sopra, Emilio Zola. 
abbia attuato quest'opera importante, e quali principi lo abbia- 
no guidato nella composizione de’ suoi romanzi. Ne’ in questo 
lavoro ci mancano aiuti efficaci, chè lo Zola espresse chiara- 
mente le sue teorie estetiche in libri di’ critica che levarono 
gran rumore, e massime nel Roman experimental, pubblicato 
nel 1879, e che racchiude tutti i suoi canoni letterari. Al- 
l'esame di qualche opera narrativa dello Zola, noi faremo dun- 
que precedere un’esposizione dei principi esposti in quello 
scritto (*). 


II. 


Esordisce lo Zola dichiarando che l'evoluzione naturalista, 
che domina il nostro secolo spinge via via tutte le mani- 
festazioni dell’intelligenza umana sopra un medesimo cammino 
scientifico; ma siccome l’idea d’una letteratura determinata 
dalla scienza ha potuto sorprendere molti, così glì parve utile 
di dire nettamente quello che bisogna intendere, secondo lui, 
per romanzo sperimentale. E in questa opera egli non ha da 
fare che un lavoro di adattamento, poichè il metodo sperimen- 
tale fu stabilito con vigoria e chiarezza meravigliosa da Claudio 
Bernard (l’autorità del quale è decisiva) nella sua Introduzione 
allo studio della medicina sperimentale. In questo libro egli trova 
già trattata la sua questione, e si limiterà a dare come argo- 
menti irrefragabili le citazioni necessarie : non farà insomma 
“  ® Emile Zola — « Leroman experimental » Paris, Charpentier. 2 ediz. 1880, 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXXXVIII. 18 
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che una compilazione, intendendo egli di ripararsi, in ogni 
punto, dietro Claudio Bernard, tanto che il più delle volte gli 
basterà di sostituire alla parola medico quella di romanziere, 
per render più chiaro il proprio. pensiero e conferirgli il ri- 
gore d’una verità scientifica. Come Claudio Bernard dovette 
lottare contro coloro che negavano alla medicina il valor d’una 
scienza, per mantenerla nell’empirismo d’un’arte, così egli si 
sforzerà di mostrare che se il metodo sperimentale condusse 
alla conoscenza della vita fisica, deve pur condurre alla cono- 
scenza della vita del sentimento e dell’intelligenza (passionelle 
et intellectuelle) non essendo questa che questione di gradi, onde 
dalla chimica si passa alla fisiologia, poi da questa all’antropo- 
logia e alla sociologia. Il romanzo sperimentale sta in capo a 
questa via. Claudio Bernard poi dimostra che l’esperienza non 
è altro che un’osservazione provocata da noi, e la spontaneità 
dei corpi viventi non si opponga all’uso dell’esperimento, poi- 
chè tra il corpo bruto e il corpo vivo non vi è che questa 
differenza, che il primo si trova in un mezzo esterno e comune, 
mentre gli elementi onde si compongono gli organismi supe- 
riori si trovano in un mezzo (milieu) interno e più perfetto, 
ma pur sempre dotato di proprietà fisico — chimiche costanti, 
del pari che l’ambiente esterno. 

Ciò dato ne nasce un determinissimo assoluto nelle con- 
dizioni d’esistenza dei fenomeni naturali, tanto pei corpi vivi 
che per quelli inanimati. Lo scopo del metodo esperimentale 
sta dunque, tanto per gli uni ‘che per gli altri, nel trovare 
le relazioni che collegano un fenomeno qualsiasi alla sua causa 
prossima, o, con altre parole nel determinare le condizioni 
necessarie al manifestarsi di questo fenomeno. 

E la scienza, inutile dirlo, non deve occuparsi che del 
come delle cose, lasciando da parte il perchè. Così parla Claudio 
Bernard, e lo Zola si pone questa domanda, se nella letteratura, 
dove fin quì pare sìa stata usata la sola osservazione, sia pos- 
sibile anche l’esperienza. Poichè tra osservazione e esperienza 
vi è una linea di divisione, e Claudio Bernard le distingue 
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nettamente, dando il nome di osservatore a chi applica i pro- 
cessi d’ investigazione semplici o complessi allo studio dei 
fenomeni che egli non fa mai variare e prende tali e quali 
glieli offre la natura; e quello di sperimentatore a chi usa di 
questi procedimenti per far variare o modificare, a un dato 
scopo, i fenomeni naturali e farli apparire in circostanze e in 
condizioni nelle quali non li presenta la natura. Così è scienza 
d’osservazione l’astronomia, come è scienza d’esperimento la 
chimica: e si capisce per quali ragioni. Tornando al romanzo, 
lo Zola trova che il romanziere è osservatore e sperimenta- 
tore nello stesso tempo, poichè egli dà i fatti tali e quali li 
ha osservati e istituisce l’ esperienza, facendo muovere i 
personaggi secondo una certa trama per far vedere come le 
successione dei fatti sia tale e quale l’ esige il determinismo 
dei fenomeni studiati. E quì lo Zola reca un esempio tolto 
da un romanzo del Balzac, la Cousine Bette, dove 1’ autore, 
osservato il fatto generale del guasto che diffonde intorno a 
sè il temperamento erotico d’un uomo, nella famiglia e nella 
società, istituisce il suo esperimento sopra un personaggio, il 
barone Hulot, sottoponendolo a una serie di prove, facendolo 
‘passare per certi dati ambienti, a fine di mostrare come fun- 
zioni il meccanismo della sua passione. In questo caso, dun- 
que, non vi è solo osservazione, ma anche esperimento, perchè 
(sono le precise parole dello Zola) il Balzac non si limita stret- 
tamente a fotografare i fatti da lui raccolti, ma interviene 
in modo diretto a collocare il suo personaggio in condizioni 
delle quali egli rimane padrone. Il romanzo, in tal caso, non 
è altro che il processo verbale dell’esperienza, che il roman- 
ziere ripete dinanzi al pubblico. Insomma, conclude lo Zola, 
tutto sta nel prendere i fatti nella natura, poi nello studiare 
il loro meccanismo, operando’ su di essi col modificarne le cir- 
costanze e gli ambienti, senza mai allontanarsi dalle leggi della 
natura. Nè si opponga l’impossibilità di riuscire rigorosamente 
veri, e il bisogno di accomodare i fatti per creare un’opera 
d’arte qualsiasi: coll’applicazione del metodo sperimentale ogni 
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disputa cessa, poichè l’idea d’esperienza reca con sè quella di 
modificazione ; il romanziere muove appunto dai fatti veri; 
è necessario che egli stesso produca e diriga i fenomeni; ed 
è questa la sua parte d’ invenzione, di genio nell’ opera. Un 
fatto osservato dovrà far nascere l’idea dell’esperimento da 
istituire, del romanzo da scrivere, per giungere alla conoscen- 
za completa d’una verità. Poi, stabilito il modo dell’esperienza, 
egli ne giudicherà a ogni momento i risultati colla %bertà di 
spirito che accetta î soli fatti conformi al determinismo dei fe- 
nomeni. Egli è partito dal dubbio per giungere alla conoscen- 
za assoluta, e non finisce di dubitare se non quando il mec- 
canismo della passione, smontato e rimontato da lui, funzioni 
secondo le leggi fissate dalla natura: non vi è ufficio più largo 
e libero per lo spirito umano. 

Si è negato a lungo, prosegue lo Zola, che questo metodo 
potesse applicarsi a’ corpi viventi. A lui la risposta pare sempli- 
cissima: se esso fu portato dalla chimica e dalla fisica alla fi- 
siologia e alla medicina, non v'è nessuna ragione perchè non 
possa essere applicato anche al romanzo naturalista. Nel secolo 
scorso un'applicazione più esatta del metodo sperimentale crea 
la chimica e la fisica, le quali si sciolgono in tal modo dal- 
l’irrazionalità e dal soprannaturale. Poi si fa un nuovo passo; 
i corpi viventi, nei quali i vitalisti ammettevano ancora un’ in- 
fluenza misteriosa, sono alla loro volta ricondotti al meccani- 
smo generale della materia. Ma forse che ci fermeremo quì ? 
È evidente che no; poichè quando sarà provato che il corpo 
dell’uomo è una macchina, le cui ruote potranno un giorno 
essere smontate e rimontate a piacimento dell’esperimentatore, 
bisognerà pur passare agli atti sentimentali e intellettuali del- 
l’uomo; cd entreremo finalmente nel dominio fino ad ora ap- 
partenuto alla filosofia e alla letteratura, e la scienza vincerà 
in modo definitivo le loro ipotesi. Tutto, nella natura, si col- 
lega ; movendo dal determinismo dei corpi inanimati biso- 
gnava giungere a quello dei corpi vivi, e poichè gli scienziati 
dimostrano che il corpo umano è regolato da leggi fisse, si 
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può fin d’ora annunziare, senza tema d’ingannarsi, il momento 
in cui saranno alla lor volta formulate le leggi del pensiero 
e delle passioni. Uno stesso determinismo deve reggere la pietra 
della strada e il cervello dell’uomo. Queste dichiarazioni lo Zola 
ripete poi di frequente nel corso del suo scritto, e in modo così 
chiaro ed esplicito che non vi può essere dubbio alcuno sulle 
sue idee. Lo Zola ha il pregio inestimabile d’una grande sin- 
cerità e franchezza di pensiero e di parola, e non v'è perico- 
lo di coglierlo in contraddizione con sè stesso. È dunque ma- 
nifesto che egli fa entrare risolutamente le facoltà spirituali 
dell’uomo nel dominio della fisiologia. Che se il lettore volesse 
qualche altra citazione, la troviamo subito a p. 17 del suo 
scritto, dove lamentando le difficoltà nelle quali s’incontra il 
romanziere sperimentale, le attribuisce a ciò, che egli deve 
prendere dalla fisiologia i suoi studi sugli organi più comples- 
si e delicati del corpo umano (vale a dire del cervello). Lo 
Zola, poi, non ha alcun dubbio sulla riuscita del suo metodo, 
perchè la prevede come conseguenza fatale dell’ evoluzione 
scientifica del secolo. 

Ridotti così i fatti psicologici a mere funzioni degli organi 
cerebrali, è necessario trovare le leggi che li regolino; e l’au- 
tore crede che queste si possano principalmente ridurre a due: 
all’eredità e all'ambiente. Su quest’ultimo elemento lo Zola si 
diffonde alquanto. Secondo lui in un gruppo d'’esseri viventi, 
l’ambiente sociale ha una capitale importanza, poichè un gior- 
no la fisiologia ci spiegherà sì senza alcun dubbio il meccanis- * 
mo del pensiero e del sentimento; ma questi fenomeni non si 
producono nel vuoto, all’infuori, di un dato ambiente, chè 
l’uomo vive in una società, in un ambiente sociale, e questo 
ambiente, per i romanzieri, modifica senza tregua ì feno- 
meni. Esso rappresenta esattamente quello che pei cultori delle 
scienze naturali è il mezzo materiale in cui si svolgono i fe- 
nomeni fisici e chimici, se non che, quantunque, a coup s@r, 
sia anch’esso chimico e fisico, vale a dire il prodotto variabi- 
le d’un gruppo d’esseri viventi, assolutamente sottoposti alle 
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leggi che reggono i corpi inanimati, non siamo però ancor 
giunti al punto da poterlo provare. Onde, una voltà elimi- 
nata questa difficoltà, l’ufficio del romanziere naturalista con- 
sisterà nel possedere il meccanismo déi fenomeni che si com- 
piono nell’uomo, nel mostrare gli ingranaggi delle manife- 
stazioni intellettuali e sensorie tali e quali ce li spiegherd la 
fisiologia, sotto l’infiusso dell’eredità e delle circostanze este- 
riori; e infine mostrare l’uomo vìvo nell’ambiente sociale da 
lui stesso prodotto, che egli modifica ogni giorno, e in seno 
- al quale subisce alla sua volta una continua trasformazione. 
E tornando alla sua idea prediletta, ripete : « Così noi ci ap- 
« poggiamo alla fisiologia, prendendo dalle sue mani l’uomo — 
« isolato, per continuare la soluzione del problema e risolvere 
«- scientificamente la questione di sapere come si comportino 
« gli uomini, quando si trovano in società. » 

Tutta questa è la parte puramente @eorica ; vediano ora 
come lo Zola tratta la « gran questione dell’ applicazione e 
della morale » come egli la chiama. Del pari che lo scopo 
della fisiologia e della medicina sperimentale è di render 1’ uomo 
padrone dei fenomeni e dirigerli per il suo maggior vantag- 
gio ; così lo scopo del romanziere sperimentale sarà di ren- 
dersi padrone dei fenomeni intellettuali e personali, per 
dirigerli a sua volontà. Quando i tempi avranno progredito, e 
noi possederemo le leggi di questi fenomeni, non vi sarà al- 
lora altro che da agire sugli individui e sugli ambienti per 
giungere al miglior stato sociale. E lo Zola afferma di non 
conoscere lavoro più nobile nè di più larga applicazione di 
questo, di rendersi padronì del bene e del male, di regolare 
la vita, la società, di risolvere a lungo andare tutti i pro- 
blemi del socialismo, e recare solide basi alla giustizia col 
risolvere per mezzo dell’ esperienza le questioni delle crimi- 
nalità. Che se si paragona l’opera dei romanzieri idealisti, 
vale a dire di quegli scrittori che escono dall’ osservazione 
e dall’ esperienza per fondare le loro opere sul soprannaturale 
e l’irrazionale, che ammettono, in breve, certe forze misteriose, | 
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fuori del determinismo dei fenomeni, questo ufficio appare. 
anche più alto. Costoro rimangono e vogliono rimanere, in 
causa di pregiudizi religiosi e /ilosofici nel dominio dell’ inco- 
gnito, col pretesto che esso sia più nobile e bello del cognito. 
Che se si accusa il romanziere naturalista di presentar la vita 
sotto un aspetto troppo triste, non c’è altra risposta da dare 
se non assimilando il circolo vitale di Claudio Bernard, onde 
tutti gli organi della vita son legati gli uni agli altri, al cir- 
colo sociale, per essi esiste tale connessione tra gli organi s0- 
ciali, che se uno di essi imputridisce, molti altri sono, come 
per contagio, colpiti. Il romanziere sperimentale, quindi, stu- 
diando la piaga che avvelena la società, cerca prima il de- 
terminismo iniziale semplice e poi il determinismo più com- 
plesso. E qui lo Zola torna a portare l’ esempio del barone 
Hulot della C'ousine Bette il quale per effetto del suo tempe- 
ramento erotico distrugge un’ intiera famiglia, e produce una 
quantità di guai minori. In questo temperamento, dice lo 
Zola, si trova il determinismo iniziale, la cancrena che tutto 
guasta intorno a sè, che rompe e scompagina il circolo sociale, 
e compromette la salute della società. Ammettiamo, ora, che 
questo Hulot si possa guarire o almeno mantenere inoffensivo; 
ecco che il dramma non ha più ragione d’ essere poichè è 
ristabilito l’ equilibrio, o per meglio dire, la salute del corpo 
sociale. Onde, i romanzieri naturalisti sono nel fatto mora- 
listi sperimentatori. Si è creduto, finalmente, di schiacciarli 
considerandoli come fatalisti. E lo Zola risponde all’ accusa 
distinguendo il fatalismo dal determinismo: il primo, dice 
Claudio Bernard, suppone la manifestazione necessaria d’ un 
fenomeno come indipendente dalle sue condizioni, mentre 
l’ altro esprime la condizione necessaria d’ un fenomeno, la 
manifestazione del quale non è necessaria. I romanzieri natu- 
ralisti pel fatto che cercano di determinare le condizioni dei 
fenomeni e anche di modificarle, non sono fatalisti. Nè essi 
devono trarre conclusioni dalle loro opere, poichè queste le 
portano in sé, come conseguenza assolutamente necessaria di 
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certe condizioni: essi non dovranno nè indignarsi nè appro- 
vare personalmente; nello stesso modo che non si comprende- 
rebbe uno scienziato che s’ adirasse contro l’ azoto, perchè è 
improprio alla vita, così non si capirebbe un romanziere che 
sì sdegnasse contro i mali della società. 

Lo Zola poi torna a scagionare il metodo sperimentale 
applicato alla letteratura dall’ accusa di abolire nello scrittore 
ogni originalità. Il metodo, egli dice, non è che lo stromento ; 
ma ciò che crea il capolavoro è l’idea che vi reca Y artefice. 
Dice Claudio Bernard « Ciò che costituisce l’ originalità, 1’ in- 
» venzione o il genio di ciascuno è un sentimento particolare, 
» un quid proprium. L'idea è il seme, il metodo è il suolo 
» che gli offre le condizioni di svolgersi, di prosperare e di 
» dar secondo la sua natura, i frutti migliori. » Tutto si riduce, 
così, a questione di metodo. Se voi vi rinchiudete nell’ idea 
a priori e nel sentimento, senza appoggiarvi sulla ragione e 
l’ esperienza, siete un poeta, e arrischiate ipotesi non provate 
da nessun fatto e vi dibattete faticosamente nell’ indeterminismo. 
Una volta padroni di questo stromento possente che è il me- 
todo, tutti ne possono con vantaggio usare ; 6 la chiave con 
cui si apre ogni porta ; per esso scompare ogni gerarchia intel- 
lettuale ; non ci sono più novatori nè capi scuola; non ab- 
biamo che lavoratori più o meno robusti. 

Ma qui sorge contro i letterati una grave obiezione, ed 
essa parte nientemeno che dallo stesso Claudio Bernard. Il 
quale non crede alla possibilità di questo lavoro uniforme nel . 
dominio dell’ arte, perchè nelle arti e nelle lettere domina su 
tutto la personalità. In esse abbiamo « una creazione spon- 
» tanea dello spirito, la quale non ha nulla di comune colla 
» constatazione dei fenomeni naturali, nei quali lo spirito non 
» deve crear nulla ».Lo Zola si meraviglia assai di questo 
linguaggio, e si domanda di quali lettere intenda mai parlare 
il Bernard, allorchè definisce un’ opera letteraria «< come una 
» creazione spontanea dello spirito, che non ha nulla di co- 
> mune colla constatazione dei fenomeni naturali ». Non v’ è 
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dubbio, dice, che egli pensa alla poesia lirica, poichè non si 
sarebbe mai sognato di parlare in tal modo delle opere del 
Balzac e dello Stendhal. E ciò gli dà occasione di ripetere an- 
cora una volta il suo concetto, che a parte la forma e lo stile 
(a cui del resto, egli non dà troppa importanza) il romanziere 
sperimentale non è altro che uno scienziato speciale, che usa 
lo stromento degli altri scienziati, l’ osservazione e l’ analisi. 
Anch’ egli come il medico opera sull’ uomo, poichè tutto la- 
scia credere, e lo riconosce il Bernard stesso, che i fenomeni 
cerebrali possano esser determinati come gli altri fenomeni. 
L’ artista non è un uomo che attui in un’ opera d’ arte un’ idea 
o un sentimento personale, come pretende Claudio Bernard, 
ma al pari dello scenziato, si colloca dinnanzi alla natura 
lavorando secondo un’ idea direttiva. L’ arte segue la stessa 
via già percorsa dalla scienza: da prima empirica e fondata 
sulle mere ipotesi, va assoggettandosi sempre più a leggi fisse 
e rigorose. 


INI 


Chi, letto attentamente il libro dello Zola sul Romanzo 
sperimentale e gli altri suoi scritti di critica letteraria, nei 
quali si ripetono e ribadiscono gli stessi principii estetici es- 
posti in quello, rifletta alla franchezza e al tono risoluto e 
sicuro onde sono espressi, e pensi per di più che furono dalla 
maggioranza del pubblico di Francia e di fuori accolti con 
grande favore, e che i pochi che 8’ ostinavano ad avversarli 
dovevano schermire con molta cautela e poco o tanto secon- 
dare l’ opinione dominante, può farsi di leggieri un concetto 
giusto di quel che fosse la cultura in quel tempo. Le dottrine 
scientifiche che già nella metà del secolo erano diffuse e an- 
davano fin d’ allora suscitando un modo di concepire la vita 
eccessivamente utilitario e volgare, avevano intorno al 1879 
raggiunto il gradu massimo di assentimento comune e popo- 
lare, e avevano già maturato una letteratura, la quale per 
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opera massimamente di Emilio Zola s’ andava svolgendo da 
quasi una decina d’ anni, e che esercitava alla sua volta ef- 
ficacia notevole al diffondersi di quelle dottrine, e così ampia e 
profonda era quest’ efficacia da fare di quello scrittore il capo 
d'un movimento letterario assai vivo in Europa e massime 
nei paesi latini, cosicchè tutte le opere letterarie di genere nar- 
rativo che uscivano in quel tempo in Francia, in Italia, in 
Spagna, con intenzioni veriste o sperimentali, non potevano 
sottrarsì a questo appellativo, ormai diventato universale, di 
zoliane. In Francia i De-Goncourt, il Céard, 1’ Hennique, 
l’ Alexis, l’ Huysman8, il Margueritte e moltissimi altri, in Ita- 
lia il Verga, il Capuana; in Spagna il Valera, la Bazan, il 
Galdos, seguivano più o meno decisamente l’autore dei 
Rougon-Macquart ; la critica, poi, veniva a poco a poco occupa- 
ta da questi novatori, più audaci e dogmatici che veramente 
culti, si fidava d’ assicurare l’ avvenire di questa scuola let- 
teraria. Se non che questa letteratura, se aveva con sè il favore 
della generalità, e se anche rispondeva al moto che dominava 
pure nelle discipline economiche e filosofiche, non si può dire 
fosse sostenuta dalla parte più eletta della critica, chè la 
Revue des deux Mondes e l’ Accademia Francese s’ostinavano a 
tenerle chiusa la porta, e di tutti coloro che e nella storia e nel- 
l’ arte seguivano il nuovo indirizzo non facevano eccezione 
nella severità loro che pel Taine, al quale la vastissima 
cultura e l’abito dello spirito profondamente filosofico conce- 
devano gli si perdonassero in parte le esagerazioni dei prin- 
cipii. Alcuni di questi eletti ingegni, come Emilio Montègut 
e Melchiorre di Vogiie cercavano il primo nel romanzo inglese 
e l’ altro in quello russo una forma d'’ arte assai più rispon- 
. dente ai loro principii morali e psicologici di quella che offe- 
risse loro il proprio paese ; e si limitavano, perciò a combat- 
tere lo Zola e i suoi seguaci; indirettamente, col contrapporre 
e loro l’ Eliot e il Tolstoi o il Dostojewsky: altri invece, co- 
me Ferdinando Brunetière, ingegno sottile, caustico e batta- 
gliero, scendevano in campo risoluti, disputavano bravamente 
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con lo Zola, si ridevano de’ suoi successi da piazza e predi- 
cevano non lontano il suo tramontare. Chi ha letto gli arti- 
coli che il Brunetière stampava sulla Revue des deux Mon- 
des e che in parte ripubblicò in quel suo libro sul ZKomanzo 
naturalista che fa così singolare contrapposto a quello dello 
Zola, avrà certo trovato in essi esempii di acutezza critica non 
comune e insieme di nobile franchezza e sincerità di convin- 
zioni, cui dà rilievo anche maggiore la nitida eleganza dello 
stile. Altri avversari aveva lo Zola nella critica, ma più doz- 
zinali, e cui urgeva più che altro la preoccupazione degli im- 
mediati effetti morali delle sue opere sul pubblico dei lettori. 
Non però che a questa cura fossero estranei i critici mag- 
giori ; ma essi non colpivano direttamente a quel segno ; ci 
arrivavano per vie più nascoste e che sfuggivano alla parte 
non culta del pubblico. Essi capivano chiaramente, e l’ an- 
davano dimostrando, come la cattiva azione morale che i più 
intuivauo nelle opere dello Zola, proveniva da ragioni che 
era conveniente ricercare nell’ indirizzo del tempo; e che si 
doveva anzitutto discutere a fondo le sue opinioni intorno 
alla psicologia, sicuri che una volta tagliato quel nodo anche 
le conseguenze morali che esse traevano con sè sarebbero 
scomparse intieramente ; essi, in breve, prendevano la cosa 
assai più in alto che non facesse la critica cotidiana, e non 
potevano, appunto per questo, esercitare sul pubblico efficacia 
immediata e grande. Mostravano essi come troppo leggier- 
mente si fosse lo Zola attribuita la pretesa di risolvere uno 
dei problemi più ardui che abbiano travagliato in ogni tem- 
po la filosofia, quello dei rapporti tra i fatti dello spirito e 
della materia, e come l’essersi egli così risolutamente di- 
chiarato per un materialismo dogmatico, gretto e angusto 
svelasse la poca profondità del suo pensiero e della sua cul- 
tura e la mancanza assoluta d’ un abito di mente atto a 
discutere e penetrare le questioni psicologiche e morali ('). 


(3) 1l Brunetitre, nell'opera citata, si esprime intoruo alla cultura dello 
Zola in termiuvi assai espliciti. 
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Questo difetto dello Zola e de’ suoi seguaci, che vizia da ci- 
ma a fondo le loro opere, appariva tanto più manifesto in 
quanto verso quegli anni in cui si facevano più frequenti 
e vivi e espliciti gli assalti a quella scuola letteraria, cioè 
verso il 1883 e 1885, gli studi di psicologia erano già, mas- 
sime in Germania e in Inghilterra, assai avanzati, e il Ri- 
bot li faceva conoscere al pubblico francese nelle sue facili 
e brillanti esposizioni (4), e il Fouillèe, che è forse la mente 
speculativa più alta che abbia ora la Francia, li andava 
accogliendo e fondendo in un sistema suo, che suonava aperta 
negazione delle dottrine materialistiche. Il Wundt pubblicava 
nel 1880 la sua celebre opera di psicologia fisiologica» insieme 
alla voce dei filosofi veniva dalla Germania quella degli scen- 
ziati più illustri di quel paese, come del Du-Bois Reymond 
e dell’ Helmoltz, i quali negavano recisamente si potessero 
confondere in uno i due dominii degli studi psicologici e fi- 
sici, e insegnavano come la scienza sperimentale stessa dimo- 
strasse anche più visibilmente il profondo divario che tra essi 
corre. La scienza si rivolgeva sì all’ anima, come aveva spe- 
rato il Taine, ma in modo assai diverso da quello da lui 
intravveduto. Le menti culte e addestrate all’ esame rigoroso 
dei fatti si accorgevano dell’ immenso abbaglio che avevano 
preso le generazioni a loro precedenti nel credere si potesse 
ridurre la coscienza, fatto primo e indispensabile per la per- 
cezione e cognizione di tutti gli altri fenomeni, alla stregua 
di un fenomeno comune ; e si potesse collegandolo come un 
nuovo anello alla gran catena delle energie naturali soppri- 
mere la sua originaria indipendenza. Già il Lange nella sua 
bellissima opera — che fu fatta conoscere nella’ traduzione 
al pubblico francese nel 1879 — aveva tessuto la storia delle 
dottrine materialistiche ricercandone il motivo storico, e fa- 
cendone una critica ampia e stringente : all’ apparire di essa 
era stato come un segnale di riscossa, gli spiriti parevano 


(%) Th. Ribot. — La psycholoyie unylaise contemporaine e La psychologit 
allemande contemporaine. Paris Alcan. 
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respirare più liberi, le teorie fin’ allora dominanti erano as- 
salite arditamente, e venivano man mano abbandonate dalla 
parte più eletta delle nuove generazioni. A queste ragioni 
di indole generale e più largamente filosofica, si aggiungevano 
nel caso dello Zola altre di natura particolare al dominio nel 
quale egli signoreggiava, ragioni, cioè, di carattere estetico. 
E le polemiche sul realismo e l’ idealismo, il subbiettivismo 
e l’obbiettivismo (domando venia di tutti questi nomi), e via 
dicendo, fioccavano nella stampa ebdomadaria e cotidiana, 
più o meno illuminate e giuste; tutte, però, accennavano 
con maggiore o minore consapevolezza a poter esser ricondotte 
al punto di partenza primitivo, al motivo psicologico, onde pro- 
veniva, e gli era strettamente legata — la questione morale. 
Si discuteva il valore estetico dei principii dello Zola, e ne’ 
suoi scritti e nelle applicazioni che egli ne andava facendo 
con imperturbabile costanza ne’ suoi romanzi ; e si ricercava 
quanto di vero e di falso ci fosse, e soprattutto quanto di 
nuovo in alcune verità che si dovevano concedergli. Ma quello 
principalmente che da tutte queste critiche emanava, coinci- 
deva coll’ impressione complessiva che la lettura de’ suoi ro- 
manzi lasciava : quella cioè che egli fosse andato un po’ troppo 
in la nell’ applicare i principii del determinismo psicologico 
e morale, i quali nell’ uso che ne faceva il Taine per la critica 
artistica, storica e letteraria non apparivano, rivestiti com’ e- 
rano della forma filosofica, e innalzati e nobilitati dall’ am- 
piezza delle vedute generali e dalle generalità della cultura 
e anche dalla pocsia che la lontananza del tempo sem- 
pre conferisce alle ricostruzioni storiche dei costumi e delle 
idee ; non apparivano, dico, così crudi e ripugnanti come 
nella riproduzione artistica della società cui lo Zola 8° era 
dedicato. A noi, che ormai ci troviamo in tempo in cui le. 
polemiche su questo tema sono terminate — e il periodo 
in cui erano vive e ardenti appartiene omai alla storia — 
non riescirà difficile di fare dell’ estetica zoliana un esame 
spassionato e sereno ; e di ricercare i motivi intimi di debo- 
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lezza onde essa non poteva sussistere nè lasciare gran traccia ‘ 
di sè. 

Il punto innanzi al quale chi legge il Romanzo sperimen- 
tale per primo 8’ arresta e rimane dubbioso, è la sicurezza 
onde lo Zola crede si possa ridurre l’arte sotto.il concetto 
della scienza, e applicarle tutti i metodi propri di questa. A 
siffatta pretesa rispondono e le persone culte e anche il buon 
senso dei più, che arte e scienza rappresentano due dominii 
ben distinti fra le manifestazioni dell’ ingegno umano, e pro- 
cedenti ognuna per vie proprie ; chè la prima è come lo sforzo 
continuo e perenne dello spirito a sottrarsi alle determinazioni 
di leggi fisse, e l’ altra invece lo sforzo opposto di costringerlo 
sotto il ferreo giogo di queste leggi ; rappresentaro, come dice 
il Brunetière, una eterna vivente contraddizione 1’ una 
dell’ altra. L’ arte, come ognuno sa, agisce per intuizione co- 
gliendo per mezzo d’ una certa facoltà dello spirito, che non 
a torto fu chiamata da alcuni divina, gli aspetti fugaci della 
vita, fermandoli con mezzi vari e diversi a seconda dei ge- 
neri di essa, in opere che rispondono a certi sentimenti spe- 
ciali che tutti più o meno possediamo, e ai quali diamo 
appunto il nome di estetici; la scienza, al contrario, procede 
per via di ragionamento, e quello che nelle sue ricerche ap- 
pare intuizione non é che lavorio logico accorciato o dissimu- 
lato ; essa, per di più, studia il mondo esterno, cerca le leggi 
che lo regolano, le esamina, le prova, le accerta, ma lascia da 
parte quanto è contingente e variabile. Poi che lo Zola ammette, 
al contrario, che l’ arte possa subordinarsi alla scienza, è giusto 
. ammetter anche i metodi di questa : ed egli, abbiam già no- 
tato, non è uomo da sottrarsi alle conseguenze ultime delle 
premesse. Onde, il metodo dell’osservazione, non solo, ma e del- 
l’ esperimento. E quì ci troviamo di fronte a una questione im- 
portante, e che viene a chiarire anche più quanto dicemmo del- 
l’arte e della scienza. Si può chiamare metodo l’ osservazione 
dell’ artista ? I)’ arte è derivata da un senso particolare di rac- 
cogliere in una sintesi i dati del mondo esterno, e di foggiarli 
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secondo uno schema tutto suo proprio : è secondo affermano 
l’ Hegel e lo Schopenhauer, la manifestazione visibile del- 
l’idea estetica. Nè sappiamo in che modo possa entrare in 
questo processo l’ osservazione come metodo ; chè l’ artista può 
elaborare inconsciamente le imagini e i materiali che le sue 
sensazioni gli forniscono e trasformarli a seconda del proprio 
modo di sentire il mondo esterno, senza che egli con piena 
consapevolezza s’ attenga a un metodo prestabilito. Ogni arte 
ha un modo suo particolare di sentire e rappresentare la vita, 
e in uno stesso genere d’ arte s’ acquista fama duratura di 
originalità e di eccellenza chi appunto ha un modo tutto 
proprio di sentirla ; di qui — e Claudio Bernard vedeva giu- 
sto — la spontaneità e l’individualità dell’ opera d’arte. Se 
ciò é vero dell’ osservazione, è tanto più vero dell’ esperi- 
mento ; quella, nell’ arte, è, come metodo, inutile, se non 
dannosa, questo è impossibile. L’ esperimento si fa su oggetti 
realmente esistenti, non su creazioni della nostra fantasia, e 
il barone Hulot che lo Zola porta come esempio di tal pro- 
cedimento, è creazione della fantasia del Balzac, come sono 
creazioni della sua fantasia tutte le circostanze di tempo e di 
luogo nelle quali egli lo colloca. ‘Sarebbe sperimento vero 
quello fatto da noi sopra un individuo privo affatto di volontà 
che si assoggettasse a tutte le prove cui volessimo sottoporlo 
per vedere in qual modo si comporti ; e anche ammesso che 
tali esperienze si possano fare e ripetere in gran copia, chi 
vorrebbe mai affermare che si potrebbe a lungo andare ca- 
varne un ricettario di formole simile a quelli che troviamo 
per le reazioni chimiche nei manuali di scuola? L'ipotesi è 
talmente assurda e ridicola che non par vero sia uscita da 
cervelli umani. Distrutta così la possibilità di usare dei 
metodi scientifici, l’ arte non può certo aspirare all’ ufficio 
che vuol conferirle lo Zola, di essere la riproduttrice esatta 
e fedele della realtà ; chè allora cesserebbe di essere arte e 
diventerebbe storia o biografia, o cronaca, o resoconto giu- 
diziario. Essa non è nulla di tutto questo ; è, ripetiamo, una 
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selezione operata dall’ artista, mediante la quale egli raccoglie 
i dati della realtà e li dispone in uno schema, proprio che di- 
ciamo estetico; e siccome queste facoltà dell’accogliere e di- 
sporre i materiali del mondo esterno in un certo stampo, è 
data in massima parte dal sentimento, così ne viene che essa 
è affatto individuale, non suscettibile a essere sottoposta a leggi 
fisse e generali. Pure si può osservare, si dice, e con ragione, 
che la tale opera è vera, quest’ altra meno, e quest’ altra an- 
cora, falsa. Ma la verità dell’ opera d’ arte consiste appunto 
nel cogliere il giusto rapporto tra il reale e l’ idealità sub- 
biettiva, nel saper trovare la giusta rispondenza al modo co- 
mune, generale, di sentire la vita secondo il concetto estetico; 
e per questa ragione tutti i grandi artisti sono veri, e le loro 
opere rimangono, e sono di tutti i tempi e luoghi, perchè hanno 
saputo cogliere questo rapporto che nelle sue forme fondamen- 
tali è eterno e indistruttibile. Onde rimarranno i poemi ome- 
rici, la tragedia, la statuaria e l’ architettura della Grecia, il 
poema medievale, il romanzo, la lirica, la pittura e la musica 
moderna, come altrettanti modi della concezione estetica del- 
l’ universo. 

Se il rapporto tra l’ ideale subbiettivo e il reale vuol 
esser giusto, il reale dev’ essere rappresentato nella sua interez- 
za ; più l’artista può allargare le sue vedute sul mondo e più 
è grande. Così Dante e Shakespeare sono sommi artisti perchè 
riproducono una quantità grandissima di caratteri, scorrendo 
per tutte le varietà dei sentimenti e delle passioni umane, 
dalle più violenti alle più delicate e soavi. Altri artisti invece, 
riprodotti alcuni pochi tipi, s’ esauriscono e ripetono. Ma 
l’ artista, sc vuol esser tale, deve rappresentare intera quella 
parte del reale su cui pose lo sguardo. Chi ha letti i romanzi 
e gli scritti estetici dello Zola (i quali vanno perfettamente 
d’ accordo) si sarà accorto che egli, movendo da principii psi- 
cologici, che rappresentano proprio schiettamente il suo modo 
di sentire la vita — essendo egli per la sua poverissima cul- 

tura filosofica alieno dal lasciarsi dominare da preconcetti 
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teorici — concepisce l’ uomo come dominato da due forze 
esterne, l’ eredità e l’ ambiente ; l’ eredità rappresenta il cu- 
mulo delle disposizioni psichiche e fisiologiche (anzi, pura- 
mente fisiologiche) ricevute dagli antenati; l ambiente il 
mezzo che svolge e modella queste disposizioni ereditate. Ab- 
bandonato così a queste forze l’ uomo perde ogni libertà mo- 
rale, il suo volere si annulla e sperde nel contorno in cui 
vive, ed egli si riduce a una macchina che si muove nella 
direzione della forza preponderante. Lo Zola ha un bel rispon- 
dere che egli rispetta l’ originalità primitiva del carattere : 
questa affermazione è smentita dall’ importanza esclusiva che 
egli dà alle attitudini ereditate e all’ ambiente ; e la sua storia 
dei Rougon-Macquart, in cui dal ceppo primitivo di due in- 
dividui è tratta con rigore di logica e di certezza scientifica 
una varietà di tipi determinati dall’ incrociarsi dei caratteri 
fisiologici, ne è una prova luminosa. Perchè è appunto questo 
che finisce di annullare nei personaggi dello Zola ogni libertà 
morale e psicologica ; la confusione del temperamento fisiolo- 
gico e del carattere psichico, 0, per dir meglio, l’ assogget- 
tamento completo di questo a quello. E nemmeno può dire 
di rispondere vittoriosamente quando sostiene di voler restituire 
la libertà all’ uomo insegnandogli a modificare gli ambienti; 
quando, al contrario, egli lo crea assolutamente incapace, non 
solo di operare sull’ ambiente, ma di resistere e reagire alla 
sua pressione. Onde rimane allo Zola intatta l’ accusa di fa- 
talista : nè valgono a salvarlo le distinzioni alquanto sottili 
che egli fa tra fatalismo e determinismo. 

Ora l’ uomo non è così fatto ; se egli non possiede real- 
mente la libertà morale, crede almeno di possederla, e 1’ ha 
sempre creduto, e lo crederà sempre, e questa idea della libertà, 
come nota il Brunetière, e sostiene stupendamente nella sua 
opera famosa il Fouillèe (‘) è una delle molle più potenti del- 
l’ attività umana; e i grandi artisti ne trassero effetti mera- 
vigliosi. Se gli Atridi non resistessero con ogni possa alla fatalità 
(1) Alfred Ponillée — « La liberte et le determinisme » Paris, Alcan. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXXXVIII. 19 


290 IL ROMANZO NATURALISTA EO. 


della sventura che grava sulla loro famiglia ; se Otello cedesse 
subito, senza lotta, alla passione che gli travolge lo spirito ; 
se il re Lear non fremesse contro la necessità orrìbile della 
rovina cui lo trae il primo errore; dove sarebbe il dramma, 
dove l’ arte? Lo Zola il quale sostiene che l’ ufficio del roman- 
ziere ideale (vale a dire — per singolare contrasto di parole — 
del romanziere sperirhentale) è quello di togliere ogni squili- 
brio sociale, e di annullare ogni dissidio tra la ragione e gli 
impulsi naturali, vorrebbe con ciò levare di netto ogni motivo 
all’ arte, la quale di questo dissidio si nutrirà sempre, come di 
alimento vitale. Dai suoi romanzi infatti appare chiaramente 
come egli abbia dell’ arte un concetto in tutto manchevole, 
e come non ne comprenda la vera essenza; poichè in essi non 
c’è dramma, non c’è vita, non urto di passioni umane; e la 
ragione di questo si è che quei personaggi non hanno libertà 
morale, nè si provano a lottare contro le forze esterne, e se 
talora ci si mettono, cedono subito dopo un simulacro di com- 
battimento che appare puerile e ridicolo. Siamo ben lontani 
dal padre Goriot del gran Balzac, o anche da quel piccolo 
gioiello che è Carmen di Prospero Merimèe! La mancanza di 
psicologia e di senso morale sono i difetti che viziano profon- 
damente tutta l’ opera di Emilio Zola ; dico di senso morale, 
perchè esso sta appunto nella coscienza di poter resistere alle 
proprie passioni e impulsi. I suoi uomini vivono d’ una vita 
quasi animale, perchè non hanno coscienza della propria bas- 
sezza ; e sono quindi affatto irresponsabili del male e del bene 
che fanno. Sono notissimi i personaggi dell’ Assomoiîr, del 
Ventre di Parigi, della C'urte, del Fallo dell’ Abate Mouret, del 
Germinal e degli altri suoi romanzi principali, tra i quali 
tutti non vi è una figura veramente simpatica, un carattere 
umanamente buono. Ma credo non sia senza interesse di vedere 
come proceda lo Zola quando — e ciò gli accade assai di rado, 
due o tre volte in tutta la serie dei suoi romanzi — vuol 
mettere in azione una natura un pò diversa dalle sue solite; 
e una di queste poche troviamo in un suo romanzo non dei 
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più noti, la Joie de vivre. In questo romanzo è rappresentata 
la vita che mena in una casa di campagna, posta in un mi- 
serabile villaggio sul mare, una famiglia composta del padre, 
gottoso e inchiodato dal male in una poltrona, della madre 
pettegola e cattiva, e dell’ unico figliuolo, che per un com- 
plesso di cause atavistiche è un povero ammalato nella volontà, 
e incapace di attendere con costanza a unaoccupazione qual- 
siasi. Questa gente addotta una fanciulla, loro parente, ri- 
masta di recente orfana, Paolina; e il romanzo si apre ap- 
punto coll’ arrivo di questa nella casa. Subito siamo introdotti 
in questo ambiente monotono cui aggiunge tristezza il lamento 
continuo del mare rompentesi sulla spiaggia, e le scene, per 
l’ intenzione dell’ autore di riprodurre tal quale quello che a 
lui sembra essere tutta la realtà, si seguono con una deso- 
lante e uniforme volgarità, in quella gran pace, in quella 
sonnolenza delle vecchie abitudini, in quella vita ruminata ogni 
sera allo stesso posto. Paolina è un carattere, o meglio, un 
temperamento buono, generoso, e l’ autore ha cura, per dare 
dell’ animo di lei un concetto adeguato, di rappresentarcela 
fisicamente, in tutta la fioridezza del suo corpo di giovinetta 
sana e robusta; elle avait l’ air très fort pour ses dix ans, les 
levres grosses, la figure pleine et blanche. Ad innalzare poi la 
nobiltà del quadro, lo Zola ci presenta, coll’ importanza di 
personaggi umani, due animali, un grosso cane e una gra- 
ziosa gattina che trascinano anche essi la medesima vita dei 
loro padroni, dai quali non differiscono gran fatto in quanto a 
levatura psicologica. Paolina, dunque, vien su, nella casa, in 
mezzo alle simpatie di tutti; il suo temperamento ben equili- 
brato, la sua delle santè raisonnable portano nella famiglia un 
pò di vita nuova; ella si fa grande e sempre più forte e bella, 
la jeune fille aur membres forts et dont le visage joyeux ècla- 
tait de santé ; e si rivela inoltre una testina positiva nella 
quale non entrano assolutamente le idee religiose e che im- 
para dal cugino Lazzaro (il quale aveva, fra altro, tentato 
di studiar medicina) un mondo di cognizioni di anatomia e 
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fisiologia, abituandosi a parlare liberamente di tutto, en par- 
faite simplicitè scientifique, usant du mot propre, comme 8° îl 
n° y en avatt pas d’ autres. Com’ è naturale, finisce coll’ inna- 
morarsi del cugino, perchè la femme se reveillait dans sa chair, 
avec la poussee méme de son sang, e il suo amoreè continua- 
mente stimolato dal coup de fouet de l’ instinct génesique. La 
bontà del suo cuore le fa gettare quasi tutto il suo avere in 
alcune pazze imprese che suo cugino colla solita incostanza 
intraprende con grande ardore e poi subito, alle prime diffi- 
coltà, abbandona; dimodochè, quando è spogliata di quasi 
tutto il suo, viene in uggia alla zia, la quale vagheggia per 
il figliuolo un ricco matrimonio colla figlia d’ un banchiere 
parigino. Morta la zia, Paolina stessa con un atto di sacrificio 
che per sè sarebbe proprio a destare la più grande ammira- 
zione, induce i due a maritarsi, ed essa si dedica poi unica- 
mente ad assistere lo zio gottoso," e a proteggere tutta la 
marmaglia del paese. Ella è tutto amore per il prossimo, tutta 
sacrificio e devozione, tout se noyait au fond d' une pitiù 
immense, elle aurait voulu pouvoir aimer davantage, se dè vouer 
se donner, supporter l’ injustice et l’ injure, pour mieux soulager 
les autres. Espressioni nobilissime e che si direbbero uscite da 
un Tolstoi o da un Dostoiewsky, ma che l’ impressione gene- 
rale che produce il carattere di Paolina, privano del tutto del 
loro valore; poichè essa, abbiamo veduto, è rappresentata 
sempre in tutti i suoi atti come una creatura che opera il bene 
per l’ unico e prepotente bisogno del suo temperamento sano, 
che avrebbe voluto jeter sa guèrison aux quatres coins du ciel. 
Manca in lei ogni tratto di quella bontà pura e spirituale che 
sola può avvincerci coi legami di una irresistibile simpatia ; 
manca in lei l’ impronta luminosa dell’ umanità. 

Tutta la virtù artistica dello Zola è dunque esercitata 
intorno ad altri elementi che non sia lo studio psicologico del- 
l’uomo; si esercita sulle forze esterne che lo dominano e gui- 
dano, nella pittura e descrizione dell’ ambiente ; e in questo 
credo stia il suo precipuo valore. La tavolozza è tolta, come 
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già notarono Edoardo Scarfoglio e di recente Max Nordau(*) 
da Vittor Hugo: come in questo, così troviamo nello Zola 
la facoltà del disegnare e colorire i grandi quadri della na- 
tura e della società, di raccogliere in uno stile abbondante e 
pomposo i suoni, le voci, i colori delle cose; nel dare in- 
somma a tratti larghi e risentiti 1’ impressione della grandio- 
sità, della vastità delle cose che ci circondano, cosicchè a 
Melchiorre de Vogiiè lo Zola appare come un romanzatore 
epico, e veramente la sua può chiamarsi l’ epopea del mate- 
rialismo. Questo carattere di ampiezza e di maestà egli lo 
possiede proprio, è quello che da molti gli fece dare lode di 
scrittore possente, e che renderà forse durature alcune pagine 
del Germinal e della Terre. Ma a un altro punto vogliamo 
passare ora e non poco importante, come quello che ci servirà 
a comprendere lo svolgersi ulteriore del romanzo frrncese; ed 
è la questione del pessimismo del romanzo naturalista. 
Quella malattia morale che aveva serpeggiato nella let- 
.teratura del secolo scorso, ed era già stata dipinta dal Gòthe, 
e diffusasi poi e accresciutasi nella letteratura romantica di 
Francia col Chateaubriand, aveva trovato il suo grande poeta 
nel Leopardi, pare proprio che sia uno dei contrassegni più 
salienti delle produzioni artistiche del secolo nostro. Il pessi- 
mismo che nei romantici proveniva dall’ enorme contrasto fra 
le aspirazioni altissime dello spirito e l’ indifferenze e la miseria 
del mondo e a cui davano alimento le contingenza di un perio- 
do storico nel quale molte illusioni generose di libertà e d’ e- 
guaglianza s’ erano miseramente infrante contro l’ egoismo e 
l’ acquiescienza dei più, parve un istante dovesse spegnersi 
quando la scienza lasciò intravvedere alle generazioni assetate 
di idealità nuove, la speranza di uno stato futuro in cui avreb- 
bero trovato riposo gli spiriti inquieti. Ma l’ incanto durò poco; 
e l’ ottimismo diremo così scientifico rimase confinato in pochi 
animi nobilissimi, remoti dalle agitazioni della società in cui 
vivevano, e alieni da ogni contatto coù essa; di questi uo- 


() M. Nordau, « Degenerazione », 1I vol. lo Zola e le scuole zul:26 
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mini rimarrà come tipo Ernesto Renan. Chi legge le sue opere, 
e segnatamente l° Avenir de la science vi trova riflesso in uno 
stile candido e alato il suo sublime ottimismo ; egli vede av- 
vicinarsi l’ avvento d’ una età nuova, in cui la società sarà . 
costituita su basi più eque, e la ragione dominerà sovrana su 
le cose umane, e le classi proletarie saranno libere dalle an- 
gustie onde son premute; il suo pensiero sorvola sulle mise- 
rie del suo tempo e si riposa nella contemplazione dei lontani 
orizzonti. Ma Ernesto Rènan è solo: il suo ottimismo non 
trova eco nelle lettere, le quali anzi avevano già accennato 
col romanzo del Balzac a continuare il lamento delle genera- 
zioni più vecchie. È questo un fatto curioso, e del quale 
dobbiamo rallegrarci per la nobiltà della natura umana, che 
quelli che si diedero allo studio della società presente e la 
ritrassero nel romanzo, siansi indignati allo spettacolo ch’ essa 
offriva, e abbiano mapifestato così aperto contrasto tra il de- 
terminismo scentifico 6nde muovevano, e il pessimismo cui 
essi in ultimo arrivavano. Gustavo Flaubert, ingegno non 
molto vario, ma originalissimo, e al quale le lettere sono de- 
bitrici di quel capolavoro di arte narrativa che è Madame 
Bovary, espresse questo sentimento di fastidio della vita in 
modo forse assai più chiaro che ogni altro romanziere del suo 
paese — eccettuatone forse Guido di Maupassant che tanto 
sente delle qualità del Flaubert — e in quell’ abbozzo di ro- 
manzo che lasciò inedito, Bouvard et Pèecuchet, esso è spinto 
tant’ oltre che dà addirittura nel comico. La ragione del per- 
manere di questo elemento nella letteratura così detta natura- 
lista è da ricercarsi, fra altro, in ciò che essa continuava 
assai più che non volesse credere quella romantica; ha con 
questa molti tratti comuni, e soprattutto una inclinazione & 
esagerare e sformare i sentimenti umani; nello stile, poi. 
come già dicemmo dello Zola, si riscontrano, in parte, i me- 
desimi eccessi della pomposità e della gonfiezza. Giorgio Sand 
che i naturalisti accusavano a torto di soverchio romanticismo, 
è invece assai più equilibrata e serena e vera di quelli: feli- 
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cissima tempra d’ artista alla quale la natura aveva concesso 
il dono divino di rendere in uno stile de' più spontanei e 
fluidi e morbidi che conti la letteratura moderna, i sentimenti 
più squisiti e riposti dell’ animo umano ; si legga per esempio 
di perfezione d’ arte Un inverno a Maiorca o Lucrezia Floriani. 
Anche dai romanzi della Sand, tuttavia, appare questo disagio 
morale che travagliava il secolo ; e lo svolgersi successivo del 
romanzo accennava a render più triste e cupa questa nota 
dominante. Lo Zola, cui le sue teorie scientifiche e determi- 
niste avrebbero dovuto condurre a un perfetto ottimismo, rie- 
sce al contrario al risultato opposto ; la concezione che egli 
si fa della vita è tristissima ; egli non vede in essa che tutto 
quello che vi è di basso e di brutto, quello che in noi è co- 
mune all’ animale — e fin qui egli si tien stretto a’ suoi prin- 
ipii — ; se non che egli mostra d’ indignarsi che il mondo 
sia così fatto, e in tutte le sue opere corre come un sordo 
rancore contro le creature della sua stessa fantasia, un cruccio 
aspro e sincero d' esser costretto a trovar l’ uomo così man- 
chevole, sì privo d’ ogni particella ideale. 


(La fine ad un prossimo fascicolo). 


GuIno VILLA. 


Do nello Stato e la Morale Indipendente 


L’ idea dello Stato ha pure singolarmente progredito nel- 
l’ èra nostra. Presso i pagani lo Stato era tutto, poteva tutto. 
L'individuo, la famiglia, la religione soggiacevano ai voleri 
dello Stato. Il Cristianesimo all’ antica formula voluntas prin- 
cipis suprema lex est sostituì 1’ altra che Governo e Governati 
devono esser soggetti a Dio e alle sue leggi, poichè il Governo, 
se vuole che le sue leggi sieno leggi vere, deve sempre infor- 
marle ai principj immutabili di giustizia e all’ eterna legge 
morale. Quando nel medio evo un Papa od un vescovo dichia- 
ravano decaduto un Sovrano, e sciolti i sudditi dal giuramento, 
questo loro intervento, che certo fu causa di non pochi e gravi 
abusi, era fondato sul concetto cristiano dello Stato, secondo 
il quale concetto un tiranno, non adempiendo più il suo do- 
vere, era di natura sua decaduto da ogni diritto, Col progre- 
dire della civiltà si andarono meglio distinguendo i due poteri; 
ma, in quell’ età nella quale i popoli non erano ancora in 
istato di difendersi dalla tirannia, non fu poi un gran male 
se la religione intervenne, in nome di Dio, a tutelarli ; e se 
qualche volta ciò dette luogo ad abusi e a momentanei re- 
gressi della società, ciò derivò dall’ ambizione e dalle pas- 
sioni umane che servono a guastare anche le cose più eccel- 
lenti. 
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Il Cristianesimo insegna che il Governo è un ministero 
per il bene sociale, per mantener l’ ordine e coadiuvare l’in- 
dividuo affinchè col concorso della famiglia e della società re- 
ligiosa possa conseguire il maggior bene possibìle. Di qui la 
necessità che lo Stato non usurpi gli ufficj riservati all’azione 
“individuale, alla famiglia, alla società religiosa, necessarie af- 
finchè ì’ uomo possa conseguire il suo fine ultimo, e perchè 
egli possa, finchè viva, godere di quei beni che ognuno può 
procurarsi, onestamente operando. 

Fatto divorzio da ogni idea religiosa, o questa dimenticata, 
i negatori della Divinità sono i primi a patrocinare il ritorno 
al concetto dello Stato pagano, padrone di tutto e di tutti, 
violatore di ogni libertà sacrosanta. Usurpa il potere il So- 
vrano che dice : « lo Stato son io », come l’ anarchico il quale 
sentenzia col Robespierre : « la libertà è il dispotismo della 
ragione, e la ragione è quella che io e il Comitato di salute 
pubblica comandiamo. » Usurpa il potere il Governo che 
vuol regolar la religione o imporre la miscredenza, ed il Par- 
lamento che crede lecito il libito, e del libito, anzi, fa legge. 
Usurpa il potere chi crede che nello Stato sia la sorgente di 
ogni diritto. 

Alcuni scrittori del secolo XV, nauseati dai vizj nei quali 
era caduto il lor secolo per avere obliato il Cristianesimo, figli 
anch’ essi del secolo nel quale eran nati, anzichè vedere che 
la corruzione dominante derivava dall’ essere stati abbando- 
.nati i principj cristiani, innamoratisi delle antiche virtù ro- 
mane, vollero ricondurre lo Stato all’ antico concetto, e pre- 
«dicarono l’ assolutismo del principe ; altri, nauseati delle colpe 
commesse dai principi assoluti, ma non ben compresi dei bi- 
sogni veri della Società, alla tirannide del principe vollero 
sostituita quella della maggioranza, e patrocinarono un’ esa- 
gerata democrazia e uno strapotente parlamentarismo. 

Nè queste sono invero esagerazioni. Luigi XIV nella 
istruzione al Delfino scriveva : « Tutto quello che trovasi nella 
cerchia dei nostri Stati ci appartiene per lo stesso titolo. Voi 
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dovete esser persuaso che i re sono padroni assoluti, ed hanno 
naturalmente la piena e libera signoria di tutti i beni posse- 
duti tanto dagli uomini di Chiesa quanto dai laici ». E l’Ei- 
chorn, ministro della pubblica istruzione a Berlino, asseriva 
che solo al re spetta di diritto moderare la coscienza dei sud- 
diti. La teoria dei panteisti di Germania fa onnipotente lo 
Stato, dichiarandolo centro di ogni giuridica relazione. 

Il Comte in Francia vuole la libertà di pensiero, ma la 
vuole per giungere alla desiderata distruzione ; dichiara, poi, 
che quando lo Stato sarà quale egli lo desidera, allora le di- 
scussioni saranno impedite agli spiriti incompetenti (*). Il 
Rousseau voleva una religione di Stato obbligatoria, minac- 
ciando l’ esilio a chi non intendesse assoggettarvisi, e la morte 
a chi, dopo aver promesso di professar quei principj, non 
adempisse all’ obbligo impostosi. Il Taine stesso ben vide i 
difetti di certe idee circa lo Stato moderno, e nel volume IV 
delle Origini della Francia contemporanea così descrive a pag. 5 
in poche ma chiare parole le pretese del giacobino : « Secondo 
le sue idee, la cosa pubblica gli spetta per diritto, e la cosa 
pubblica comprende tutto, corpo e beni, anima e coscienza. 
Così tutto gli appartiene ; soltanto perchè egli è giacobino, si 
crede legittimamente czar e papa. Poco gli importa la volontà 
dei suoi connazionali ; il mandato non gli viene dal voto, gli 
viene di più alto ; gli è conferito dalla Verità; dalla Ragione 
e dalla Virtù. Egli solo, istruito e patriotta, è degno di coman- 
dare, e il suo orgoglio sfrenato giudica delitto ogni resi- 
stenza. Se la maggioranza protesta, è perchè essa è imbecille 
o corrotta, perciò merita di essere schiacciata e si schiac- 
cerà. » 
Tanto il Sovrano che si crede lecito il libito, come quel 
Governo che si crede in diritto di tutto regolare, sia pure ema- 
nazione del più esteso suffragio, sono egualmente tirannici, nè 
vi è altra differenza se non che la seconda tirannia, essendo 


(1) Corso di filosofia. IV, 51 e VI, 568. 
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esercitata da molti, è più pericolosa, poichè è più difficile sco- 
prirla. Purtroppo dall’ epoca della Rivoluzione ‘francese molti 
hanno amato la libertà più a parole che a fatti, più per sè 
che per tutti; così anche oggi il concetto dello Stato appa- 
risce confuso a non pochi intelletti, anche non volgari, non 
avendo molti neppure oggi compreso la necessità di rimettere 
Dio al di sopra di ogni potere; poichè è indubitato che qua- 
lunque potere, o popolare o monarchico, il quale non abbia, 
O non riconosca, un’ autorità suprema a cui sottostare, finisce 
sempre a diventare prepotente e tirannico, nel tempo che si 
mostra assai spesso fiacco e debole coi malvagi, quasi da se 
stesso sentisse la debolezza del suo diritto privo di ogni valido 
appoggio. Di qui il pullulare delle sètte intente ad accaparrarsi 
per sè la libertà per il fine di negarla agli altri, e per il de- 
siderio di aiutarsi ciascun membro efficacemente in ogni af- 
fare più losco sicuri di conseguirne l’ impunità ; le sette che 
ad altro non servono se non a guastare i caratteri, a far l’uomo 
più sollecito degli interessi particolari della sua congrega, an- 
.zichè del bene generale della civil società, e delle quali Felice 
Orsini, che ben doveva conoscerle, scrisse nelle sue Memorie : 
« Troppe infamie hanno purtroppo luogo fra le sette; dove 
spesso, anzichè la ragione e la rettitudine, l’ amor patrio e 
l’onestà, prevalgono l’ingiustizia, la menzogna, l’invidia, ed. 
ogni sorta di basse ed abiette passioni. Il fingere, il mentire 
continuo, il mistero ed i raggiri, in cui sono costretti di rav- 
volgersi i settarj, finiscono a diventare un abito ; gli animi 
si corrompono ; e non vi è atto, per quanto spregevole, di- 
nanzi al quale indietreggino ». Le sette che in tempo di tanta 
libertà sembrerebbe non dovessero più sussistere, poichè tutto 
si può fare alla luce del sole, pur oggi sono potenti ; e rie- 
scono a spadroneggiare nello Stato e nelle pubbliche ammi- 
nistrazioni, colmando di onori i loro adepti, anche se incapaci, 
e facendo guerra ai non settarj, quando anche buoni e abi- 
lissimi ufficiali pubblici. 

Perduto il vero concetto di Stato secondo l’idea cristiana, 
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ogni ufficio sociale risente delle false idee dominanti, e non 
adempie come dovrebbe al suo ufficio. 

Il giornalismo, fine del quale dovrebbe essere l’istruzione 
e l’ educazione del popolo, (ufficio nobilissimo che, a dir vero, 
alcuni adempiono con zelo grande,) non rare volte, di edu- 
care e di istruire non si occupa affatto, sol desideroso del- 
l'interesse del proprio partito ; poco curante di mezzi buoni 
o non buoni, nulla risparmia pur di riuscire ; nè le reputa- 
zioni più intemerate degli avversari politici, nè la giusta au- 
torità del Governo o delle altre pubbliche amministrazioni nè 
l’autorità religiosa. Tutto mettesi in discussione ed in burla; 
nè si sa più che cosa per essi sia rimasto di sacro. In ogni 
campo politico, mentre troviamo sempre eccezioni onorevolis- 
sime dobbiamo notare una decadenza straordinaria, tanto che 
oggi vivono giornali non di altro solleciti che di propagare 
lo scandalo, raccogliendolo per ogni dove, quando non rie- 
scono ad inventarlo ; giornali con articoli libelli contro per- 
sone private coll’ unico fine di estorcer denaro ; giornali non 
d’altro desiderosi che di spargere il ridicolo su chiunque si 
presta a pubblici uffici, specialmente quando siano persone 
d’idee moderate o gonservative, o a diffondere l’ immoralità 
per mezzo di romanzi lascivi e di lubriche descrizioni. Nè ciò 
basta : chè ve ne sono alcuni i quali non hanno altro fine se 
non la pornografia, diffondendola con articoli e con figuret- 
taccie degne del nobile scopo che si prefiggono : il male è si 
grave che in Francia si è formata una lega contro la porno- 
grafia, a capo della quale sono persone notissime, come Giulio 
Simon, i senatori Beranger, De La Berge, ed altri. 

Il popolo non ha una istruzione bastante, nè una educa- 
zione sufficiente per distingucre quello che siavi di vero o di 
falso in queste effemeridi; perciò tutto prende per vero; nè 
soltanto il popolo rimane ingannato, ma anche fra persone di 
una certa cultura non son poche quelle che ogni giorno 
comprano per un soldo l’ opinione loro politica, giurano sul 
verbo del loro giornale, e così adagio adagio si imbevono di 
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quelle idee che fanno lor proprie e giungono a guastarsi il 
cervello. In guisa tale i caratteri 8’ infiacchiscono sempre più 
e si forma una pubblica opinione fittizia, mutevole, col mu- 
tare dei direttori dei varj giornali o degli interessi politici 
dei partiti diversi. 

Il giornalismo, raccontando colle più minute particolarità 
i delitti più nefandi, i processi più osceni, ed i suicidj effet- 
tuati con cinismo maggiore, demoralizza chi legge. Avversando 
la religione, calunniando i suoi Ministri, tacciando di clericale 
e di nemico della patria chiunque ardisca di credere in Dio, 
favorisce l’indifferenza e l’ipocrisia ; e così i caratteri forti si 
fanno sempre più rari. L’azione cattiva esercitata dalla stampa 
non buona sull'uomo è riconosciuta da molti, e provata anche 
con fatti. G. B. Maineri, guerrazzîano di educazione e di fede, 
in una lettera all’avvocato Carlo Romussi così scrive a pro- 
posito della stampa cattiva: « Da un ventennio in qua siamo 
passati per tutte le codardie : la coscienza, il carattere, la re- 
ligione del dovere, l’onore, son nomi vani ; e potrebbe essere 
altrimenti ? A forza di ridere, avete ruinato tutto, e tutto ven- 
duto, persino i nostri convincimenti, perfino le anime nostre ! 
Che ci resta ? » 

Fa, dunque, pena vedere l’ eccessiva libertà lasciata a 
questi spacciatori d’immoralità, e più ancora fa meraviglia 
il pensare come in tempi di tanto progresso debbasi tollerare 
quella anomalia disgustosa del gerente responsabile. Lamen- 
tavasi, e giustamente, la bocca del leone usata ai tempi della 
repubblica .veneta, perchè ivi ogni vil calunniatore poteva de- 
porre le sue accuse, anche per solo scopo di vendetta ; e non 
si deve oggi lamentare questa bocca del leone di nuovo ge- 
nere, per la quale chiunque può vomitare le più atroci ca- 
lunnie e le più abiette insinuazioni, nascondendosi dietro le 
spalle di un povero disgraziato, che forse non saprà neppur 
leggere la bella prosa che firma, e che cionostante dovrà ren- 
der conto alla giustizia di colpe commesse da altri! 

È ben giusto che la stampa abbia libertà, ma questa do- 
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vrebbe avere delle regole per non diventare licenza, poichè, 
come ben diceva Platone, la troppa libertà non in.altro si 
muta che nella servitù privata e pubblica. Abbia, dunque, 
limiti giusti la libertà della stampa, la quale allora potrà ri- 
spondere adequatamente all’ alto suo ufficio. 

Se nelle odierne condizioni sociali è necessario lasciare 
alla scienza ampia libertà di discussione senza che ne venga 
troppo danno alla società, poichè, peneralmente i libri scien- 
tifici vanno in mano a persone istruite e capaci di compren- 
dere il vero ed il falso; non può dirsi lo stesso dell’ insegna- 
mento e della stampa quotidiana. Non dell’ insegnamento, 
poichè, oltre alla libertà dell’ insegnante, occorre tutelare an- 
che la libertà del discepolo ; non del giornalismo, poichè, come 
già abbiamo detto, va in mano a tutti, anche ai più ine- 
sperti abituati a credere vero tutto ciò che leggano. A questa 
stampa dovrebbe esser vietato di porre in dubbio certi prin- 
cipj essenziali per la stabilità del civile consorzio. L’ esistenza 
di Dio, l’ immortalità dell’ anima, il libero arbitrio non do 
vrebbero giammai esser negati da certi fogli, senza che la 
legge punisse immediatamente il violatore di un siffatto pre- 
cetto. Lasciare che certi giornali dicono ciò che vogliano in- 
torno a siffatto argomento non è più libertà, è licenza dan- 
nosissima al civile consorzio. 

Falsato il concetto di libertà, anche quello di uguaglianza 
si falsa, nè più si desidera per la uguale nobiltà di natura, 
ma per eguali godimenti, non per la giusta uguaglianza del- 
l’uomo e della donna secondo il concetto cristiano, ma per 
una uguaglianza assoluta di diritti e di uffici; e siccome la 
legge della castità, mentre ha sempre suo compimento nella 
sanzione religiosa, non ha sempre, ed anzi ben di rado, una 
sanzione esterna e giuridica ; così si vuole l’uguaglianza an- 
che per la donna nei godimenti sensuali, accordandole ciò che 
i costumi pagani negavano alle donne oneste, e consentivano 
agli uomini soltanto ; così ne viene una decadenza morale 
quasi approvata dalla pubblica opinione, e un desiderio di 
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cacciare la religione che non sa accomodarsi a questi troppo 

La religione deve quindi esser bandita anche dalle scuole; 
mentre in esse liberamente s’insegna il materialismo e l’atei- 
smo, che l’uomo non ha libero arbitrio, e che il delinquente 
è uno sfortunato j} e dopo tutto questo proseguono taluni a me- 
ravigliarsi se la società è disordinata, e se ogni giorno aumen- 
tano i delitti e i suicidj. Si grida libertà, ma intanto i padri 
di famiglia non hanno diritto di scegliere come vogliono l’i- 
struzione pei figli loro. Nelle stesse scuole elementari, ove l’in- 
segnamento religioso dovrebbe essere base di ogni altro, in 
molti luoghi questo non ha diritto di entrare, se non doman- 
dato dai genitori. Nè l’aver visto che quasi in ogni città la 
grandissima maggioranza delle famiglie ha chiesto l’insegna- 
mento religioso, e che non vi è che una minoranza impercet- 
tibile la quale non lo desidera, è servito a convertire certuni, 
onde si seguita a dire che è libertà avversare la religione, e 
si avversa. Se, intanto, col solo leggere e scrivere 8’ impari 
ad essere onesti cittadini, nei precedenti capitoli chiaramente 
vedemmo. E ci piace recare a conferma quello che la Rivista 
protestante americana del Nord qualche tempo fa rilevava, e 
cioè, che i resoconti universali provano come, fatta ragione 
della popolazione, i delitti, l’immoralità, la pazzia, siano mag-- 
giori in tutti gli Stati, dove fu adottato il sistema delle scuole 
pubbliche neutre, di quello che siano negli Stati i quali non 
ne voller sapere. Avversare la religione è dunque un’aberra- 
zione rigettata dagli stessi non credenti, purchè non parti- 
giani. Il Taine, (') infatti dice: « Qualunque sia la religione 
ecclesiastica, papale, episcopale, presbiteriana o congregazio- 
nalista, lo Stato abusa della sua forza, quando, senza il con- 
senso dei seguaci delle varie Chiese, l’abolisce o la impone. 
Non solamente viola il diritto, ma spesso fa opera vana. Ha 
un bel colpire, la radice degli alberi è al di fuori dei suoi 
attacchi, e in questa lotta ingiusta, che intraprende contro 


(*) « Origines de la France contemporaine, » Vol, II pag. 231. 
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un potere così vivo come questo, spesso finisce con essere 
vinto ». 

Non vi è dunque neppure da mettere in dubbio la supe- 
riorità del concetto cristiano dello Stato paragonato con ogni 
altro concetto che in fondo in fondo si ridurrà sempre all’idea 
dello Stato pagano. Non si creda però neanche lontanamente 
che noi vogliamo con questo un ritorno al regime teocratico 
chè sarebbe pur questo un regresso. Noi vogliamo soltanto 
che tutti i governi riconoscano la necessità di rispettare Dio, 
di non promulgar leggi le quali siano in contrasto col Deca- 
logo, tavola di civiltà, e che si lasci libero il campo allo 
svolgersi dell’idea cristiana ed al suo insegnamento, in nome 
del diritto comune e di quella libertà che è pur sacrosanto 
diritto di ogni coscienza. 

In mezzo alle guerre civili del sedicesimo secolo e in una 
società nella quale le alte classi sociali erano imbevute del pa- 
ganesimo della Rinascenza, ìl cancelliere Hopital nel suo li- 
bro intitolato: La Riforma della giustizia, invoca il rispetto 
al Decalogo. 

Tre secoli dopo, ed in mezzo ad una ugual corruzione, 
il 9 gennaio 1873, il Vescovo d’ Orleans diceva pur egli in 
parlamento. « Lo ripeto, Signori, voi avete bisogno di tutte 
le forze vostre per ricomporre la nostra società sconquassata. 
Voi avete bisogno della legge morale ; ebbene, io affermo che 
non ve n’ha che una la quale possa salvarvi, e questa legge 
è il Decalogo. » 

Il Le Play si legava in amicizia col Vescovo d’Orleans, 
e nell’ anno stesso scriveva : « Io ho avuto un lungo colloquio 
con Monsignor Dupanloup. Egli impiegherà il suo ingegno po- 
tente a inculcare che la riforma delle nostre leggi deve es- 
ser guidata dal Decalogo. » Proudhon stesso fa del Decalogo 
un elogio stupendo. « Cercate in tutti i doveri dell’ uomo e 
del cittadino qualche cosa che non si riporti al Decalogo, e 
non vi sarà possibile di trovarlo. » Nè queste aspirazioni no- 
stre, se effettuate, dovrebbero saper male ad alcuno, perchè 
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il Cristianesimo ha per essenzial suo criterio e suo fine di ren- 
dere e di volere onesti gli uomini, secondo le leggi impre- 
scrittibili di natura, e perchè la onestà è da tutti quanti si 
dicono veramente umani riconosciuta come la più potente 
leva di ogni incivilimento anzi come la suprema delle condi- 
zioni. Ne ciò disconoscesi da uomini savi del tempo moderno. 
Infatti, il Disraeli, allora capo del Gabinetto inglese, il 4 aprile 
1868 diceva alla Camera dei Comuni che egli per unione fra 
Chiesa e Stato intendeva che il Governo non dovesse unica- 
mente aver base nella forza, ma dovesse pur riconoscere la 
sua responsabilità verso un potere divino. « Noi abbiamo abo- 
lito il diritto divino dei re, ed è giusto; ma gli uomini illu- 
minati ed assennati non isbandiranno mai il diritto divino di 
un Governo. Se il governo non è da Dio, non è nulla ; è una 
semplice macchina dell’ufficio di polizia, dell’ esattore dell’im- 
poste, e del corpo di guardia. Chiunque ha un po’ di espe- 
rienza sa come ogni anno il governare diventi più difficile, e 
come ciò che lo rende più facile sia la unione di esso col 
principio religioso. » Nè diverso da questo è il discorso pro- 
nunziato dal Fergusson governatore di Bombay alla incoro- 
nazione di un principe indiano ('). Dopo aver dato alcuni 
consigli al nuovo principe così prosegue : « Certamente il fa- 
vore imperiale vi è assicurato ; ma prima di tutto voi dovete 
essere approvato e sostenuto da quel potere più alto, pel quale 
solo i re regnano e i principi decretano la giustizia. » 

E Francesco Crispi, che pur fu appassionato seguace di 
una setta avversa ad ogni religiosità, ammaestrato dai fatti, 
a Napoli non dubitò di affermare:. « La società traversa 
un momento dolorosamente critico. Oggi più che mai sen- 
tiamo la necessità che le due autorità, la civile e la reli-- 
giosa procedano d’accordo per ricondurre le plebi traviate 
sulla via della giustizia e dell'amore. Dalle più nere latebre 
della terra, è sbucata una setta infame che scrive sulla ban- 
diera : Nè Dio, nè Capo » 

“(1 Ernesto Michel — /! giro del mondo in 240 giorni. 
La Rassegna Nazionale Vol. LKXXVIMI 20 
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« Uniti oggi nella festa della riconoscenza, stringiamoci 
insieme per combattere codesti mostri e scriviamo sul nostro 
vessillo : Con Dio, col Re e per la Patria >». 

Al prevalere, infatti, delle teorie negatrici, al disconosci- 
mento di questa intrinseca virtù del Cristianesimo, e dei beni 
dei quali è capace, deesi il vedere gli Stati impauriti della 
marea che sale, dello scontento che travaglia ed agita tutte 
le classi, del lusso dei ricchi insultatore alle miserie dei po- 
veri, dei desiderj furiosi di questi, del contegno ognor più 
aggressivo dei lavoratori, fatti sempre più audaci e insolenti 
dalle suggestioni dei loro adulatori sinistri e codardi. Così il 
desiderio di una meglio intesa distribuzione di beni si è con- 
vertita in egoismo, in invidia bieca, in bramosia sfrenata del 
bene altrui, in smodata sollecitudine dei soli beni terreni. Di 
qui nei governati un accagionare il governo di ogni male che 
affligge la società, e un vivo desiderio di comandare ; di qui 
nei figli una voglia eccessiva d’ imporsi ai proprj genitori; 
nella moglie una sollecitudine viva di scuotere la giusta sog- 
gezione al marito ; e per contro, nei Re un eccessivo timore 
di governare, nei ministri una timidità grande nel far ri- 
spettare la legge, nei tribunali una paura di punire i rei. In 
siffatte condizioni anormali si spera di riparare a tutto colle 
leggi che si moltiplicano stranamente, mentre cadono in oblio 
colla stessa facilità colla quale sono state’. emanate. Basti l’e- 
sempio del Governo francese, che dal luglio del 1789 all’ ot- 
tobre del 1791 ne promulgò 15,479, nè con questo riuscì a 
frenare la marea che cresceva e saliva. 

Il solo Cristianesimo, dunque, contiene in sè i mezzi effi- 
caci per porre un rimedio ai mali che travagliano la società 
, moderna. La legge e la sanzione sociale separate da ogni. 
idea religiosa non bastano a contenere nei confini del dovere 
e del diritto le moltitudini ;} non sono sufficienti a mantenere 
la pace, a far contenti i sudditi, a render forti e rispettati i 
Governi ; bisogna che soprattutto regni un’autorità suprema 
e valida a chiedere conto a ricchi ed a poveri, a Governo ed 
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a popoli di ogni azione più minuta, e‘perfino di ogni più 
riposta intenzione. 


II. 


Uomo morale dicesi chiunque cerca di fare il maggior 
bene possibile adempiendo il proprio dovere; però diciamo 
morale il padre che sodisfa i proprj doveri verso la famiglia, 
il figlio che ama e rispetta i suoi genitori. Come diciamo bello 
un quadro se uniformasi ai varj precetti dell’ arte bella, così 
diciamo buono chi segue le prescrizioni del bene. L’idea mo- 
rale adunque fa nascere spontanea l’ idea di legge, e l’ idea 
di legge quella di un legislatore, poichè una legge senza le- 
gislatore non sarebbe che una chimera. 

La nostra coscienza senza guida veruna non sempre giunge 
a comprendere in tutta la sua purezza la legge morale, e 
quando anche vi giungesse, perchè questa legge fosse efficace, 
bisognerebbe che la coscienza la comprendesse come imposta 
da un essere a lei superiore; altrimenti, se la morale fosse 
dovuta solamente alla coscienza, colla stessa facilità colla quale 
l’ avrebbe creata, la distruggerebbe. 

Molti uomini per dificienza d’ ingegno, per le molte oc- 
cupazioni, per il lavoro continuo, non avrebbero nè tempo nè 
modo di trovare una base alla morale e di vedere che cosa 
imponga. Bisogna dunque che essa sia chiara, evidente nei 
suoi principj e nelle applicazioni sue, e soprattutto promul- 
gata da una autorità alla quale nessuno possa sottrarsi ; bisogna 
dunque che sia promulgata da Dio. 

La morale, infatti, parla alla coscienza individuale e l’in- 
dirizza al bene col dolce contento che uno prova allorchè ha 
fatto una buona azione, l’ allontana dal male col rimorso ; ma 
se l’ uomo si persuade che non vi è Dio, adagio adagio si abitua 
ai rimproveri della coscienza, nè più li cura, e prende l’ abito 
al male. Ciò è di esperienza quotidiana, tantochè, come già 
vedemmo, fu compreso da tutti i popoli. 
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La letteratura greca nel periodo che precedè lo svolgi- 
mento della filosofia asseriva la morale aver base nella reli- 
gione, e gli Dei si consideravano come vendicatori dei delitti 
poichè la giustizia discende dal cielo. Le regioni della Siria 
e della Caldea, quantunque assai corrotte, confessano l’attinenza 
della morale colla religione, mostrando la necessità della pu- 
rificazione delle anime perchè possano godere della celeste fe- 
licità. Plutarco nei suoi opuscoli mostra apertamente come sia 
necessaria la virtù per esser contenti, tanto che egli dice il 
virtuoso poter sopportare le avversità, e soggiunge: « Ogni 
maniera e regola di vita è senza noia e desiderabile quando è 
unita colla virtù, là dove il vizio, eziandio accompagnato colle 
cose che sembrano splendide, grandi e magnifiche, le fa di- 
ventar noiose, dispiacenti e sgradevoli al possessore » ('). A 
ragione dunque Sisto filosofo, alla sent. CCCI scrive. « Anima 
mala Deum fugit, » l’anima perversa sfugge Dio, poichè il 
malvagio che ha timore dei minacciati gastighi, per tranquil- 
lizzare Ja coscienza che lo rimprovera, vuole persuadersi che 
Dio non è, e così egli stesso rende testimonianza della neces- 
sità di un accordo fra la morale e la religione; quindi ben 
diceva lo Scherer, sebbene non credente, quando scriveva; 
« Sappiamo vedere le cose come sono: la morale, la vera, 
la buona, la antica, l’ imperativa, ha bisogno dell’ assoluto, 
essa aspira alla trascendenza, nè trova base che in Dio..; la 
morale non è nulla se non è religiosa (°*) ». Se lu morale, 
infatti, non ha base nel soprannaturale, non le resta altra 
base che l’ uomo stesso; ma l’uomo muta spesso di gusto e di 
opinione, per modo che una cosa che oggi gli sembrava cat- 
tiva, può domani sembrargli buona, e viceversa ; onde il Taine 
nella Revue des deux mondes (15 Ottobre 1862) scriveva: « Vi 
fu una morale per ogni secolo, per ogni stirpe, per ogni 
cielo. » Se la morale non ha il carattere imperativo, non è 


(1). Lib. 1. Pg. 289. 
(*) Vedi Broglie, Morale sans Dieu, pag. 153. 
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più nulla, non potendo aver base nella legge naturale essendo 
anche essa un non senso senza Dio, poichè una legge ch: non 
abbia ehi l’ ha promulgata è un’ assurdità, nè può obbligare 
veruno. « Nel memorabile secolo XVIII (scrive Antonio Ro- 
smini nella Introduzione alla storia comparata e critica dei 
sistemi ecc.) vidersi gli uomini brancolando cercare la morale, 
e non trovarla : non era loro rimasto visibile di tutto ciò che 
compone la natura umana, se non la sensazione, che è la su- 
perfice, per così dire, di questa natura. »° 

Società, morale e religione cominciarono coll’ uomo, e - 
quanto l’ uomo dureranno. In ogni luogo la religione, la mo- 
rale e le istituzioni sociali sono fra loro così collegate, che 
ogni tentativo fatto per distruggere la religione vale a inde- 
bolire la morale e a porre il disordine nella società. Ciò è 
tanto vero che gli stessi negatori della Divinità inalzano, al- 
meno a parole, la morale, e mentre pretesero di scacciare la 
religione da ogni insegnamento, si arrabattarono a far libret- 
tini per insegnare i doveri civili e la morale civile, in nome 
di quale autorità non sappiamo davvero. La necessità della 
morale non trova dunque opposizione, poichè nessuna società 
può sussistere senza il dovere. La famiglia, che è l’ embrione 
della società, ha in se l’idea dell’ obbedienza e del rispetto 
ai genitori; la società più semplice fra due o più individui 
ba base sulla giustizia e sul dovere di rispettare gli obblighi 
ai quali uno si è assoggettato. Nonchè, dunque, la società ci- 
vile, messuna società potrebbe sussistere senza morale. Dove, 
infatti, non son doveri, non vi possono esser diritti; poichè 
non reggerebbero se non per mezzo della forza che d’ altronde 
è un potere variabile, ugualmente atto a sostenere come ad 
abbattere i governi e le società. Nè vale l’ osservare che anche 
la morale basata sulla religione può essere ed è molte volte 
violata dall’ uomo, poichè la disapprovazione di tutti gli onesti 
rende testimonianza alla moralità offesa. 

La morale cristiana non soltanto vale a tenere gli uomini 
nei confini del dovere, e per conseguenza a far tranquilla la 
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società ; ma serve anche a dirigere le facoltà verso il bene, 
rendendo l’ uomo capace di atti eroici e sublimi. Il Macaulay 
riconobbe sifatta azione salutare esercitata dalla Chiesa, e 
francamente la confessò : « Il modo di trattare con gli entu- 
siasti fu compreso perfettamente dalla Chiesa, ciò che nessuna 
sétta ha saputo intendere mai... La Chiesa cattolica non si 
sottomette all’ entusiasmo, non lo proscrive, ma se ne vale. 
Lo considera come una grande forza motrice che per sè non 
è nè un bene nè un male, simile alla muscolare forza nei 
corpi, ma che può esser diretta in guisa da produrre un 
gran male od un gran bene, e però se ne assume il go- 
verno. >» 

La morale cristiana, è superiore ad ogni altra morale. Al- 
cuni, per un amore soverchio verso il paganesimo che lasciava 
maggiore libertà di costumi, pretesero dimostrare che la morale 
pagana non era diversa dalla cristiana, raccogliendo dagli scrit- 
tori pagani dei varj popoli le massime morali più pure e unen- 
dole insieme ; in verità, però, è questo un modo molto strano di 
paragonare i diversi insegnamenti; poichè altra cosa è una mas- 
sima isolata di uno scrittore, altra cosa una intiera dottrina mo- 
rale sempre ugualmente insegnata. Certo, la morale cristiana 
non è cosa affatto nuova, non essendo in gran parte che il per- 
fezionamento della legge naturale, della quale i principj sono 
impressi in ogni anima umana, senza di che sarebbe inutile 
insegnarla perchè nessuno la comprenderebbe. Quando s'’ in- 
segna al bambino che un oggetto è liquido o solido, gli fae- 
eiamo vedere in che e l’ uno e l’altro consistono ; quando 
invece, gli diciamo la tale cosa è buona, la tal’ altra è cattiva, 
non abbiamo bisogno di ricorrere all’ esterna percezione ; chè 
egli, nella coscienza sua, trova quello insegnamento conforme 
a verità, e si contenta delle semplici affermazioni. È naturale, 
dunque, che siavi analogia fra la morale pagana e la cri- 
stiana ; ma da questo al dire che sono uguali, è divario troppo 
forte, e bisogna avere smarrito il giusto senso della ragione 
per affermarlo. 
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Gli stessi antichi filosofi più dotti in mezzo a dottrine 
morali altissime mescolavano tali e tanti errori da sgomen- 
tare l’ ultimo dei nostri popolani che abbia imparato il ca- 
techismo. 

Che se con altre prove ancora vogliamo vedere qual sia 
la morale più pura, servirà osservare gli effetti che ciascuna 
morale produce, e vedere quale fra le due è quella che vale 
a rinnovar tutto l’ uomo e ad avvicinarlo alla perfezione. 
Presso i pagani non di rado gl’ insegnamenti mostravansi in 
aperta contraddizione colle azioni degli uomini; nel cristia- 
nesimo, invece, chi vuole essere vero cristianò bisogna che 
agli insegnamenti conformi ogni atto della vita sua, e, se no, 
cristiano non è che di nome. Certo, anche il cristiano può 
errare ed ‘erra; ma errando sa di errare, nè vi ha scusa 
alle sue azioni cattive. « Già notai (scrive il Conti nella sua 
storia della Filosofia) che Origene cominciava l’ insegnamento 
da riformare i costumi; e dice Gregorio, già pagano e con- 
vertito poi da Origene, come allora si avesse ogni filosofo in 
contumelia per la contraddizione fra i loro costumi e le pa- 
role. Le confessioni di S. Agostino danno vivo esempio così del 
fatto come di tale dottrina. E poichè i filosofi d’ allora con- 
trapponevano ai prodigi di Cristo i prodigi di Apollonio Tia- 
neo e delle arti magiche, i Padri rispondevano : ma tutto ciò 
non rinnova l’ uomo, e il rinnovamento è “.per essi la prova 
delle prove. Quel rinnovamento specchiavano i Padri nella 
lor vita, che forte, casta, operosa in secoli nefandi sembrò 
portento ed è ». Non può adunque negarsi la superiorità della 
morale cristiana su quella pagana, la quale resta soltanto su- 
periore alla morale atea ‘e materialista, poichè queste, non 
avendo base sulla quale posare, in ultima analisi non altro 
sono che la negazione di ogni moralità, mentrechè i pagani 
chiaramente compresero la necessità di un bene soprannatu- 
rale per gli insegnamenti morali. E basta ricordare come Ci- 
cerone infatti scrivesse nel De leg. 1, 6: « Questa legge è 
nata da tutti i secoli, primachè fosse scritta legge alcuna e 
che qualche città fosse istituita ». 
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Devesi soltanto all’ età moderna l’ aver negato ogni atti- 
nenza fra morale e religione, e l’ aver preteso di trovare una 
base nuova a fondamento della moralità. Esamineremo le va- 
rie forme proposte, nel fine di meglio vedere se possono o no 
essere valide a condurre l’ uomo, all’ adempimento dei proprj 
doveri. 

All’ epoca della Riforma presso i popoli protestanti l’ in- 
dissolubilità del matrimonio cadde e dette luogo al divorzio, 
ma restò sempre la morale basata sul Vangelo. Due secoli 
dopo sì rifiutò l’ autorità del Vangelo per mettere insieme un 
codice di Morale nuova, che in fondo in fondo altro non era 
che la morale cristiana indebolita alcun poco, la morale dei- 
sta del Rousseau. Ma essa pure non doveva durare lungamente; 
dopo tre quarti di secolo dovette cedere il posto alla morale 
indipendente, che a sua volta dopo pochi anni cadde surro- 
gata dalla morale evoluzionista, la quale altro non è che la 
negazione di ogni morale. Accennato brevemente al comparire 
di queste diverse dottrine, esaminiamo succintamente a parte 
ognuna di esse, per vedere se ve ne sia qualcuna atta a so- 
stituire la morale religiosa. 

La morale indipendente ha base unicamente nella co- 
scienza, non considerata come la voce di Dio, e per conse- 
guenza senza sanzione veruna. Or che è mai questa coscienza 
libera da ogni freno e senza un essere superiore che comandi ? 
Chi le darà ascolto quando essa chiederà cose non conformi 
alle passioni umane ? Diversa secondo i caratteri degli uomini, 
secondo i tempi, i paesi e gli insegnamenti, darà vita a una 
morale multiforme e mutabile. Il selvaggio che uccide i suoi 
vecchi genitori crede seguire la coscienza, nè la poligamia e 
la schiavitù ripugnano alla coscienza del musulmano. Un uomo 
guidato da una morale siffatta potrà compire anche qualche 
buona azione ; ma non sarà mai un uomo morale, poichè la 
repressione delle passioni e degli istinti cattivi gli sarà affatto 
sconosciuta. Nè la morale indipendente potrà mai essere di 
tutto un popolo. Spesso il buono è infelice, ed il malvagio 
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gode di una quiete relativa. Come, dunque, persuadere al 
popolo di seguire una giustizia basata unicamente sui dettati 
della coscienza affatto priva d’ ogni sanzione? Vediamo, in- 
fatti che non fu mai seguita da verun popolo nè barbaro nè 
civile. Questo nuovo genere di stoicismo non può esser com- 
preso che da pochi, ed anche questi pochi non bisognerà 
esporli a prove di abnegazione e di virtù troppo ardite, poichè 
una morale senza base veruna trovasi facilmente modo di 
‘violarla. Ed invero, la storia ci mostra che nel tempo nel 
quale la morale filosofica separata dalla religione fu seguita 
da una parte delle classi alte della società greca e romana, 
la corruzione fu grandissima. Durezza pei poveri e per gli 
schiavi, servilità verso i tiranni fino al punto.che si adorarono 
Nerone e Caligola. 

La morale indipendente non può guidar dunque veruno 
e quando anche si trovasse qualcuno che fosse onesto sebbene 
seguace di questa morale, non se ne potrebbe arguire che fosse 
buona. La morale religiosa, per fortuna dell’ uomo, è ancora 
potente. È dessa che viene insegnata a tutti gli uomini, per 
modo che esercita la sua buora azione anche su chi la disco- 
mosce. Gli atei e i materialisti, già lo dicemmo, subiscono pur 
essi l’ efficacia sua, nè quindi possiamo avere un tipo esatto 
di ciò che potrebbe essere un uomo allevato in un ambiente 
essenzialmente antireligioso ; oltre di che questi atei e mate- 
rialisti che vogliono mostrare la possibilità della morale indi- 
pendente, sono obbligati ad imitare, almeno in parte, le virtù 
dei loro contradittori. La insufficienza della morale indipen- 
dente, d’altronde, è riconosciuta dagli stessi suoi patrocinatori, 
i quali dolenti di vedere che essa non era attuabile, cercarono 
altre basi, altri principj, ricorrendo alla morale ora dell’inte- 
resse, ora della simpatia, ora delle ingiunzioni dello Stato, ora 
della pubblica opinione. 

L’ uomo che segue la morale fa pure il proprio interesse; 
dase, dunque, della morale è l’ interesse, e ciò è subito in aperta 
sontradizione colla morale indipendente, la quale pretende, di 
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avere un fine così disinteressato da rimproverare perfino la 
morale religiosa di fare agire l’ uomo per paura delle pene 
minacciate, e per il desiderio dei premj promessi; mentre per 
la morale dell’ interesse 1’ uomo non agisce se non spinto dal- 
l’ utile. Se la prima è impossibile poiché non ha sanzione 
veruna, la seconda è causa di gravi mali, anzichè di bene, 
poichè nata da falsi principj' Se noi diamo un’ occhiata alla 
società, vediamo subito come sia erroneo che l’ interessse e la 
virtù concordino sempre fra loro. Ricchezza, onori, felicità, 
spesso son posseduti da chi commette l’ ingiustizia ; mentre . 
l’uomo che si sacrifica per il proprio dovere, sovente non è 
felice, chè spesso, anzi, il seguire l'ingiustizia riesce più con- 
forme all’ utile proprio, del seguire il giusto e l’ onesto. L’ac- 
collatario che guadagna soverchiamente sul lavoro degli ope- 
raj, l’ usuraio che ricava un frutto eccessivo dal suo danaro, 
fanno più il loro interesse di quel che lo faccia colui che 
accorda il suo a un frutto moderato, e di chi concede all’ope- 
raio una giusta mercede. Se gli uomini potessero tutti persua- 
dersi che l’ utile ha da essere l’unica loro guida, presto 
l'ingiustizia regnerebbe sovrana nella società, essendovi mille 
modi di procurarsi godimenti colpevoli senza incorrere nella 
sanzione minacciata dalle leggi civili. Il seguace di una siffatta 
teorica ama il suo simile per l’ utile che può recargli, lo 
disama se ciò gli giova e se trova interesse a gabbarlo lo 
gabba. Dire all’ uomo che egli non deve cercare se non l’in- 
teresse proprio, non è che secondar troppo i suoi istinti cattivi, 
nè quindi potrà servire a renderlo onesto e morale. 

L’ uomo sente simpatia per il proprio simile e si sente 
felice quando lo vede contento. Vero interesse, dunque, del- 
l’ uomo è sacrificarsi per il proprio simile; e su questo sen- 
timento bisogna fondare la moralità. Basta semplicemente 
annunziare cosiffatta teorica per persuadersi a prima giunta 
della impossibilità della sua attuazione. Questo sistema ha del 
poetico ; nè trova riscontro nella realtà delle cose. È vero che 
1’ uomo<ha inclinazione o simpatia per il proprio simile ; ma 
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l’ uomo non è guidato da questo sentimento soltanto ; altre 
tendenze o sentimenti lo governano ; anzi talvolta è dominato 
da sentimenti prettamente egoistici ed esclusivamente perso- 
nali, per cui spesso la simpatia cede il posto all’antipatia, al- 
l’ odio, al désiderio di vendetta. Che del resto, dite a un uomo 
che litiga con un altro per il possesso di un dato oggetto, di 
cessare da ogni questione lasciando in balia del suo competitore 
l’ oggetto contrastato, per il sentimento di simpatia che egli 
deve al suo simile, e vedrete se vi ascolterà. Dite all’ uomo che, 
se egli lavorerà per il bene del proprio simile, avrà la gioia 
‘più vera quando vedrà felice il prossimo suo; e questo ditegli, 
non in nome di Dio che allora il comprenderebbe, ma in nome 
unicamente della sua felicità, e vedrete se non vi riderà in faccia. 
Dite all’individuo che può arricchire disonestamente, senza che 
la società se ne accorga, che egli invece dia al proprio simile 
anche una parte del suo perchè in questa guisa soltanto avrà 
felicità, e vedrete come siffatti insegnamenti non altro deste- 
ranno che meraviglia per l’ ingenuità dalla quale sono ispi- 
rati. | 

L’ uomo, soggiunge altra scuola, desidera di essere stimato 
ed onorato dal proprio simile ; ora poichè, per ottener ciò, 
bisogna essere onesti, ne consegue che base di ogni moralità 
è la pubblica opinione. Or questo fondamento. e criterio di 
moralità vedesi tosto come, recato in atto, non varrebbe se 
non per una data qualità di azioni e cioè per quelle soltanto 
manifeste alla società ; mentre, invece, non avrebbe nè cri- 
terio nè modo di governare gli atti e i pensieri occulti agli 
altri uomini, ma non per questo meno cattivi e dannosi. La 
pubblica opinione, se non è guidata da idee rette e vere, è 
pur essa mutabile. Ciò che disonora un uomo presso certi po- 
poli, presso certi altri l’ onora. Il Giapponese si crede diso- 
norato se, dopo aver ricevuta un’ ingiuria, non si suicida. Gli 
Americani e gli Inglesi riprovano il duello, ed i primi di- 
chiarano indegni di ufficj pubblici coloro che si battono, 
mentre presso altri popoli, o almeno certe classi od ordini 0 
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ragioni d’ individui, il duellante è stimato e quasi onorato. 
Come dunque la pubblica opinione può esser base di una vera 
morale ? 

L'interesse, la simpatia, la pubblica opinione, sono tutti 
mezzi atti a guidar l’ uomo nella retta via, purchè però tutti 
questi mezzi diversi sian tenuti nel vero da un criterio supremo 
di moralità e dalla idea religiosa. 

Non trovati di solido fondamento questi sistemi diversi, 
si cercò un perno alla morale nello Stato, e si volle la mo- 
rale civile, ritornando così a una base nella autorità ; ma a 
una base errata, poichè, messo da parte Dio, con che ra- 
gione, diritto od autorità verrà a dirmi lo Stato quali sono 
i miei doveri? Che cosa è lo Stato ? Non è desso composto di 
uomini ? Come, dunque, se all’ uomo non è possibile trovare 
una sana morale, dovrà esser possibile a molti uomini insieme 
uniti ? L’ onestà degli atti umani dipende dalle intenzioni e 
dalla volontà ; come dunque potrà lo Stato esercitare un’azione 
sulla mente e sulla volontà dei singoli individui? Lo Stato 
stesso sa di non poterlo fare, tanto è vero che proclama come 
un diritto la libertà di coscienza. In nome, dunque, di questa 
stessa libertà di pensiero e di coscienza che tanto si esaltano, 
ho il diritto di non assoggettarmi a precetti inventati da questo 
o da quel ministro, da questo o da quel Consiglio scolastico. 
Inventata dall’ uomo, anche questa morale sarebbe mutevole 
e ne avremmo una per i Russi, una per gli Austriaci e via 
discorrendo. Nè basta ; nei paesi liberi muterebbe collo stesso 
mutare dei ministri, dei provveditori scolastici, dei municipj. 
Non son queste ipotesi vane, chè già siffatte conseguenze son 
chiaramente confessate dai fautori della morale senza Dio. 
e I vocaboli di bene e di male, di giusto e d’ ingiusto, sono 
oltremodo indeterminati e possono avere significazioni diver- 
sissime...; vi sono tante morali quanti sistemi morali e quante 
particolari moralità...; conseguentemente non presto fede al- 
l’ unità morale » così scrive un noto autore francese. Ed il 
Renan : « Vi sono tanti uomini pei quali l’ora della ubria- 
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chezza è, dopo l’ora dell’ amore, quella nella quale son mi- 
gliori. È necessaria la virtù ma non troppa. L’ eccesso più 
disgustoso sarebbe una troppa virtù; il più dannoso errore 
della morale sarebbe la soppressione sistematica del piacere », 

Se fosse stato possibile fondare una morale indipendente, 
l'avrebbero fondata i filosofi greci e romani, che avevano 
dinanzi delle religioni piene di falsi principj, che portavano 
a conseguenze non buone. Ciò nonostante i filosofi greci e i 
moralisti romani vollero sempre la morale basata sull’ idea 
religiosa ; e quando pretesero trovare altre ragioni, fonda- 
menti o criterj alla morale, non seppero che contraddirsi, nè 
altro poterono dare che qualche bel precetto di moralità, ma 
non mai una vera e propria dottrina. Nè poteva essere a meno, 
poichè, come ben dice il Portalis: « una morale senza dogmi 
è una giustizia senza tribunale » ; detto confermato dallo stesso 
Rousseau, quando scriveva al D’ Alembert; « Io non com- 
prendo come si possa esser virtuosi senza religione : ebbi io 
pure questa falsa opinione, ma dovetti ricredermi ». 

Dalla morale indipendente a grado a grado si scese alla 
morale evoluzionista, che è in vero l’ ultimo limite al quale 
potesse giunger la prima, poichè è dessa la negazione di ogni 
moralità. — Noi chiamiamo buone o cattive certe azioni, dice 
questa scuola, perchè così parvero ai nostri progenitori ; tutto 
ciò che sorpassa siffatto asserto è un’ illusione ; le nostre idee 
morali non sono che il risultato di una trasformazione inco- 
sciente dei pensieri dei nostri padri per mezzo dell’eredità. — 
Se le idee di giusto e d’ ingiusto a noi vengono unicamente 
per trasmissione ereditaria, chi le avrà messe nelle menti dei 
nostri progenitori ? Con qual criterio superiore possono aver 
fatto un simigliante giudizio ? E siam noi certi che quel giu- 
dizio sia vero? Secondo questa scuola, }’ uomo che segue il 
proprio dovere, che si sacrifica per il bene degli altri, per la 
prosperità del proprio paese, è un essere che ha un istinto 
perfezionato e nulla più. Siffatta morale è dunque contigente 
e mutevole quant’ altra mai. Quando tutti gli uomini riuscis- 
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sero a persuadersi che la coscienza impone loro doveri che 
non hanno altro fondamento se non in certe idee dei proge- 
nitori, le quali possono benissimo essere errate ; che la virtù 
e i piaceri non differiscono fra loro ; che non vi sono nè premj, 
nè pene, e che ognuno ha diritto di fare ciò che gli piace ; 
la società cadrebbe nella più sfrenata anarchia. A mostrare 
che non esageriamo, basti formulare alcune massime di questi 
moralisti novissimi. Ecco alcune sentenze di liberi pensatori 
francesi : « La prostituta vale la suora di Carità, la giovine 
di mala vita è preferibile alla sposa più fedele ; il godimento 
è divino come la coscienza ; il vizio e la virtù sono produ- 
zioni come lo zucchero e il vetriolo » dichiarazioni che tro- 
vano una conferma nella seguente poesia tolta dalla Rivista 
della Massoneria italiana. 


L'organo mugge e trilla gravemente, 
e una vocina zampillar si sente 
evaporar come olezzo di rosa; 

è la voce di un anima gfinita 

dall’ uggia vil della virtù forzata 
che anela il sole, il peccato, la vita 
dal serraglio cristiano a lei negato. 


In Francia uno studente di medicina, unitamente a un 
agente d’ affari, assassinarono una vecchia per derubarla. 
Quindici giorni dopo il delitto, mentre la polizia cercava i 
colpevoli, lo studente fece una conferenza intitolata il Darvi- 
nismo e la Chiesa nella quale asseriva che tutte le credenze 
dovranno cedere il posto ad una credenza nuova. « La dot- 
trina darviniana non è la filosofia del progresso. Noi non ci 
occupiamo di assicurare il progresso all’ umanità. La verità 
è la seguente : Bisogna che ognuno si adatti, come meglio 
può, alle condizioni nelle quali trovasi, in modo da assicararsi 
per se stesso il più grande utile possibile. » Disgraziatamente 
però i tribunali non furono del suo parere, e questo nuovo 
apostolo, riconosciuto reo del delitto che aveva commesso, fu 
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giustiziato (!). Dichiarazioni che hanno una prova manifesta 
nello straordinario dilagare della immoralità, che verificasi 
oggi appunto mentre si vorrebbero istaurare questi nuovi si- 
stemi morali! Tanto è ciò vero che tutto oggi è basato sulla 
sfiducia universale ; privati, municipj, governo, stabiliscono 
controlli sopra controlli per evitare di essere ingannati, ma 
ogni precauzione è vana, le prevaricazioni dei pubblici fun- 
zionarj crescono spaventosamente e le truffe aumentano, i fal- 
limenti si fanno più numerosi e impudenti, le fughe dei 
cassieri vanno sempre aumentando, la concorrenza disonesta 
fatta con merci adulterate rovina l’ onesto commerciante. A 
che, dunque, riducesi una morale separata affatto da ogni idea 
religiosa ? 

Solamente Dio che vede il cuore di tutti, e ne comprende 
le intenzioni, può imporci dei doveri. Quand’ anche prendes- 
simo le più forti considerazioni d’ interesse, di simpatia, di 
onore, e le mettessimo insieme, non formeremmo mai con esse 
sole il dovere. | 

Il contigente non può far le veci dell’ assoluto, per cui, 
se vuolsi cacciare dal mondo Dio, se ne vanno pure con Lui, 
il dovere e la giustizia e la società resta in balia della forza 
brutale. « Distruggete, se ciò è possibile, Dio ; che sarà allora 
l’ uomo? Un ammasso di atomi guidato da una cieca neces- 
sità (*) ». Affermazione confermata del Washingthon il quale 
asseriva essere un errore sostenere che la morale possa reg- 
gersi senza religione e dallo stesso governo del Terrore che 
dopo avere adorato la Dea ragione scrisse infine sulle Chiese: 
« Il popolo francese riconosce 1’ esistenza di Dio e la immor- 
talità dell’anima » (*). L'efficacia del soprannaturale sulla mora- 
lità è, dunque, manifesta, per cui possiamo concludere senza 
tema di errare che, all’ infuori della morale cristiana che è 
stata e sarà causa di verace progresso nella società odierna, 
non è possibile oggi veruna moralità. R. MAZZEI. 

(1) Reforme Sociale, 1 Febbraio 1892, pag. 100. 


(3) Plutarco, opuscoli pagina 218 in nota, volume I. 
(®*) Puccini. Il soprannaturale, Vol. 1. p. 171. 


Il destino di Edda 


CAPITOLO I. 


— Sarà una quistione di vita e di morte. Non vorrei che 
mi sentissero i nostri uomini, Goffredo, ma vi assicuro che mi 
pento di avervi condotto con noi! 

Pronunziava queste parole un bell’ uomo dall’ aspetto mi- 
litare, dal volto abbronzato per essere stato lungamente espo- 
sto al sole dell’ India. Aveva la barba folta e leggermente 
brizzolata, gli occhi dallo sguardo sicuro e penetrante di chi 
da lungo tempo è avvezzo a comandare; la sua figura ma- 
schia e robusta inclinava alla pinguedine che solo potevano 
ritardare le abitudini di una vita attivissima. 

L’ operazione a cui erasi allora accinto Giovanni Leslie 
non era tale da fomentare l’ inerzia. Sul suo volto vedevansi 
le traccie della fatica ed il movimento nervoso della mano 
colla quale ogni tanto si accarezzava la barba, palesava una 
viva ansietà, una preoccupazione insolita. La spedizione, non 
scevra di pericoli, era già incominciata da quattro giorni, 
giorni di continua incertezza e di temute sorprese. Leslie non 
ignorava che dal buon esito della medesima dipendeva il suo 
avvenire di soldato, ed egli avendola intrapresa contro il con- 
siglio dei superiori, era tanto più ansioso di condurla a buon 
termine e di farsi onore. 

Il compagno a cui aveva rivolte quelle parole era molto 
più giovane di lui, anzi Goffredo Hulme poteva dirsi un gio- 
vanetto, non avendo egli ancor raggiunta la maggiorità. Era 
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un bel ragazzo dagli occhi cerulei e ardenti, dai capelli cu- 
stagni e ricciuti. La sua fisonomia era più vivace che bella 
per la regolarità dei lineamenti ; il suo sorriso schietto, l’espres- 
sione franca del suo volto ispiravano fiducia ed affetto. 

— Non lo dite, — rispose Goffredo al signor Leslie. — 
Per tutto l’ oro del mondo non vorrei esser rimasto a casa. È 
la più bella avventura che mi sia ancora capitata. 

— La più bella avventura? — esclamò Leslie con un’in- 
tonazione singolare, mentre gli balenava alla mente il pen- 
siero che poteva esser l’ ultima a cui il giovane prendeva 
parte. Egli non aveva desiderato che Goffredo accompagnasse 
lui ed i suoi uomini in quella spedizione ; ma fino dalla prima 
marcia il giovane s’ era dimostrato un compagno così piacevole e 
pieno di fiducia nel buon esito dell’ avventura, che il signor 
Leslie, facendo tacere ogni scrupolo, gli aveva permesso di 
dividerne i rischi. | 

— Non capisco perchè dobbiate esser tanto preoccupato, — 
riprese a dire allegramente Goffredo. — Siete quasi sicuro 
d’ incontrare il nemico stanotte e mi meraviglio di non averlo 
incontrato prima. Quelli uomini che ci hanno informato o 
mentivano o la banda ha avuto sentore dei nostri movimenti. 

— L’ ultima cosa è la più probabile, — rispose Leslie. — 
Hanno amici in tutti i paesi che abbiamo attraversato. 

— E siete sicuro dei vostri uomini? — domandò Gof- 
fredo. 

— Sicuro? E come si fa ad esserne sicuro? Li tiene fe- 
deli soltanto la speranza della paga o la paura della punizione ; 
e Dio solo sa quello che saranno capaci di fare nel momento 
del pericolo. — 

. Discorrendo volgeva lo sguardo ad un gruppo d' icdigeni 
vestiti coll’ uniforme della polizia Indiana, che esauriti dalla 
fatica 8’ erano sdraiati in terra. Alcuni pareva che dormissero, 
altri borbottavano tra loro. Quasi tutte quelle fisonomie ave- 
vano la medesima espressione, un’ espressione di scontento che 
da un momento all’ altro poteva diventare ribellione. Una 
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sola di quelle figure faceva eccezione; era un uomo alto e 
magro, con una lunga barba bianca, assai più vecchio di tutti 
i suoi compagni ; egli teneva gli occhi fissi sul capo della spe- 
dizione ed il suo sguardo ricordava quello del cane fedele. 
Aveva, è vero, la fisonomia turbata e piena di ansietà, ma 
sul suo ‘volto non leggevasi lo scontento. A lui fece allusione 
il Leslie quando riprese a dire al suo giovane compagno : 

— Nel distaccamento è uno solo l’ uomo di cui mi fido. 

— E m'’immagino, — osservò Goffredo, — che si tratti 
di Mohammed Alì? ; 

— Sono molti anni che è con me, — proseguì Leslie, — 
ed io posso assolutamente fidarmi di lui. Egli mi ha già sal- 
vato la vita due volte; una volta poi ebbi la fortuna di sal- 
var lui e da quel tempo ha avuto per me una devozione 
illimitata. Credo, senza esagerazione, che per me darebbe la 
vita. Ma, sapete, è tempo di muoverci. — 

Si guardò attorno e l’ occhio suo parve penetrare le te- 
nebre della notte tropicale che era sopraggiunta quasi istan- 
tanea mentre discorrevano. Nel cielo turchino brillavano fitte 
fitte le stelle, comparse tutte negli ultimi istanti. 

Leslie ed i suoi uomini avevano fatta una breve sosta as- 
solutamente necessaria. Inseguivano una banda di predoni 
Indiani che negli ultimi tempi era diventata il terrore della 
provincia. Quei predoni, i quali appartenevano ad una tribù 
montanina, arrecavano la desolazione in tutti i paesi del piano, 
ove di giorno in giorno incendiavano gli abituri e massacra- 
vano i pacifici coltivatori. 

Leslie, sovraintendente di polizia del distretto, addolorato, 
ed indignato dai racconti che gli venivano fatti dalle popo- 
lazioni ch’ ei doveva più immediatamente tutelare, aveva 
tentato più volte di sorprendere la banda, ma senza mai 
riuscirvi. 

Probabilmente gl’ indigeni che i predoni tormentavano a 
quel modo, non avevano avuto fin’ allora coraggio di prov- 
vedere alla polizia le informazioni che l’ avrebbero messa in 
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grado di catturare i loro tiranni; ma in quel momento eransi 
risoluti a mandare a Leslie una deputazione di tutti i paesi 
del distretto per scongiurarlo a liberarli dai briganti, pro- 
mettendogli tutto l’ aiuto di cui avessero potuto disporre. Le- 
slie aveva infatti ricevuto valevoli informazioni, ma era co- 
stretto a tenerle segrete per non compromettere i paesani e 
non esporli alla vendetta dei predoni. Per conseguenza, non 
potendo esporre chiaramente i suoi piani alle autorità, 1’ ardito 
condottiero aveva risoluto di operare sulla propria responsa- 
bilità. Se riusciva, tutto l’ onore era suo: se non riusciva 
avrebbe pagato il fio della sua temeraria indipendenza di ca- 
rattere. Sapeva inoltre che non era facile impresa il catturare 
i Ghazaris, razza audace, avvezza alle armi, e spietata in 
guerra. Se egli ed i suoi fossero caduti nelle loro mani non 
ignorava che sarebbero stati sottoposti ad atroci torture, ma 
sperava che ciò non sarebbe accaduto. Leslie conosceva la 
forza della banda e la disposizione del suo campo e se avesse 
potuto piombare su di essa all'improvviso era sicuro della 
vittoria. 

Ma la difficoltà consisteva nel raggiungerli ed a ciò aveva 
creduto dovesse bastare un giorno di marcia; ma quando 
giunse al punto ove gli avevano detto che si trovavano, i bri- 
ganti erano scomparsi senza lasciare alcuna traccia di sè. Af- 
fidandosi ad ulteriori notizie, ricominciò la marcia con uguale 
risultato. Era chiaro che i predoni, accortisi d’essere inseguiti, 
eludevano le sue ricerche, e già da quattro giorni e quattro 
notti di seguito Leslie ed i suoi percorrevano inutilmente la 
campagna e le folte boscaglie. 

Quella sera si posero nuovamente in marcia, ma Leslie 
risolvè che questa non dovesse finire all’ alba senza esser ar- 
rivati al termine dell’ impresa. A parer suo la riuscita dipen- 
deva dalla rapidità di una marcia forzata ; e pur troppo i suoi 
uomini erano già stanchi e sfiniti dalla fame, mentre non era 
facile vettovagliarsi in qualche paese vicino, avendo gli abi- 
tanti più paura dei predoni che della polizia di S. M. la Im- 
peratrice delle Indie. 
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Sebbene Leslie e Goffredo incoraggiassero continuamente 
i loro uomini ad andare innanzi velocemente, questi cammi- 
nando scalzi nella macchia bassa procedevano d’ora in ora 
più lentamente. All’ alba, quando appresero dai capi che non 
avrebbero potuto abbandonarsi al consueto riposo, un’ espres- 
sione sinistra comparve sui loro volti abbronzati ; ma non 
osarono ancora di ribellarsi. Il camminare di giorno era certo 
più faticoso e più pericoloso che il camminare di notte; ma 
nonostante, salvo un piccolo riposo a mezzodì, Leslie fece se- 
guitare la marcia. Tornò la notte senza che egli peraltro 
avesse ragione di credere d’esser vicino a coloro che inseguiva. 

Ma Leslie non si scoraggì. Aveva risoluto di venire a capo 
dell’ impresa, di liberare il paese da quella banda di briganti 
che lo infestavano, martoriando gli abitanti che egli aveva il 
dovere di proteggere. Ma non rimase sorpreso allorchè all'alba 
seguente, dopo una marcia continuata di trentasei ore, i suoi 
uomini si fermarono a un tratto, tre o quattro di essi getta- 
rono via il fucile, altri incrociando le braccia si posero in 
atteggiamento di sfida, mentre i capi della piccola ribellione 
| cominciarono a lagnarsi ad alta voce di non aver più nè da 
mangiare nè da bere, ed a protestare che se in quelle con- 
dizioni di sfinimento si fossero imbattuti nel nemico, non sa- 
rebbero certamente riusciti a soverchiarlo ma invece avrebbero 
avuto la peggio. 

Con tutta l’ impetuosità del giovane inglese che non ha 
mai conosciuto le sconfitte, Goffredo cominciò a rimproverarli 
accusandoli di vigliaccheria, ma Leslie lo trasse in disparte, 
dicendogli sottovoce : 

— Lasciate fare a me; conosco questi uomini meglio di 
voi. Ascoltatemi, ragazzi sciocchi, — riprese rivolgendosi in 
tuono calmo e quasi paterno agli indigeni scontenti. — A che 
vi servirà il tornare addietro ? Sarete sbaragliati per via, le 
frecce dei nemici vi piomberanno addosso da tutte le parti, e 
le vostre ossa saranno lasciate ad imbiancare al sole. O se 
qualcuno di voi potrà sfuggire e tornarsene salvo a casa, che 
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ricompensa avrà? In quanto a me, corro dietro alla vittoria ; 
io stesso darò la caccia a quei maladetti cani dei monti. A 
voi non toccheranno che la vergogna e le punizioni! Chi vuol 
andar avanti? Chi viene con me? — 

_ Comesi aspettava Leslie l’uomo dalla barba diana fu il 
primo a farsi innanzi ; collo sguardo ardente e le mani giunte 
fece un profondo inchino. 

— Gran sahib, signore delle nostre esistenze e protettore 
dei poveri, il tuo schiavo ti obbedirà fino alla morte! 

— Benissimo, — rispose Leslie in tuono soddisfatto, — e 
quando torneremo al campo avrai in premio un soprassoldo 
di un mese. | 

Quella promessa, per quanto vana sembrasse in quel mo- 
mento di pericolo, produsse un effetto istantaneo. Gli altri uo- 
mini si rianimarono, guardando con invidia il fortunato che 
ormai poteva contare sopra una somma di denaro per la quale 
anch’ essi avrebbero venduto anima e corpo. Non vi fu più 
alcuna esitazione ; i giovani indigeni raccolsero il fucile e 
scambiando appena poche parole tra loro nel rimettersi in fila, 
ricominciarono la marcia. 

— Darò la stessa ricompensa a tutti quelli che mi se- 
guono, — gridò Leslie. — Coraggio, ragazzi! Prima del tra- 
monto arriveremo all’ accampamento. — -E si mossero tutti. 

— Che gentaccia! — mormorò Goffredo. — L’idea della 
vergogna non li ha commossi punto, ma non sono stati in- 
sensibili alla promessa del denaro. — 

Leslie serollò le larghe spalle. 

— Che volete, poveri diavoli, bisogna incoraggiarli. Hanno 
i piedi rovinati ed anche noi non siamo in condizioni molto 
migliori. Che ve ne pare? 

— Mi pare, — rispose eccitato Goffredo, — che voi ed 
io da soli potremmo condurre a termine la faccenda, senza 
fare affidamento nel coraggio e la fedeltà di queste bestie di 
selvaggi ! | 

— Ho paura che non ce la caveremmo tanto facilmente 
se andassimo soli all’ accampamento, — rispose tranquillo Leslie. 
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La promessa della ricompensa aveva reso animo ai sol- 
dati. Camminavano svelti, a testa alta, mostrando ogni tanto 
i loro denti bianchi, sorridendo di sodisfazione. Mohammed si 
teneva alquanto in disparte dagli altri, apparentemente indif- 
ferente al loro mutamento. Una volta nel corso della gior- 
nata, Goffredo richiamò sul suo contegno l’ attenzione di Leslie. 

— È molto migliore degli altri, — rispose il capitano, 
e credo si vergogni di loro. Pover’ uomo, vorrei dargli al 
ritorno anche più di un mese di soprassoldo, ma non è pru- 
dente fare una distinzione troppo marcata. 

— Credete davvero che oggi arriveremo all’ accampa- 
mento ?_ 

— Ne sono quasi sicuro ; nelle ultime ore ho ricevuto tre 
informazioni precise. All’ alba sono venuti ad avvertirmi, 
strisciando tra l’erba folta, alcuni indigeni, dicendomi che 
l'accampamento è più forte di quello che credevo. Prego il 
cielo d’incontrar presto il nemico, perchè ora i nostri uomini 
sono pronti a combattere ; ma non mi fido di metter alla prova 
‘più a lungo la loro forza di resistenza! — 

Fortunatamente le notizie avute da Leslie eran vere. Verso 
la fine della giornata ebbero non solo incoraggiamento dagli 
abitanti dei vari paesi che attraversarono, ma dalle traccie 
che trovarono nella boscaglia 8’ accorsero che dovevano esser 
realmente vicini alla banda che inseguivano. 

Colla promessa di una grossa ricompensa un ragazzo in- 
diano che la polizia aveva acchiappato, fu persuaso a fare da 
guida fino all’ accampamento nemico. Egli disse di conoscere 
il punto preciso ove i ladroni avevano risoluto di passar la 
notte, cioè un piccolo ripiano, addossato ad una roccia quasi 
inaccessibile e circondato da folte boscaglie. Quella posizione, 
a meno che i briganti fossero poco prudenti, e si lasciassero 
sorprendere all’ improvviso, era quasi inespugnabile. Da ciò 
che assicurava il ragazzo, pareva che non fossero più cauti 
vome prima. 5 

Era stato sparso che il sahib inglese non era riuscito a 
tener compatte le sue forze, che la polizia indigena lo aveva 
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abbandonato e che non era più temibile. I briganti banchet- 
tavano allegramente. Leslie aveva sentito dire, senza capirci 
gran cosa, che celebravano una festa in onore di una fanciul- 
letta che avevano seco, ed alla cui presenza tra loro attribui- 
vano la salvezza della banda. | 

Spuntava l’ alba daccapo allorchè Leslie dette ordine ai 
suoi di rimettersi in marcia. Egli riteneva d’ essere a circa 
tre. miglia di distanza dall’ accampamento. Non bisognava 
esitare e l’ indugio sarebbe stato pericoloso. Le condizioni in 
cui trovavansi i suoi uomini consigliavano di condurli ad una 
specie di assalto, senza dar loro tempo di riflettere e di sco- 
raggiarsi. Da molte ore nessuno di loro aveva assaggiato cibo ; 
avevano i piedi ammaccati e gonfi ; se non si spingevano su- 
bito all’ attacco, non sarebbe stato più possibile farne nulla. 
Leslie li fece dunque mettere al galoppo colla sicurezza d’in- 
contrare il nemico. | 

Le tenebre che li avevano circondati come una mura- 
glia impenetrabile furono a un tratto squarciate dai bagliori 
di alcuni fuochi, e da tutti i petti uscì un grido soffocato: 
— l'accampamento! — l’accampamento! — 


CapiToLO II. 


A Leslie ed ai suoi uomini si presentò uno spettacolo di sel- 
vaggio tripudio. I briganti erano accampati, come era stato 
assicurato, sopra un altipiano erboso, e trincerati in una po- 
sizione fortissima ; avevano alle spalle immense rocce e all’in- 
torno fitte boscaglie. Al ripiano si accedeva per un ripido 
viottolo sassoso il quale girava attorno al colle. Ma quel viot- 
tolo non era guardato e pareva che i briganti avessero abban- 
donato ogni preoccupazione di difesa. 

Avevano acceso grossi fuochi, quasi volessero sfidare la 
legge e la giustizia ; lunghe lingue di fiamma gettavano una 
luce strana e sinistra sulle figure selvagge degli uomini della 
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tribù montanina. La razza a cui appartenevano era allora poco 
conosciuta e adesso è quasi spenta. Dicevasi che fossero indo- 
miti e crudeli e che vivessero sempre in guerra colle tribù 
vicine. Avevano un aspetto veramente terribile. Una fascia di 
stoffa attorno ai fianchi era il solo articolo di vestiario che 
portassero ; i loru capelli, resi artificialmente irti da un un- 
guento speciale, facevano sul loro capo l’ effetto di penne di 
porcospino ed avevano il volto ed il corpo chiazzato di una 
tinta vermiglia. Le campanelle d’ argento che portavano agli 
orecchi ed al naso rappresentavano una gran parte della loro 
ricchezza. Erano armati di lance, che non abbandonavano mai, 
e di cui sì vedevano brillare le punte lucenti tra i bagliori dei 
fuochi, mentre la turba danzava cantando un inno di guerra, 
spaventoso e alternato con grida selvagge. 

Leslie dette ai suoi uomini ordini brevi e concisi. 

— State addietro, — disse loro — e non vi avvicinate 
finchè non vi dò il segnale con un colpo di revolver! — Egli 
sapeva che la miglior maniera di rendersi temuto era quella 
di far ben capire ch’egli non aveva paura. S’ avanzò dunque 
con passo fermo e contegno risoluto, penetrando in mezzo al- 
l’ accampamento dei selvaggi, come se fosse stato solo, senza 
nessun seguito e tenendo in mano il revolver. I suoi uomini 
gli stavano dietro, ma completamente nascosti tra la boscaglia 
che rivestiva dai lati del yiottolo sassoso le pendici del colle; 
gl’ indigeni non potevano scorgerli, accecati come dovevano 
essere. dalla luce delle loro torce e dei loro fuochi. 

Nell’ accampamento si fece un gran silenzio; tacque la 
canzone selvaggia e la danza zingaresca cessò. Per un istante 
non si udì più il menomo rumore. Parve che i selvaggi rima- 
nessero stupiditi dallo spavento per l’improvvisa comparsa di 
un uomo Îl quale ai loro sguardi era la personificazione di quella 
potenza imperiale che avevano da tanto tempo così impune- 
mente sfidata. Nel vedere quel robusto Inglese in mezzo a loro, 
apparentemente calmo e tranquillo, furono presi da una grande 
paura, non potendo credere che egli si avventurasse in quel 
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modo in mezzo al campo senza aver dietro un grosso distacca- 
mento di soldati. Ma sebbene Leslie sapesse che i suoi uomini 
eran vicini, non ignorava che il loro numero era d’ assai în- 
feriore a quello della banda nemica e pur troppo poteva te- 
mersi che fossero a lei inferiori anche per il coraggio. Il 
capitano fidava per altro nell’ ubbidienza e nella disciplina che 
aveva saputo inculcare nei suoi ed anche, con un certo orgoglio 
perdonabile, nella calma e nell’ intrepidità sua che sperava non - 
mancassero neppure al suo giovane compagno inglese. 

Il silenzio prodotto dallo sgomento o dalla sorpresa non 
durò che un istante. Gli tenne dietro un ruggito di rabbia e 
di sodisfazione, sembrando ai selvaggi che il loro nemico fosse 
a un tratto e finalmente caduto in poter loro. Leslie, come capo 
della polizia di quel distretto, era conosciutissimo, profonda- 
mente odiato ed altrettanto temuto. 

— Arrendetevi e posate le armi in nome della Regina! 
— gridò in tuono di comando ed alzando leggermente la mano 
che impugnava il revolver. 

Il capo della tribù rispose scagliando la sua lancia contro 
l’ intruso, ma quasi nel medesimo istante si udì una detona- 
zione. Ma non fu Leslie che fece fuoco perchè egli non avrebbe 
voluto dar così presto il segnale. Fu Goffredo che mal sof- 
frendo d’ esser tenuto addietro, aveva pian piano seguito 
l’amico suo a pochi passi di distanza ed aveva tirato appena 
visto il selvaggio scagliare la lancia. Il suo colpo fu più efficace 
dell’ assalto del capo; Leslie con un rapido movimento lo 
evitò, mentre la palla di Goffredo sfracellò il braccio destro 
dell’ uomo che aveva scagliata la lancia. 

Un urlo di rabbia uscì dai petti dei selvaggi allorché vi- 
dero il loro capo malamente ferito. Si precipitarono con tale 
impeto di furore contro i due Inglesi, scagliando loro addosso 
un nuvolo di frecce e di lance, che per un istante essi si cre- 
derono perduti. Fortunatamente però i poliziotti avendo cre- 
duto che il colpo uscito dal revolver di Goffredo fosse invece 
il segnale del loro comandante, invasero arditamente l’accam- 
pamento che avevano già quasi circondato. 
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Per quanto il capo avesse perduto il braccio destro egli 
prendeva ancora parte attivissima alla mischia; era un uomo 
di forza straordinaria e d’ indomito coraggio ela sua banda 
la considerava come un Dio. Egli si precipitò subito su Leslie, 
il solo tra tutti che potesse competere con lui per la statura e 
per la larghezza delle spalle ; teneva nella mano sinistra, che 
adoperava con destrezza quanto la destra un’arme bagnata 
di un veleno così micidiale che una sola sgraffiatura prodotta 
dalla punta poteva esser mortale. Ma il suo slancio feroce fu 
vano perchè’ prima che potesse avvicinarsi a Leslie, il quale 
fermo ed intrepido si apprestava a sostener l’ urto formida- 
bile del selvaggio, la lancia di Mohammed Alì guizzando 
un istante tra ,le tenebre, andò a conficcarsi nel petto nudo 
del capo. Egli vacillò e cadde quindi disteso al suolo, mentre 
più accanita si fece allora la lotta tra l’ orda selvaggia e i po- 
liziotti comandati dai due inglesi. 

L’ esito era ancora dubbio; sebbene gli uomini di Leslie 
fossero meglio armati e disciplinati dei montanari, questi erano 
in numero di gran lunga superiore. Ma a un certo punto uno 
incidente inatteso e singolare fece sospendere il conflitto. In 
fondo al ripiano e accosto alla roccia sovrastante, lo sguardo 
penetrante di Leslie aveva già osservata una rozza tenda di 
una stoffa fatta col pelo di cammello ; pensò che quella tenda 
fosse proprietà particolare del capo della tribù, ma non gli 
venne in mente che potessero essere ivi ricoverati uomini, 
donne o fanciulli. Peraltro, con sua grandissima sorpresa, 
mentre si combatteva, egli vide a un tratto sollevarsi la cor- 
tina che chiudeva la tenda sul davanti ed una vecchia indigena, 
una strega grinzosa e gobba, cominciò a gridare, alzando al 
cielo le scarne braccia. Pareva che invocasse sugli inglesi ogni 
specie di maledizione, eccitando i suoi a cacciare dal paese 
gli uomini bianchi. Ma siccome i briganti sembravano curarsi 
poco delle sue strida e delle sue strane gesticolazioni, essa af- 
ferrando una torcia quasi spenta, cominciò ad agitarla forte- 
mente per aria finchè non ebbe prodotto una pioggia-di scintille 
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e quindi una lingua di fiamma rossastra e resinosa che illu- 
minò tutto l’ interno della tenda. 

Quello spettacolo fece poca impressione a Goffredo ed a 
Leslie, troppo eccitati dal conflitto per potersi occupare se nella 
tenda vi fossero forse le mogli del capo, intenzionate a pren- 
dervi parte. Ma sui montanari l’ impressione fu viva tanto che 
rallentarono d’ energia e nei loro movimenti cominciò a notarsi 
una singolare incertezza. Alcuni si gettarono distesi in terra 
ed apparve chiaro che qualche mutamento improvviso stava 
per verificarsi nella situazione. 

Nella sosta momentanea che ebbe luogo Leslie e l’amico 
suo volsero curiosi gli occhi verso la tenda. Videro accovac- 
ciate in terra spaventate tre o quattro donne della tribù; ma 
-la figura che spiccava nel centro e a cui si rivolgevano tutti 
gli sguardi, era quella di una bambina di sette o otto anni 
appena. Non era facile capire perchè quella creaturina incutesse 
tanto timore negli uomini di quella tribù selvaggia e Leslie, 
più ancora di Goffredo, rimase colpito dal fatto che la fanciulla 
aveva la pelle bianchissima e non somigliava menomamente a 
nessuno degli indigeni che aveva d’ intorno. Nulla, nell’aspetto 
suo, indicava che appartenesse ad una tribù orientale. Era 
bionda e delicata, colla carnagione rosea che per solito è il di- 
stintivo delle razze teutoniche. I suoi splendidi capelli dorati 
le ricadevano inanellati sulle spalle ed aveva gli occhi del più 
bel ceruleo, caratteristico anch’ esso della stirpe inglese. Se le 
apparenze non ingannavano, quella era una piccola Europea, 
caduta non si sa come nelle mani di una delle più selvaggie 
tribù dell’ India settentrionale, che forse la considerava come 
“uma creatura d'origine divina e dotata perciò di una potenza 
soprannaturale. 

Indossava un semplice vestitino bianco e sciolto, ma por- 
tava attorno al collo una catena d’oro. Alle braccia ed alle 
gambe aveva pesanti cerchi d’ argento e gl’ indigeni avevano 
inoltre intrecciato dei fiori attorno all’ esile sua figurina ed 
alla sua testa bionda. Leslie non vide subito tutti i particolari 
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di quello spettacolo; nei primi momenti della sua comparsa, 
vide tutto vagamente. 

La bambina stendendo la mano destra pronunziò ‘alcune 
parole in un dialetto che Leslie ed il suo compagno non co- 
noscevano abbastanza per poter capire; ma l’ effetto fu istan- 
taneo eda tutte le parti si udì ripetere il significato delle pa- 
role pronunziate dalla bambina. | 

— Dobbiamo posare le armi, lo dice lei. Non dobbiamo 
combattere più, altrimenti ci manderà la peste e moriremo 
tutti! — Tali furono le parole .che di gruppo in gruppo ripe- 
terono tra loro i selvaggi; e per quanto non desistessero as- 
solutamente dalla lotta dietro l’ ordine di colei che pareva 
imperare in mezzo alla tribù come una regina, pure si vide 
che combattevano debolmente senza aver più in cuore l’ in- 
trepidità che li aveva resi fino allora tanto terribili. 

L’ esito della lotta non era più dubbio e in breve anche 
i selvaggi che nonerano feriti abbassarono le lance e si arre- 
sero agli uomini di Leslie. 

— È stata quella bambina che ci ha fatto vincere, — 
mormorò Goffredo all’ orecchio di Leslie. — Chi diamine sia? 
Non appartiene dicerto alla tribù. 

— Scommetterei, — rispose Leslie — che deve essere stata 
portata via da piccina da qualche stabilimento inglese. Lo sa- 
premo subito. — E dopo aver dato gli ordini per la sicurezza 
dei prigionieri, i quali rivolgevano sguardi supplichevoli © 
torvi verso la signorina vestita di bianco che era nella tenda, 
egli stesso 8° incamminò verso il gruppo di donne che gridavano 
e bestemmiavano ; Leslie non aveva nessuna intenzione di cat- 
turarle, ma solo d’ informarsi da loro chi fosse qnella creatu- 
rina bionda che pareva tenessero in tanta venerazione. 

Ma mentre egli si avvicinava fu precipitosamente tirata 
giù la parte di stoffa che chiudeva l’ ingresso della tenda, 
quasi che le donne avessero creduto che sottraendosi agli sguardi 
del nemico sarebbero sfuggite alla sua vendetta. Nel medesimo 
istante giunse all’ orecchio di Leslie un acuto grido infantile 
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ed egli pensando alla cara fanciulletta sua che aveva a casa, 
non potè trattenersi dal penetrare immediatamente nella tenda, 
per quanto tentassero d’ impediglierne 1’ ingresso tre o quattro 
donne indigene inginocchiate che gridavano disperatamente. 

Come s’aspettava, la vecchia megera che aveva imprecato 
contro gli Inglesi, scagliando ad essi maledizioni .di ogni ge- 
nere, tentava in quel momento di vendicare le sciagure della 
sua tribù sulla bambina che secondo lei aveva contribuito al 
trionfo delle armi britanniche. Essa non pareva dividere coi 
suoi il sentimento di reverenza e di venerazione ‘per la fan- 
ciulla. Colla sua mano nera e scarna aveva afferrata la piccina 
per una spalla e la teneva riversa sul rozzo giaciglio ove prima 
era seduta, in modo che essa poteva appena gridare ajuto. Nella 
destra la vecchia teneva un piccolo stile e pareva risoluta a 
conficcarlo nel cuore della bimba. ‘Leslie, con un moto istan- 
taneo 8’ impadronì per di dietro delle sue braccia e rimase 
sorpreso della forza muscolare che ancora possedeva quella 
megera. Lottò col vigore di due uomini, imprecando a squar- 
ciagola contro il suo assalitore : aveva la schiuma alla bocca 
come se fosse stata presa da convulsioni epilettiche. Leslie 
finalmente fu costretto a chiamare due dei suoi uomini perchè 
la legassero, e solo quando fu uscita dalla tenda potè egli ri- 
volgere l’ attenzione alla creaturina che la vecchia aveva ten- 
tato di uccidere. | 

Intanto era pure entrato Goffredo il quale dietro le spalle 
dell’ amico fissava lo sguardo sul volto spaventato e bagnato 
di lacrime della bimba vestita di ‘bianco. Essa sul principio li 
guardava timorosa, ma a poco a poco comparve sulla sua 
fisonomia un’ espressione di fiducia supplichevole. 

Leslie in dialetto indostano le rivolse alcune parole per 
rassicurarla. Ma con sua grandissima sorpresa udì la bambina 
rispondergli in inglese. 

— Siete venuti per portarmi via? — esclamò stendendo 
le piccole mani come se istintivamente avesse capito che quelli 
uomini bianchi potevano salvarla, per quanto fossero nemici 
della tribù presso la quale essa si trovava, 
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— Siete inglese, non è vero, bimba mia? — disse Leslie 
accarezzandola con un fare paterno che evidentemente fu molto 
gradito alla piccola sconosciuta. 

— Ob, sì, sono inglese — rispose piena di fiducia, abban- 
donandosi a quella carezza. — Ma è molto tempo che sto qui. 

— Quanto tempo è? Di dove siete venuta? Come mai 
siete qui? — domandarono quasi ad una voce i due uomini; 
ma la bambina scosse il capo. 

— Non ve lo so dire — rispose; — è tanto tempo. 

— Settimane? — domandò Leslie — Mesi? — Capiva be- 
nissimo che non potevano esser anni, perchè allora la bambina 
avrebbe dimenticato la lingua inglese che invece parlava con 
singolare purezza d’ accento e con una intonazione signorile. 

Ma la fancinlla seguitava a scuotere il capo mentre com- 
parve nei suoi occhi cerulei ed innocenti un vago turbamento. 

— Me ne ricordo — tornò a ripetere. — Sul principio fui 
malata, molto malata, poi quando cominciai a star meglio, mi 
trovai qui. 

— E come vi chiamate? — domandò Leslie. 

— Edda — rispose la fanciullina. 

— Edda, eppoi ? — Scosse nuovamente la testina bionda. 

— Sono stata sempre chiamata Edda — rispose. — Non 
ricordo altro nome. Qui mi chiamano sempre « La gran 
signora » o la « Principessa. » Ma qui non ci voglio più 
stare. — riprese, gettando un braccio al collo di Leslie — Mi 
proteggerete, non è vero, e mi ricondurrete a casa mia ? 

— Se Dio m’ajuta! — rispose Leslie ed i due Inglesi 
chinarono la testa quasi pronunziassero un voto che avrebbero 
riguardato come sacro ad ogni costo. 


CAPITOLO III. 


— Questa faccenda è singolare davvero ! — osservò Gof- 
fredo. 

— È una delle cose più curiose che mi sieno mai acca- 
dute, — rispose Leslie. 
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Parlavano con disinvoltura come fanno talora gli uomini 
anche quando sono in presenza di gravi responsabilità, ma 
avevano l’aria preoccupata. Stavano riposandosi per qualche 
ora prima di rimettersi in marcia per recarsi nel paese più 
vicino ove avrebbero potuto ottenere altri ajuti. Intendevano 
mandare i prigionieri coi carri o in ferrovia al capoluogo del 
distretto, mentre Leslie ed i suoi poliziotti sarebbero tornati 
alla loro stazione situata a circa settanta miglia di distanza. 
Nel centro dunque di un accampamento ove tutti erano in 
preda al sonno ad eccezione delle guardie di ronda di cui 
udivasi ogni tanto il grido, Leslie e Goffredo Hulme, seduti 
presso un fuoco semispento, fumavano la pipa di pace discor- 
rendo degli incidenti della lotta. Dalle vicine boscaglie udi- 
vasi un confuso mormorìo prodotto dal vento che fischiava 
tra le palme, dalle strida degli uctelli notturni e dalle rau- 
che voci lontane degli animali da preda. 

La piccola Edda era stata posta sotto la custodia speciale 
del fedele Mohammed Alì e di una giovane indigena la quale 
aveva chiesto con tanta insistenza di rimanere vicina a lei, 
che la sua preghiera era stata accolta anche con grandissimo 
piacere della bambina. Questa, ravvolta in un mantello, era 
stata messa in una piccola tenda improvvisata accanto a quella 
dei due inglesi ; e ad essa erano rivolti in quel gmomento i 
loro pensieri. i | 

— Che cosa ne farete? — domandò Goffredo. 

— Farne? Tutto quello che posso farne, io credo, è di 
condurla a casa da mia moglie! 

— E quest’ aumento improvviso della sua famiglia, pia- 
cerà alla signora Leslie? — domandò ridendo Goffredo. 

— Sarà lietissima di far qualcosa per questa povera crea- 
turina, — rispose Leslie. — E m’immagino che sarà quistione 
di poco tempo ; riusciremo certo a trovare la sua famiglia. 

— Eh, chissà! — osservò Goffredo. 

— Lo credo facile, — disse Leslie. — I bambini inglesi 
non .si perdono così spesso da essere la loro scomparsa una 
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cosa indifferente. C’informeremo se in questi ultimi due/0 tre 
anni sieno scomparsi dei fanciulli e finiremo per ritrovare ia 
famiglia di Edda. A proposito mi pare di avere sentito dire 
circa tre anni fa che un impiegato inglese ai Boschi e Fo- 
Teste perdè non so se un bimbo o una bimba. Si disse che 
una serva indigena indispettita col padrone aveva rubata la 
creatura per vendicarsi. 

— Comunque sia, — osservò Goffredo in tuono grave, 
fumando il sigaro, — non mi pare che quella fanciulla possa 
appartenere ad un impiegato di Boschi e Foreste. 

— Oh, questo è uno dei vostri pregiudizi aristocratici ! 
So benissimo che secondo voi ogni bella fanciulla dev’ essere 
almeno figliuola di un duca. 

— È un peccato — riprese a dire Goffredo che la bel- 
lezza non conferisca una patente di nobiltà a chi la possiede. 
Credo che se così fosse, questa bambina avrebbe un grado molto 
elevato. Non ho mai veduta una creatura così graziosa. 

— È bellina, è vero, ed ha una fisonomia che colpisce. 
Credo ‘non sarà difficile ritrovare i suoi, — tornò a ripetere 
Leslie. — Probabilmente lei stessa saprà metterci sulle tracce 
della sua famiglia. 

— Ma pare che non si ricordi di nulla, — osservò Gof- 
fredo. — Una bambina dell’età sua dovrebbe sapere il pro- 
prio cognome. 

— M’immagino che mia moglie saprà ispirarle più confi- 
denza di noi, — disse Leslie. — A volte un nulla basta per 
arrivare a scuoprire le cose più arcane. Sapete, ragazzo mio, 
è tempo di riposarci, se vogliamo domattina metterci in marcia. 

— Scommetto che vi par mill’ anni di conoscere tutta la 
storia della bambina, — ribattè Goffredo. 

— Credo che metterò la faccenda nelle mani di mia mo- 
glie, — rispose Leslie. — Lei ci arriverà prima di me a 
scuoprir tutto senza che noi ci affanniamo tanto. 

Ma a Goffredo parve che neppure a lui riuscisse difficile 
guadagnare la confidenza della fanciulletta; perchè quando si 
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svegliò la mattina dopo, vide Edda già seduta sulle ginocchia 
del Maggiore, che chiacchierava allegramente come se non 
avesse più nessun timore. Si vedeva anche che la piccina 
doveva aver sofferto del trambusto del giorno innanzi perchè 
era palliduccia ed aveva gli occhi arrossati dalle lacrime. Gof- 
fredo osservò inoltre che Leslie s'era messo in un punto dal 
quale la bambina non poteva vedere nè i poliziotti nè i pri- 
gionieri. Il Maggiore spiegò al giovane che il vedere i suoi 
antichi compagni arrestati avevale fatto Zanta impressione da 
farla poco prima prorompere in un pianto disperato. 

| — Sono stati tutti tanto buoni con me, — aveva detto 
singhiozzando ;} — mi portavano tanti fiori e le pelli degli 
animali che uccidevano. Non vorrei che andassero in prigio- 
ne; non vorrei che li ammazzassero ! 

— Ma sai, bimba mia, — aveva risposto Leslie con un 
tuono affettuoso, singolare assai in quell’uomo ardito e forte, — 
quelli uomini sono stati molto cattivi. Hanno incendiato i 
paesi, spogliando la povera gente che li abitava, povera gente 
che non aveva loro mai fatto alcun male. Non capisci, bimba 
mia, che bisogna punirli ? 


— Ma non importa ammazzarli, non è vero? — aveva 
esclamato Edda. 

— Non credo che li ammazzeranno, — rispose evasiva- 
mente il Maggiore Leslie, — ma certo li terranno in prigione 
per qualche tempo. 

La fisonomia della fanciulla si rasserenò. 5 


— Eppoi col tempo li lasceranno liberi, non è vero? 
Leslie pensava tra sè che sarebbe stato meglio uccidere 
addirittura quei briganti che tenerli a languire per tutta la 
vita in un carcere Indiano. Ma dubitava se all’ infuori del 
capo, il quale era rimasto vittima nella lotta, si meritassero 
la pena di morte. In ogni modo per tener tranquilla la bam- 
bina le lasciò credere che i suoi antichi compagni sarebbero 
stati puniti soltanto col carcere. 
| Desiderava vivamente sapere da quanto tempo Edda fosse 
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tra loro; ma egli riserbò a miglior tempo la sua inchiesta. 
Non ignorava che i briganti fatti prigionieri non eran tutti . 
e che qualcuno altro poteva tenersi ancora in agguato per as- 
salire i suoi. Conveniva rimettersi in marcia prima che giun- 
gessero le ore calde ed il Maggiore s’avviò verso una stazione 
ove sperava poter approvvigionare i poliziotti, trovar cavalli e 
carri e possibilmente un aumento di forza. 

La presenza di Edda gli imponeva un raddoppiamento 
di vigilanza durante il viaggio di ritorno. Le donne della 
tribù erano tutte scomparse ad eccezione della giovane che 
aveva implorato così caldamente il permesso di rimanere colla 
bambina inglese. Leslie credè opportuno per il momento di 
conservare i suoi servigi e fu tenuta come una specie di pri- 
gioniera addetta alla fanciullina bianca. 

Dove fossero andate le donne a Leslie non riuscì di scuo- 
prirlo ; ma mentre si metteva in marcia, dopo aver sepolto’ i 
nemici morti nel combattimento, s’avvide che quelle selvagge 
scapigliate e seminude, che si davano l’aria di sibille, s'erano 
arrampicate tutte sulla roccia che stava dietro all’altipiano e 
di là scagliavano imprecazioni e minacce sugli inglesi i quali 
portavano via i loro mariti ed i loro figli. Goffredo non ca- 
piva una parola del loro gergo inferocito e Leslie si contentò 
di sorridere di quel baccano di cui qualche parola capiva, 
ma i prigionieri videro con sodisfazione mal celata impallidire 
i poliziotti indigeni al cui orecchio giungevano quelle male- 
dizioni. Edda che pure intendeva la lingua dei selvaggi, rab- 
brividi e nascose la bionda testina sul largo petto di Leslie, 
mentre abbracciandolo stretto gli mormorava all’orecchio : 

— Oh, portatemi via! Andiamo via lesti e non torniamo 
più indietro! Non sentite che cosa dicono ? 

— Non ci possono far nulla di male, cara, stai tranquilla, 
— rispondeva calmo il Maggiore. — Ma dicono che si vendiche- 
ranno, — replicò Edda, — e mantengono sempre la parola. Di- 
cono che vi vogliono ammazzare perchè portate via i loro uo- 
mini e perchè avete ucciso il loro capo. E dicono anche peggio. 
Oh, non le posso sentire! Andiamo via, andiamo via lesti ! 
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— Credo davvero che sarà meglio andarcene al più pre- 
sto possibile, — disse Leslie all’ orecchio di Goffredo dopo aver 
dato un'occhiata ai poliziotti spaventati dalle grida delle me- 
gere. Per quanto avessero combattuto coraggiosamente, i ter- 
rori superstiziosi esercitavano su di essi un’ impressione potente 
‘ e le donne gli avevano non solo minacciati di vendetta, ma 
avevano invocato gli spiriti maligni perchè scagliassero ma- | 
ledizioni sul loro capo e su quello dei loro figli. 

Quando peraltro si furono allontanati dal campo la loro 
marcia diventò un trionfo. Tutti i villaggi eran messi a fe- 
sta; suonavano le trombe e nelle vie si cantavano inni nazio- 
nali per celebrare il ritorno degli eroi che avevano liberato il 
paese dai terribili e sanguinari predoni. Per quanto non fosse 
stata catturata tutta la banda, si sapeva che il capo era morto 
e che era stata sbaragliata. Non si sarebbero più temute le 
scorrerie notturne, nè visto incendiare le case, nè rimanere 
sulle strade i cadaveri della gente assassinata. Le popolazioni 
s’inchinavano riconoscenti al passaggio del capo della polizia, 
e in onor suo intrecciavano le danze, spargevano fiori, non 
dimenticando di scagliare ingiurie contro i disgraziati prigio- 
nieri, che tra breve sarebbero stati rinchiusi nelle carceri go- 
vernative. 

Un vecchio vestito di bianco non si limitò a ringraziare 
e lodare il sahid, ma volle propiziarsi la bambina bionda che 
sapevasi di aver Leslie scoperta nell’accampamento. A lei si 
inchinò più volte, deponendo offerte ai suoi piedi ed inginoc- 
chiandosi dinanzi a lei. Edda che non capiva bene il dialetto 
del vecchio, si volse a Leslie, domandandogli : 

— Che cosa dice ? 

— Dice, — rispose ridendo il Maggiore, — che la tribù 
avendo perduto te non riacquisterà più la sua potenza. Tu 
eri per loro una specie di divinità, e credevano che tu loro 
portassi buona fortuna. 

-- È vero, — disse Edda, seria, seria, — io porto dove 
vado la buona fortuna. Non lo sapevate ? — Leslie lu guardò 
SOrpreso. 


340 IL DESTINO DI EDDA 


— Che cosa vuoi dire, bimba mia? — riprese, mentre 
Goffredo, sorridendo anch'egli, si avvicinava per udire la ri- 
sposta. 

‘| Ma Edda era rimasta offesa nella sua dignità. 
— Non ve lo voglio dire, — rispose rialzando la piccola 


persona con comica alterezza. — Ma è proprio vero e un 
giorno ve ne accorgerete. Porto con me la buona fortuna ; 
lo dicevano anche i montanari. — E parlando accarezzava 


un oggetto attaccato alla catenina d’oro che aveva attorno al 
collo. La sua fisonomia prendeva un’aria di sfida come se non 
avesse voluto che nessuno glielo portasse via e neppur lo ve- 
desse. 

Leslie, col senno dell’uomo maturo, non insistè più a lungo 
nel chiederle spiegazione. 

— lo dirà a Maria, — disse più a sè medesimo che a 
Goffredo, — ed è meglio non seccarla con tante domande. 

Edda, qualunque fosse l'oggetto che portava al collo, non 
voleva che nessun della brigata lo vedesse. Una volta, avendo 
Goffredo fatta allusione al gingillo, la ragazza indigena si 
cuoprì la faccia in segno di grandissimo spavento. E la stessa 
trepidazione eccitava il parlarne in presenza dei prigionieri. 
Uno di essi borbottò, rispondendo alle interrogazioni di Gof- 
fredo, che era un incantesimo, un gran talismano, col quale 
la fanciulla bianca faceva tutto quello che voleva, e che po- 
teva, inoltre servirsene per produrre la felicità, la prosperità 
o la sventura. Non volle nè potè forse dire di più. 

Così seguitò la marcia. I briganti furono carcerati e Le- 
slie coi suoi uomini tornarono alla loro lontana stazione molto 
più comodamente che nell’andare alla spedizione. 

Dopo cinque giorni dalla notte del conflitto il Maggiore 
consegnò Edda nelle braccia di sua moglie, sentendo che adesso 
avrebbe diviso con lei ogni responsabilità sul conto della gio- 
vinetta. 

Traduzione dall’ inglese 
di Soria FORTINI-SANTARELLI 
(Continua) 


I CANDIDATI AL PAPATO 


SECONDO LE OPINIONI DEI FRANCESI 


Nelle dinastie ereditarie il principe regnante suole guar- 
dare al primogenito senza temere nel principe ereditario un 
rivale, che lo soppianterà nella corona e nel governo dello 
stato; anzi si compiace di riguardare nel suo erede quegli che 
continuerà le tradizioni della famiglia, e la gloria dei mag- 
giori. Tuttavia non possiamo dire che il parlare della succes- 
sione sia l'argomento più allegro per un regnante ; nè sarebbe 
delicatezza l’intrattenerlo su questo tema, quasi facendo asse- 
gnamento sulla successione come su di un prossimo evento. 
Trattandosi di un governo elettivo una tale delicatezza sì im- 
porrebbe con forza anche maggiore ; non si tratta più di la- 
sciare un figlio erede del trono; ma di scomparire dalla scena 
senza posterità, abbandonando ad un successore sconosciuto 
lo scettro del comando e tutto il decoroso splendore del trono. 
Non ci sarebbero affatto in questo caso le intime compiacenze 
del padre, che scende nella tomba placido, quando vede sulla 
fronte del figlio sorridere le più liete speranze, e quando forse 
può andar orgoglioso dicendo come Ettore: non fu sì forte il 
padre. 

Che il Papa attuale sia in età molto avanzata, lo sappiamo 
tutti ; come pure sappiamo che un successore l’avrà anche Leo- 
ne XIII; ma ci pare che pel momento metterebbe conto il non 
trattare affatto l'argomento della successione nel papato, o che 
almeno un tale riguardo verso il Pontefice attuale lo dovrebbero 
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avere quelli che sembrano occuparsene per zelo religioso. — E 
noi avremmo fatto a meno volentieri di scrivere questi appunti 
se non ci fosse nato il sospetto che nelle pubblicazioni, alle 
quali accenniamo tantosto, si covi un tentativo di politica fa- 
ziosa all’ intento di predisporre mano mano l’opinione pubblica, 
per imprimere al-futuro conclave un determinato indirizzo 
politico. 

Il tentativo parte dalla Francia, e noi vogliamo sperare 
che l’ispirazione non sia venuta dall’Italia, benchè le circo- 
stanze ci facciano nascere questo dubbio. 

Ed ora lasciamo la parola alla stampa francese. 

La Nouvelle Revue di Parigi nel quaderno del 1 febbraio 
porta come primo articolo Le pape de demain — In questo 
articolo si tratta senza sottintesi la successione nel papato dopo 
Leone XIII. 

Per ispirito di cortesia si comincia dal fare un panegi- 
rico sovrano di Papa Leone, per seppellirlo con onore ; e sen- 
z’altro l’autore dell’articolo si domanda chi mai può essere il 
pontefice successore che sia capace di attuare interamente il 
programma di Leone XIII. — Non altri che il card. Rampolla. 
« Il est le nom propre, le premier ministre de toutes les for- 
» Ces anonymes, de toutes les espérances coagulées autour du 
» pontificat présent >. (452). 

In seguito si viene a dire che se il card. Rampolla non 
presenta la sua candidatura, egli avrà certo il suo candidato; 
egli sarà grande elettore. Sa position au conclave sera fatale- 
ment prépondérante. — E si continua a tessere, sempre alla 
francese, l’elogio del grande candidato, facendo sopra di lui 
i più vivi pronostici. 

Abbiamo detto « alla francese », perchè dopo gli augu- 
rii ed i voti al card. Rampolla, viene innanzi un secondo can- 
didato, quello della Triplice Alleanza; un candidato che avrebbe 
quindi il favore di Roma, Vienna, Berlino, e che per conse- 
guenza inevitabile sarebbe inviso alla Francia, in antagonismo 
col card. Rampolla. Il corifeo di questo secondo gruppo sa- 
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rebbe il card. Galimberti. Qui ‘1’ articolo della Nouvelle Re- 
vue diviene equivoco sinistramente, dando l’etopeia del card. 
Galimberti in modo che serva al lettore di panegirico e di re- 
quisitoria (‘); facendo chiaramente intravedere, per contrasto 
di luci e di ombre, che si ha l’intento di demolirlo senza rite- 
gno. — Non spetta a noi il difendere il cardinale Galimberti, 
perchè la sua carriera laboriosa e la fiducia che gode presso 
il regnante pontefice, sono per tutti il testimonio migliore della 
sua dignità irreprensibile. Da questa leggerezza di giudizio 
si può calcolare il valore del giudizio precedente. Nè credia- 
mo che il card. Rampolla sarà tenuto alla Nouvelle Revue di 
aver tessuto le sue lodi, quando si osava malmenare in tal 
guisa un altro membro del sacro Collegio. 

Ma, sempre secondo la Revue, il Galimberti non sarebbe 
tanto candidato egli stesso, quanto grande elettore ; e cercando 
di indagare chi mai sarà il suo candidato, la Revue si arri- 
schia di supporre che questi sarà M." Iacobini, che deve avere 
la medesima tempra del Galimberti. Tutto questo, 8’ intende, 
& base di politica. Il criterio di scelta devono essere le sim- 
patie o le antipatie per la Francia ; perché si sa che pei Fran- 
cesi in generale il mondo è diviso in due parti: la Francia 
ed il resto. Sommando le due quantità, il totale torna certa- 
mente. 

Ma la Nouvelle Revue non ha esaurito il preventivo dei 
pronostici. — Fra il gruppo francese che mette capo al card. 
Rampolla ed il gruppo Triplice Alleanza, che mette capo al 
card. Galimberti, ce n’ ha un terzo che si aggira attorno ai 
due cardinali Vanutelli, che rappresenterebbero una specie 
di transazione diplomatica, la politica dell’ equilibrio. — Di 
questo partito medio la rivista francese non esprime un giu- 
dizio chiaro; ma butta là qualche parola equivoca per deter- 
minare, nel caso, l’ azione del gruppo Vannutelli in favore del 
partito francese. 


(') Vedi nostro fascicolo del 16 Febbraio, pag. 817. 


344 I CANDIDATI AL PAPATO 


Il curioso è che dopo simili divagazioni, che vorrebbero 
sembrare ingenue, premurose, disinteressate, passando in fine 
alla supposizione di un papa non italiano, e fermandosi sul 
nome del card. Gibbon di Baltimora, la Nouvelle Revue dice 
che, fra l’ altre opposizioni, il candidato americano avrebbe 
contro di sè les craintes des descendants de Gioberti, quì veu- 
lent emprisonner l immensità internationale du saint-siège dans 
les vétements italien. (462). — La quale immensità internatio 
nale, pare, si potrebbe imprigionare benissimo nelle vestimenta 
francesi, n’ est ce pas? 

Fa tristezza il vedere tanta leggerezza e tanta profanità 
parlando di persone rispettabili e di una istituzione, la più 
augusta del mondo e la più sacra. 


se 
* * 


Ma c’è dell’ altro: que’ nostri fratelli latini ci preparano 
sempre nuove sorprese. L’istinto della moda è fatale in Fran- 
cia : si sono messi in testa di far loro il conclave futuro e di 
eleggere il successore di Leone XIII senza stare tanto ad 
aspettare. Ed ecco pochi giorni dopo un’ altra rivista la Re- 
. vue IUustrée, nel quaderno del 15 febbraio, ritorna sul mede- 
simo argomento, sviluppando la medesima antifona della Now- 
velle Revue, in forma meno erudita, ma più drammatica, illu- 
strando il testo dell’ articolo coi ritratti dei cardinali desi- 
gnati. 

L’ articolo della Revue Illustrée ha per titolo Les candi- 
dats d la papauté. — La lettura ne è assai divertente; e noi 
ci saremmo accontentati di questo divertimento, facendo grazia 
ai nostri lettori di ogni informazione, se, come abbiamo detto 
già, l’ insistenza della stampa francese su questo argomento 
increscioso non tradisse le mene segrete di un partito politico 
che ha già incominciato a tendere le reti alla lontana, per 
influire sul futuro Conclave, senza un’ ombra di riguardo al 
venerando Pontefice. 
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Riassumiamo le idee della Revue INustrée : Incomincia con 
una geremiade sulla solitudine in cui s'è venuto a trovare 
mano mano Leone XIII colla morte del card. Laurenzi, di 
Mons. Rotelli, Mons. Boccali, del card. Giuseppe tanto amato 
dal fratello ; e si fa eco delle voci che corrono sulla salute del 
vecchio pontefice, e senz’ altro aggiunge che «< En fait, le 
conclave est ouvert, il ne lui manque que le tour de clef » (138). 
Poi avanti : i papabili sono designati ed i papeggianti sono 
all’ opera, e su per giù la lotta è già delineata, sebbene non 
si possa ancora avere una certezza assoluta dell’ esito (139). 

In seguito la rivista francese vuol disegnare il profilo del 
collegio cardinalizio, che una volta reclutava i suoi membri 
nell’ alta aristocrazia europea e nel patriziato romano ; oggi 
la preponderanza quasi esclusiva del gruppo dei cardinali ita- 
liani non è nè aristocratica né democratica, ma appartiene 
al ceto medio che ha fatto l’unità politica della penisola e ne 
trasse vantaggio. — Il est peu des cardinaux qui n° aient dans 
leur famille un ou plusieurs employès du gouvernement. Questo 
spiega, dice la rivista francese, le tendenze diverse dei diversi 
gruppi. Siccome si suppone che il papa futuro sarà di patria 
italiano, ecco naturale la divisione dei membri italiani del 
Sacro Collegio in due fazioni, gli Italiani di cuore e quelli 
ostili all’ Italia. — Si noti che riferendo noi quì le vedute 
francesi, abbiamo usato dei termini molto guardinghi, per non 
offendere, fosse pur solo colle parole altrui, tante insigni per- 
sonalità del Sacro Collegio, alle quali si riferiscono le insi- 
nuazioni del periodico illustrato. 

Ma non possiamo trattenerci dall’ aggiungere uno schia- 
rimento, a fine di sgannare taluni degli Italiani, che si la- 
sciano indurre a considerare la religione sotto l’ aspetto poli- 
tico ; il che non può a meno di offendere l’ equanimità del 
giudizio nelle cose di religione. Si tratta dunque che le due 
parti dei cardinali italiani sarebbero, secondo la Revue IUu- 
strée, così divisa : « gli uni sacrificano, non senza rincresci- 
» mento, i loro sentimenti intimi di uomini e di cittadini agli 
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» interessi supremi della religione; gli altri si sforzano di 
» conciliare alla meglio i loro giuramenti di sacerdoti colle 
» Simpatie personali per il governo di re Umberto e col de- 
» siderio di non danneggiare l’ avvenire di quei funzionarii, ai 
» quali sono congiunti con vincoli di stretta parentela » (139). 
— Faremo dunque osservare alla rivista francese che in Italia 
sì ha un ben altro concetto del Sacro Collegio, e di tutti i 
suoi membri, senza distinzione ; poi vogliamo aggiungere che 
nessuno dei nostri cardinali crede esservi opposizione fra la 
religione e l’ amore dell’ Italia, il giuramento sacerdotale e 
gl’ intimi sentimenti di uomo e di cittadino; non possiamo 
quindi accordare ai Francesi che i cardinali italiani o rinne- 
ghino i sentimenti di uomini e di cittadini, o transigano nei 
giuramenti di sacerdoti. Questo diciamo senza voler noi difen- 
dere nessuno ; nemmeno quei membri del Collegio cardinalizio 
che si vogliono mettere in cattiva luce; nessuno dei nostri 
cardinali ha bisogno, crediamo, di essere difeso dagli attacchi 
francesi ; quanto a quelli che hanno le preferenze della sim- 
patia francese, ci pare il caso di ripetere: 


cu timeo Danaos et dona ferentes; 


queste lodi prodigate in vista del conclave, oltre che sono 
un’ irriverenza al Pontefice, ci sanno troppo di raggiro; il 
Sacro Collegio non ha chiesto il favore dell’ opinione pubblica, 
e siamo certi che vorrà far a meno anche dell’ opinione pub- 
blica francese. 
| Ma veniamo ai papabili ed ai papeggianti della Revue 
IUlustrée. I canditati alla tiara sono più di uno, secondo le 
tendenze, secondo i gusti, o meglio, secondo le mire politiche 
dei repubblicani francesi. — C° è un candidato della regina 
Margherita, e sarebbe il card. Capccelatro, il quale avrebbe per 
grandi elettori i cardinali Guarino e de Ruggero. Per verità 
il Capecelatro è trattato bene dalla rivista francese, che lo 
dice il membro più erudito del Sacro Collegio, ne loda la 
scienza, l’ integrità della vita, l’ affabilità del carattere. Certo 
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è una personalità spiccata ed eminente ; ciò che non ci riesce 
di comprendere è che cosa c’ entrino i riparti dinastici nel 
conclave : perchè non è solo la regina che abbia il suo candi- 
dato ; anche re Umberto ha il suo. 

Il candidato del re è il card. Sanfelice con a latere come 
grandi elettori i cardinali di Rende e Dusmet. Forse è il ri- 
cordo del colera di Napoli che persuade i Francesi ad affidare 
a re Umberto la candidatura dell’ arcivescovo di Napoli. È 
una cosa amena. 

C’ è in terzo luogo, e qui le duc riviste concordano, lo 
noti il lettore, il candidato della Triplice Alleanza, il card. Se- 
rafino Vannutelli; grandi elettori i cardinali Ledochowski e ‘ 
Vincenzo Vannutelli. 

In quarto luogo, il primo nella Revue francese, il candi- 
| dato degli indipendenti, ma che lontano le mille miglia si 
capisce essere il candidato francese, è questi il card. Parocchi 
avente i grandi suoi elettori nelle persone dei cardinali Lan- 
genieux e Gibbon. Gli elogi prodigati al Parocchi sono molti 
e larghi ; anzi si decorre così nel magnificare le doti ed i meriti 
di lui che lo si contrappone lui solo a tutto il Sacro Collegio: 
Le cardinal vicaire est le seul membre du Sacré Collège dont la 
conversation ne soît pas banale. (142) Si aggiunge poi che egli 
parla il francese come l’ italiano, e che ha quasi due patrie 
delle quali una, s’ intende, la Francia. — Ora domandiamo 
se per dare le doti del card. Parocchi, sia dignitoso il buttare 
quasi il disprezzo sull’ intero corpo cardinalizio. Ancora una 
volta si tradisce la preoccupazione di quella stampa francese 
che amerebbe dominare anche il futuro; e, pur di mettere in 
corso le sue idee faziose, si crede lecito col dar una lode ad 
un cardinale di far giustizia sommaria di tutti gli altri membri 
onorandi del Sacro Collegio. 

Dopo queste quattro candidature principali ce n° ha alcune 
altre di papabili neutri; ed un’ ultima, che merita di essere ri- 
cordata come chiusa amenissima di questi goffi articoli sul fu- 
turo conclave. Secondo la predizione del monaco Malachia, 
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si attende dopo il lumen in coelo che è l’attuale Pontefice, un 
ignis ardens ; ora il card. Svampa, arcivescovo di Bologna, ha 
avuto cura di far brillare un sole nel suo stemma (Pour faci- 
liter la realisation de cette prophétie a eu soin de faire flam- 
boyer un soleil dans ces armoiries p. 147). — Ci pare che basti. 

Benchè ci sia qualche differenza fra le due riviste citate, 
lo spirito è il medesimo ; si nell’ una come nell’ altra si vede 
l’ intento di preoccupare gli animi per il conclave futuro, di 
far predominare delle idee di politica, e di politica francese, 
la dove si dovrebbe rispettare l’ onorabilità del consesso, la 
somma gravità del momento, la sacra dignità del cattolicismo. 
Quasi diremmo che i due articoli abbiano avuto una mede- 
sima ispirazione, per aver essi alcuni punti di contatto, che 
non vogliamo far rilevare, e che non sembrano casuali. 

La Chiesa Cattolica non è nè italiana nè francese, ma cat- 
tolica ; così pure il Pontefice dell’ avvenire non vorrà essere 
nemico dell’ Italia per troppo amore alla repubblica francese, 
che non cessa di essere un governo anticristiano anche dopo 
che si volle favorirlo con tenerezza troppo condiscendente, 
sconfessando quasi la parte migliore dei credenti in Francia. 

Pare a noi che ci siano troppe cose da occuparci seria: 
mente ed in Italia ed in Francia, senza preoccuparci del fu- 
turo conclave. 

MONACHUS. 
Roma, 8 Marzo. 


La risposta è dentro di noi 


L’ uomo con lavoro perseverante tende alla verità, proce- 
dendo di conquista in conquista. Se per questa via non si 
arrivasse alla verità finale, gli uomini non saprebbero mai in 
nessun tempo il perchè dell’ universo, il perchè della loro vita. 

Se vi si arrivasse, alcune remote generazioni ancora da 
venire sapranno il perchè delle cose. Innumerevoli generazioni 
passate, la generazione presente e molte altre ancora non nate 
vivranno nel buio di ciò che più importa sapere, e solo in 
possesso di parziali verità, che sono meno d'una stilla a una 
gran sete. 

Non conoscendo il perchè della vita, come potranno gli 
uomini indirizzare la vita ? 

Immaginiamo un fanciullo, venuto a contatto col mondo 
prima d’ aver rafforzate le sue facoltà. Egli non ha esperienza 
degli uomini, non conosce le leggi della vita. Corre rischio 
d’ essere sopraffatto senza rimedio. Che cosa lo salva? Un in- 
tuito segreto il quale lo avverte che alcuni uomini sono mal- 
vagi, alcuni altri buoni, che di questi si deve fidare, di quelli 
no, che operando in un dato modo provvederà alla sua salute, 
diversamente correrà alla propria rovina. 

L' intuito è rispetto alle leggi del mondo morale quel che 
l'istinto è rispetto alle leggi del mondo fisico; l’uno e l’ al- 
tro tien luogo dell’ esperienza, della dimostrazione. E 1’ uno 
e l’altro ci avvertono quando il nostro agire è in confor- 
mità con le leggi della vita, quando ne discorda. 

L’ istinto, impedendo agli animali di mettersi in contra- 
dizione con le leggi che governano il mondo fisico, provvede 
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alla loro conservazione. Mediante l’ intuito noi troviamo den- 
tro di noi ba risposta a quei perchè ai quali la scienza non ha 
dato ancora risposta. 

La vita tende al bene. Un intimo senso ci avverte quando 
la nostra vita è conforme alla legge morale, quando ne di- 
scorda. Da principio non era ancora la chiarezza del giorno, 
era soltanto un barlume. Ma da diciannove secoli ci troviamo 
in possesso d’ una morale che non è stata oltrepassata, e un’in- 
tima persuasione ci dice che non sarà oltrepassata mai. L’ Evan- 
gelo non ci ha insegnato nessuna legge fisica, nessun sistema 
astronomico, ma solo leggi morali. E le ha insegnate in modo 
diverso da ogni altro insegnamento scientifico, non già con un 
processo lento e graduale, ma cogliendo nel segno a prima 
giunta. | 

Il bene non è cosa relativa, mutabile, apparente, secondo 
i vari interessi, i vari stadî della civiltà. V’ è una sola via 
che può condurre l’ individuo al suo perfezionamento; v' è 
una sola via che può condurvi il genere umano, a quel modo 
che v'è una sola orbita che un pianeta può percorrere senza 
turbare l’ armonia del sistema siderale. 


* 
* * 


La vita interna poteva conoscersi dagli effetti, dal modo 
di agire di essa e di agire su di essa, prima ancora di cono- 
scere l’ intima struttura del cervello. Si sapeva già prima che 
le funzioni dell’ anima corrispondono all’ articolazione del cer- 
vello, che l’articolar perfetto di questo è condizione essenziale 
del retto funzionare di quella. Tanto che anche l'ipotesi, che 
a taluni par certezza, che le funzioni del cervello e dei nervi 
costituiscano lo spirito, non è nuova. 

L’ anima risultante dell’ organamento del corpo, a quel 
modo che l’ armonia è la risultante dell’ organamento della 
lira, appariscc fin nel Fedone. Socrate, prima d’ addormentarsi 
nel sonno della morte con la certezza che nulla di male sa- 
rebbe avvenuto alla parte immortale dell’ essere suo, dovette 
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combattere vittoriosamente tale ipotesi materialistica con ar- 
gomenti alcuni dei quali hanno conservato tutta la loro forza, 
oggi che l’ antica ipotesi si ripresenta più esatta, più formi- 
dabile. 

Prima di conoscere la struttura del corpo umano, la 
scienza moderna, si può dire, non era. Ne teneva luogo un 
empirismo malcerto. 

Ma è forsenecessario conoscere l’intima struttura del cer- 
vello per persuadere, per commuovere, per incoraggiare, vale 
a dire per mettere in moto alcuni congegni, per imprimere 
un certo solco nella materia cerebrale? Ecco dunque di- 
mostrata la differenza grandissima tra il mondo fisico e il 
mondo morale, ecco dimostrato come, senza conoscere la 
struttura cerebrale, l’ uomo nondimeno sapeva già ciò che era. 
per lui indispensabile. Dirò di più. Le nuove conoscenze sul- 
l’ organismo non hanno messo in potere dell’ uomo nuovi mezzi 
per persuadere, per incoraggiare, per mansuefare, non hanno 
ingrandito la sua immaginativa, perfezionato la sua memoria. 
A quel modo che per eseguire una sonata di Beethoven per- 
fettamente non è necessario conoscere l’ intima struttura del 
cembalo, così si può conoscere tale struttura senza per questo 
saper ricavare dal cembalo alcuna armonia. 


va 

Quando nel salire una montagna rivestita di boschi ab- 
biamo smarrito il sentiero battuto, quale è il modo per ritro- 
varlo ? Salire, salire sempre, dal punto dove siamo. È più fa- 
cile ritrovare il cammino salendo, che tornando indietro, e in 
ogni modo siamo sicuri, prima o poi, di giungere alla vetta. Per 
questo la nostra Unione per il bene può rivolgersi a tutti indi- 
stintamente, contando nel concorso di tutti, senza guardare a 
differenza di opinioni o di fede. Quando siamo d’ accordo sulla 
efficacia della forza morale, quando sentiamo in noi l’ aspira- 

zione al bene, possiamo darci la mano e salire insieme. 

GuIno FORTEBRACCI, 
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IX. 


Il parroco di S. Massimino al signor Giacomo Voisin: 


San Massimino, 18 Novembre. 
Carissimo amico, 


Oggi altra visita, anche questa curiosa assai e tipica, ma 
di un genere tutto diverso. Accompagnato dal mio vicario, 
sono andato a presentare i miei omaggi alla signorina Ful- 
via, presidentessa della Congregazione delle figlie di Maria. 

Immaginate un quartierino a piano terreno, quasi fuori 
della città, preceduto da un giardino e difeso da un modesto 
cancello di ferro. Tre piccole aiuole ovali, circondate di mor- 
tella, tutte fiorite di crisantemi; piccoli viali ben puliti, ri- 
coperti di ghiaia, i cui sassolini bianchi scivolano sotto i piedi. 
con un lieve rumore secco. Una porta verde tra due finestre 
a imposte. Sul muro una vite vergine coi rami appassiti e le 
foglie già secche. — Diedi un colpo col battente, e subito 8’ udì 
dietro la porta il fruscìo di due suole di feltro. Era la signo- 
rina Fulvia che veniva ad aprirci. 

La signorina Fulvia è una personcina di una trentina 
d’ anni, tutta vestita di nero. Porta una semplice veste di 
lana nera, uno sciallino nero, e non ha in capo altra accon- 
ciatura che i suoi capelli neri, divisi in due liste liscie sulla 
fronte. Il suo viso lungo e pallido dagli zigomi rosei, è ri- 


(9) Cont. vedi fascicolo precedente, pag. 02. 
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schiarato da un dolce sorriso. I suoi occhi azzurri sembrano 
illuminarsi alla nostra vista. Evidentemente, la nostra visita 
le fa piacere. Ella ci saluta semplicemente e ci fa entrare 
nella camera che serve da salotto, un vero parlatorio da con- 
vento, col suo impiantito d’ abete incerato e lucente, colle sue 
seggiole di paglia di ciliegio rossiccie, colle sue pie immagini 
lungo le pareti e le tende bianche alla finestra. Appena sia- 
mo seduti, la signorina Fulvia ci chiede il permesso di an- 
dare ad avvisare sua madre. Giacchè la signorina Fulvia Le- 
grand ha ancora sua madre, la signora Legrand, vedova di 
un capitano di fanteria. 

La loro semplice istoria è commovente. Quando morì il 
capitano, poco dopo essere stato messo a riposo, la signorina 
Legrand aveva quindici anni. La signora Legrand, originaria 
di San Massimino, pensò allora di ritornare nel paese nativo. 
Ci venne infatti con la sua figliuola, comperò questa casetta 
e vi si stabilì, ma poco tempo appresso fu colta da una con- 
gestione, che per poco non la condusse al sepolcro. Ciò av- 
venne or sono dieci anni. Quando potè uscire dalla sua ca- 
mera, essa era mezza paralizzata ; tutta la parte sinistra del 
corpo era divenuta insensibile. La testa e la lingua però 
rimasero sane. La signorina Fulvia, che aveva allora diciotto 
anni appena, si consacrò interamente alla malata. A poco a 
poco essa ridusse i suoi indumenti alla più austera semplicità, 
e non visse più che per sua madre, per i poveri e per Dio. 

Tutto ciò senza la minima affettazione. Mi sono subito 
accorto del rispetto che tutta la città professa per lei. Le figlie 
di Maria l’ hanno eletta ad unanimità loro presidentessa. Hu 
potuto convincermi, assistendo alle riunioni della domenica, 
che la presidentessa non manca nè d’ autorità nè di prestigio. 
Le sue esortazioni, assai pratiche, sono ascoltate con molta 
attenzione, e benchè lo stile possa sembrarne alquanto strano 
sotto l’ aspetto letterario, le nostre ragazze lo trovano di 
loro genio. Ma la signorina Fulvia non si contenta di questo 
apostolato in pubblico. Essa ne esercita un altro ancor più 
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prezioso in privato ; sa attirare in casa sua queste ragazze, 
guadagnare la loro confidenza, ed ha, con i suoi dolci con- 
sigli, con osservazioni fatte a proposito, impedito parecchie 
sciocchezze. È un onore ed un attestato di buona condotta il 
passare nelle vie accompagnate dalla signorina Fulvia, e la 
Domenica dopo i Vespri gli è un contrasto assai singolare il 
vedere i più sfarzosi abbigliamenti e le più gaie fisonomie 
svolazzare attorno a quel viso placido e a quelle vesti nere. 

La signorina Fulvia è poi per giunta la provvidenza dei 
poveri : ella sa scoprirli dovunque, conosce tutti i malati e 
tutte le miserie della città. Va dappertutto, e, sia con i suoi 
scarsi mezzi, sia con quelli più abbondanti che la signora 
Chamborand le affida, opera vere meraviglie. 

Capirete dunque com’ io fossi ben lieto di vedere in casa 
sua una persona di un merito così raro e di una virtù così 
benefica. Quando essa ritornò sostenendo la madre, si sedette 
a lei vicino e le abbandonò tutta la conversazione. La buona 
signora, che ha lo spirito pronto e la lingua sciolta, pareva 
tutta felice di poter chiacchierare un pochino. Nulla poteva 
dimostrare più chiaramente il carattere della figlia di questo 
suo annientarsi davanti a sua madre. Pure a qualche domanda 
più precisamente rivolta a lei, essa rispose con assai buon 
senso e garbo. 

Essa è indulgente e buona come tutti i cuori che hanno 
avuto molto a soffrire, non si anima un tantino che parlando 
della congregazione e dei poveri. È stata felice di sentire che 
volevo istituire lezioni di canto per le sue giovinette. Quando 
poi le ho parlato dei poveri mi ha veramente edificato. Non 
rifiniva più di raccontare i loro bisogni e le loro sofferenze. 

Quasi tutti sono antichi operai della cartiera. Alcuni, 
troppo vecchi, non possono più lavorare ; altri, tisici per la 
maggior parte, non hanno neppur più la forza di uscir dalla 
loro tana. Ve n’ hanno parecchi vittime dei cattivi costumi e 
dell’alcool, i quali, poveretti, sono anch'essi da compiangere; 
infine vi sono le donne malate, le vedove e i fanciulli. Pos- 
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siamo contare quasi dugento poveri a cui l’ ufficio di bene- 
ficenza non procura neppure tutto il pane necessario. 

La proporzione dei poveri è enorme, e scopro in ciò una 
piaga della mia parrocchia, di cui non avevo ancora sospettato 
l’ esistenza. Bisognerà che nelle mie visite mi sforzi d’ inda- 
gare le cause di questa miseria, per cercare di porvi rimedio. 
La signorina Fulvia non pensa che a sollevare quelli che sof- 
frono. La santa creatura compie la sua missione ; ma fa anche 
d’uopo sforzarsi, se non di togliere, il che sarebbe impossibile, 
almeno di diminuire la sorgente di tante miserie. Questo com- 
pito mi appartiene. Perchè sarei parroco se non mi prendessi 
cura dei miei parrocchiani? E perchè sarei pastore se non 
cercassi di sottrarre alla miseria'le mie pecorelle ? 

Ritornando al presbiterio, domandai all’ abate Firmin 
quali fossero, secondo lui, le cause di una sì gran quantità di 
poveri. Rimase alquanto in forse.... « Ma, signor parroco, 
sarà certo perchè San Massimino è già una piccola città. Ho 
sempre inteso dire che v’ hanno più poveri nella città che 
nelle campagne ». — Il mio vicario ha indubbiamente ra- 
gione. Ma da che dipende tal fatto ? Da che nasce l’immunità 
relativa delle campagne e la diffusione della miseria nelle 
città ?... È questo un problema molto interessante, e che, lo 
sento, non si restringe solo al nostro San Massimino. Avete 
voi, amico mio, qualche notizia su tal fatto, che possa servirmi, 
oppure bisogna che io mi sforzi di risolvere con indagini fatte 
sul luogo stesso il problema che mi sì presenta ? 


X. 
Giacomo Yoisin al parroco di San Massimino. 


Parigi, 23 Novembre. 
: Carissimo amico, 


Sapete che ia vostra signorina Fulvia è proprio mirabile? 
Oh! quante ve n’ ha nel nostro popolo cattolico di queste 
anime dolci, sante e benefiche, che sono come un balsamo 
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sulla terra e passano modestamente attraverso al mondo, senza 
che il mondo #8’ accorga della loro virtù! Eppure gli è grazie 
ad esse che noi viviamo ; esse sono come l’ olio, che permette 
ai congegni di venire a contatto senza troppi attriti. Povere 
devote e zitellone, quante beffe non hanno esse eccitato! Ep- 
pure, di contro a taluna che fa la sua occupazione principale 
delle pratiche e delle assiduità esterne, senza che ciò influisca 
, per nulla sull’ interno della sua vita, nè l’ addolcisca, nè la 
renda più caritatevole, quante altre ve ne sono che, sotto le 
loro cuffie nere ed i vestiti mal fatti, celano agli occhi pro- 
fani la vita spirituale più intensa, la carità più attiva, la 
modestia più dolcc, l’ intelligenza stessa meglio coltivata ! 

Ne ho conosciuto parecehie, e fra tante, una sola era con- 
forme al tipo a noi rappresentato dal pregiudizio popolare 
È vero che quest’ unica avrebbe lasciato un malato senza 
brodo piuttosto che mancare alla benedizione o alla Messa can- 
sata, e non si sarebbe a nessun patto privata nè di un frizzo mor- 
dace in sala di ricevimento, nè di un boccone delicato in sala 
da pranzo, ma essa era libera, nubile, e viveva in casa di 
parenti che la sopportavano volentieri nella speranza dell’ere- 
dità, e ai quali, in fin dei conti, ella non doveva un bel 
nulla. Essi del’ resto non pensavano certo a lamentarsi del 
tempo che la zitellona passava in chiesa ; almeno allora non 
avevano a sopportarla. 

Ma le altre, quelle stesse che non s’ avvicinavano alla 
perfezione, sapevano frenare la loro lingua, e sacrificare con 
semplicità, quando faceva d’uopo, le dolcezze della preghiera 
e dell’ assistenza alle cerimonie, alle cure che dovevano, e 
magari non dovevano, a coloro che li circondavano. Povere 
ragazze o povere donne! Perchè rimproverarle se amano 
conversare religiosamente sotto le volte calme dei templi, da- 
vanti alle Madonne delle cappelle col buon Dio, colla Ver- 
gine e con tutto il popolo dei Santi? Non vi trovassero esse 
che solo piacere, questo piacere avrebbe forse qualcosa di 
basso e di biasimevole, o non rivelerebbe anzi la brama di 
mistero e d’ ideale di anime nobilissime che, mai non si sa- 
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ziano delle cose divine? I piaceri dei mondani che le beffano, 
sono forse più puri, e la contemplazione stessa delle cose d’arte 
ha forse nulla di più elevato ? Mio caro amico, io amo le no- 
stre povere e buone devote che non sono tutte prive d’intel- 
ligenza, ma hanno quasi tutte nobili cuori: sì, nobilissimi e 
delicatissimi cuori, ed ammiro la vostra signorina Fulvia. 
Essa vi fa toccar con mano un difficile problema. Cer- 
tamente la proporzione d’ indigenti che voi mi indicate è 
enorme. Duegento su quattro mila fa 5 poveri per 100,, meno 
che a Londra, a Parigi e in molte altre città, ma più che nella me- 
dia delle città francesi. Ciò senza dubbio nasce costà dall’abbon- 
danza della popolazione operaia. La cartiera di cui mi avete par- 
lato deve avere in queste miserie una buona parte di responsabi- 
lità. È forse agli operai, alle abitudini dell’ opificio, alla natura 
stessa dei lavori che si deve attribuire la causa di tale eccesso di 
miseria? L’avvenire ve lo apprenderà. Dicono che il lavoro delle 
cartiere non sia molto sano; forse esso cagiona malattie spe- 
ciali o logora in pochi anni il lavoratore. Se 1l’ opificio è in 
piena attività non vi si debbono verificare scioperi periodici 
e i salari vi saranno certo sufficenti. Un’ altra cagione del 
male potrebbe essere l’ imprevidenza o il mal costume dei 
vostri operai. Cercano essi di fare delle economie ? Sono sobri 
o al contrario molto assidui all’ osteria? All’infuori di queste 
quattro cose: insalubrità di lavoro, insufficienza di salario, 
scioperi e dissipazioni, non posso trovarne altre capaci di 
sciogliere il vostro quesito. Mi pare che dovreste rivolgere 
le vostre ricerche in queste direzioni. Non sarà ciò il più 
difficile. Nelle malattie sociali trovare il rimedio opportuno è 
assai più difficile che stabilire la diagnosi. Al contrario di 
ciò che accade nella medicina individuale, nella medicina so- 
ciale la terapeutica è la parte meno progredita. Ma, mediante 
l’ esperienza, i rimedi si scoprono e la loro efficacia si rico- 
nosce. Cercate, amico mio, di guarire i mali che affliggono 
costà il vostro cuore caritatevole ; se vi riuscirete, la vostra 
esperienza terapeutica avrà fatto progredire la scienza socio- 
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logica più di parecchi grossi volumi ridondanti di verbosità. 
Cordialmente e rispettosamente vostro 
G. V. 


XI. 


Il parroco di San Massimino al signor Giacomo Voisin. 


San Massimino, 28 Novembre. 
Carissimo amico, 


Che m’ andate voi parlando di sociologia ?  Vorreste per 
caso burlarvi di me? Voi sapete bene che io sono un po- 
vero parroco, il quale ricorda appena quel pochino di greco 
indispensabile a capire ciò che voglia dire un vocabolo di sì 
dotto aspetto. Io non desidero che di fare, se mi è possibile, 
un po’ di bene intorno a me. Dio mi guardi dal credermi 
un terapeutico, ed ancor meno un terapeutico sociologico ! 
Dio mio, come si parla bene a Parigi! 

Vi sapevo assai dotto, caro amico, ma per parlare in tal 
modo, voi dovete aver letto, da quando vi ho lasciato, molti 
volumoni, gonfi di parolone altosonanti. Terapeutico sociolo- 
gico! Poveretto me! Che cosa vuol mai dire ciò ? Permettete 
alla mia ignoranza un parlare un poco più umile ! 

Ea anzi a dirvela in confidenza, se, nonostante questi 
illustri vocaboli, oso ancora rivolgermi a voi, gli è perchè so 
che avete il cuore altrettanto buono quanto la testa, e sono 
sicuro che vi interessate già ai miei poveri parrocchiani ed 
anche un pochino a me. Ah! caro amico, quali tristezze e 
quali miserie! 

Non avrei mai immaginato tutta l’ estensione del male. 
Dopo la mia visita alla signorina Fulvia, guidato dalla sua 
lista e da quella della signora Chamboraud, vado visitando 
tutti questi infelici, e ne scopro anzi parecchi che esse non 
conoscevano. È una cosa che mette spavento. Oggi ho visto 
tre povere famiglie e quattro miserabili vecchi. Tutti questi 
disgraziati abitano uno vicino all’altro in certe casupole vec- 
chie, decrepite, diroccate, le quali, separate da tutte le altre, 
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formano una specie di città appartata. Sono i resti di un vil- 
laggio fabbricato forse nel secolo passato, e che le case della 
città hanno a poco a poco raggiunto. Tutte si rassomigliano. 
Una porta, una finestrina, una sola camera dal pavimento di 
terra battuta; poi una scala a mano che conduce al granaio. 
Nei cantucci stanno ammucchiati ammassi di cenci informi, 
di pagliericci sventrati, di avanzi di materasse e di coperte, di 
brandelli che furono oggetti di vestiario, e che servono ora 
da letto. Il sudiciume è indescrivibile; un tanfo orrendo strin- 
ge la gola. 

Oggi, in ognuna delle tre famiglie da me visitate, c’era 
un malato sepolto in mezzo a quei cenci. Il primo era un 
uomo che raggiungeva appena la quarantina, antico operaio 
della cartiera, tisico all’ ultimo grado. Ha lavorato fino a che 
le forze non gli sono venute meno; ora è più d’ un anno che 
non fa più nulla. La moglie va all’ opificio e guadagna due 
lire al giorno. Hanno tre figliuoli, di cui il maggiore ha dieci 
anni e il minore incomincia appena a camminare. I pochi ri- 
sparmi sono sfumati fin dai primi giorni d’ assenza dalla car- 
tiera. Dopo tre mesi, hanno dovuto lasciare il loro apparta- 
mentino sano e pulito, che non erano più in grado di pagare ; 
i loro mobili sono stati venduti. In appresso il letto, la bian- 
cheria, il materasso, tutto quello che aveva ancora qualche 
valore è stato messo in pegno per pagare il farmacista e il 
fornaio, che non volevano far credito. Nessun soccorso dal- 
l’ ufficio di beneficenza : la donna è valida e ha lavoro. 

Lì presso v'era un alcoolico delirante, seduto sopra un 
mucchio di paglia che gli serve di letto, coi tratti smagriti, 
il volto terreo, i capelli lunghi e radi tutti arruffati, la barba 
irta e sudicia. Appena coperto di qualche misero brandello, 
colle mani, il capo e gli occhi agitati da un tremito continuo, 
l’ infelice, quando sono entrato, cantava. Poi tutto ad un 
tratto, gettandosi all’ indietro con gesti di terrore, trasse 2 
sè le gambe emettendo sordi gemiti e acute grida, come se 
qualche animale l’ avesse morso. La stanza era invasa da un 
gran puzzo di acqua vite, e temo assai che la donna con cui ho 
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parlato non sia anch’ essa data allo stesso vizio del marito. 
Non fa nulla; ha circa trent’ anni e ne dimostra cinquanta ; 
suo marito è anch’ esso in piena giovinezza. Fortunatamente 
non hanno figliuoli! Mi raccontano l’ eterna storia. Furono 
da principio piuttosto felici ; lavoravano entrambi e vivevano 
comodamente. Poi 1’ uomo si è dato al bere ed è divenuto 
brutale... la donna, a quanto mi pare, non ha tardato a se- 
guire il suo esempio ; oggi vivono di elemosina. . 

Dio mio! A che grado di abbiezione possono giungere 
due esseri umani! E non so nemmeno come fare per rial- 
zarli un poco moralmente. 

Il marito è perduto ; bisognerebbe farlo entrare in un 
asilo fino alla sua morte. Forse si potrebbe ancora salvare la 
donna ; ma alle prime parole da me proferite su quest’ argo- 
mento, essa sparge lacrime di bruto, e con le inflessioni sdol- 
cinate dell’ ebbrezza alcoolica, dichiara che non può abbando- 
nare suo marito, e che è una crudeltà il volerli separare. Allora 
anch’ egli piange a sua volta; l’ uno e l’ altro singhiozzano 
sul loro giaciglio; poi le ‘grida succedono alle lacrime, la 
donna si rialza tutta in furia, ed io mi affretto a fuggire 
lontano, col capo stordito e il cuore straziato. 

Più lungi, ecco una povera tisica con cinque bambini. Il 
marito va alla cartiera e guadagna quasi cento lire al mese, 
ma l’osteria ne assorbe la metà. Egli abbandona il focolare 
domestico, e a mala pena rientra in casa per dormire. Dei 
bimbi, due vanno a scuola, e gli altri, dai due ai sei anni, 
rimangono sotto la sorveglianza della povera malata. Quei 
poveri bambini sono quasi puliti, e per quanto la casa sia 
meschinamente arredata, sì vede tuttavia che non è lasciata 
in abbandono; vi si scorge la mano della donna. Sul camino 
v'è un crocifisso di legno ed i bambini sanno le loro pre- 
ghiere. Nelle due case da me visitate prima, non avevo visto 
alcun segno di religione, ed avevo perduto invano il mio 
fiato parlando di Dio ; qui invece ho potuto dare vere conso- 
lazioni. La povera donna ha pianto sulla sua sorte e su quella 
dei suoi bambini, ma le sue lacrime non erano prive di dol- 
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cezza. Il suo sguardo umido aveva qualche riflesso di sorriso 
quando mi sono ritirato, e le mie parole le hanno giovato 
ancor più della mia elemosina. Oh quànto i dolori immeritati 
degli umili, la generosità dei poveri, la energia dei malati, 
gli eroismi ignorati, le lotte colla sventura, oh quanto tutte que- 
ste cose devono essere stimabili agli occhi di Colui che apprezza 
tutto secondo il suo vero valore ! 

Come ricondurre il marito a questa povera donna, il 
padre a questi poveri bambini? Soddisfare la fame è poco; 
bisognerebbe anche addolcire i dolori del cuore! È necessario 
ch’ io veda quest’ uomo. Potrò indurlo a cambiar vita ? Non 
lo so, ma debbo tentarlo. Non sono obbligato a riuscire, 
ma sì a fare quanto sta in me per assicurare il successo di 
una buona azione. Non è per cattivo cuore ch’ egli trascura 
la sua casa, è per debolezza, per iscoraggiamento, forse an- 
che — chi lo sa? — per un sentimento di pietà. La povera 
camera così oscura, senza fuoco, senza luce, non è certo gaia. 
L' osteria, al contrario, è allegra, rilucente, tutta lumi, chiasso 
e scoppi di risa. Pover’ uomo! Ha lavorato tutta la giornata ; 
il pensiero della miseria della sua casa gli stringe il cuore, ed egli 
cerca l’ oblio all’ osteria. È colpevole ? Forse. Infelice ? Certa- 
mente. Infelice, dunque capace di amare, capace di provare 
un nobile sentimento, capace di sentire un buon impulso, 
capace insomma di ritornare interamente buono. È necessa- 
rio che io lo veda. 

Ho visto dipoi tre vecchi operai, che non possono più 
lavorare e non hanno da mangiare che il pane della limosina, 
ed una vecchia, la quale vive anch’ essa di carità. Da più 
di otto giorni occupo i miei pomeriggi in visite simiglianti; 
e noto che, in sostanza, l’ alcool e l’ osteria sono le cause prin- 
cipali della miseria che qui regna. Dopo vengono le malattie, 
indi la vecchiezza e le infermità. Ma anche qui sono appunto 
le spese fatte all’ osteria che hanno il più sovente impedito le 
economie; giovani e sani, gli operai.non pensano all’ avvenire; 
poi, quando venggno i giorni cattivi, sono senza. forze per 
difendersi, senza mezzi per resistere. 
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Bisogna aggiungere a ciò un’odiosa piaga: l’ usura sfron- 
tata di qualche negoziante, che s’ arricchisce colle sofferenze 
degl’ infelici. Quasi tutti questi miserabili hanno conosciuto 
giorni migliori; tutti hanno avuto mobili e biancheria. Ai 
primi bisogni di denaro, appena non hanno più trovato cre- 
dito (e, pur troppo, ciò accade presto) hanno dovuto ricorrere 
ad imprestiti. Abbiamo qui un droghiere e un mercante di 
mobili che prestano di buon grado : e si dice che l’ aggiunto 
Clavaroche deve una buona parte della sua influenza al con- 
corso finanziario che loro porge. Ma costoro non prestano che 
su pegni, e capirete come ci voglia poco a smobiliare un po- 
vero quartierino. La più piccola malattia rischia dunque di 
aprire un foro che si allarga sempre, e che gli anni non 
possono colmare. Impegnati i mobili, ne segue quasi sempre 
la necessità di lasciare le case pulite e salubri e di ripararsi 
in vere tane, una specie di abbassamento nella pubblica con- 
siderazione, l’ odio del marito per il focolare, ed infine la 
miseria più crudele. Un credito di qualche lira per un paio 
di settimane sarebbe stato sufficiente al principio per salvare 
una gran parte di questi infeliei. 

Certamente bisogna che io cerchi di sollevare le miserie 
presenti, ma mi pare che dovrei sopra tutto sforzarmi di pre- 
venire le miserie future, e perciò di disseccarne le sorgenti. 
L’ aleoolismo e l’ usura, ecco le due fonti del vizio e del 
male; fa d’ uopo agire contr’ esse. Sopprimere l’ alcoolismo 
equivale a toglier la clientela ai padroni dei caffè, e non sarà 
cosa da passare così liscia. Essi sono numerosi e potenti qui, 
come ovunque. La clientela che si diverte nei caffè prenderà 
le loro parti senza fallo. Ma l’ usura è più facile a colpire. 
Non vi sono che tre usurai confessi, e l’ operaio sarà fe- 
lice di poter loro sfuggire. Io comincerò da ciò che mi parrà 
meno difficile, e me ne occuperò fin dalla prossima settimana. 

Addio, mio caro amico; pregate il Signore che mi aiuti 
in imprese così nuove ma così necessarie. 

(Continua) Yvks Le QuerpEc. 
| Traduzione di T. F. 


La battaglia di Adua 


L’ Italia è in lutto. E questa volta non si tratta di lutto 
fittizio, convenzionale, di parata, come quello cui troppo spesso 
siamo chiamati a partecipare da una stampa, avvezza a trarre 
pretesto anche dalle cose più tristi per sfoggiare una vuota 
rettorica ; si tratta di lutto profondo, intenso, generale. Ed 
invero, sui campi di Adua, l’Italia non ha soltanto perduto 
un numero considerevole de’ suoi figli, neon ha soltanto subìto 
uno di quegli insuccessi militari parziali onde abbonda ogni 
guerra, non ha soltanto perduto in un colpo tutti gli scarsi 
vantaggi ottenuti durante undici anni di sacrifizi e di sforzi 
pazienti in quell’ infelice plaga dove, per sua sventura e suo 
malgrado, venne trascinata ; non ha soltanto visto delusa la 
speranza di poter troncare con un rapido e decisivo sforzo 
una guerra funesta, rovinosa per le sue finanze, minacciosa 
per il suo avvenire, non giustificata da veruno scopo alto e 
pratico — ma ha perduto gran parte del suo credito politico 
in Europa e, pur troppo, anche una parte del suo credito mi- 
litare. 

Infatti — non giova illudersi — mentre ad Amba Alagi, 
come già a Dogali, i nostri soldati, benchè sopraffatti dal nu- 
mero, pugnarono con tal valore da riscuotere 1’ universale 
ammirazione ; mentre a Macallè si illustrarono con una resi- 
stenza valorosa, ad Adua invece — dobbiamo confessarlo con 
angoscia — non tutti sembrano essersi mostrati degni di quei 
gloriosi esempi. È vero che, per dare un giudizio definitivo 
su cotali fatti, occorre attendere notizie più esatte di quelle 
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che abbiamo finora ; è vero che, anche stando a queste ulti- 
me, alla condotta apparentemente fiacca di taluni corpi fece 
luminoso contrasto quella eroica di molti altri; che ad esempio 
la brigata Dabormida, tutta composta di bianchi, sostenne per 
alcune ore il disuguale combattimento con fermezza e bravura; 
che la morte, pur troppo verosimile, di due generali e di un 
gran numero di uffiziali prova in modo incontestabile che gli 
Italiani si sono battuti; che finalmente conviene tener conto 
delle circostanze nelle quali avvenne la battaglia; ma, pur 
troppo, l’ impressione prodotta dalle prime relazioni del fatto 
d’ armi non si è finora cancellata e forse non si cancellerà 
interamente neppure in avvenire. Che cosa dobbiamo fare da- 
vanti a sì grave sventura ? Quali sono gli obblighi che essa 
impone al Governo, al Parlamento ed al paese? — Essi sono 
molteplici e gravi. 

Innanzi tutto è indispensabile che il paese serbi davanti 
alla sventura un’ attitudine calma e degna, e, senza codardi 
scoraggiamenti come senza vane iattanze, si accinga a fare i 
sacrifizi che saranno necessarii affinchè esso possa riprendere 
nel mondo il posto che gli spetta. Non si tratta di ostinarsi 
in una politica di espansione coloniale che il paese ebbe ìl 
torto di tollerare troppo a lungo, ingannato dall’ ignoranza e 
dalla presunzione di coloro a cui gli altissimi uffici occupati 
avrebbero imposto il dovere di conoscere a fondo le cose e di 
illuminare in proposito le popolazioni ; si tratta di tutelare ad 
ogni costo il nostro onore nazionale. Ora questo richiede che 
l’ Italia, senza atteggiarsi a potenza primaria, senza voler 
rappresentare nel mondo una parte sproporzionata alle sue 
forze, non diventi però ludibrio delle altre nazioni, ma con- 
servi in faccia a tutte quella dignità e quella fierezza, in virtù 
delle quali il piccolo Piemonte potè, in tempi non lontani, 
trattare da pari a pari con Stati le sei e le sette volte più 
grandi di lui. Noi non dubitiamo che il paese, nella sua grande 
maggioranza, intenda questa necessità; non dubitiamo che 
esso saprà fare il suo dovere quando un Governo serio ed 
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assennato, sorretto dal Parlamento, mostri di saper fare il 
proprio. 

Il dovere del Governo poi è altrettanto vasto quanto grave. 
Senza entrare nel campo politico, è evidente che esso deve in- 
nanzi tutto provvedere nel miglior modo possibile ai bisogni 
militari del momento, somministrando’' al generale Baldissera 
tutti i mezzi che gli occorrono per difendere i confini dell’ Eri- 
trea, per respingere ogni attacco nemico, ed anzi per potere 
infliggere agli Scioani, se si facessero avanti, una sconfitta, che, 
restituendo alle nostre armi il prestigio della vittoria, ci con- 
sentirebbe di accettare con assai minore amarezza che oggidiì la 
pace, rinunziando ad ogni idea di folli espansioni. In secondo 
luogo, il Governo ha l’ obbligo di indagare con ogni diligenza 
le cause prossime e remote delle nostre sconfitte africane, di stu- 
diare i difetti che esse hanno rivelato nel nostro ordinamento 
militare, di iniziare tutta un’ opera di ricostituzione materiale 
e morale dell’ esercito. Di questa soltanto intendiamo quì di 
occuparci, non certo per trattare di proposito il vasto e com- 
plesso argomento, ma per toccarne alcuni punti che ci sem- 
brano importanti. Innanzi tutto però gioverà dare un rapido 
cenno degli avvenimenti. 


La) 
* >* 


Dalle: poche e monche relazioni che finora abbiamo, se non 
possiamo ancora conoscere i particolari della battaglia, possia- 
mo tuttavia già farci un’ idea abbastanza chiara del suo an- 
damento generale. Il Governatore dell’ Eritrea aveva sotto i 
suoi ordini 21 battaglioni, dei quali 6 indigeni e 15 italiani, 
più 12 batterie leggere, per la maggior parte servite da ita- 
liani ;} in tutto una forza che non poteva oltrepassare di molto 
i 16,000 uomini, per tre quinti bianchi e due quinti neri, con 
circa 60 piccoli cannoni. Di fronte a lui, nella conca d’ Adua, 
stava l’ esercito del Negus, il quale, se le informazioni dei no- 
stri esploratori dissero il vero, saliva a più di 80,000 uomini, 
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armati di buoni fucili, infiammati dalle vittorie di Amba Alagi 
e di Macallè, e muniti di un certo numero di cannoni, che 
però sembra non prendessero parte al combattimento. Questa 
enorme disparità numerica, unita alle difficoltà topografiche, 
aveva consigliato il Governatore a tenersi sulla difensiva per 
tutto il mese di Febbraio e a chiedere d’ urgenza un rinforzo 
di 13 battaglioni, che sul finire del mese erano già tutti sbar- 
cati a Massaua. La defezione poco prima avvenuta delle bande 
tigrine assoldate, e la contemporenea sollevazione della popo- 
lazione dell’ Agamè e dello Scimenzana, avevano reso il vet- 
tovagliamento del nostro esercito, che doveva farsi mediante 
carovane di cammelli e di muli fin da Massaua, talmente dif- 
ficile, da costringere il comando a ridurre le razioni degli 
uffiziali e dei soldati e da rendere inevitabile la ritirata, con- 
sigliata anche dal combattimento sfavorevole di Alequà e dal- 
l’ apparizione temporanea di vanguardie scioane sul Mareb. 
A questo partito appunto il generale Baratieri si era appigliato 
verso la fine del Febbraio, e già aveva dato gli ordini per 
trasportare l’ esercito ad Adi-Cajè, circa cento chilometri più 
indietro, sulla strada Adigrat-Halai ; quando, il 29 dello stesso 
mese, egli cambiava improvvisamente parere, e si disponeva 
ad assalire il giorno seguente, di buon mattino, tutto l’ eser- 
cito scioano nelle sue posizioni. 

Quali ragioni possono avere indotto il generale Baratieri 
ad una risoluzione così funesta, mentre, persistendo in quella 
fino allora adottata, si sarebbe assicurato, non solo il vettova- 
gliamento, ma altresì un rinforzo di 8,000 soldati? Sperava 
egli di trovare il campo scioano impreparato per l’ assenza del 
Negus, che sì affermava andato ad Acsum per la sua incoro- 
nazione ? Aveva dato credito alle voci secondo le quali il grosso 
dell’ esercito scioano si sarebbe spostato verso Sud, e sperava 
di trarre partito di questa circostanza per opprimerne la re- 
troguardia ? Considerava forse la ritirata come un atto capace 
di produrre un effetto morale così rovinoso come quello di 
una sconfitta ? O finalmente si lasciò trascinare al temerario 
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passo da ordini o da suggestioni venute da Roma, dal tele- 
gramma ormai famoso dell’ on. Crispi, o da un impeto di ge- 
losia sorto nell’ animo suo all’ udire la nomina del Baldissera? 
— Questo dubbio finora non fu chiarito; ma qualunque sia 
la soluzione dell’ enigma, è certo che a spingere il Baratieri 
all’ assalto deve avere più di tutto contribuito il disprezzo del 
nemico, che le prove di Amba Alagi e di Macallè non erano 
bastate a correggere e che aveva mosso il Governatore ad an- 
nunziare alle prime truppe giunte dall’ Italia, in principio di 
Gennaio, 1)’ imminente ripresa dell’ offensiva. 

Checchè ne sia,.il 29 Febbraio il generale diede le sue 
disposizioni per 1’ operazione divisata. L’ esercito fu diviso in 
quattro brigate, sotto i generali Dabormida, Albertone, Ari- 
mondi ed Ellena. La prima contava 6 battaglioni italiani, uno 
indigeno e 4 batterie; la seconda, 4 battaglioni indigeni e quat- 
tro batterie; la terza, 5 battaglioni bianchi, un riparto indige- 
no e due batterie; la quarta 5 battaglioni, fra cui quello indigeno 
del colonnello Galliano, e due batterie. Tutto 1’ esercito mosse 
dal campo di Saurià alle ore 21 per sorprendere le gole che met- 
tono di là nella conca d’ Adua, coll’ ordine di occuparle e di 
assalire al mattino seguente l’ esercito scioano. La brigata Da- 
bormida fu diretta verso destra al passo di Rebbe Arienna; 
la brigata Albertone, a sinistra, verso quello di Chidane Ma- 
ret ; la brigata Arimondi doveva marciare fra le due prime per 
mantenerle unite ; finalmente la brigata Ellena doveva bat- 
tere le traccie di quest’ ultima e costituire la riserva. 

Or quì, mancando buone carte dei luoghi, non è agevole 
farsi un’ idea esatta delle cose. Il primo rapporto inviato dal 
Quartiere generale afferma da principio che le due brigate 
del centro avrebbero dovuto seguire una strada intermedia 
fra le due laterali ; ma dal seguito del rapporto stesso parrebbe 
invece che tale strada non esistesse, od almeno non fosse pra- 
ticabile per un corpo di truppe ; giacchè esso dice che le due 
strade laterali erano separate fra di loro da una roccia ca- 
ratteristica a picco, il Monte Rayò. Fatto sta che, per confes- 
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sione dello stesso rapporto, le due brigate laterali non avrebbero 
potuto comunicare fra di loro se non ad Ovest della catena 
di alture che separava il nostro campo dal nemico, cioè nella 
conca stessa di Adua, sotto gli occhi e sotto il fuoco degli 
Abissini ; e che, nell’ atto pratico, le due brigate centrali non 
poterono giungere al luogo stabilito se non con molto ritardo. 

Ciò non ostante, la prima parte del programma venne 
abbastanza fedelmente eseguita. Giunte di buon mattino ai 
passi delle montagne, le brigate Dabormida e Albertone le 
occuparono senza colpo ferire e si avanzarono verso Adua; 
ma la seconda, a quanto pare, si spinse un po’ troppo avanti, 
in direziane di Abba Carima, e si tirò addosso la maggior 
parte dell’ esercito scioano. 

Il generale Albertone resistette con molta bravura; ma, 
vistosi a mal partito, si rivolse al comando per averne aiuto. 
Perchè questo, invece di mandare in suo appoggio le brigate 
Arimondi ed Ellena, ordinasse all’Arimondi di prender posi- 
zione più indietro, e incaricasse di soccurrere l’Albertone il 
generale Dabormida, già impegnato anch’ egli in un fiero 
combattimento, non si conosce ancora bene; ma probabilmente 
la ragione se ne deve cercare nella circostanza sovraccennata, 
che soltanto ad Ovest delle alture le varie colonne dell’ eser- 
cito potevano comunicare fra di loro. Ad ogni modo, è certo 
che le due brigate laterali, dopo una resistenza eroica, assa- 
lite da tutto l’ esercito nemico, furono in gran parte distrutte; 
che i vincitori, precipitandosi innumerevoli e inferociti sulle 
loro traccie, insieme coi fuggenti, incontrarono e in breve 
travolsero nella rotta la brigata Arimondi, la quale non ave- 
va potuto trovare luogo acconcio a schierarsi e, dalle alture, 
era stata spettatrice della orribile strage; che infine la bri- 
gata Ellena, alla quale, come riserva, sarebbe spettato il 
còmpito di sostenere la ritirata, non fece sentire in modo ap- 
prezzabile la propria azione. In quel punto, il panico si sparse 
sulle retrovie dell’ esercito ; e mentre verso Adua alcuni ri- 
parti combattevano ancora, alle spalle di essi le truppe di so- 
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stegno si davano ad una precipitosa fuga, abbandonando arti - 
glierie e bagagli, rompendo ogni ordine e producendo nello 
stesso Quartiere generale un tale scompiglio, che il comandante 
supremo, il suo capo di Stato maggiore e il generale Ellena, 
abbandonato il campo di battaglia e percorsi in un giorno 
più di cento chilometri, giunsero quasi soli ad Adi-Caiè. 

I varii corpi dell’ esercito, rimasto così privo di guida 
nel momento più critico, parte si sbandarono, parte si ritras- 
sero a precipizio oltre il Belesa, facendo capo quali ad Adi- 
Caiè, quali a Mai-Haini, e sfuggendo a fatica all’ ira delle 
popolazioni sollevate. Fu ancora una fortuna che gli Scioani, 
conformemente alla loro usanza e contro alle regole più ele- 
mentari di quella strategìa, nella quale oggi è di moda consi- 
derare maestro il Negus Menelik, non inseguissero i vinti e 
si tenessero paghi di aver conquistato gran parte dei nostri 
bagagli e tutte le nostre artiglierie. 

Questi, in succinto, sono i fatti, quali risultano dalle re- 
lazioni finora venuti alla luce. Ulteriori indagini potranno 
mutarne alcuni particolari, svelarne episodi ancora ignoti, mo- 
dificarne apprezzamenti affrettati od interessati ; ma, nelle loro 
grandi linee, essi non potranno che venire vie meglio con- 
fermati. Dai medesimi adunque si possono fin d’ ora dedurre 
le cause di ordine tattico e strategico le quali hanno contri- 
buito al rovescio delle nostre armi. n 

Fra queste, naturalmente, primeggia sempre 1’ enorme 
sproporzione numerica fra i due avversarii, la quale basterebbe 
da sola a spiegare la sconfitta del piccolo esercito che, con te- 
merità inaudita, venne condotto ad assalire nelle sue posizioni 
un nemico cinque volte più forte. Ma, oltre a questa causa 
principale, ve ne sono parecchie altre, e di molto rilievo. In- 
nanzi tutto fu grave errore aver diviso un corpo di soli 16000 
uomini in tre colonne, distanti parecchi chilometri l’ una dal- 
l’altra e per di più scparate da monti quasi inaccessibili ed 
averle avviate di notte per strade mal note e difficilissime. Fu 
grave errore aver esposto ad una lotta disperata soldati che 
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da varii giorni non ricevevano tutta la loro razione di viveri 
e che avevano passato l’intera notte in una faticosa marcia, 
e ciò sapendo di aver a fronte nemici che, per l’ agilità e la 
vigoria delle membra, non hanno chi li soverchi. Fu errore 
anche più grande aver impegnato una battaglia di tal natura, 
nella quale le probabilità di sconfitta superavano certamente 
quelle di vittoria, senza aver dato nessuna disposizione per il 
caso d’ insuccesso, senza aver tutto preparato per ridurre in 
tal caso l’esercito nel campo fortificato che occupava ante- 
riormente, e per essere in grado di farvi testa contro l’in- 
seguimento nemico. Da ultimo fu colpa difficilmente scusabile 
aver abbandonato nel momento più grave l’esercito senza di- 
rezione, non aver tentato di regolarne la ritirata, avere insom- 
ma lasciato ai singoli capi la cura di provvedere come meglio 
potessero alla sorte dei varii riparti. 

Come si vede, queste ragioni sono più che sufficienti a 
spiegare il rovescio delle nostre armi. Tuttavia sarebbe male 
tenersi paghi di queste spiegazioni e rinunziare a spingere 
più innanzi le indagini: sarebbe male non studiare quali 
cause possano avere influito : 1°, a creare un ambiente dal 
quale potè uscire una deliberazione come quella a cui si ap- 
pigliò il generale Baratieri; 2°, a dare ad un assalto fallito 
le proposizioni di una sconfitta così completa, da annientare 
a dirittura l’ esercito respinto. E qui le cause possono essere 
di due specie, secondo che risguardano il morale o l’ ordina- 
mento dell’ esercito. Accenniamone rapidamente alcune, ‘co- 
minciando da quelle che risguardano 1’ ordinamento. 


La) 
* * 


Tutti sanno come furono composti i corpi spediti in Africa 
dopo la sconfitta di Amba-Alagi. Invece di mandare colà reg- 
gimenti, battaglioni od almeno compagnie già esistenti, si pre- 
sero da tutti i reggimenti i soldati e gli ufficiali necessarii e 
se ne costituirono unità tattiche interamente nuove. In tal 
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guisa, gli uomini di un reggimento si trovarono confusi con 
quelli di parecchi altri; gli ufficiali non si conoscevano fra 
di loro e non conoscevano i loro soldati ; questi, similmente, 
vedevano per la prima volta superiori e commilitoni. Quella 
forza che deriva dalla reciproca convivenza, dalle fatiche so- 
stenute in comune ; quella coesione che sorge dalle marcie e 
dalle esercitazioni fatte insieme, dalla lunga abitudine alla 
vita dello stesso reggimento, dallo spirito di corpo insomma, 
era interamente perduta. E testimoni oculari hanno scritto, 
che in questa scarsa coesione dei corpi appunto, va cercata 
una delle cause del disastro di Adua. 

Ma, siamo giusti : era possibile, coll’ordinamento attuale 
del nostro esercito, tenere una via diversa da quella che l’ono- 
revole Mocenni ha prescelta ? Era possibile mandare in Africa 
quegli scheletri di reggimenti che noi abbiamo in tempo di 
pace, senza portarne le compagnie almeno a 150 uomini cia- 
scuna ? E come dare tale forza ai reggimenti destinati a par- 
tire, senza prendere uomini dagli altri, o senza richiamare 
sotto le armi varie classi intere, con un disturbo delle popo- 
lazioni e con una spesa fuori d’ ogni proporzione col risultato 
che si voleva ottenere ? O sarebbe stato possibile richiamare 
sotto le armi soltanto gli uomini delle classi in congedo ap- 
partenenti ai reggimenti da mobilitare? — Noi non lo cre- 
difmo; a nostro avviso, ognuno di questi sistemi avrebbe 
presentato inconvenienti non minori di quelli del sistema 
adottato. Quindi, ciò che l’ esperienza attuale ci deve inse- 
gnare a tal proposito, si è che, fino a quando possederemo la . 
colonia Eritrea, noi dovremo, non soltanto mantenere colà un 
corpo coloniale sufficiente ai bisogni normali, ma eziandio or- 
dinare il nostro esercito in modo, da avere sempre un altro 
corpo speciale pronto a partire per l’Africa al primo cenno. 
E questo risultato si potrebbe ottenere, a nostro avviso, costi- 
tuendo in ciascun reggimento di fanteria una compagnia so- 
prannumeraria, forte in ogni tempo di 150 uomini almeno, 
reclutata in modo alquanto diverso dalle altre, con ufficiali e 
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soldati scelti e addestrati al loro eventuale ufficio. Le compa- 
gnie di ogni divisione costituirebbero un battaglione, che in 
certe stagioni dell’anno dovrebbe esser riunito per fare eser- 
citazioni in comune, sotto un ufficiale superiore anticipata- 
mente designato ; in guisa tale che, fra le sue diverse parti, 
vi fosse già un certo affiatamento, il quale nel caso di mobi- 
litazione si muterebbe facilmente in vera fratellanza d’ armi. 
Così, quand’ anche l’esercito venisse ridotto ad 80 reggimenti, 
come uomini competentissimi suggeriscono, si avrebbero sem- 
pre 80 compagnie, pari a 20 battaglioni, da mandare in Africa 
al primo appello. E questi 20 battaglioni, insieme coi riparti 
di alpini e di bersaglieri che potrebbero ordinarsi in modo 
analogo, sarebbero sufficienti a quella difensiva alla quale è 
sperabile che, dopo la dura esperienza fatta, ci ridurremo d’ora 
innanzi sul Continente nero. 

Ma non basta provvedere all'ordinamento delle forze de- 
stinate in caso di bisogno all'Africa: bisogna assolutamente 
pensare altresì a migliorare le condizioni intrinseche dell’eser- 
cito in Italia. Non facciamoci illusioni: se lo spirito di corpo 
fece difetto nei reggimenti accozzati affrettatamente per la 
guerra coll’Abissinia, possiamo noi dire che esso non sia al- 
quanto infiacchito anche in Italia ? Possiamo dire che l’ eser- 
cito nazionale ci porga tutte quelle garanzie di solidità e di 
coesione che sarebbero desiderabili ? Pur troppo, abbiamo ra- 
gione di dubitarne alquanto. Nè la cosa è difficile a spiegare. 

Era impossibile infatti che l’ esercito non risentisse gli 
effetti delle continue modificazioni, trasformazioni e riduzioni 
a cui negli ultimi venti anni venne sottoposto. Ora si ecce- 
dette nelle economie, ora si corse troppo nelle spese ; ora si 
restrinsero ed ora si allargarono con poco discernimento i 
quadri, senza pensare che, togliendo in tal modo ogni stabilità 
agli ordinamenti, se ne scuotevano pericolosamente le basi. Il 
peggio si è che, volendo mutare strada, volendo dare alle no- 
stre forze militari un assetto durevole, e quindi in armonia 
colla potenzialità economica del paese, bisognerà per forza ri- 
cominciare da capo. 


- 
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L’ esperienza ha dimostrato in modo evidente quanto sia 
dannoso conservare ad ogni costo un ordinamento superiore 
ai mezzi del bilancio, andare innanzi a furia di ripiéeghi, ri- 
durre al minimo la forza bilanciata, tenere per una gran 
parte dell’ anno i reggimenti con un numero irrisorio di sol- 
dati. Con questo sistema, l’ istruzione professionale è im possi- 
bile ; la ferma di tre anni stabilita dalla legge, e riconosciuta 
presso di noi indispensabile a formare un discreto soldato, di- 
venta una parola vana : insomma si rischia di avere, non un 
esercito numeroso, ma soltanto una parvenza di esercito. Di 
qui la necessità di ritoccare ancora una volta i quadri, per 
dare maggior solidità ai corpi e per procacciarsi, colle eco- 
nomie che deriverebbero dalla riduzione del loro numero, i 
mezzi necessari a sovvenir meglio i servizi in sofferenza. 

Uno degli effetti del sistema dei ripieghi fin qui seguito 
— per non parlare che del personale dell’ esercito e non del 
materiale, che pure ha la sua grande importanza, — è appunto 
quello di rendere difficile il mantenere lo spirito di corpo. 
« Pur troppo — scriveva alcuni anni or sono il generale Mar- 
selli nella su® Vita del reggimento — pur troppo lo spirito di 
corpo si va oggidì affievolendo a cagione della brevità della 
ferma dei soldati, de’ frequenti cambiamenti degli ufficiali e 
dell’ irrequietezza de’ sott’ ufficiali, i quali si considerano come 
uccelli di passaggio nei reggimenti, ed al carattere mobile e 
vertiginoso de’ tempi nostri, che sorvola sulle intime e tenaci 
affezioni ». Fra le cure di un ministro della Guerra, nessuna 
è più importante che quella di cercare il modo di arrestare 
cotesto affievolimento : poichè, giusta le parole dello stesso 
Marselli : < se la disciplina si scuote e lo spirito di corpo si 
estingue, non v’ ha più nulla che tenga fermo >». 

Queste considerazioni ci conducono a dire qualche parola 
dell’altro lato della quistione brutalmente ridestata dal rove- 
scio delle nostre armi in Africa: quello che risguarda le con- 
dizioni morali del nostro esercito. 

E qui ci preme non essere fraintesi. Noi siamo i primi 
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a riconoscere che nel nostro esercito, e specialmente fra i no- 
stri ufficiali di ogni grado, abbondano gli esempi di virtù mi- 
litari e civili. Noi siamo al pari di qualsiasi altro convinti, 
che l’esercito è ancora la parte più sana della nazione ; noi 
sappiamo benissimo che, dovunque v’ha un pericolo da sfi- 
dare, una sventura da soccorrere, un disastro da riparare, si 
trova in prima linea l’esercito. Quanto al valore personale, al 
disprezzo della morte, parla abbastanza la condotta dei valo- 
rosi caduti a Dogali, ad Amba Alagi, ad Adua stessa, dove 
si ebbero episodi veramente eroici. Non è adunque il valore, 
non sono le virtù militari che scarseggiano nel nostro eser- 
cito ; eppure qualche lacuna c’ è; qualche lacuna per causa 
della quale tutte queste virtù individuali non possono produrre 
quel risultato complessivo che si avrebbe diritto di attendere. 
Donde proviene essa? Noi non presumiamo di sentenziario ; 
solo vorremmo che coloro cui spetta, studiassero seriamente la 
quistione, che è di capitale importanza, e intorno alla quale 
tante sottili osservazioni e tanti utili suggerimenti si possono 
trovare nel citato libro del Marselli. Ma vi sono alcuni punti 
che balzano agli occhi anche dei profani; e fra questi ci sia 
lecito accennare la smania troppo spinta in taluni di far car- 
riera, la conseguente rivalità fra le varie armi, l’ indulgenza 
soverchia per certe debolezze e certi pregiudizi, e sopratutto 
l’impallidire degli alti ideali che soli possono collegare insie- 
me tutte le singole volontà in una volontà comune e costituire 
quella solidarietà, che ingigantisce le forze. 

Certo la carriera è lenta ; certo nelle promozioni avven- 
gono pur troppo disparità e disuguaglianze che non dovrebbero 
avvenire e che urge rendere meno frequenti, risolvendo una 
buona volta l’eterna quistione dell’avanzamento, che da tanti 
anni si trascina dall’una all’altra Camera. Ma si deve perciò la- 
sciar credere che tutti coloro i quali vestono la nobile divisa del 
soldato, non abbiano altro scopo che quello di andare ad ogni 
costo innanzi? Si deve lasciar credere che, per ottenere que- 
sto scopo, l’esercito non si curi delle condizioni finanziarie 
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del paese ? Senza dubbio, la grandissima maggioranza dei no- 
stri ufficiali ha ben altri sentimenti ; ma il vedere continua- 
mente discussa la quistione nei giornali, nelle riviste e negli 
opuscoli, il vedere continuamente fare amari confronti tra la 
Fanteria e l’Artiglieria, tra questa e lo Stato maggiore, non 
può a meno di produrre effetti dannosi alla compagine del- 
l’esercito. E noi confessiamo che un profondo senso di scon- 
forto ci assale ogni qualvolta ci cadono sotto gli occhi scritti 
di questa natura, ogni qual volta gettiamo uno sguardo su 
certi giornali sedicenti militari, che, per procacciarsi lettori, 
non esitano a solleticare le meno belle passioni e ad irritare 
una piaga già di per sè stessa troppo dolorosa. 

Le abitudini verso le quali vorremmo vedere meno indul- 
genti i capi dell’esercito, la stampa onesta e tutta l’opinione 
pubblica, sono pur troppo inseparabili della natura umana. 
Certo nessuno pretende che il soldato conduca la vita di un 
romito: ma nessuno del pari può negare che una maggior se- 
verità di costumi, una maggior riservatezza nelle relazioni 
civili, un maggior rispetto alle leggi morali gioverebbero tal- 
volta a mantener alto l’animo e vigoroso il corpo di chi deve 
sempre tenersi pronto a combattere in difesa della patria. Se 
i generali e i colonnelli si mostrassero più severi per le man- 
canze a cui alludiamo, non si vedrebbe così spesso il nome 
di questo o di quell’uffiziale trascinato nelle cronache dei gior- 
nali, non succederebbero così frequenti duelli fra militari e 
cittadini, e forse non si lamenterebbero nell’esercito sì frequenti 
suicidi. 

Questi suicidi poi, oltre ad un certo guasto nei costumi, 
rivelano nell’esercito un altro sintomo pericoloso : l’indeboli- 
mento cioè di quegli alti sensi di dovere, di abnegazione, e 
di sacrifizio senza di cui non può esistere, nonchè prosperare, 
nessuna istituzione umana. Se questi principî conservassero 
l’ antico vigore, il soldato che oggi si scoraggia e si uccide, 
saprebbe di commettere una viltà, e se ne asterrebbe per non 
macchiare il suo nome d’ infamia. Il soldato infatti ha il do- 
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vere di esporre la sua vita sui campi di battaglia, ma ha pur 
quello di sopportare virilmente le sofferenze fisiche e morali a 
cui può venire sottoposto. Una delle cose che maggiormente ci 
afflissero in questi giorni angosciosi, fu l’aver letto in cento 
giornali, l'aver udito ripetere da cento bocche, che il mag- 
giore Toselli si era ucciso da sè ad Amba Alagi, che il colon- 
nello Galliano, se non fosse stato liberato dal suo comandante 
supremo, avrebbe dovuto far saltare il forte di Macallè con 
tutto il presidio, che il generale Baraticri avrebbe dovuto spac- 
carsi il cranio gon un colpo di pistola. Questo pregiudizio 
stolto e volgare, è, secondo noi, uno degli indizi più inquie- 
tanti della fiacchezza che tutti c’invade ; e, se non si combatte 
con tutte le forze, ci condurrà a nuovi rovesci. Il ‘soldato, al- 
lorchè il dovere lo comanda, deve morire colla fronte rivolta 
al nemico, come in realtà morì il valoroso Toselli ad Amba 
Alagi, come morirono a Novara i generali Perrone e Passa- 
lacqua, come cento altri prodi morirono in altre occasioni; 
ma non deve fare vano gitto della vita che Dio gli ha data 
perchè la spenda in servizio della patria. A vincere questo 
pregiudizio, ad impedire che esso si propaghi viepiù nel- 
l’esercito, non basta, lo sappiamo pur troppo, la volontà di 
un ministro della Guerra, non basta neppure l’opera concorde 
di tutto il Governo; occorre la forza irresistibile della pub- 
blica opinione. E se questa, edotta dalla dura esperienza del 
passato, saprà da un lato concorrere a quest’ opera vitale, © 
dall’altro avvezzare sè stessa a sopportare con maggior calma 
e dignità le vicende tristi o liete di una guerra, in modo da 
non cadere in continue esagerazioni ed ora insuperbire senza 
‘ misura per un piccolo buon successo, ora avvilirsi per un ro- 
vescio, anche la dolorosa sconfitta di Adua potrà aver utili 
effetti in avvenire. | 
E. A. FOPERTI. 
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14 Marzo. 


Per quanto tristi fossero i nostri presentimenti, per quanto 
grandi i nostri timori rispetto a quella malaugurata impresa 
africana, contro la quale abbiamo sempre protestato ogni volta 
che ce ne fu pòrto il destro, confessiamo che non avremmo 
mai immaginato che ci potesse incogliere una catastrofe come 
quella a cui le nostre armi ebbero il 1° corrente a sottostare 
laggiù. Certo il fatto di Amba-Alagi, la caduta di Macallè, i 
combattimenti di Seetà e di Alequà, il sollevamento delle po- 
polazioni, la titubanza che, dopo tanti disinganni e tante sor- 
prese, notavasi nella condotta del generale Baratieri, davano 
ragione di temere che le difficoltà nelle quali ci eravamo te- 
merariamente ingolfati, fossero tali, da superare assai tutte le 
più fosche previsioni. Certo, il ricordo delle guerre combattute 
in Abissinia nella seconda metà di questo secolo, il ricordo 
delle sconfitte degli Egiziani a Gundet e a Gura, ci sì presen- 
tava non di rado alla mente ; ma noi respingevamo tale ricordo 
importuno, riflettendo che l’ esperienza di quei fatti avrebbe 
pur dovuto insegnare qualche cosa e che quindi i nostri go- 
vernanti e generali, a Roma e in Abissinia, sarebbero stati in 
guardia affine di non cadere nello stesso precipizio in cui altri 
erano caduti prima di noi; riflettendo che i nostri soldati 
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erano, od almeno avrebbero dovuto essere meglio ordinati, 
meglio armati e meglio diretti degli Egiziani. Ma, pur troppo, 
anche noi ci pascevamo d'’ illusioni: pur troppo, anche gli 
Italiani dovevano avere la loro Gura! 

Sapendo che in altra parte di questo fascicolo medesimo 
un collaboratore della Rassegna Nazionale deve occuparsi di 
proposito della battaglia di Adua o di Abba-Carima, ci astenia- 
mo ben volentieri dal parlarne qui, poichè l’ argomento è 
troppo doloroso. Qui ci terremo dunque paghi di far voti af- 
finchè non si confermi la voce, che la battaglia ‘sia dovuta ad 
un colpo di testa del generale Baratieri, indispettito per la 
nomina del generale Baldissera, ovvero a suggestioni avute 
da Roma per interessi puramente politici e parlamentari. Fino 
a prova contraria, noi ricusiamo di prestar fede ad atti così 
codardi, ad atti che getterebbero luce così sinistra sul nostro 
paese. E confidiamo che l’inchiesta la quale, sotto una forma 
o sotto un’ altra, dovrà pur farsi intorno ai dolorosissimi av- 
venimenti africani, metterà in chiaro che, se ci fu impru- 
denza, imprevidenza, inettitudine *:anto nell’ azione del Go- 
verno centrale, quanto in quella del Governo dell’ Eritrea, 
non mancarono almeno nè la buona fede, nè la devozione 
alla patria. 

L’impressione che .la notizia del rovescio di Adua pro- 
dusse, PF enorme, non solo in Italia, ma anche in tutto il re- 
sto dell'Europa. La nostra rendita scese di parecchi punti su 
tutti i mercati; la stampa straniera andò a gara nel far com- 
menti sulla nostra sconfitta, nel ricercarne le cause, nell’ in- 
dagarne i possibili effetti sulla politica interna ed esterna 
dell’ Italia. Molti giornali, specialmente francesi, parvero con- 
siderarla come destinata a modificare profondamente la con- 
dizione del nostro paese nel mondo, quali sentenziando che 
essa avrebbe segnato la nostra uscita dalla triplice alleanza, 
quali, che avrebbe ridotto l’Italia ad una potenza di secondo 
o terzo ordine, quali pronosticando perfino la caduta della 
Monarchia e lo sfacelo dell’unità nazionale. In Italia poi la 
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fatale notizia suscitò, da un capo all’ altro della penisola, un 
sentimento misto di dolore e d’ira, di pietà e di amor proprio 
offeso, di scoraggiamento e di sdegno. Nelle principali città 
sorsero dimostrazioni popolari, quali per protestare contro la 
mala condotta di certi capi dell’esercito, quali per chiedere il 
richiamo delle truppe dall’Africa, la maggior parte per doman- 
dare le dimissioni del Ministero. In alcuni luoghi, come a 
Torino, a Roma, a Napoli, e particolarmente a Milano, a Pa- 
via, a Parma, tali dimostrazioni presero per un momento un 
aspetto minaccioso : i partiti sovversivi soffiavano nel fuoco, 
sperando di trarne profitto : tutti quegli elementi torbidi, che 
si erano già mostrati alla luce del sole nel 1893, al tempo 
de’futti di Aigues-Mortes, ecc. ricominciarono ad agitarsi. Ben 
presto però le popolazioni, messe in sull’avviso dagli eccbssi 
di questa genìa, rientrarono nell’ordine ; le dimostrazioni ces- 
sarono ; e se l’agitazione anti-africanista non si quetò intera- 
mente, ed anzi dura tuttora, essa prese un carattere legale ; 
le grida presso le caserme e gli ignobili tentativi per impe- 
dire ai soldati di fare il loro dovere non si rinnovarono. Ma 
ciò che più valse a calmare gli animi, fu la risoluzione di 
rassegnare le dimissioni presa dal Gabinetto Crispi, contro il 
quale specialmente si era scatenata l’irritazione generale. 

E volendo esser giusti, conviene riconoscere che l’opinione 
pubblica, rendendo il Gabinetto caduto, ed in particolare il 
suo capo, responsabile del gravissimo colpo piombato sull’Italia, 
non aveva tutto il torto. I nostri lettori ben sanno che noi non 
ci siamo mai associati alle ingiurie lanciate contro l’on. Crispi 
e che riconoscemmo, come riconosciamo tuttora, i servigi da 
lui resi allo Stato specialmente nel primo anno del suo Mini- 
stero, Ma essi sanno altresì che, dal Dicembre 1894 in poi, 
come non abbiamo nascosto la nostra scarsa ammirazione per 
molti atti della sua politica interna, così non abbiamo mai 
cessato di disapprovare la sua politica africana. Nessuno quindi 
ci potrà accusare di ingenerosità verso i caduti se ripetiamo 
qui, che l’ origine prima dei nostri presenti guai va appunto 
cercata nell’ azione dell’ on. Crispi. 
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Noi non diciamo certo che egli, come scrissero i suoi nemi- 
ci, sentisse il bisogno di stornare con una guerra esterna l’ at- 
tenzione degli Italiani dalle accuse dirette alla sua condotta 
privata, perchè la sua tendenza ad una politica fastosa e teme- 
raria si mostrò in piena luce fin dal 1888-89 ; ma diciamo che 
forse a questa tendenza appunto, la quale, tenuta fino ad un 
certo segno in freno nel 1894, riprese tutta l'antica forza nel 
1895, si deve l'attitudine assunta dal generale Baratieri da un 
anno a questa parte, si devono l’ occupazione di Cassala e del 
Tigrè. Chè se il generale Baratieri avesse avuto ordine preciso 
di astepersi da ogni avventura, se egli non avesse saputo che, 
anche oltrepassando alquanto le istruzioni del Governo, avrebbe 
fatto cosa gratissima al suo capo, noi non avremmo oggi da 
lamentare la sconfitta di Adua. Nè a scusare l’ on. Crispi e 
quei ministri che ne seguirono ciecamente l’ indirizzo, vale il 
dire che il Parlamento approvò la sua politica e applaudì (pur 
troppo !) al generale Baratieri: poichè il Parlamento giudicava, 
sventuratamente, sui dati che gli venivano sottoposti dal Go- 
verno e che il Governo solo poteva riscontrare. 

A nostro avviso adunque, dopo il tracollo della sua poli- 
tica africana, il Ministero non poteva a meno di ritirarsi. E 
fu bene che si ritirasse senza attendere un voto delle due Ca- 
mere, perchè, nello stato di eccitazione in cui il 5 Marzo era 
tutto il paese, una discussione sulle cose d’ Africa in Parla- 
mento sarebbe certo degenerata in uno’scandalo tale, da ag- 
gravare di molto l’ impressione della battaglia di Adua. Fu 
bene del pari che l’ on. Saracco, al quale sulle prime la Co- 
rona commise l’ incarico di costituire un nuovo Gabinetto, non 
insistesse nell’ impresa ; poichè un Ministero da lui presieduto, 
che un mese fa sarebbe stato accetto al paese e gli avrebbe 
probabilmente risparmiato la sconfitta, dopo questa, non avreb- 
be più potuto nè soddisfare la pubblica opinione, nè gover- 
nare con utile dello Stato. Il Gabinetto Rudinì-Ricotti al- 
l’ incontro, per giudizio di tutte le persone imparziali, è forse 
il migliore che, nelle presenti contingenze, si potesse sperare. 
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Non diremo che esso ci paia ottimo; che tutti i ministri e 
specialmente i sotto-segretarii di Stato (istituzione che vor- 
remmo vedere abolita) ci inspirino uguale fiducia; che ve- 
diamo volentieri esclusi dal Gabinetto uomini di valore come 
il Visconti-Venosta e il Prinetti, dei quali si erano fatti i nomi: 
ma, nell’ insieme, esso ci sembra porgere quasi tutte quelle ga- 
ranzie di rispettabilità, di integrità personale, di indipendenza 
da legami settarii che si devono desiderare negli uomini chia- 
mati a governare il proprio paese. E se nel Ministero passato vi 
erano parecchi uomini di merito incontestabile, destinati cer- 
tamente a ritornare al potere in avvenire, non si può affer- 
mare che un Gabinetto nel quale, oltre al Rudini e al Ricotti, 
entrano, fra gli altri, il Brin, il Colombo e il Perazzi, ne scar- 
seggi. Certo il Ricotti, sulle cui spalle, in questo momento, 
grava forse il compito principale del Governo, è un po’ inol- 
trato negli anni, ma la sua competenza speciale in fatto di 
amministrazione militare, la sua esperienza strategica e la sua 
autorità personale gli renderanno men difficile che ad un altro 
l’ opera sua, nella quale, inoltre, gli tornerà prezioso l’ aiuto 
del dotto e valente generale Dal Verme. 

Del resto, non v’ha dubbio che il nuovo Ministero assume 
il potere in tempi sommamente difficili. Oltre al problema afri- 
cano, rispetto al quale, dopo gli errori commessi, non è agevole 
conciliare la necessità di salvare il decoro del paese e il prestigio 
dell’esercito con quella di evitare nuove rovine militari, finan- 
ziare e politiche ; oltre al problema della finanza e a quello 
non meno urgente del riordinamento dell’esercito, esso dovrà 
affrontare non lievi difficoltà per rimettere sulla buona via la 
macchina governativa, per emancipare le amministrazioni dalla 
tirannia delle sètte, per ristabilire il retto funzionamento delle 
istituzioni parlamentari. Non giova illudersi : passata la prima 
impressione dei fatti recenti, il nuovo Ministero vedrà pro- 
babilmente sorger contro di lui una viva e fiera opposizione, 
da parte di molti fra quei deputati ghe fino a ieri appoggia- 
rono incondizionatamente l’ on. Crispi, e di quella stessa estre- 
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ma Sinistra ché oggi esulta per la caduta del Crispi e per la 
concessione opportunissima dell’amnistia ai condannati politici, 
ma domani riprenderà certo il suo ufficio, di combattere qua- 
lunque Ministero, di turbare l’azione di qualunque Governo. 

Nè, per creare imbarazzi al nuovo Gabinetto, faranno di- 
fetto le occasioni, a cominciare dalla discussione dei crediti 
. per l’ Africa, che esso, si dispone a chiedere fin dalla prima 
seduta della Camera, fissata pel 17 corrente, e dalla proposta 
presentata dall’ estrema Sinistra per mettere in stato d’accusa 
l'on. Crispi e i suoi ex-colleghi. 

Tuttavia, se il Ministero procederà francamente per la 
sua via, se parlerà ai senatori e ai deputati un linguaggio 
serio e risoluto, se farà appello al concorso di tutti gli uomini 
di buona volontà, se potrà dimostrare la ineluttabile necessità 
della politica che, a quanto pare, intende seguire in Africa, 
politica intorno alla quale noi stessi dobbiamo fare qualche 
riserva, crediamo che riuscirà ad andar innanzi e poscia ad 
assicurarsi la maggioranza, senza ricorrere allo scioglimento 
della Camera, che non sarebbe, almeno per ora, un provve- 
dimento opportuno. Ed invero è la Camera attuale, nella 
sua gran maggioranza, e dalla sua origine moderata-conser- 
vatrice. Nelle ultime elezioni generali il corpo elettorale, chia- 
mato a risolver la questione personale risguardante l’on. Cri- 
spi, parve ricusare di rispondere a tale quesito, per verità 
poco degno di lui; e passando al disopra delle meschine gare 
personali, mandò alla Camera un grandissimo numero di mo- 
derati, poco curandosi se fossero ministeriali od anti-ministe- 
riali. Ora, tolta di mezzo la persona dell’ on. Crispi, tutto 
consiglia alle due falangi di questo grande partito, che egli 
soltanto divideva, di fondersi insieme per sostenere un Mini- 
stero il quale, per colore politico, risponde a puntino all'opinione 
manifestata allora dal paese ; tutto consiglia al Ministero di 
promuovere con prudenza e avvedutezza questa evoluzione. 

Fra le più ardue quistioni che il Ministero si troverà fin 
dal principio di fronte, va annoverata quella della politica 
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estera. Come abbiamo già accennato, la sconfitta di Adua ha 
suscitato a tal proposito nella stampa europea una polemica, 
che la mutazione del Gabinetto ha reso più che mai vivace. 
Giornali francesi e tedeschi, russi ed inglesi colsero l'occasione 
per assediare l’ Italia di consigli e di suggerimenti, di pro- 
messe e di minaccie, le quali, se da un lato possono lenire la 
ferita del nostro amor proprio nazionale, mostrando che l’Italia 
non è poi considerata una quantità così trascurabile come al- 
cuni vorrebbero dare a credere, dall’ altro non lasciano di 
riuscire moleste e talora offensive. Quasi offensive del pari 
sono le mezze profferte che qualche giornale ci fa, di aiuti 
militari o pecuniarii da parte della Germania e dell’ Inghil- 
terra nella nostra controversia coll’ Abissinia ; poichè questa 
controversia essendo omai ridotta quasi esclusivamente ad una 
questione di amor proprio nazionale, va sciolta direttamente 
fra i due avversarii. 

Tutta questa polemica non è senza pericoli, come senza 
pericoli, in questo momento, non sarebbe forse, a nostro av- 
viso, l’annunziato viaggio dell’imperatore Guglielmo in Italia. 
In mezzo a tutto questo tramestìo, il nuovo Ministero dbvrà 
dar prova di grande prudenza ed oculatezza, da un lato per 
non lasciarsi trascinare fuori della sua via, per non ripetere 
l’ errore commesso nel 1893 coll’invio del Principe di Napoli 
a Metz, e dall’ altro per mantenere alle nostre relazioni coi due 
imperi dell’ Europa centrale quel carattere di cordialità che 
deve esistere fra nazioni alleate, e per rialzare la nostra ripu- 
tazione al di là delle Alpi. Quanto alla quistione abissina, 
l’ Italia deve mostrarsi grata all’ Imperatore di Germania ed 
agli altri Capi di Stato e ministri forestieri che le hanno testè 
rivolto sincere condoglianze e cortesi auguri di rivincita, ma 
fare intendere a tutti che la sua dignità non le permette di 
accettare nè consigli nè aiuti da nessuno. Del resto, fra i So- 
vrani a cui essa deve esser grata per la parte che mostrarono 
di prendere alle sue sventure, il primo posto spetta al Sommo 
Pontefice, il quale, con pensiero anche più apprezzabile dopo 
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le manifestazioni del 20 Settembre, all’annunzio della batta- 
glia di Adua fece sospendere ogni festeggiamento per l’an- 
niversario della sua incoronazione. Oh, se la durissima sven- 
tura toccata alla patria, se il fallimento di un’ impresa che 
. Egli aveva pur mostrato di favorire e che, meglio guidata, 
avrebbe certo potuto riuscire utile allo incremento della Reli- 
gione, inducesse finalmente il Santo Padre a permettere a 
tutti gli Italiani di partecipare al governo del loro paese, in 
guisa da salvarlo dal pericolo di peggiori guai! 

La battaglia di Adua e le sue conseguenze politiche in- 
terne ed esterne fecero passare, durante la scorsa quindicina, 
in seconda linea tutte le altre questioni e tutti gli altri avve- 
nimenti. Anzi il principale forse di tali avvenimenti, il viaggio 
del conte Goluchowski a Berlino, venne ancor esso considerato 
dalla stampa come conseguenza indiretta della battaglia; e 
nonostante le smentite officiose, conviene riconoscere che questa 
opinione non manca di verosimiglianza. Checchè ne sia, si af- 
ferma che il viaggio abbia avuto per affetto di consolidare vie 
più l’ accordo fra i Governi di Berlino e di Vienna di fronte 
alle ‘evenienze future. Altro fatto non privo d’ importanza fu- 
rono gli abboccamenti avvenuti presso Nizza fra il Presidente 
della Repubblica francese da una parte, e 1’ Imperatore d’ Au- 
stria e lo Czarevich dall’ altra. Infatti, se le cortesie scambia- 
tesi fra il signor Faure e il Granduca Giorgio costituiscono 
soltanto una nuova manifestazione delle intime relazioni che 
| notoriamente corrono fra la Russia e la Francia, quelle fra il 
Faure e l’ imperatore Francesco Giuseppe all’ incontro potreb- 
bero benissimo avere una certa significazione politica e tor- 
nare utili alla conservazione della pace. E qualora le cose 
stessero veramente in questi termini, non fa d’ uopo dire che 
nessuno avrebbe maggior ragione di esserne lieto che 1’ Italia. 


X. 


P. S. Un amico ci segnala alcune righe dell’ Osservatore 
Cattolico di Milano del 5-6 corrente, in cui si vorrebbero met- 
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tere in ridicolo le poche parole da noi scritte nella passata 
rassegna rispetto ai Principi dell’ Augusta Casa di Savoia, e 
ci suggerisce di rispondervi per le rime. Ci conceda il nostro 
egregio amico di non seguire il suo consiglio ; sarebbe tempo 
perso. Che cosa vuole egli mai che ne sappia l’ Osservatore Cat- 
tolico della storia della Casa di Savoia, non solo nei secoli 
passati, ma anche in questi? Che cosa vuole mai che sappia, 
per esempio, della condotta eroica del re Carlo Alberto e del 
Duca di Genova a Novara, delle ferite toccate da Vittorio 
Emanuele a Goito e dal principe Amedeo a Custoza, ecc. ecc. 
un giornale che, non osando fare pubblicamente voti per il 
ritorno degli Austriaci a Milano, invoca la repubblica, nella 
speranza che un bel giorno questa ci riconduca gradata- 
mente a quello ? 


INOTIZIE 


fn 


— Nelle tristi ricorrenze delle nostre sconfitte Africane come 
Sua Santità volle che si sospendesse a suo tempo in S. Pietro la 
funzione di un Tedeum per una festa sua, così Sua Maestà il no- 
stro Re tece capire che desiderava non si facessero feste pel 14 Marzo 
suo onomastico. — Onore ad entrambi i due Italiani. 

— Un giornale informa che il Conte Amedeo de Foras gran 
maresciallo del Principe di Bulgaria, e il Conte de Grenoud altro 
savoiardo pure al servizio dello stesso Principe, dopo l’atto relativo 
al Principe Boris hanno domandato un lungo congedo e si sono al- 
lontanati da quella Corte. Nostre particolarissime informazioni ci 
tarebbero ritenere come molto esatta la notizia di questo giornale. 

— Con biglietto speciale di S. E. il Vescovo di Orvieto rice- 
viamo la Circolare del Comitato pel quindicesimo Congresso Euca- 
ristico che si terrà in Orvieto nel futuro settembre. Si è cominciato 
la pubblicazione di questo Bollettino e l'amministratore ne è il 
Priore di quella insigne collegiata di S. Andrea, Protessore Don Ce- 
sare Cerretti. Ne riparleremo. 
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— Il signor conte Francesco Cavazza di Bologna, con regio 


decreto del 19 Gennaio scorso, fu nominato socio effettivo per la 
Deputazione di Storia Patria delle Romagne. Le nostre sincere fe- 
licitazioni. 

— Negli ultimi numeri del Bollettino del Ministero degli affari 
esterî ci sembrano degni di nota le relazioni del cav. Guido De 
Lucchi, vice-console in Algeri, sulla produzione del vino in quella 
colonia, del conte Carlo Caccia Dominioni, vice-console a Lione, 
intorno ai sindacati agrarii in Francia, e del comm. È. Mayor, con- 
sigliere di Legazione a Berna, sui sodalizi italiani in Svizzera. 

— La I:vista Italiana di Fiosofia nel suo numero Marzo-Aprile 
contiene i seguenti articoli: Zuccanti, La storia della filosofia 
e i suoi rapporti colla storia della Coltura e della Civiltà — Be 
rinî, Appunti sul fondamenté della Morale — Tauro, I recenti 
indirizzi della Filosofia del Diritto in Germania — Bibliografia, 
Bollettino pedagogico e filosofico, Bollettino storico Letterario. 

— Tra i vari giornali che sì occupano delle pubblicazioni pe- 
riodiche raccomandiamo pure il Bulletin des sommaires, recue de 
la Presse. Si pubblica da otto anni in Parigi e fornisce molte 
esatte informazioni agli studiosi sui diversi articoli pubblicati dalle 
riviste di tutto il mondo. 

— La Revue Politique et Parlamentatre, Diretta da Marcel Fou- 
rnier nel n. 21 del Febbraio pubblica tra gli altri i seguenti articoli : 
La Tyrannie des Chambres, di M. V. Miceli. La Crise Constitu- 
tionnelle, di M. Ferdinand-Dreyfus. L’ Assurance Ouvrière en Al. 
lemagne et les récents projets è sa transformation, di M. Maurice 
Block. La cour des comptes et le contròle parlementaire en Italie, 
di M. Fedele Lampertico. 

— Il signor G. D' Avenel ha riunito in un volume edito dal 
Colin di Parigi i suoi interessanti articoli fin qui pubblicati intorno 
al Mécanisme de la vie moderne. 

— Presso la Casa Plon di Parigi è testè venuto alla luce il 1° 
volume di un’opera del P. Pierling: La Russie et le Saint-Siége : 
Etudes diplomatiques. 

— Un libro di attualità è questo di E. Manheimer: Le Nowu- 
veau Monde Africain: Le vie dans le Transvaal. Paris, Flamma- 
rion, 1896. 

— Segnaliamo ai cultori degli studi storici l’ importantissima 


NOTIZIE 387 


opera seguente: Mémoires du Duc de Persigny, publiés avec des 
documents inedits etc. par M. De Laire, comte d’Espagny. (Paris, 
Plon, 1896) Essa contiene, fra l’altro, molte notizie intorno alla 
politica del terzo Impero verso l'Italia, specialmente nel 1860. 

— Il conte De Rocquigny ha pubblicato in un volume edito 
dal Guillaumin tutto il suo studio sulla cooperazione nell’agricol- 
tura, alcuni capitoli del quale erano già apparsi nelle riviste. Ec- 
cone il titolopre ciso: La coopération de production dans l’agriculture 5 
Syndicats et societés cooperatives. Un'opera di argomento atftine a 
questa è l’altra di Paul Ducasse: Les banques agricole» per la mise 
en commun des droits de chasse, stampata a cura dello stesso edi- 
tore. 

— Nel Correspondant del 10 corrente notiamo un lavoro del 
signor P. de la Gorce su Napoleone III e le annessioni italiane 
nel 1859-1860, un contronto fra Pio VII e Leone XIII, di E. Julien, 
e uno studio di S. de la Bouillérie sulla istituzione dei « beni di 
tamiglia » in relazione coll’agricoltura. 

— Parecchi periodici italiani e stranieri si occupano della que- 
stione italo-abissina. Quantunque gli ultimi eventi abbiano alquanto 
diminuito il loro interesse, citiamo i principali, come quello del 
generale Corsi nella Riforma sociale del 25 febbraio; del deputato 
Napoleone Colajanni nella Nouvelle Revue del 1° Marzo; di Ladi- 
slao Witebski nella Iterue générale della stessa data. 

— Numerosi del pari sono gli articoli che continuano a venir 
fuori intorno alla quistione Sud-Africana. Le Ninetcenth Century del 
Marzo ne contiene due, uno del marchese di Lorne sulla Compa- 
gnia patentata dell’Africa australe e uno di A. Bryden sui Boeri; 
la Contemporary Review altri due, uno anonimo su sir Cecil Rhodes, 
e uno del colonnello Harrison sulla Compagnia sovraccennata ; il 
Correspondant del 25 Febbraio, uno del signor Desjardins sul Tran- 
svaal e il diritto delle genti. 

— Nella Revue des deux Mondes del 1 corrente il signor G. Gia- 
cometti parla dell’ annessione della contea di Nizza alla Francia 
nel 1860; nella Fortnightly Review un anonimo, che si firma Auso- 
nius, discorre delle relazioni fra l’Italia e l'Inghilterra; nel 4° fa- 
scicolo 1895 dell’ Archiv fiîr soziale Gesetzgebung und Statistik, il 
signor W. Sombart tratta della storia del proletariato in Italia. 

— Notiamo ancora: nella Revue bleue del 29 tebbraio, un ar- 
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ticolo del signor D’Agiout, sulla vita a Napoli: nel Correspondant 
del 25, uno studio del De Laborie intitolato : « Roma ed Avignone >»; 
nella Revue de Paris del 1, un articolo del signor Hanotaux sulla 
divisione dell’Africa: nel Cosmopolis, due articoli di T. H. S. Escott 
e di J. Simon sulla stampa periodica ed uno di A. Chuquet su 
Napoleone I e la spedizione alla Maddalena; nella Contemporary 
Review due articoli sul cardinale Manning dei signori A. M. Fair- 
bairn e Aubrey de Vere e uno dello Spencer sui pittori. 

— In un volume adorno di ricche illustrazioni e intitolato : 
Feuer und Schiwert în Sudan (fuoco e ferro nel Sudan) edito dal 
Brockhaus di Lipsia, Rodolto Slatin Pascià narra le sue lotte coi 
Dervisci, la sua prigionia e la sua fuga. 

— Il giornale Don Falcuccio di Macerata dedica il suo numero 
del 21 Febbraio alla memoria del Marchese Matteo Ricci: e vi rac- 
coglie i discorsi recitati sul feretro, tostochè giunse in Macerata, dal 
Sindaco di Macerata, dal Prefetto Commendatore Luigi Ovidi, dal 
rettore di quella Università etc., il telegramma del Re alle figlie 
la lettera del Principe di Napoli ed alcune delle prime lettere 
di condoglianza giunte ai parenti. Tra queste ci preme riferire quella 
importantissima del nostro Venerando Amico il Commendatore Au- 


gusto Conti. 
« R ACCADEMIA DELLA CRUSCA., 
« Illma Signora. 

« I miei Colleghi della Crusca desiderando esprimere pubbli 
camente il vivo rammarico per la morte del Marchese Matteo 
Ricci commettevano a me di parlare sul feretro, ma poichè tacquero 
i rappresentanti del Senato e del Circolo Filologico al quale pre- 
siedeva il padre suo parve conveniente ch’ io pure tacessi. 

« Ma io che aveva pensato ciò che mi pareva più efficace a 
significare le comuni condoglianze, credo non far cosa inopportuna 
trascrivendolo qui tanto più che nelle mie parole s° accenna a un 
fatto singolare che può tornar caro a chi ama raccogliere tutti i 
ricordi d’ amatissima persona. 

« Ecco pertanto come proponevami di parlare: 

Signori, 

« La presenza di questo feretro mi risveglia in cuore un ri- 

cordo mestissimo. 


« Nell'adunanza ultima del nostro collegio pregammo l’ illustre 
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accademico residente il Senatore Matteo Ricci di commemorare 
in una delle solenni tornate annuali Ruggero Bonghi già nostro 
accademico corrispondente. 

« Il Ricci si scusava opponendo che l’ argomento importan- 
tissimo lo rendeva timoroso ad accettare; ma sentito che il turno 
della sua lettura verrebbe a capo di due o tre anni nè perciò man- 
cavagli tempo alla preparazione, il valentuomo rispondeva : Ebbene, 
accetto. E dopo breve sosta ripigliava sorridente : Sarò morto al- 
lora. — Negammo fede al triste augurio e sperammo invece ch’ egli 
avrebbe tessuto uno di quei suoi elogi ricchi di erudizione, scritti 
con sì bel garbo, aggraziati di urbane piacevolezze che nulla to- 
glievano alla gravità del soggetto, pronunziati con amabile sem- 
plicità e chiarezza. 

« Col suono delle voci passarono le speranze, ché l’ infausta 
parola si convertì repentinamente in presagio. Ma non possono 
tuggire dalla nostra memoria l'aspetto suo di gentiluomo, la finis- 
sima cortesia dei saluti e delle accoglienze, la benevolenza costante 
verso i compagni e la tranquilla saviezza nel risolvere i quesiti per 
la compilazione del vocabolario. 

« Addio, amatissimo Collega. Il vale ch'io ti pongo a nome del- 
l'Accademia è profondamente doloroso. Ma se quaggiù la vita cor- 
ruttibile ci separa, ti rivedremo nel secolo immortale. Addio, addio. 
La prego, nobile Signora, di participare questi sentimenti miei e 
dei colleghi al signor Marchese e alla famiglia. 

« L’ Arcîconsolo 
« AUGUSTO CONTI. » 

— A titolo di notizia riproduciamo dalla Gazzetta Ufficiale del 
23 gennaio u. s. il seguente Manifesto di Concorso per lo svol- 
gimento del tema: Deiî rapporti fra Stato e Chiesa în Italia. 

« 1° Un generoso italiano, con atto di alta e cospicua liberali- 
tà, indice un concorso per lavori, che non siano ancor stati pub- 
blicati, sul seguente tema e programma e coi seguenti premî. 

« 2° Il tema è: « Deîì rapporti fra Stato e Chiesa în Italia; 
quali sono, e con quanto danno comune; quali dovrebbero essere, 

‘secondo ragione, per la miglior coesistenza dei due istituti e pel mag- 
gior bene comune ». 

< E dalla stessa enunciazione del tema l’ ispirazione e l’ intento 
del disponente son chiari. Ma egli vuole altresì che i lavori rispon- 
aduo a questo programma. 
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« Patriota e cattolico a un tempo, tedele nella vecchiaia alla 
consolante visione della sua gioventù, quando religione e patria 
parvero fondersi pel bene comune, e .colla convinzione che non 
siano due termini per sè contraddittorî, ma che debbano ancora 
mirare insieme ad un fine e concorrervi, persuaso ed afflitto dei 
danni che si all’italianità e sì al cattolicismo ha recato la condizione 
sin quì fra l’ Italia nuova e la Chiesa, e più che mai preoccupato 
dei pericoli e della necessità ed urgenza d’ ovviarvi; vuole il dis- 
ponente, pel sentimento del dovere di ogni buon cittadino, contri- 
buire così quanto è da lui, a richiamar l’attenzione e suscitare la 
discussione sul problema, a provocare studî che diano lume e gui- 
da all’ azione, che ne apprestino insomma un nuovo miglior siste- 
ma in proposito da mettersi in atto fra noi. 

« Vuol dunque dapprima dimostrati i mali presenti. 

« E ben all’animo di lui stanno con istrazio dinanzi le colpe 
della Curia pontificia verso la patria italiana: dell’ esecrando e, 
grazie ai decreti di Dio, assurdo e vano suo cospirare contro la 
risurrezione e fino per un novello smembramento o asservimento 
(comunque palliati) della patria nostra adorata , a continuare con 
una sequela di suoi atti politici contrari ai dirittî e doverisi dello 
Stato e si dei cittadini come tali dentro e fuori dei confini dello 
Stato. Ma non si nasconde i torti dello stesso Governo italiano 
nella politica da esso usata verso la Chiesa: dacchè, per un lato, 
lasciò alla Curia ingiusti deplorevoli privilegi di sovranità politica, 
e licenza persino in quella cospirazione e negli atti predetti sic- 
come in ogni esorbitanza, restandosi esso, di contro a tali eccessi 
ed attacchi indifeso ; e, per l’ altro lato, non usò verso la religio- 
ne del popolo nostro tutta la debita riverenza, non segnò e garan- 
ti alla Chiesa presso di noi la giusta libertà, non rispettò, né las- 
ciò illesi diritti incontestabili dei fedeli. Donde sopra ogni punto 
di contatto tra Stato e Chiesa furono in conflitto la qualità di cit- 
tadini e quella di cattolici, la fede di credenti e la devozione di 
patrioti, la tranquillità delle coscienze e la incolumità e salda 
compagine della patria ricostituita (il sogno di secoli oggi final- 
mente avverato !) a stato uno libero indipendente; e furono alte- 
rati e manomossi tanto il sentimento della solidarietà nazionale 
dentro e fuori dello Stato, come lo spirito religioso, che è pur base 


alla moralità del paese, 
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« A tanto turbamento e male, omai incomportabile, e alle loro 
maggiori minaccie, vuole quindi proposti i rimedî; e questi però 
confortati dalle debite prove. Pei quali rimedi, oltre che a render- 
si ordinatamente compatibile la permanenza del Papato in Roma, 
si riesca in tutto al contrario dei danni lamentati ed a sollevar le 
coscienze e riaffratellarle nel seno della patria verso ideali fra 
lero ricongiunti; siccome anelano tanti italiani all’ interno ed al- 
l' estero. i 

« Sicché, non ad uno studio astratto invita il concorso, bensi 
concreto : e cioè necessariamente scientifico e dottrinale (fuori del 
quale campo non sarebbero lume e guida sicuri); ma insieme pra- 
tico e come di azione, in quanto rivolto tutto all’ Italia nostra, 
al bisogno ed all’ opera in essa. Il metodo ed ogni ausilio saranno 
dalla scienza stessa additati. Nessun mezzo ed elemento che la sto- 
ria, dalla più antica alla più recente, possa offrire; nessun dato e 
argomento che dal diritto, e però dal costituzionale, dal civile, 
dal canonico più particolarmente, e dalla politica, dalla filosotia, e 
così via via, possano essere ritratti, dovranno preferirsi. I diversi 
sistemi emersi e sperimentati o anche solo escogitati in proposito 
dovranno esporsi e criticamente esaminarsi e valutarsi; ma l'’ at- 
tuale nostro singolarmente, e in ogni suo aspetto e rapporto: sempre 
gli effetti spiegarne col determinarne le cause, e le risultanze di 
tatto illuminando col risalire ai principî. Ogni svolgimento, del 
resto, e tutta poi la trattazione dovranno farsi, entro il concetto 
dei termini del tema e programma, con larghezza e libertà. 

« Ad un’punto però come capitale vuole altresì il disponente 
che si diriga lo studio. Capitale, sì perchè dall’ essersi disconosciuto 
massimamente derivarono i mali, e sì perchè dall’essere riconosciuto 
e sentito appieno i rimedî massimamente emergeranno; sempre 
colla detta considerazione all’ Italia. 

« Ed è: che la Chiesa, nei riguardi umani e civili, in Italia è 
un consorzio, una comunità di fedeli; i quali così usano di una 
loro naturale preziosa libertà, nei quali la personalità giuridica 
della Chiesa consiste; e ai quali in ultima linea di diritto ne ap- 
partengono i beni. Al che Curia e Governo non potrebbero non 
inchinarsi del pari. Ma il che, più assai, il popolo stesso dei fedeli 
deve sentire ; e risentirne come ad essi il presente stato di cose 


massimamente imponga di rivendicare a sè medesimi, nell’interesse 
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della patria come della religione è per l’importanza sull’ ordine 
morale pubblico e privato, l’ esercizio dei propri diritti primordiali 
e tradizionali nelle cose ecclesiastiche, e in particolare alla elezione 
dei pastori e alla amministrazione dei beni ecclesiastici : diritti, di 
cui rimangono tuttora traccie e reliquie, da ricondursi al loro de- 
bito essere e modo dietro al predetto capitale rinnovamento. Men- 
tre poi neppure a tale libertà ed a' tale esercizio potrebbero op- 
porsi obbiezioni e contrasti in linea civile; se non se quei mede- 
simi, che i regimi antichi opponevano ai diritti civili e politici 
Soltanto oltre al dovere la stessa libertà religiosa rimanersi entro 
quei limiti che di sopra si accennarono, anche il normale esercizio 
dei particolari diritti or allegati, che ne discendono, richiederà 
. forme e guarentigie organiche e generali; le quali pure si tratterà 
appunto di determinare negli studî del concorso. Codesto punto 
capitale, che il disponente richiama, si è quel medesimo a cui già 
richiamavano ed incuoravano, circondandolo pure d’ogni necessaria 
e opportuna determinazione relativa, pensatori nostri di ogni sen- 
tire e quali fra il clero Antonio Rosmini e Vincenzo Gioberti, fra 
gli uomini di Stato Bettino Ricasoli, fra i filosofi politici Pietro 
Ellero. 

« 3°. Un premio di Lire quattromila sarà assegnato al lavoro 
migliore fra i presentati e che ne sarà giudicato degno; un altro 
premio di Lire duemila sarà assegnato al lavore migliore dopo 
quello e che ne sarà pure giudicato degno. 

« 4°. I lavori dovranno essere inviati al senatore Ceneri (Bo- 
logna, Via Garibaldi, 4) entro un anno dalla data della pubblica- 
cazione del concorso nella (Gazzetta Ufficiale; e dovranno essere 
inviati anonimi, ma accompagnati da una scheda, contrassegnata 
con un motto e racchiudente il nome, cognome e indirizzo del- 
l’autore, la quale sarà aperta solo dopo dato il giudizio: tutti i 
manoscritti poi rimarranno in ogni caso presso il senatore Ce- 
neri. 

« 5°. I lavori premiati rimarranno proprietà dei vincitori del 
concorso; ma dovranno essere pubblicati per le stampe nel più 
breve tempo possibile. 

« 6°. La Commissione giudicatrice è composta del cav. Giuseppe 
Ceneri, professore emerito di diritto romano nell’ Università di 
Bologna e senatore del Regno, comm. D. Giacomo Cassani pro- 
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fessore emerito di diritto canonico e storia del diritto italiano 
nella detta Università, e Giuseppe Brini professore di diritto ro- 
mano nella stessa Università: essa giudicherà entro tre mesi; e 
il suo giudizio, colla motivazione relativa, e coi nomi e cognomi 
dei soli concorrenti premiati, sarà senz’ altro pubblicato per le 
stampe. 

< (°. La Commissione medesima fisserà il termine entro cui 
ciascun lavoro premiato dovrà essere pubblicato per le stampe; e 
pagherà a ciascun premiato il premio relativo tostochè tale pub- 
blicazione sia avvenuta : inoltre il generoso donatore mette fin d'ora 
a disposizione della Commissione altre lire mille per quel contri- 
buto, che, pure a giudizio della medesima e a seconda delle cir- 
costanze, sì presentasse necessario onde rendere possibile la detta 
pubblicazione dei lavori premiati in maniera: adeguata agli scopi 
del concorso. | | 


« Bologna, 31 dicembre 1895. 


» GIUSEPPE CENERI 
» GIACOMO CASSANI 
» GIUSEPPE BRINI ». 


anidro Any 


DI un codice internazionale marittimo 


Nel 1891 scrissi una lettera pubblicata nel giornale l’ Opi- 
nione del giorno 8 Ottobre detto anno per spingere il Governo 
ad aprire delle trattative officiose con l’ Inghilterra tendenti 
a promuovere un’ azione comune allo scopo di redigere un co- 
dice internazionale marittimo, il quale poi sottoposto alle 
Potenze avrebbe potuto, con la loro approvazione, divenire 
la legge internazionale dei mari con gran vantaggio di tanti 
interessi che reclamano continuamente che a ciò si prov- 
veda. 

Nel Gennaio 1892 in Germania il partito progressista ed 
il nazionale liberale proposero al Reichstag una mozione con 
cuì si faceva domanda al governo di intavolare negoziati con 
le Potenze allo scopo di rendere principio di dritto interna- 
zionale la libertà della proprietà privata sul mare in caso di 
guerra. 

Questo ed altri fatti mi spingono a tornare su questo s0g- 
getto adducendo in sostegno della tesi da me sostenuta nel 
precedente articolo, che cioè all’ Italia ed all’ Inghilterra spetti 
I’ onore di formulare un tal codice e di farsi insieme inizia- 
trici della sua attuazione, un altro argomento ricavato dal- 
l'analogia che vi è fra un passo dell’ Eneide ed il canto 
nazionale e popolare inglese. 

Ora la poesia se per la forma rappresenta lo stato di 
cultura e di progresso letterario di un popolo, per la sos- 
tanza rappresenta la sintesi del suo pensiero esprimendo il 
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poeta e qualche volta anche inconsciamente le attitudini 
del popolo e ciò che fortemente esso sente. 

Così va tenuto in gran conto il concetto espresso dai poe- 
ti dei due popoli cioè del Romano e dell’ Inglese ed attenta- 
mente studiato, perchè esso ci mostra l’ analogia e dei loro 
sentimenti e delle loro attitudini. Quello poi che più monta, 
è l’ originalità del loro pensiero, poichè a meno che io l’ ignori 
un tal concetto non si trova manifestato così nettamente dai 
poeti di nessun’ altro popolo, il che vuol dire che essi non 
hanno trovato in sè nè il concetto nè la forza di affermarlo. 

Virgilio al libro sesto dell’ Eneide fa dire ad Anchise: 
Tu regere imperio populus, Romane, memento: Hae tibi erunt 
artes. 

Ma avrebbe Virgilio potuto mettere tali parole in bocca 
ad Anchise se il popolo romano non avesse avuto la coscienza 
di dover dettar leggi al mondo intero ? Se esso non si fosse 
sentito la missione di dominare il mondo colle sue leggi e di 
essere il creatore del diritto pubblico e privato ed in ispecìc 
di quel diritto privato che è il più bel monumento che ci è 
rimasto dell’ antica Roma ? E dal periodo romano a venire a 
noì quale altra simile affermazione troviamo noi se non nel 
canto nazionale inglese tutto riboccante di amor patrio e di 
orgoglio ? Avrebbe potuto e saputo il poeta Inglese cantare Aule 
Britannia Britannia rule the waves, Britons never will be sla- 
ves etc. etc. se non compendiando ciò che la coscienza di quel 
popolo sente, cioè di dovere diventar grande e forte all’ ombra 
della libertà, di avere l’ imperio dei mari e di costituirsi faro 
di luce e prosperità nel mondo ? 

Poteva dico cantar questo il poeta se il popolo iaia 
non se ne fosse sentita la grande missione ? Alcuni potrebbe- 
ro obbiettare che gl’ inglesi sono ed i Romani furono; ma 
gl’ italiani sono i discendenti dei Romani e come il testo Ro- 
mano è più preciso ed esplicito e scolpisce l’ indole del popolo, 
non si dovrebbe fare quistione di tempo. 

Ma questi sarebbero ragionamenti da sofisti ed io voglio 


396 DI UN CODICE INTERNAZIONALE MARITTIMO 


mantenermi nell’idea larga constatando solo il fatto che le due 
razze hanno avuto il sentimento e la coscienza di questa loro 
missione in. modo così chiaro e completo che i loro poeti li 
hanno manifestati coi loro canti. 

Ora il fatto di questo sentimento comune dei due popoli, 
le loro tradizioni, le leggi, le loro gesta sul mare ed i loro 
commerci danno ad essi il diritto di proporre un codice in- 
ternazionale marittimo ; anzi io credo che più che il diritto 
essi ne abbiano il dovere perchè sarebbe davvero vergognoso 
per noi commentatori e conservatori delle leggi Rodie, autori 
delle tavole Amalfitane e via via, constatare di essere giunti 
a tale stato di pigrizia e di abbiezione da dovere aspettare 
dalla Germania l’ iniziativa di progresso anche in materia di 
legislazione marittima. 

Ea allora? Ed allora che il Ministro degli Esteri per 
mezzo del nostro ambasciatore a Londra proceda alle neces- 
‘ sarie trattative per raggiungere questo scopo, il quale una 
volta raggiunto sarà nuovo titolo di benemerenza per le duc 
nazioni le quali avendo cantato in modo così grande non pos- 
sono non operare in conformità del loro canto. 


P. BELMONTE GRANITO. 
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Nell’Affrica Italiana, — F. MARTINI, — Treves, Milano. Settima ediz. 
illustrata, 1895. i 


Perchè mai il Martini vuol scrivere Affrica con due effe ? Per 
tre ragioni: 1° L’uso; poichè l’autore ritiene che quattro quinti 
degli Italiani pronunciano la effe raddoppiata anche se non la scri- 
vono che semplice. — Dubito molto di questa asserzione, perchè 
nei dialetti dell’ Alta Italia pronunciano generalmente Africa; dato 
pure che fosse vera l’osservazione, l’ A. si contradice qui, perchè 
invoca in suo favore l’uso generale della pronuncia, trascurando 
l’uso generale della scrittura; trattandosi di scrivere, volendosi ri- 
spettare l’uso, si doveva dare la preferenza all'uso della scrittura, 
mi pare. 2° Perchè nei nomi derivati dal latino, quando una la- 
biale è seguita da una dentale, la labiale si raddoppia quasi sem- 
pre. — Il quasi lascia aperto un piccolo varco, per dove, come 
passarono alcuni nomi, immuni da quella legge fonologica, può es- 
sere passata anche l’Africa, con una sola effe. Del resto in filolo- 
gia l’uso la vince sulle leggi; non foss' altro, per consacrare le 
eccezioni. 3° Perchè scrissero Affrica tutti i prosatori italiani dal 
Machiavelli al Leopardi. — Questa mi pare una ragione rispettabile; 
ma l’uso benedetto non la perdona nemmeno ai grandi prosatori ; 
quindi, o indurre la stampa italiana a dar corso alla rinnovata 
grafia (come fanno pochissimi, tra cui la Nuzione di Firenze, e 1° /l- 
lustrazione Italiana nelle conversazioni dello stesso Martini) o al- 
trimenti lasciar correre. 

Il libro è una bellezza; il dire che il Martini è scrittore facile 
e fecondo, sarebbe un ripetere ciò che sanno tutti in Italia. Il Mar- 
tini visitò la nostra colonia nell'anno 91 come membro della Com- 
missione governativa. A quell'epoca noi s'era molto indietro; il 


che torna come dire che eravamo più innanzi d'oggi, non avendo 
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commesso quella serie di imprudenze che, allargando la sfera di 
azione, ci spinsero alle catastrofi del momento presente. La nar- 
razione non ha del fantastico: bene spesso ha la forma del diario 
e sempre l'A. espone con tranquillità le piccole avventure di quella 
esplorazione ufficiale, colorendo qua e là con mano maestra alcune 
scene bellissime. La lettura di questo libro adesso 

vantaggio pratico di darci qualche informazione esatta dei luoghi 
dei quali oggi si parla da tutti come di nomi noti. 

L’edizione è ben riuscita; e la lettura dell’ Affrica Italiana, 
cosa rara in questi libri africani, è accessibile a tutti, perchè vi 
è rispettata quasi sempre una giusta discrezione nel descrivere i 
costumi degli indigeni. P. 


In lode di Giosuè Carducci. — NeERIO MALVEZZI. — Bologna, 1896. 


È un discorso tenuto alla Regia Deputazione di Storia Patria 
per le provincie di Romagna, della quale il Carducci fu segretario 
per dieci anni, dal 65 al 75, e ne fu eletto più volte presidente dopo 
la morte di Giovanni Gozzadini. Con periodo ben studiato nella 
struttura e con frase tornita il Malvezzi dice le lodi della  isti- 
tuzione durante i sette lustri di vita e di lavoro; lodi che tor- 
nano a lode del Carduccì tanto attivo nel segretariato e che ora, 
come presidente, forma il lustro migliore della Deputazione, non 
solo perchè cooperò al lavoro paziente ed erudito delle ricerche, 
storiche; ma anche per aver illustrato con poesia stupenda gli ar- 
gomenti della storia. Naturalmente qui non si entra a giudicare 
tutta l’opera del Carducci, per tesserne le lodi piene; la lode del. 
l'’orazione tenuta dal Malvezzi si contiene nei limiti dell’ opera 
della Deputazione, che ha reclutato i membri suoi fra i migliori 
ingegni, senza partigianeria, al solo intento di indagare i fatti con 
metodo sperimentale ; nella quale investigazione tutti sono d’ac- 
cordo. Così si spiega come nell’ albo dell’ istituto siano stati inscritti 
Marco Minghetti ed Aurelio Saffi, la cui divergenza nel campo 
politico non offese l’unità di programma nelle ricerche storiche della 
Deputazione. Per questo crediamo che la lode compete al Carducci 
in benemerenza del suo lavoro; e l’ oratore ha parlato egregia- 
mente. S. 


é 
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Le Associazioni e lo Stato per G. AraNGIO Ruiz. — Napoli, Pierro 
1895. 


Due sono i soggetti difficili: quelli non trattati mai da alcuno, 
quelli trattati da molti scrittori; i primi perchè mettono a prova 
l’ ingegno nella spiegazione nuova di fatti nuovi, i secondi perchè 
lo mettono a prova nel trovare idee o svolgimenti originali stug- 
giti agli scrittori, che ne hanno parlato in precedenza. 

Appartiene alla seconda serie il presente lavoro del Prot. 
Arangio Ruiz sul dritto di riunione e di associazione; imperocchè 
molti ne hanno discorso prima di lui, ma nessuno così ampiamente 
e completamente con aspetti e lumeggiamenti nuovi come egli ha 
fatto, parlando del dritto razionale nella prima parte, della storia 
nella seconda e del dritto positivo nella terza. 

Ogni parte è completa nei suoi rapporti e si riferisce alle altre 
in armonico insieme, tunto che i capitoli tengono un sol numero 
progressivo e sono in tutto diciotto. A. prescindere infatti dalle 
questioni particolari, che sono molte e svariate, impossibili a rias- 
sumere tutte ed esattamente, lo studio ha delle fila conduttrici 
uniche, le quali hanno speciale importanza e svolgimento degno di 
rilievo. 

Per l’ autore, in governo libero, il dritto di riunione e di asso- 
ciazione non può essere sconosciuto, é dritto internazionale in 
quanto appartiene agli uomini liberi di tutti i paesi, è naturale 
in quanto è sociale, è individuale nella riunione, collettivo nell’ as- 
sociazione. Lo Stato ha dritto di intervenire non solo per reprime- 
re, ma anche per prevenire l’ abuso del dritto, il turbamento della 
pace pubblica, la consumazione dei reati. Non pare a noi però che 
l’ autore sempre negli esempii sia felice ; perchè egli nega il dritto 
della sétta, della società segreta, come della riunione armata; ma 
poi giustifica la tolleranza dei governi liberi verso la massoneria, 
che avrebbe dovuto flagellare con lo stesso staffile con cui ha fla- 
gellato le persecuzioni verso le società dalle utopie estreme, che 
pure molti possono reputare delitti. 

Per altro ordine di considerazioni l’ autore spiega e giustifica 
l'intervento dello Stato verso le Società costituite a fini sociali 
commerciali ed industriali e non trova, cosa strana per un pro- 
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fessore di dritto costituzionale, che sia negazione della libertà il 
maggiore intervento propugnato dai socialisti, attuato in alcuni 
stati dell’ America del Nord; perchè secondo lui, il concetto della 
libertà cambia col cambiare delle condizioni sociali e politiche, il 
che potrebbe pure giustificare l'avvento di quel collettivismo a 
cui l’autore mostra di non credere. Tale teoria è doveroso il dire, 
che assume nella terza parte un aspetto così suggestivo, nella no- 
vità dell’ indagine scientifica; che affascina ed impressiona anche 
il lettore più corrivo alle osservazioni in contrario pel dissidio delle 
opinioni politiche. 

È bene intendersi : nelle opinioni morali, nelle osservazioni so- 
ciologiche, meno le assoluzioni alla massoneria ed ai sccialisti, 
siamo di accordo col Prof. Arangio Ruiz; in molte opinioni poli- 
tiche dissentiamo, parendoci che egli esageri il bene e trascuriì di 
rilevare tutto il male derivante dall’ assoluta libertà americana di 
riunione e di associazione, a cuì manda un inno continuo e per- 
sistente. È degno però della massima lode, se, fiso in quel sol lo 
sguardo, non si acciechi al punto da negare ad ogni stato il dritto 
di prevenzione per le riunioni a fine politico. Ed è sottile, chiaro 
ed efficace, specialmente perchè nuovo, laddove trova, nei due 
ultimi capitoli del libro, nelle condizioni sociali e politiche del 
l antichità, dei tempi di mezzo e dei tempi moderni, la inesistenza 
di riunioni ed associazioni, il nascere di esse, lo sviluppo lento e 
graduale, lo estendersi odierno e poi nei varii stati civili e liberi 
moderni il vario grado di libertà, la differenza delle restrizioni. 

Insomma è questo un libro, largamente concepito, coscienziosa- 
mente scritto, serenamente svolto, di cui opinioni e giudizii i let- 
tori possono non dividere, ma debbono ammirare. 
ErxEsto Avv. PALUMBO 


BrarxeLLI Teologo Luigi. — 7 Benedettini e gli Studi Eucaristici 
nel Medio Eco. — Ricerche Storico-Bibliografiche. — Torino. 
Tip. Celanza c C. 1595. 


Se mai opera opportuna venne alla luce in questi ultimi tempi 
a decoro della religione e del domma cattolico, questa lo è certa- 
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mente del dotto teologo torinese Luigi Biginelli, il quale con una 
pazienza ammirabile ha potuto rintracciare e mettere sott’ occhio 
in un quadro riassuntivo i nomi e le opere di quei Benedettini che 
nel Medio Evo scrissero sulla SS. Eucaristia sia come sacrifizio 
sia come sacramento, sia come fonte di morale perfezione, Questo 
pregiato lavoro storico-bibliografico, che meritò all’ autore la piena 
approvazione e il benevolo incoraggiamento del S. P. Leone XIII, 
fu dall’ autore stesso nell’anno decorso presentato al Congresso Euca- 
ristico di Milano. Nel darne qui noi un breve cenno non possiamo 
tenerci dal rilevare anzi tutto la grande importanza di un’ opera 
di simil genere nel campo della letteratura sacra moderna, sia per 
la sua nuovità, sia per l'occasione che può essa offrire ad altri di 
continuare in questo stesso come in altri rami delle scienze teo- 
logiche ricerche tanto utili alla Religione nei tempi presenti. 

Gran sorgente di dottrina teologica e storica è il Medio Evo; 
anzi può dirsi che ogni secolo della Chiesa abbia una letteratura 
sacra speciale e conforme alle condizioni della Chiesa stessa e allo 
stato intellettuale e morale dei popoli cristiani. Anche prima di 
Costantino abbiamo scrittori e apologisti insigni della religione, e 
basti per tutti nominare Tertulliano, il primo a tentare una trat- 
tazione scientifica della dottrina rivelata; ma erano scrittori, di- 
remmo così, d’ occasione ; cioè, non riflettevano sempre il pensiero 
genuino della Chiesa se non in quelle verità dommatiche che essi 
difendevano contro certe particolari eresie sorte ai tempi loro. Così 
Origene, per quanto autorevole apologista del domma cristiano, 
emise egli stesso opinioni sue personali che non erano quelle della 
Chiesa universale. 

Ma col procedere dei tempi incomincia a formarsi, diremmo 
così, la coscienza cattolica, conseguenza dello sviluppo del domma, 
e incominciamo a trovare nei Padri e scrittori ecclesiastici orien- 
tali e occidentali un conserto d'idee, un’ armonia di pareri così 
uniforme e costante da farli ritenere come gl’ interpreti delle  con- 
vinzioni comuni. Questo era effetto della stabilità che prendeva 
nelle menti la dottrina dommatica sotto l’azione vigile e provvi- 
dente dell’ Autorità religiosa. Onde, al sorgere d’ un’ eresia non uno 
ma tutti gli apologisti, che si levavano a combatterla, esprimevano 
la fede universale. 

Quanto alla SS. Eucaristia non troviamo tracce di dissensi nei 
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primi secoli della Chiesa. Solo nella prima metà del secolo IX si 
manifestano su questo punto dommatico indizi d’ una certa gravità 
che accennano al sorgere d'una controversia. Pascasio Radberto 
monaco di Corbia scrivendo un libro sulla Eucaristia per il con- 
vento di Corvey in Sassonia, usò espressioni che senza intaccare 
l’ integrità del domma potevano dar luogo a erronee interpreta- 
zioni. Il primo eretico vero fu Berengario di Tours vissuto due se- 
coli dopo Radberto. Ma i Papi Leone IX nel 1050, Niccolò II nel 
1059 e Gregorio VII nel 1078 e 79 in diversi Concili condannarono 
la dottrina di Berengario, la quale si estinse con lui. Entriamo 
così nel Medio Evo, l’ epoca dei grandi pensatori cattolici, la più 
feconda d' ingegni in ogni ramo della scienza cristiana. 

Ora, non può negarsi che il fare delle ricerche nel vasto campo 
della letteratura sacra anche per ciò che riguarda un lato solo 
della dottrina cattolica, e prendere di mira a tal uopo anche un 
solo Istituto, risuscitando i nomi e le opere de’ personaggi che a 
quello appartennero e più si distinsero, sia cosa altamente lodevole 
e utile alla repubblica cristiana. Che se di tanta messe fu feconda 
l'impresa del teologo Biginelli nel disseppellire i fasti eucaristici 
del solo ordine benedettino tanto benemerito della Chiesa, quanta 
non ne potremmo sperare da altri lavori congeneri sopra altri 
dommi e sopra altri istituti regolari, che ebbero pure i loro sommi 
scrittori, i nomi e le opere dei quali giacciono forse tuttora igno- 
rati negli scaffali delle biblioteche? Ci auguriamo perciò che l’ e- 
sempio del dotto teologo abbia imitatori. Quanto non se ne avvan- 
taggerebbe la causa della verità! Quanta luce non arrecherebbe a 
certe menti ottenebrate dalla ignoranza e dallo scetticismo la sco- 
perta di questo campo inesplorato, la cognizione vo’dire di ciò che 
sì pensava e credeva in altri tempi da uomini ragguardevoli per 
santità e per dottrina! 

Ma il chiarissimo Biginelli non sì limita nel suo studio ai be- 
nedettini del Medio Evo, ma percorrendo per lungo e per largo la 
storia degli scrittori di quest’ Ordine insigne, che scrissero sulla 
Eucaristia, si rifà dai primissimi del secolo VI, dei quali apre la 
serie fra i Papi S. Gregorio Magno, e fra gli Abati lo stesso S. Be- 
nedetto e Dionisio il Piccolo. 

Non aggiungeremo parole a dimostrare la giudiziosa e con- 
veniente partizione di questo lavoro storico-bibliografico, rioco di 
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tante preziose notizie sugli scrittori benedettini. Il metodo scelto 
‘non poteva esser migliore. Gli studiosi ne hanno di che invogliarsi 
a proseguire in ricerche, onde il chiaro autore offre un saggio così 
bene ideato. i 

E nel chiudere questo nostro modesto articolo ci gode l’ animo 
di congratularci coll’ egregio Teologo Biginelli per aver egli in un 
libro di poco più d: 100 pagine saputo segnalare i fonti di tanta 
dottrina di fatti e di monumenti, che pochi avrebbero sospettati, 
e ai quali potranno ora agevolmente ricorrere quanti vorranno 
proseguire gli studi storici della letteratura eucaristica. 


ENRICO FANI. 


Prof. GiovanNI ZANHI — Al velocipede — Saffica greca — con la 
traduzione în versi italiani del professore Iacopo Franceschini — 
Torino, Vincenzo Bona, 1895. 


Oggi il ciclismo non solo è il genere di sport alla moda, ma 
ha assunto un’ importanza notevole come utile e geniale esercizio 
ginnastico, nonchè come industria promettitrice di splendido av- 
venire. | 

Niuna meraviglia quindi che sul velocipede si scrivano anche 
dei versi e che, dalla attrattiva del soggetto siasi lasciato indurre 
ad affrontare la gravissima difficoltà dello scrivere in greco sopra 
un tale argomento, il prof. Zanei — Preside-Rettore del R. Li- 
ceo-Convitto Nazionale di Aosta — ben noto agli studiosi di let- 
teratura classica per la sua recente dottissima dissertazione sui 
Mimiambi di Fronda. \ se 

Già altre odi in lingua greca furono dal prof. Zanei date in 
luce: conosco e ricordo un grazioso scherzo eis ros romtd; Uiwp nl- 
vovra; e una splendida lirica «i; Airm»; (Reggio di Calabria, 1888), una 
saffica elevatissima ui; Kp&%, preceduta da bella dedica latina a 
Michele Kerbaker (Udine, 1890), e un’ altra sì; 00pr77a ranvépopo» (Ci- 
vidale, 1892), pur notevole per concetto e mirabile per la sponta- 
neità della forma. Ma, con la sua ultima ode ei; rèv rodérpoyov, può 
ben dirsi che il prof. Zanei abbia superato sè stesso. 

Sono quindici strofe, metricamente inappuutabili. 
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Dopo avere, nelle prime strofe, accennato, con movimento ve- 
ramente lirico, alle principali invenzioni dell’ uomo, divenuto or- 
mai capace di superare ogni più grave ostacolo, il poeta si protesta 
ammirato del nuovo congegno meccanico, che all’ uome procura la 
velocità dell’ aquila e della freccia; con pochi tocchi magistrali 
tratteggia il velocipedista volante sul suo veicolo, poi, con tono 
fra il serio e il comico, lo fa capitombolare e lo descrive giacente 
a fianco del biciclo, poi tosto risorto più animoso e ardito di pri- 
ma; finisce con questa bella immagine: 

&Ia tà cu vparivar tòv bBupdv. 

dxguybv porpav Bavktov rumybs 

dv Spupots vorrò; add elsrecotoay 
&perov duarvev, 


L’ode è, nel suo complesso, senza dubbio pregevolissima; 
l'ispirazione è particolarmente pindarica; l'armonia imitativa è in 
più luoghi perfettamente conseguita: ma i pregi intrinseci ed este- 
tici sono superati dai pregi linguistici: le stanze accennanti alla 
fotografia, all’ elettricità, e in particolare quelle ove si descrive il 
velocipede provano la invidiabile facilità, la sicurezza e il buon 
gusto con cui il prof. Zanei maneggia il patrimonio lessicale la- 
sciatoci dai Greci antichi. 

La traduzione del prof. Franceschini è pregevole per fedeltà, 
ma, per altri rispetti, non sempre tale da pareggiare il testo ori- 
ginale, U. NOTTOLA. 


Storia dell’ Europa. — PIBRFRANCESCO GIAMBULLARI. — Ediz. ad 
uso delle scuole. — Milano, Paravia, 1896. 


Crediamo opportuno il segnalare questa edizione del Giambul- 
lari, parendoci un libro assai utile per le scuole nostre, dal quale 
lo studente può apprendere la disciplina del periodo e la robustez- 
za dello stile. La presente edizione ha il vantaggio di un’ oppor- 
tuna divisione della materia per libri, capi e numeri, e di un sa- 
vio corredo di note, che giovano all'uso pratico di questa impor- 
tante opera storica. Specialmente ci pare adatto il libro per il Gin- 
nasio superiore e come lettura, e come esercizio di traduzione dal- 
l'italiano nel latino. S. 
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H. Tarru. — Napoléton III avant l' Empire. — Tome 1®, Paris, 
Librairie Plon, 10 rue Garancière, 1895. 


I libri e le memorie, che si riferiscono a Napoleone I ed al 
Primo Impero, sono accolti col massimo favore dal pubblico fran- 
cese, e, come ebbi più volte ad osservarlo, sembra quasi che la 
Francia odierna non sig mai sazia di leggere la storie di un tempo, 
che gli ricorda le sue maggiori glorie militari. Quanto questa ten- 
denza dei Francesi a ritemprare l'animo loro nello studio dell’ e- 
popea napoleonica sia conforme allo spirito democratico, che domina 
nel governo e che è proprio di ogni moderna Repubblica, non 
spetta a me il giudicare, Certo però un sagace osservatore delle 
cose del mondo non può non notare che una nazione così innamo- 
rata di un uomo che, si voglia o nonsi voglia, rappresenterà 
sempre l’ assolutismo più sfrenato, è poco atta a vivere a lungo 
sotto un regime privo di ideali, prosaico e sempre agitato dalle 
pretese piazzaiuole e dalle contese dei partiti, come lo sono i ga- 
verni democratici, primo fra tutti quello dell’ attuale Repubblica 
francese. Nè si dica che i nostri vicini di oltre Alpe ammirano 
soltanto il genio e la gloria di Napoleone, che resero grande la 
Francia, poichè, per chiunque non voglia assolutamente chiudere 
gli occhi alla verità, lo spettacolo che ci offre oggi le gente colta 
è tutt’ altro. I Francesi sono bensì orgogliosi delle strepitose vit- 
torie di Napoleone I e rimpiangono magari i perduti frutti di esse, 
ma si compiaccionu altresì e del fasto della Corte imperiale, e del 
vigore col quale il moderno Cesare governava lo Stato, e della 
sapienza della legislazione, che egli lasciò in eredità ai suoi sus- 
cessori. Orbene questa compiacenza pel Primo Impero non mi 
pare che vada troppo d'accordo cou quello spirito repubblicano, 
che altri vorrebbe attribuire alla nazione francese. Chi ammire 
tauto il cesarismo, sia pure rappresentato un uomo di genio imper 
reggiabile, non mi pare fatto per essere a lungo andare contento 
di un governo di avvocati e di faccendieri politici di bassa 
categoria. 

I bonapartisti hanno sperato per un momento, e probabilmente 
sperano ancora adesso, che questo rinnovato favore di che gode 
il fondatore della dinastia imperiale possa estendersi anche si suoi 
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successori; ma credo fermamente che i partigiani della Casa dei 
Napoleonidi si sbaglino. Certamente il pubblico si interessa anche 
ai ricordi del Secondo Impero, ma non per questo esso ha un BD: 
de concetto di N apoleone III e della sua politica. 

Pel Secondo Impero i Francesi non hanno ammirazione alcuna: 
desiderano soltanto conoscerne meglio la storia, e Ieggerla in libri 
scritti senza passione e liberi da tutte quelle apologie e diatribe, 
che s'incontrano nelle opere pubblicate nei primi anni, che segui- 
rono la caduta di Napoleone III, che sono state dettate da amici 
o da nemici del vinto di Sedan. 

Questo desiderio di conoscere la verità intorno al Secondo 
Impero spiega il successo, che ebbero i due primi volumi della 
| storia del regno di Napoleone III, scritti, con fine gusto letterario 
e con rara imparzialità, dal Signor Pietro de la Gorce (Histoire du 
Second Emptre). Ebbi già occasione di dare intorno a quest'opera 
il mio debole parere, che ho visto con piacere confermato dalla 
gente colta, la quale non ha risparmiato gli elogi all’ egregio auto- 
re. Oggi darò conto di unaltra opera, che si riferisce pure all’ ul- 
timo imperatore dei Francesi: è il primo volume dello studio del 
Signor H. Thirria intorno a Napoleone III prima dell Impero. 
Questo importantissimo e dotto libro è destinato a completare 
l'opera del Signor P. de la Gorce, poichè facendoci vedere Napo- 
leone III dalla nascita fino al giorno in cui, con un fortunato colpo 
di Stato, riuscì ad impossessarsi del trono di Francia, egli ci dà 
la chiave di molti problemi storici, che si svolsero sotto il regno 
di questo infelice sovrano. Per bene apprezzare le idee è la politica 
di Napoleone III non basta studiarne gli atti del 1852 ‘al 1870, ma 
bisogna esaminare attentamente quello che fece durante l' esiglio, 
le idee che manifestò, le utopie che agitaròno la sua mente. Quando 
si ha un esatto concetto di tutte queste cose si comprendono sen- 
za fatica le ragioni, che mossero l’ Imperatore a mutare la politica 
estera della Francia e, nella politica interna, quella perpetua incer- 
tezza, quell’ oscillare fra il cesarismo ed i sogni rivoluzionarî, 
che sorprendono anche oggi tanti che male conoscono il vero 
carattere di Napoleone III. Il de la Gorce non ha certamente 
trascurato questo esame del passato di Napoleone III; ma ha 
dovuto limitarsi a scrivere qualche pagina intorno ad esso con 
quella scrupolosa esattezza e quella sodezza di esame, di analisi 
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e di apprezzamento, che lo distingue; il Sig H. Thirria invece ci 
offre uno studio completo, fatto con la coscienza dell’ erudito e con 
rara imparzialità, e perciò il suo libro prepara egregiamente la 
mente di un uomo colto a leggere i dotti volumi -del Sig. P. de la 
Gorce. 

È noto che Napoleone ITI era figlio di Luigi Bonaparte, fra- 
tello di Napoleone I, e della Regina Ortensia, figlia del conte 
Alessandro de Beauharnais, primo marito di Giuseppina Tascher 
de la Pagerie, che fu ghigliottinato nel 1794. Giuseppina Beau- 
harnais, divenuta moglie di Napoleone I, maritò Ortensia a Luigi 
Bonaparte, il che produsse il curioso effetto di fare della figlia la 
cognata della propria madre. Il matrimonio non fu felice: Luigi 
Bonaparte era uomo di carattere e persona savia, Ortensia Beau- 
harnais invece era piuttosto leggera. Napoleone I aveva una vera 
predilezione per Ortensia ed era in lotta aperta con Luigi. Questo 
principe era stato fatto re di Olanda da Napoleone, che distribuiva 
& proprio talento le corone tolte colla violenza ai loro legittimi 
possessori. Ma se l’ Imperatore si compiaceva a dare dei regni ai 
proprî fratelli, egli intendeva che questi sovrani improvvisati 
fossero suoi umili servi, lo lasciassero comandare sui loro rispet- 
tivi Stati e fossero pronti a servirlo auche con danno manifesto 
dei loro popoli. Onde spesso nascevano dissapori fra il prepotente 
imperatore e Giuseppe, divenuto re di Spagna e disgustato della 
parte odiosa, che gli veniva imposta. Giuseppe però, uomo debole 
e scettico, cedeva sempre. Non così si piegò Luigi. Uomo retto e 
desideroso di procacciare il bene alla sua nuova patria, Luigi, ap- 
pena salito sul trono di Olanda nel 1806, capi che non poteva regnare 
che a patto di essere il tiranno dei propri sudditi e, dopo aver 
cercato di resistere all'Imperatore, finì col rinunziare al trono 
nel 1810. | 

Napoleone III era nato nel 1808 a Parigi, mentre suo padre 
era ancora re di Olanda. Già fino da quel tempo molto tese erano 
le relazioni fra il padre e la madre del futuro Imperatore. Quando 
poi Luigi lasciò l’ Olanda, il disaccordo divenne così palese che 
l’ex-re si separò affatto da Ortensia Beauharnais e più non si riu- 
nirono. Questa triste ed anormale condizione dei propri genitori 
ebbe pessima influenza sulla educazione di Napoleone III, il quale 
rimase, assieme col fratello Carlo, affidato alle cure della madra 
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e della nonna, l’ex-imperatrice Giuseppina, donna debole e leggera 
più atta a soddisfare i capricci dei nipotini che ad educarli. L’ex- 
Imperatrice mori nel 1814, poco dopo l’abdicazione di Napoleone L 
Ortensia, colpita, nel 1815, dalla legge che esigliava i Bonaparte 
dalla Francia, andò peregrinando per l’ Italia e finì collo stabilirsi 
nel castello di Arenenberg, in Isvizzera, sulle rive del lago di Co- 
stanza. Fu là che Napoleone III passò gli anni della gioventù. La 
regina Ortensia ebbe cura di insegnare ai proprî figli l’arte del 
pretendente al trono. Napoleone III, mente avventurosa ed insof- 
ferente delle tristi condizioni dell’ esiglio, era fatto apposta per 
profittare delle lezioni di sua madre. Eppure egli era lungi dal- 
l’ essere l’ erede della corona imperiale, poichè vivevano prima del 
1830 suo zio Giuseppe e suo padpe, non che suo fratello maggiore, 
il principe Carlo. Inoltre il figlio di Napoleone I e di Maria Luigia, 
proclamato un momento Imperatore sotto il nome di Napoleone Il, 
non era ancora morto e viveva in Austria sotto il nome di duca 
di Reichstadt. Ma ciò nulla toglieva all’impazienza di Luigi Napo- 
leone, il quale si sentiva predestinato a raccogliere l’ eredità dello 
zio. 

Gli avvenimenti, che sì compirono in breve, favorirono in modo 
straordinario le ambizioni del principe. Nel 1881, essendo egli an- 
dato insieme col fratello maggiore in Romagna per prender parte 
alla rivoluzione diretta contro il Papa e l' Austria, Carlo Napoleone 
Bonaparte mori a Forlì di corta, quanto violenta, malattia. Un 
anno dopo, il 22 luglio 1882, Napoleone II moriva egli pure. Luigi 
Napoleone invece, grazie all’ aiuto di mons. Giovanni Mastai Fer- 
retti, — il futuro Pio IX —, che nel 1881 era arcivescovo di Spo- 
leto, potè stuggire dalle mani degli Austriaci, che minacciavano 
quelle città e tornarsene in Isvizzera. 

Ma se erano morti i giovani principi, che avevano, prima di 
Luigi Napoleone, diritto all’ eredità del grande Imperatore, non per 
questo il figlio superstite della regina Ortensia poteva pretendervi. 
Vivevano ancora l’ ex-re Giuseppe ed il padre di Luigi Napoleone, 
l’ ex-re di Olanda, ai quali spettava, anche secondo le leggi impe- 
riali, la corona, prima che essa potesse essere posta sul capo del 
futuro Napoleone III; quindi il giovane e focoso cospiratore non 
avrebbe avuto, al suo ritorno dall’ Italia, alcun diritto di parlare 
a nome della famiglia Bonaparte. Egli però non tenne alcun conto 
di questo stato di cose. 
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Irritato dal contegno dei Suoi parenti, che non si curavano 
affatto di alzare la bandiera del bonapartismo, egli stimava che, 
colla loro condotta, avessero implicitamente rinunziato a far valere 
i loro diritti. E per ciò si preparò a fare quello che gli altri prin- 
cipi della sua famiglia trascuravano. La rivoluzione del 1880 gli 
parve atta a favorire le sue mire ambiziose, poichè aveva diviso 
i monarchici in due partiti, l’ uno all’altro avversi, e perchè ave- 
va risvegliato più che mai il culto della leggenda napoleonica. Luigi 
Napoleone per raggiungere il proprio scopo non badava ai mezzi, 
che impiegava. Così, per esempio, egli abusava della bontà di Luigi 
Filippo, che gli aveva permesso di traversare la Francia assieme 
con la propria madre, per cospirare contro il Re ed il suo governo. 
Anzi si narra che mentre l’ ex-regina Ortensia era alle Tuileries 
presso Luigi Filippo, Luigi Napoleone teneva conciliaboli coi repub- 
blicani per preparare d’ accordo con loro qualche moto rivoluzio- 
nario. 

Nel 1836, Luigi Napoleone giudicò che il momento fosse oppor- 
tuno per tentare nn colpo di mano, ed in questo egli si ingannò 
gravemente. La Francia era contenta del governo di Luigi Filippo, 
che, uscito dai pericoli e dalle difficoltà dei primi momenti, si 
andava sempre più rafforzando. Se la leggenda napoleonica era 
più che mai viva nelle menti dei Francesi, essa non andava al di 
là di un grande fanatismo per la memoria di Napoleone I e non 
gi estendeva affatto ai suoi successori dei quali la Francia igno- 
rava perfino il nome. Luigi Napoleone invece credeva che questa 
rifioritura napoleonica indicasse il desiderio del popolo di rovescia- 
re la savia e liberale Monarchia degli Orleans per affidare le 
proprie sorti all’ erede del grande Imperatore. Egli ragionava al- 
l' incirca così: — I Francesi non mi conoscono e non possono quin- 
di acclamarmi; quando mi vedranno e sapranno che io sono il 
nipote e l'erede di Napoleone I, mi acclameranno ed il governo 
di Luigi Filippo cadrà come un castello di carte da giuoco. — In 
una parola, Luigi Napoleone sognava di ripetere a proprio profitto 
la marcia trionfale del grande zio dal golfo Jouan alle Tuileries, 
dopo il ritorno dall’ isola d’ Elba, nel 1815. I fatti dovevano toglie- 
re ogni illusione al pretendente bonapartista. Il tentativo, che egli 
fece, nel 1886, per sollevare la guarnigione di Strasburgo, finì con 
ua insuccesso, che lo rese ridicolo. Il governo di Luigi Filippo diede 
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così poca importanza 4 quell’attentato che, invece di mettere 
Luigi Napoleone sotto processo, lo imbarcò sopra una nave da guer- 
ra, che lo condusse agli Stati Uniti di America, ove rimase per 
qualche tempo. L’ opinione pubblica fu unanime non solo nel bia- 
simare il principe, ma nel giudicare la sua impresa come una paz- 
zia ed una caricatura dell’ avventnra del grande Imperatore nel 
1815. 

Questo tristissimo resultato, se non scoraggiò Luigi Napoleo- 
ne, che aveva una fiducia quasi illimitata nella propria stella, lo 
addolorò non di meno al più alto segno. Ciò che amareggiava 
più d'ogni altra cosa il principe era di vedere che, in mezzo ai 
lazzi ed alle sprezzanti parole dei suoi concittadini, egli non pote- 
va neppure fare assegnamento, non dirò sull’ appoggio, ma sulla 
benevolenza della propria famiglia. Suo padre, i suoi zii, i suoi 
cugini accolsero con dolore e con sdegno la notizia dell'attentato . 
di Strasburgo. 

| Stimavano che Luigi Napoleone fosse un matto pericoloso che, 
colla sua sconsigliata condotta, non solo non fosse in grado di rial- 
zare le sorti della Casa Bonaparte, ma compromettesse i proprî 
parenti e preparasse loro mille guai. I fratelli e nipoti di Napoleo- 
ne I si erano abituati alla vita tranquilla, che menavano a Roma 
o a Firenze e temevano che la audace impresa del principe Luigi 
non li facesse oggetto di qualche nuova persecuzione. Onde le male- 
dizioni, che gli mandavano e che gli riuscivano penosissime. In un 
momento di supremo sconforto il futuro Imperatore si lamentò 
vivamente di questo contegno dei suoi parenti dicendo: « Cosa ho 
fatto per essere così il paria (indiano dell’ infima classe) dell’ Eu- 
ropa e della mia famiglia? Ho agitato un momento in una città 
francese la bandiera di Austerlitz e mi sono offerto in olocausto 
alla memoria del prigioniero di Sant' Elena! » 

Tornato in Europa nel 1887, al momento della morte di sua 
madre, Luigi Napoleone avrebbe dovuto starsene lontano dai con- 
fini della Francia; ma egli meditava un altro colpo di mano e 
frattanto comprometteva non solo gli scarsissimi amici, che aveva 
in Francia, ma anche il governo svizzero. Stanchi del continuo 
agitarsi del pretendente, i ministri di Luigi Filippo chiesero al 
governo di Berna la sua espulsione dal territorio elvetico. Il Con- 
Siglio federale sembrava poco disposto a cedere alle pressioni 
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della Francia e già a Parigi si parlava di ultimatum e d’ intervento 
militare, quando Luigi Napoleone ebbe la delicatezza di andarsene 
spontaneamente. Egli però si vendicò del rigore del governo fran- 
cese verso di lui col cominciare una viva propaganda nella stampa 
a favore delle idee napoleoniche. 

Quando Luigi Napoleone scriveva, non attaccava quasi mai 
le istituzioni, che reggevano la Francia, ma esponeva tutto un 
programma di governo popolare ed ultra-democratico, nella spe- 
ranza di attrarre l’attenzione e poco per volta le simpatie delle 
masse verso di sè. Il pretendente sapeva benissimo di non potere 
contare sulla nobiltà, che era divisa in due frazioni, una delle quali 
parteggiava pei Borboni, cacciati nel 1830, l’ altra aveva aderito 
alla Casa d’ Orlèans. Perfino fra le famiglie nobilitate da NapoleoneI 
quasi nessuno, se se ne eccettuano alcuni còrsi, era favorevole al ri- 
torno dell'Impero. Quanto alla borghesia Luigi Napoleone non igno- 
rava le simpatie, che essa aveva per Luigi Filippo ed il suo gover 
no. Il principe sapeva di non poter tare assegnamento neppure sul- 
l’ esercito, i cui capi erano fedelissimi al Re, e che aveva profondo- 
affetto pei principi della Casa Reale, che davano prove di vero valo- 
re nelle campagne d’Algeria e sapevano procacciarsi la benevolenza 
degli ufficiali e dei soldati con una condotta dignitosa ad un tem- 
po ed affabile. 

Luigi Napoleone non sperava che negli operai e per ciò ne 
accarezzava le passioni con reboanti dichiarazioni ultra-democra- 
tiche e quasi socialiste, senza riflettere che il giorno in cui egli 
fosse salito sull’ ambito trono, quelle idee gli avrebbero attirato 
l'odio del popolo, che lo avrebbe accusato di menzogna e di tra- 
dimento. Ma, nel 1838, i demagoghi si valevano volentieri delle 
declamazioni del pretendente per combattere la Monarchia di Lu- 
glio e non pensavano che, pochi anni dopo, quello stesso principe, 
che lodavano ed incoraggiavano, li avrebbe gettati nelle carceri 
ed in esiglio. 

Mentre Luigi Napoleone si teneva lontano dagli attacchi diretti 
contro la Monarchia costituzionale, i suoi scarsi amici (primissimo 
fra i quali Fialin, il futuro duca di Persigny e ministro celebre 
di Napoleone III) non risparmiavano le accuse e le filippiche con- 
tro il governo di Luigi Filippo, chiamandolo ingiustamente cor- 
ruttore e poco curante della gloria nazionale, criticando i frequenti 


412 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


cambiamenti di ministero e gli abusi del parlamentarismo. Quando 
Luigi Nupoleone voleva a sua volta condannare la Monarchia di 


Luglio, egli non lo faceva mai apertamente, ma sì serviva di raf- 


fronti storici e pigliava per pretesto il suo tema favorito : l’ espo- 
sizione delle cause della caduta della dinastia degli Stuardi in In- 
ghilterra. 

Non contento di scrivere e di fare scrivere dai suoi amici a 
favore delle idee democratiche, che mascheravano le sue pretese 
al cesarismo, Luigi Napoleone preparava un altro colpo di mano. 
Nel 1840 egli sbarcò a Boulogne, ma fu subito arrestato. Nella 
baruffa, che egli provocò, vi fu però qualche spargimento di sangue. 
Questo bastò per rendere più che mai inviso il suo nome ai Francesi. 
Trattato dalla stampa come un pazzo cattivo e pericoloso, il pre- 
tendente fu condannato dalla Camera dei Pari, trasformata in Alta 
Corte di giustizia, alla prigione per tutta la vita e mandato al 
forte di Ham, non lungi da Pèronne, in Picardia (dipartimento 
della Somma), che da molti anni serviva da prigione di Stato. 
Luigi Napoleone vi rimase fino al 1846, nel quale anno riusci a 
fuggirne. Fu trattato sempre con ogni riguardo dal governo di 
Luigi Filippo ed egli sopportò la pena con grande serenità d' ani- 
mo, poco curandosi del disprezzo della maggioranza de’ suoi con- 
cittadini, ma lieto di avere richiamato l’attenzione del pubblico 
sopra di sè e sulle sue pretese al trono. Egli.era sempre fiducioso 
nella propria stella, prova ne sia la lettera, che scriveva al suo an- 
tico protettore, ove si leggono queste frasi: « Ma infine cosa rima- 
ne di tutta questa concatenazione di piccoli fatti e di piccole pene ? 
Una cosa immensa per me. Nel 1883, l'Imperatore e suo figlio 
erano morti; non vi erano più eredi della Casa imperiale; la 
Francia non ne conosceva più nessuno. Alcuni Bonaparte si mostra, 
vano, è vero, qua e là, sul retroscena del mondo, come dei corpi 
senza vita, mummie pietrificate o fantasmi imponderabili; ma, pel 
popolo, la schiatta era distrutta, tutti è Bonaparte erano orti. 
Ebbene, ho riattaccato il filo; mi sono risuscitato da me stesso e 
colle mie sole forze, e sono oggi, a venti leghe da Parigi, una 
spada di Damocle pel governo. » 

Il principe esagerava certameate quando egli credeva di essere 
una spada di Damocle pel governo di Luigi Filippo, che, nel 1840, 
era fortissimo e sembrava destinato a lungo e felice avvenire. Nè 
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ad Ham nè in Isvizzera, la presenza di Luigi Napoleone, anche 
dopo gli attentati, che lo avevano fatto conoscere al popolo, non 
costituiva un serio pericolo pel governo di Luglio. Eg:i piutto- 
sto avrebbe potuto pensare che, in questo secolo XIX, le rivolu- 
zioni essendo divenute per la Francia un male cronico ed endemico, 
era necessario, perchè l'erede dei Bonaparte potesse profittarne, che 
egli si facesse conoscere, con qualche colpo ardito, al popolo, che 
più non si ricordava degli eredi del grande Imperatore. Questo 
pensiero Luigi Napoleone lo esprimeva, con parole davvero profe- 
tiche quando scriveva: «Se un giorno i partiti rovesciassero l’ at- 
| tuale potere (l’ esempio dei cinquanta ultimi anni ci permette questa 
supposizione), e se, abituati come sono da ventitrè anni a disprez- 
zare l’ autorità, essi distruggessero tutte quante le basi dell’ edificio 
sociale, allora forse il nome di Napoleone potrebbe essere un' àncora 
di salvezza». 

La giornata del 24 febbraio 1848 diede ragione all’ ex-prigionie- 
ro di Ham. In un momento di follia, Parigi buttò per aria il solo 
governo, che potesse ancora salvare l’ ordine pubblico senza distrug- 
gere la libertà. La rivoluzione di Febbraio fu la più ingiusta e la 
più insensata di quante si siano fatte in Francia dal 1789 in poi. 
Con essa la nobile nazione d’ oltre Alpe fece proprio un salto nel 
buio. Le barricate di Parigi erano state inalzate in fretta sotto 
pretesto che il governo di Luigi Filippo ed il ministero Guizot non 
erano abbastanza liberali! Per salvare la Francia dall’ anarchia e 
dall’ infuriare del giacobinismo, che riviveva nei socialisti, fu neces- 
sario non solo di sopprimere la Repubblica, che sarebbe stato un 
gran bene; ma di ristabilire l’ assolutismo, il che non sarebbe mai 
accaduto se i parigini avessero conservato il savio e liberale gover- 
no di Luigi Filippo. 

Luigi Napoleone esultò quando ebbe notizia della rivoluzione 
di Febbraio e si affrettò di tornare in Francia. Espulso subito dal 
governo provvisorio, egli fu eletto deputato all'Assemblea costitu- 
ente. Questa elezione però fu una sorpresa e l’ opinione pubblica 
non vi attribui grande importanza. L’ Assemblea costituente com- 
mise l’ errore di annullarla e diede così campo a Luigi Napoleone 
di ottenere una grande vittoria. Abilmente preparata, a furia di 
opuscoli, di discorsi, di distribuzioni di ritratti e di stampe e di 
ogni genere di propaganda, alla quale accudirono con istancabile 


414 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


zelo e con febbrile attività gli amici del principe, la rielezione di 
Luigi Napoleone, che ebbe luogo nel Settembre 1848, fu il primo 
grande trionfo del pretendente. La Repubblica usciva malconcia 
assai da questa lotta, ed era destinata a maggiore sconfitta ancora 
quando, il 10 decembre, un vero plebiscito chiamò l’ erede di Na- 
poleone il Grande alla presidenza della Repubblica in luogo del 
generale Cavaignac, che era il candidato dei repnbblicani. 

Cosa era successo dal 24 febbraio al 10 decembre 1848 perchè 
fosse acclamato dal popolo francese quello stesso principe Luigi 
Napoleone, al quale nessuno pensava dopo la caduta di Luigi Filippo 
e che godeva così poco credito in Francia? La Repubblica aveva 
commesso errori sopra errori; l’ insurrezione di giugno, — quella 
terribile rivolta della plebe di Parigi, aizzata dai peggiori dema- 
goghi —, aveva gettato lo sgomento nelle file della borghesia e 
nel popolo delle campagne. Il nome di Napoleone, abilmente ricor 
dato ai Francesi dai promotori della restaurazione bonapartista, 
aveva acceso le speranze di quanti vedevano con terrore l’audacia 
crescente dei partiti sovversivi, e la Francia, che, solo pochi mesi 
prima, faceva così poco conto di Luigi Napoleone, era ad un tratto 
divenuta bonapartista ed aspettava la propria salvezza da colui 
che, nel 1886 e nel 1840, essa aveva trattato da pazzo. 

Il primo volume dell’ opera del Sig. H. Thirria si chiude col- 
l’ elezione di Luigi Napoleone alla presidenza della Repubblica; il 
secondo volume ci farà vedere come l’ erede di Napoleone I seppe 
profittare dell’ alta posizione a cui era giunto per preparare il colpo 
di Stato del 2 decembre 1851 e la restaurazione dell’ Impero. 

Ed ora, prima di terminare questo breve cenno, dirò qualche 
cosa intorno al valore del volume del Sig H. Thirria. L' Autore è 
un valente letterato ed un dotto erudito, che sa trarre profitto della 
sua vasta cultura per scrivere un libro pieno di notizie e ricco di 
documenti, senza che questa abbondanza di materiali nuoccia alla 
chiarezza, all’ eleganza dello stile ed all’ interesse, che la narrazione 
desta in chi la legge. Oltre i pregi della forma, l’ opera del Thirria 
ha un merito, che è il maggiore che possa avere un lavoro storico, 
ed è la rara imparzialità colla quale sono esposti ed apprezzati 
i fatti. L’ Autore ha saputo innalzarsi al di sopra delle. politiche 
passioni per considerare uomini e cose con criterî affatto oggettivi. 
Per un letterato, che parla di avvenimenti relativamente recenti, 
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questa imparzialità è tanto più lodevole in quanto più raramente 
s'incontra negli scrittori della storia contemporanea e massime 
poi in quelli che parlano di Napoleone III Salvo il Sig. P. de La 
Gorce, il Sig. Lamy e pochi altri, gli autori, che si occuparono 
dell’ ultimo Imperatore dei Francesi e del Secondo Impero, non sep- 
pero abbastanza dimenticare di essere stati gli amici o gli avver- 
sarî di quel sovrano e di quel governo; onde di questo peccato di 
origine si risentono i loro libri. 

Se vi è una critica da fare al bello studio del sig. Thirria, 
essa si riferisce alla gioventù di Napoleone III, ed in ispecie alle 
prime congiure del futuro Imperatore in Italia, nel I881. Questa 
è la parte del Napoléon III avant l Empire, che è meno ricca di 
| notizie e di documenti. Forse l’ Autore non ha potuto procurarsi 
le une e gli altri; credo però che, se avesse fatto maggiori ricer- 
che in Italia, avrebbe potuto aggiungere un capitolo di grande 
interesse al suo libro. 

L’ opera del Sig. Thirria è invece ricchissima di date e di docu- 
menti intorno al movimento bonapartista in Francia, massime dopo 
il 1880 e nei pochi mesi, che passarono fra la rivoluzione del feb- 
braio 1848 e l’ elezione del principe Luigi Napoleone alla presidenza 
della Repubblica. Questa propaganda ebbe un carattere diverso, se 
la si considera sotto il regno di Luigi Filippo o sotto la Repub- 
blica del 1848. Sotto Luigi Filippo era sopra tutto una reazione 
contro la Restaurazione, sotto la Repubblica del 1848 era la neces- 
saria conseguenza degli eccessi della demagogia: era la Francia, 
che cercava nel ritorno all’ Impero un argine contro le passioni 
sovversive, la pace pubblica, il rispetto alle leggi, la repressione 
dei disordini, che la contristavano e spaventavano. 

Si é rimproverato a Luigi Filippo ed ai suoi ministri di avere 
ridestato la leggenda napoleonica e di avere favorito l’opera di 
coloro che facevano una propaganda attiva a favore dell’ idea bona- 
partista anche dopo l’ attentato di Strasburgo ; si é biasimato sopra 
tutto quel ritorno delle ceneri di Napoleone I da Sant’ Elena, che, 
nel 1840, ridiede nuova giovinezza alla famosa leggenda. Certa- 
mente sarebbe stato più savio il non prestarsi al giuoco dei bona- 
partisti; ma non bisogna dimenticare però che il culto per la memo- 
ria di Napoleone I era esteso assai in Francia anche ai tempi della 
Restaurazione e che sarebbe stato pressochè impossibile a Luigi 
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Filippo ed ai suoi consiglieri il distruggerlo, molto più che i pochi 
bonapartisti veri del 1830 avevano per complici i massoni e gli 
uomini di sinistra, i repubblicani e perfino i socialisti, i quali si 
servivano della leggenda per combattere le tendenze conservatrici 
del Re e di molti dei suoi partigiani. Non v' ha dubbio che il favo- 
re di che potevano godere sotto Luigi Filippo gli apologisti di 
Napoleone I contribuì a preparare l’ opinione al ritorno del cesa- 
rismo, ma, senza la rivoluzione del 24 febbraio 1848 e gli eccessi 
della demagogia, che la seguirono, Napoleone III non avrebbe cer- 
tamente avuto agio di salire sul trono del grande Imperatore. 
GIUSEPPA GRABINSEL 


— Nessun cattolico sa infilare un sonetto che sia leggibile! 
— sentenziava un ex poeta che vorrebbe esser degno di allacciare 
le scarpe al nostro Zanella. — Nessun cattolico sa comporre un ro- 
manzo che non faccia dormire! — pensano molti che pur resistono 
all'azione soporifera delle più papaveriche grullerie a noi venute 
d' oltr’ alpe. N iente di più falso. Anche nella letteratura cattolica, 
cioè in quella schiettamente sana e morale, vi hanno romanzieri 
e novellieri valenti come qualunque altro della scuola libera. Certo 
non sono tutti Alessi Manzoni o Enrichi Consciences; ma forse 
che gli altri son tutti Alessandri Dumas o Paoli Bourgets? 

La Biblioteca Romantica Fassicomo-Scotti è sorta appunto col- 
l’intendimento di render popolari i più attraenti romanzi morali 
italiani e stranieri. E i volumi già usciti hanno avuto un successo 
che l’ accennato pregiudizio non lasciava sperare. Per l’ anno in 
corso sono in pronto parecchi romanzi di sommo interesse origi- 
nali e tradotti. E saranno pubblicati in modo che uno sia di un 
genere tutto diverso dall’ altro, per ottenere una gradevole varietà. 

Noi raccomandiamo quindi vivamente questa utilissima pub- 
blicazione. I volumi sono riccamente illustrati ed elegantissimi 
anche esteriormente, sì che possono degnamente figurare in ogni 
più elegante salotto, mentre per il loro formato mignon si possono 
portare comodamente con sè per leggere in viaggio. Ogni mese si 
lia un volume ed il prezzo d’ abbuonamento è di 6 lire al- 
* anno. Dirigersi ai Signori Fassicomo e Scotti Librai editori Genova. 


Annunziamo la dolorosa morte di un carissimo Amico della Ras- 
segna Nazionale, il Marchese Giulio Dragonetti di Aquila, distinto 
e colto patrizio così buon cattolico come sincero italiano. Ci riser- 
biamo a intrattenere di lui i lettori. Oggi un affettuoso e rispet- 
toso saluto alla sua pia memoria e profonde condoglianze alla fa- 
miglia. 

be______rr_r_m a 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 
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L’ oscuro passaggio della Morte tra gli uomini, pur così 
frequente e a cui tuttavia gli animi anche più scettici e più 
duri non sanno assistere senza immensa pietà, singolarmente 
attrista quando i rapiti son dei gagliardi a cui la vita ancora 
prodigava i suoi sorrisi o che per la vita lavoravano e com- 

battevano. 
Nè deve sembrare strano, 8’ io così incomincio parlando 
di Ruggero Bonghi, morto quasi settantenne. Chi li contava 
i suoi anni ? Mentre, per l’ inesauribile e lunga attività sua 
a molti poteva sembrare anche più vecchio di quanto egli 
fosse veramente, pel vigore sempre fresco della fibra a tutti 
parve giovine fino a ieri. 

Ruggero Bonghi, pur tormentato atrocemente dal male, 
aveva nella vita dello spirito, nella sensitività del cuore e 
nell’ agilità dell’ intelletto tale un rigoglio di feconda e ope- 
rosa virilità da non trovar riscontro in nessun dei giovani 
della nuova generazione non solo, ma nella più parte de’ suoi 
coetanei che, altra volta combattenti, si prepararono col lungo 
e meritato riposo d’ una vecchiezza stanca, al riposo eterno 
della tomba. 

Ruggero Bonghi, non è scorso un mese ancora, collabo- 
rava contemporaneamente in riviste e giornali nostri e stra- 
nieri, scriveva intera la sua « Coltura » ; attendeva al 


() Questo discorso fu letto in Costantinopoli il 10 novembre 1895 nella sala 
della « Società Operaia » per incarico del « Comitato locale della Dante Ali- 
ghieri. » 
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compimento della « Storia di Roma » ; non trascurava il vol- 
garizzamento dei dialoghi di Platone ; seguiva il movimento 
artistico, filosofico, scientifico di tutto il mondo ; 8° occupava 
del suo collegio ellettorale ; correva da Roma, dove aveva 
presieduto il VI Congresso della Dante Alighieri, a Napoli, 
dove parlava dei rapporti tra Stato e Chiesa nell’ Associazione 
Monarchica ; e da Napoli a Viterbo dove si riuniva il Con- 
gresso Storico ; e da Viterbo a Roma per intervenire ai lavori 
del Consiglio di Stato ; e da Roma ad Anagni a prodigar cure 
paterne al suo Istituto : e a Torre del Greco, pur dal letto, 
presiede una Commissione universitaria e ne scrive intera la 
relazione. 

Investito, non sopraffatto mai da così varie e diverse 
occupazioni, ognuna delle quali sarebbe bastata da sola per 
affaticare la vita d’un uomo comune, di tratto in tratto, ra- 
pida apparizione, passa per le vie di Roma in carrozza accanto 
a qualche nobile dama, che della sua compagnia andava su- 
perba, ed entra, elegante e arzillo in qualche salotto aristo- 
cratico, prodigando con felice e cavalleresca genialità di tro- 
vate, frasi argute ed epigrammi originali e galanti senza 
affaticar mai la conversazione col ricordo del lavoro recente 
e delle angustie, non sempre lievi, della sua esistenza. 


Nei primi albori del nostro risorgimento quando comin- 
ciavano ad affilarsi nell’ arte, nelle lettere e nella politica le 
prime armi per le future battaglie dell’ Indipendenza, nato 
nella bella Partenope e quivi cresciuto ed educato, egli ha 
dell’ingegno napoletano, l’abbondanza, la fecondità, lo splen- 
dore ; con di più rare attitudini d’operosità precisa e di dia- 
lettica mordace ; e con una ricchezza di coltura scientifica 
sempre nuova e rinnovantesi che si riscontra più spesso ne- 
| gli uomini del settentrione. Ed è di precocità maravigliosa. 
Nel 1846, a diciott'anni appena, padroneggia siffattamente il 
greco antico e così variamente, checchè egli dicesse più tardi, 
dell’ opera sua troppo severo censore, possiede lo strumento 
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della lingua italiana, da poter volgarizzare il Filebo di Pla- 
tone. Nè la sua è semplice traduzione. Traducendo egli com- 
menta, irterpetra, illustra, penetra nei più segreti meandri 
del pensiero antico avvivandolo di un movimento tutto mo- 
derno d’intenti. E le lettere, araldi armati di gentilezza e di 
eloquenza, da cui fa e farà presentare ogni nuovo libro del 
filosofo ateniese a qualche dama intellettuale, sono documenti 
non perituri della nobiltà del cuore e dell’altezza dell’animo 
del traduttore. 

« La vita è un dolore? » È il titolo della lettera alla 
Principessa di Teano che precede il « Fedone ». — Oggi, a 
distanza di varî anni, il ricordo di queilo scritto maraviglioso, 
dove pur traverso la trama sapientemente ordita d’un’analisi 
affannosa di tutta la rete di miserie che chiude l’ esistenza 
umana, risplende il raggio luminoso della speranza consola- 
trice e la fede sentita in un’idealità che non tramonta ; quel 
ricordo mi vaga nel pensiero come le armonie profondamente 
umane d’un preludio di Wagner. 

Invaghitosi della sottile e mirabile storia d’ un’ anima. 
passionata, rappresentata in tutti i più minuti e reconditi mi- 
steri, che pervade il « Canzoniere » del Petrarca, in quegli 
stessi giorni pubblica uno studio sul nobile Cigno d’ Arezzo. 
Ben presto il suo nome è noto all’ Italia intera, e, giovi- 
netto ancora, lo vediamo legato d’ intimità con Alessandro 
Manzoni, il sommo lombardo che amava intrattenersì con lui 
desiderandolo ospite frequente nella sua Brusuglio, e con An- 
tonio Rosmini, il filosofo nostro maggiore, che era innamorato 
dell’ acuta dialettica del giovane meridionale. Frutto degli 
studi costanti, della coltura già profonda e della consuetudine 
di questi grandi, ben presto scrive, indirizzandole a Celestino 
Bianchi, quelle sue memorabili lettere sul « Perchè la lette- 
ratura non sia popolare in Italia ». 

Non certo fragoroso e bizzarro scorrazzare di giovine pu- 
ledro scapestrato, più dovè turbare la quiete di pecorelle pa- 
cificamente pascenti l’erbette del prato, di quanto l’ inaspet- 
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tato irrompere delle nuove arditissime idee dovè sgomentare 
i buoni pontefici che dominavano allora in Italia sui regni 
sacri della retorica, della critica estetica e della grammatica. 

O seguaci ed amici del mite Padre Antonio Cesari, e del 
preciso Paolo Costa e del facondissimo Pietro Giordani qual 
cuore non fu il vostro quando doveste assistere scandalizzati al 
nuovo scempio che dei vostri santi maggiori faceva il nuovo 
iconoclasta ? 

Tutte le carezzate formule dell’ estetica sonnolenta cade- 
vano al suolo come deboli fronde all’ imperversar dell’ ura- 
gano! E il lucidissimo Bartoli, il gran signore della bella 
frase ; e l’ untuosissimo Segneri, il gran maestro della bella 
eloquenza, e i cento gesuiti che sovraneggiavano indiscussi 
sull’ arte e sul pensiero d’Italia, caddero sgretolati, sotto il 
martello d’ un esame inesorabile. Tutto un nuovo ordine di 
idee su l’essenza vera dello stile, tutto un nuovo pensiero sul 
nesso che deve congiungere forma e contenuto; tutto un nuovo 
sistema di penetrare nel cuore e nell’ anima degli scrittori, 
egli annunziò all’ Italia aprendo la via che poi Francesco 
Desanctis, insuperato maestro, doveva correre trionfalmente. 

Già la fama del letterato e del filosofo è salda : e l’Austria, 
malaccorta persecutrice spesso, e questa volta tentatrice scaltra, 
offre al giovine esule napolitano nel 58 una cattedra all’Uni- 
versità di Pavia. Ruggero Bonghi la rifiuta allora dallo stra- 
niero, per accettarla più tardi dal Casati ministro del Re 
d’Italia. 

Intanto, mosso da una irrequietezza incredibile, desideroso 
di fare, fare e fare sempre, fonda il Nazionale a Napoli, di- 
rige la Stampa a Torino ; e mentre il letterato non riposa e 
lo scienziato insegna e il filosofo traduce ed indaga, e il pub- 
blicista crea e diffonde giornali, dal voto quasi unanime d’un 
collegio è chiamato alla deputazione, e prende subito posto in 
parlamento nella VII legislatura, tra i più operosi combat- 
tenti e meglio preparati uomini nostri d’allora. Questo strano 
tipo di conservatore ha più sangue nelle vene di cento radi- 
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cali ed entra nella Camera come una specie di terremoto che 
tutto investe e tutto scuote. Dopo un discorso vigoroso sulla 
politica ecclesiastica tale da far credere che in vita sua non 
abbia amato e studiato che quest’ argomento, eccolo entrare 
in lizza nella discussione tecnica d’un bilancio irto di numeri 
e di dati statistici ; dopo un disegno di riforme sull’istruzione 
secondaria, eccolo balzar su per esporre tutto un piano di 
politica estera, eccolo sgomentare un ministro che raccomanda 
nuove costruzioni ferroviarie, eccolo esporre con larghezza di 
criterii vedute nuove e precise sull’agricoltura. 

Nel 70 è lui che concepisce e quasi intera elabora la legge 
sulle guarentigie doventi regolare i rapporti tra il Sommo 
Pontefice e l’Italia : legge che, comunque giudicata oggi, rap- 
presentò un atto di politica savia ed accorta. Nel 1874, per 
l’autorità incontestata del nome e per la vastità della dottrina,. 
è chiamato a far parte dell’ultimo grande Gabinetto di Destra 
presieduto dal Minghetti. Due anni stette il Bonghi al Go- 
verno e furon due anni di lavoro febbrile e di combattimento 
incessante : dà opera a leggi importanti sull’ istruzione reli- I 
giosa, riforma i programmi dell’ istruzione secondaria, cerca 
di liberarsi dalle pastoie della burocrazia onnipotente e rin- 
nova i regolamenti universitari pon curante della tempesta di 
raccomandazioni, di proteste, d’ urli e di fischi — e furon 
proprio fischi! — che gli si scatenava da tutte le parti dove 
aveva ferito nel vivo tristi privilegi e malintesi interessi. 

Lungamente battuta in breccia dal nuovo partito che au- 
dacemente s’avanzava con nuovi intenti e idee nuove, la De- 
stra piegò e non ingloriosamente cadde. 

Ruggero Bonghi con lei. Ma restò sempre in prima fila 
tra i combattenti e saldo nei suoi antichi e maturati convin- 
cimenti, mentre gli amici suoi migliori e Marco Minghetti pel 
primo, cedendo più tardi ai richiami sottili del Mago di Stra- 
della, entrano nel dolce ovile del nuovo ed ibrido ministeria- 
lismo, che non poco danno arrecò alla nostra educazione par- 
lamentare, dopo breve indecisione, rifluta di aderire al 
trasformismo. 
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Quando in alcune evenienze si trovò d’accordo con anti- 
chi avversari politici, parve e si disse che aveva mutato, ma 
quella concordia passoggiera, com’egli argutamente osservava, 
non voleva precisamente significare che il trasformato era 
lui. 

Arriva il 1891. Sotto il peso delle « Sante Memorie » del 
Marchese di Rudinì — e fu proprio Ruggero Bonghi che pro- 
vocò la catastrofe — il Crispi cadde e parve la Destra rico- 
stituirsi e restaurarsi. Al Villino di Via Magenta in quei 
giorni difficili fu un andirivieni incessante dei maggiori uo- 
mini parlamentari d’allora. Ma il Bonghi non venne chiamato 
al Ministero e dell’ abbandono fu profondamente addolorato. 
« O io non valgo nulla, soleva egli dire malinconicamente in 
quei giorni, e allora non so perchè vengon da me a consi- 
gliarsi ; o valgo e allora non so perchè dell’ opera mia non 
credono servirsi ». Il dilemma, o logico illustre, gli si sarebbe 
forse potuto rispondere, è giusto soltanto nella forma e le cose, 
nella loro illogicità apparente, procedettero più logicamente 
che voi non pensaste. Il vostro consiglio era allora come sem- 
pre utile e necessario, ma l’opera vostra di ministro sarebbe 
stata forse più dannosa al Gabinetto degli attacchi vostri di 
avversario. 

Spirito indipendente e bizzarro, amante più che di Pla- 
tone della verità, parlamentarmente siete stato sempre per 
natura vostra un indisciplinato. E avreste assalito i vostri 
stessi compagni di lavoro quando un espediente, magari po 
liticamente necessario in quella selva selvaggia degli agguati 
e delle imboscate parlamentari, non vi fosse parso rigidamente 
consono alle più severe leggi della verità e della giustizia. 

E narrasi che Ruggero Bonghi che in quei giorni si mostrò 
apertamente preoccupato e stizzito, ebbe un memorabile scatto 
di sdegno quando da un’altissima dama, che singolarmente ne 
aveva in pregio le qualità della mente e dell'animo, si sentì 
attribuire l’esclusione dal Ministero alla incoerenza delle idee. 
E tutta la gente superficiale e oziosa; tutta la falange degli 
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ipercritici senza fibra e senza carattere, si divertì allora e poi 
a gridare, dai bassi pantani dell’impotenza maligna e dispet- 
tosa, che Ruggero Bonghi non aveva carattere, che la sera 
disvoleva quel che aveva voluto la mattina. Strana accusa 
questa fatta ad uno che, se pure nella varia prodigiosa atti- 
vità ebbe qualche lieve e scusabile distrazione, restò sempre, 
nel fondo, tra i più coerenti uomini del nostro parlamento. 

Quando, anche nelle ore di più tumultuoso e insofferente 
nervosismo, dopo lunghe e faticose discussioni, alla Camera 
sorgeva il Bonghi per parlare, avveniva subito un solenne si- 
lenzio. E per non perdere una sola delle parole, una sola delle 
inflessioni della voce esile e sottile dell’ illustre oratore, una 
folla di uvnorevoli gli si assiepava d’ intorno, Che singolare elo- 
quenza! Movendo dal tono semplice e familiare d’ un discorso 
tra amici condito di frizzi vivaci, di scatti improvvisi, d’ allu- 
sioni mordaci e d’ epigrammi taglienti, interrotto spesso da 
mormorii d’ assenso, da scoppi d'’ ilarità e da dinieghi energici, 
si levava a mano a mano come aquila che roteando sempre 
più innalza e allarga il suo volo, ad altezze d’ eloquenza ma- 
ravigliosa. Allora si dimenticava la voce stridente, la persona 
piccolina e la frase mordente, e si sentiva un’ armonia solenne 
che, dall’ alto d’ un pensiero profondo, illuminava di gran- 
dezza ideale anche la figura esteriore dell’ oratore. 

« Sbalordiva — come fu ben detto — faceva pensare, sor- 
prendeva, disorientava : destro come un maestro d’armi, veloce 
come il fulmine del suo pensiero, nella forma sempre lucido e 
trasparente. E il ragionamento era costantemente aftilato a tra- 
verso un così nobile procedere e un’ architettura così complessa 
di periodo da richieder lunga meditazione per confutarlo vit- 
toriosamente. Qualche volta 1’ artifizio a rabeschi, a cesellature, 
a sfumature squisitissime sopravanzava forse il rigor della lo- 
gica e viziava la formidabile vigoria dell’ argomentazione 
iniziale ; e allora, nelle controrisposte, appariva, nella sua insu- 
perata eleganza il magistero dell’ oratore. Non importava se 
egli s’ allontanava e, svolgendo il suo piano di parata magari 
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scomsordava con la tesi sostenuta dianzi: ad altro era volto il 
suo intento immediato: girava attorno all’ avversario, lo as- 
saggiava per ogni lato, lo tentava in ogni suscettibilità.,. po- 
scia, rapido e diritto, gli buttava‘in viso una serie di aforismi, 
di motti, di paradossi, di verità, di espedienti polemici, attinti 
all’ arsenale infinito della sua coltura e al tesoro inesauribile 
del suo criterio sillogizzatore » (!) ì 

L' oratore trionfava, ma il parlamentare che nella foga 
della parola e nella ricerca della verità non perdonava nè ad 
amici nè a nemici, restava solo e non persuadeva e non tra- 
scinava. 

Come 1’ oratore politico, lo scrittore politico. In quei suoi 
articoli, spesso improvvisati, battuti sempre con une fierezza 
di stile inimitabile, nei quali anche le idee risapute assume- 
vano aspetti nuovi e ricevevano nuova impronta traverso il 
crogiolo d’ un cervello originale, dove le gemme dello spirito, e 
le punte del sarcasmo eran versate a piene mani — sonanti 
come diamanti in coppa cristallina — con munificenza da gran 
signore ; appariva un desiderio costante d’illuminare il prisma 
dell’ idea in tutte le sue facce, e di scoprire la verità e d’ es- 
ser sincero. Quest’ amore della sincerità e della verità gli 
fruttò una volta poco meno che un processo, quasi 1’ esclu- 
sione dal Consiglio di Stato, e l’ allontanamento ' dalla Corte 
dove sino a quel giorno era stato ospite frequente e deside- 
ratissimo. 

« Giovinetto ancora — diceva egli fieramente ricordando 
questi fatti dolorosi — mi ribellai al mio re e al mio governo 
per amore della verità e della giustizia : ora che sono vecchio 
non mi rassegnerò a piegar la testa alla violenza e alla men- 
Zogna per vantaggi che me ne potessero venire. » 


Ma questa maravigliosa, squisitissima tempra di letterato, 
di pensatore, di pubblicista, d’ erudito e di politico che nella 


() Giovanni Borelli nel Capitan Cortese del 3 nov. 95. 
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versatilità dell’ ingegno ricorda la privilegiata fibra degl’ Ita- 
liani maggiori del 500, uscito per educazione dalla scuola 
lombarda che metteva capo al Manzoni, al Balbo, al d’ Azeglio, 
al Gioberti e ad altri illustri e che fu chiamata guelfa e ro- 
mantica, pur sembrando scettico nelle battaglie quotidiane 
della penna e della politica, poneva nella vita un alto conte- 
nuto morale : la ricerca costante del bene e il raggiungimento 
d’ un luminoso ideale di pace e di fratellanza, per la via d’ un 
miglioramento incessante dell’ umana natura. E quindi, egli 
che è tormentato da mille dubbi e da infiniti pentimenti ogni 
volta che deve portare il suo giudizio e l’ opera sua al servizio 
d’ un partito o d’ un programma, eccòlo abbandonarsi all’ en- 
tusiasmo che non sottilizza e non analizza, quando gli appare 
alla mente un’ opera buona da compiere, un nobile scopo da 
raggiungere. 

La pace universale è un’ utopia. E sia pure. Ma è un’ uto- 
pia bella, egli diceva inaugurando nel novembre del 91 in 
Campidoglio il terzo Congresso internazionale per la pace, 
mentre il concetto della necessità dell’ eterno stato di guerra 
tra le genti, è un’ utopia brutta. E poichè qualcuno tacciava 
il piccoletto traduttore di Platone d’ idealista, « coloro che ri- 
dono dell’ ideale — ribatteva — e si prendono beffe della 
gente che se ne lascia guidare, rassomigliano a chi pretenda 
che non si debba farsi precedere da una face per una strada 
buia. » E, dato intero se stesso all’ avveramento del suo bel 
sogno, scriveva una vera battaglia di lettere, di conferenze, 
di discorsi e lavorava con tutta alacrità ad accrescer di forza 
e di autorità ‘1’ Associazione Internazionale per la Pace ”’. 

Le due illustri sorelle latine, Francia e Italia stizzite, fra 
loro, si punzecchiavano, si danneggiavano e si tormentavano 
(come purtroppo si punzecchiano, si danneggiano e si tormen- 
tano ancora) ed egli, scordando le difficoltà quasi insormon- 
tabili dell’ ora, predicando la necessità di riunirsi, d’ aiutarsi 
ed’ amarsi come una volta, si dava anima e corpo all’ incre- 
mento della lega latina per promuovere e raggiungere la paci- 
ficazione lungamente desiderata. 
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La Stampa, questa regina del momento, che è assorta a 
così alta funzione nella vita delle genti, è una nobile missione 
di cui i sacerdoti, vecchi 9 infermi, dopo una lunga e travaglia- 
ta esistenza di lotte, restan nella miseria, ed egli, con energia 
e con attività incredibili, valendosi di tutte le risorse che po- 
tevano offrirgli il nome, l’ influenza e la costanza, fondava tra 
noi ‘ l’ Associazione della Stampa ’’ e trovava modo di ar- 
ricchirla quasi subito di un mezzo milione di lire. . 

I Maestri Elementari, numerosa falange ignorata e disprez- 
zata di lavoratori pazienti che tutti i giorni s’ affatica a sbar- 
bicare dalla nostra bella contrada la mala pianta dell’ analfa- 
betismo preparando il buon terreno per le nuove generazioni 
d’ Italia, coi magri stipendi arrivano malamente a sbarcare il 
‘lunario, lasciando spesso gli orfani senza aiuto, ed egli lotta, 
qualche cosa ottenendo, pel miglioramento della loro condi- 
zione economica e morale e, dopo aver fondato, Ministro, il 
‘ Collegio d’ Assisi ’’ per gli orfani, crea nel 1888 in Anagni 
un ‘ Collegio per le orfane dei maestri ’’. 

Vano sforzo farebbe chi tentasse narrare tutto ciò che 
quest’ uomo, pur tormentato dal male, pur costretto dalle ne- 
cessità spesso urgentissime della vita, ha fatto fino a ieri per 
quella istituzione, per quelle fanciulle. Anagni, già noto solo 
pel triste oltraggio che un principe violento fece ad un vec- 
chio papa iracondo, sarà agl’ Italiani testimonianza imperitura 
della nobiltà d’ un’ anima. Anagni era divenuto il pensiero 
costante della sua vita. Egli per le sue povere fanciulle men- 
dicò di ministero in ministero 1’ obolo d’ un soccorso : da que- 
gli stessi uomini che altra volta avea combattuto. E le buone 
dame sue amiche erano circondate, assediate, costrette a fare 
del bene dalla insistenza irresistibile dell’ illustre vecchio. 
Una volta, poichè nel chiedere adoperava tutte le risorse del 
suo spirito, invitò a desinare il Ministro della P. I. ad Ana- 
gni. Alle frutta gli presentò un conto di parecchie migliaia 
di lire. Il Ministro sorrise e pochi giorni appresso era pagato 
lo scotto. Ma arrivò il giorno che risorse nuove non v’ erano; 


RUGGERO BONGHI 427 


nuova ‘gente a cui chiedere mancava ed il bisogno era più 
urgente. Ruggero Bonghi si guardò intorno e s’ accorse ancora 
una volta che era povero: non aveva che la sua biblioteca, 
una parte viva della sua esistenza dove aveva meditato, 
scritto, vissuto ; la biblioteca raccolta con lunga indicibile fa- 
tica. Ma le sue orfanelle eran più povere di lui ed egli, con 
virtù che rasenta l’ eroismo, per loro vendè gran parte dei suoi 
libri. 

Come stanco viatore che, dopo lungo cammino seminato 
di triboli e di disagi per cupe foreste e deserti inospiti, si ri- 
posa e si ristora nell’ oasi lungamente desiderata ; così Rug- 
gero Bonghi quando le aspre lotte della politica lo tormenta- 
vano e il pensiero della vita gli era increscioso, e dell’ opera 
sua che spesso gli sembrava vana e ìnsufficiente era disgustato 
o insoddisfatto, saliva su alla sua Anagni. Che festa di voci 
infantili, di risa schiette, di gaietà inesauribile lo accoglievano! 
« Papà Bonghi » lo chiamavano le piccine volandogli intorno 
come sciame di farfalle. Ed egli, il dialettico formidabile, l’ ora- 
tore terribile, lo sgomento dei ministeri, assetato d’ amore, 
accarezzava le dolci testine innocenti ed era felice. 

Un’ altra opera ancora, ed è quella che a noi oggi singo- 
larmente interessa e per cui oggi siamo qui convenuti, deve a 
Ruggero Bonghi, l’ ispirazione, la fondazione, il rigoglio : la 
‘‘ Società Dante Alighieri ’’. 

La nostra Italia, dopo lunghi secoli, risorta ad unità e li- 
bertà non poteva abbandonare i figliuoli suoi che, o ancora da 
lei divisi per forza di eventi o da lei lontani per fatalità di 
fortuna, non dovevan dimenticare il pensiero della dolce madre 
e l’ idioma materna. L’ Italia che dovea risalire per la scala 
degli anni alle vette di supremazia intellettuale e morale da 
cui tanta luce raggiò nel mondo finchè la rea fortuna violen- 
temente non la trasse giù, deve ancora far suonare lontano il 
suo nome e la sua favella. E da Dante, la figura più alta e più 
italiana di pensatore e di poeta per cui l’ Italia in ceppi, corsa, 
lacera e saccheggiata, fu dalle genti ammirata e temuta; da 
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Dante padre che fu il profeta e il precursore della nostra nuova 
grandezza, prese gli auspici. Nel suo nome immortale volle 
Ruggero Bonghi istituita wna nuova associazione che mirasse 
alla diffusione della lingua italiana e al ripristinamento del- 
l’ italiana influenza oltre i confini d’ Italia. 

In breve spazio di tempo costituisce un comitato di cui 
fan parte uomini politici autorevoli d’ ogni partito, scienziati e 
letterati illustri ; elabora uno statuto, diffonde 1’ idea. 

I tristi augelli di malaugurio dai tetti funebri del loro 
scetticismo, singultarono ogni notte ai venti d’ Italia che nulla 
può attecchire nel nostro suolo ; che la fibra nostra è esausta; 
che si sperperavano fiato e fatica! Invano. La buona semente 
ben presto germoglia e dà frutti e in tutte le regioni della 
penisola la nobile opera si propaga e s’ ingagliardisce. 

Se imagnanimi dogi di Venezia, se i capitani illustri di 
Genova e di Pisa potessero levar le teste dai loro antichi se- 
poleri, come da lungo spasimo sentirebbero pungersi, il cuore 
vedendo quasi obliato il nome d’ Italia nelle terre da essi con- 
quistate e dominate! ritrovando imbastardita, sopraffatta, di- 
sprezzata la dolce lingua italiana nei paesi dov’ essa insegnò le 
prime parole della civiltà! E con che gioia riconoscente salu- 
terebbero il nome e la memoria dell’ Italiano che dette opera 
alla restaurazione dell’ italica fortuna! Ahimè, oggi l’ anima, 
la vita, il decoro dell’ associazione nostra è sparito e malinco- 
nicamente dai cento comitati della penisola e di fuori, si manda 
un saluto alla sua memoria! 


Io non oserò oggi dare un giudizio sul letterato e sullo 
scrittore. Si disse che, distratto dalla politica, non lascia nulla 
a cui il suo nome s’assicuri glorioso e che, quando la morte 
ne avesse spento l’ attività prodigiosa con cui ogni giorno si 
rinverdiva la sua fama, se ne sarebbe spenta anche la memo- 
ria. Inesatto giudizio è questo a parer mio. Chi tradusse e il- 
lustrò Aristotele e Platone, e scrisse di letteratura, d’ arte, di 
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scienza, di politica, di storia, di religione, di finanza, di eru- 
dizione e di filosofia ; chi animò un’ intera biblioteca di opere 
pensate la cui enumerazione completa sarebbe quasi impossi- 
. bile fare ; chi dette il volo a tante idee quante tutta una fa- 
lange di scrittori non riuscirà forse a pensare ; chi fu da solo, 
come un’ autorevole rivista francese ebbe testè a dire, il Passy, 
il Simon e il Laboulaye d’ Italia ; chi sparendo lascia un voto 
immenso nella vita intellettuale d’ un grande paese ; non po- 
trà non vivere nella memoria dei posteri che di questa età 
faranno la storia. 

Piccolino della persona, dal capo piuttosto grande che 
impressionava a prima giunta per l’ ampiezza straordinaria 
della fronte; dagli occhi che, in apparenza attoniti e distratti, 
improvvisamente mandavan guizzi e lampi di penetrante vi- 
vacità ; dalla voce che per natura debole e sottile, assumeva 
un fascino ammaliante, quando più nel discorso s’animava e 
si accalorava; Ruggero Bonghi ebbe maniere squisitamente 
signorili ed odiò il volgare sotto tutte le forme possedendo il 
segreto della semplicità aristocratica nei colloqui con le dame 
per cui conservò fino agli ultimi giorni un’ ammirazione sin- 
cera e fortunata. 

Donna Laura Minghetti la nobilissima vedova dell’ illu- 
stre ministro, la Principessa di Teano e la Contessa Lovatelli 
la intellettuale consorte e la eruditissima sorella del Duca di 
Sermoneta, e la Centessa Pasolini, erano a Roma le amiche 
sue predilette, le sue più schiette ammiratrici che si tenevano 
singolarmente fortunate d’ ospitarlo in casa loro. 

Che accoglienze oneste e liete, o Ruggero Bonghi, che 
pur così salda fede avevate nella vita futura, dovettero farvi, 
quando liberato dalla tarda compagine mortale, risaliste le vie 
del cielo, gli spiriti magni vostri familiari! I sommi filosofi 
della Grecia riconoscendovi, vi tendono le braccia, e il Cigno 
di Valchiusa vi scopre il leggiadro viso della sua gentile amica 
bionda. Dante padre vi ringrazia ec vi fa festa, e l’ arguto 
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lombardo e il santo filosofo roveredano rinnovano con voi i 
dolci colloqui di Stresa, mentre il poverello d’ Assisi che con 
tanta gentilezza amaste e faceste amare, assai cortesemente 
vi ripete le laudi della mansuetudine e vi favella della vanità 
della carne. 

Voi, mentre sì preclara compagnia v' accoglie e vi cir- 
conda, volgete indietro gli occhi desideranti alla lungamente, 
teneramente amata Italia, fino ai confini che natura pose, fin 
la dove il soavissimo nostro idioma si parla e, sospirando, sa- 
lutate il piccolo borgo da cui un coro desolato di voci infan- 
lili, tra il pianto, vi chiama coi dolcissimi nomi di maestro, 
di benefattore, di padre. 


GIUSEPPE ZACCAGNINI. 


IL ROMANZO NATURALISTA 


E LE NUOVE TENDENZE LETTERARIE (*) 


LI 


IV. 


Il mondo, dal punto di prospettiva onde lo vede lo Zola 
offre uno spettacolo ben triste e sconfortante ; è la lotta del 
più forte contro il più debole, è il trionfo della violenza e della 
insensibilità morale ; e tutta questa è la società quale doveva 
apparire a chi interpretrava la legge dell’ evoluzione e della 
scelta naturale, che nelle menti dei filosofi inglesi e tedeschi 
8’ era mantenuta sempre a un altissimo grado di dignità 
umana, e si congiungeva mirabilmente alle più nobili aspira- 
zioni dello spirito, — nel modo più meschino e volgare che 
fosse concesso a menti nude d’ogni cultura speculativa. Da 
questa concezione della vita dovevano quindi aborrire e quelli 
che per abito più educato dello spirito 3’ alzavano a misu- 
rare con veduta più ampia e profonda i gravi problemi 
della psicologia e della morale; e quelli — e formano la 
immensa maggioranza — che sentivano, senza rendersi esatto 
conto delle cause, il peso che faceva gravare sul loro ani- 
mo questa pittura così sconsolata della vita, che intuivano 
come oltre a questa ci fosse o ci dovesse essere qualcosa di 
meglio, di più alto, di più puro, e che percepivano in sè il tra- 
vaglio di energie occulte, rimaste fin allora compresse, e sfor- 
zantisi di uscire a libero volo. Il difetto capitale e originario 
dell’ opera dello Zola, ripetiamo ancora una volta; era la po- 
vertà assoluta della sua psicologia ; il qual difetto andava ap- 


(*) Cont. e fine vedi fasc. precedente. 
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parendo sempre più grave a misura che gli studi di psicolo- 
gia avviati già da tempo in Germania e in Inghilterra, 
penetravano in Francia e cominciavano ad attrarre a sè i gio- 
vani ingegni. I quali già sentivano in sè il bisogno di un 
alimento che meglio rispondesse alla sensibilità alquanto do- 
lorosa del loro spirito, che non fossero le pure questioni scien- 
tifiche che avevano unicamente occupato i loro padri. Era la 
generazione cresciuta durante i terribili anni della guerra 
prussiana, durante i disastri e i lutti del suo paese, e che 
a pena giunta sulla soglia della giovinezza aveva ricevuto 
sul volto il soffio della sventura e del dolore. A rappre- 
sentarla nelle lettere essa trovò due elettissimi ingegni, di- 
versi d’ indole e di tempra artistica, ma ambedue mossi da 
uno stesso impulso, l’ esame psicologico, e travagliati da un 
medesimo male, il dubbio. Questi due uomini sono Paolo Bo- 
urget e Guido di Maupassant. Il Bourget ebbe educazione let- 
teraria e filosofica di primo ordine; compì i suoi studi alla 
Scuola Normale — ed ebbe a maestro, fra gli altri, il Taine ; 
si perfezionò poi con lo studio diligente della filosofia e delle 
lettere straniere, allargò e affinò la sua cultura coi viaggi e 
la consuetudine della società scelta; e fin dai primi saggi che 
diede fuori si manifestò agguerrito alle esplorazioni più deli- 
cate dei sentimenti umani. L'altro, Guido di Maupassant, non 
fece nulla di tutto ciò; la sua gioventù fu trascorsa negli eser- 
cizi continui della vita fisica, nelle solitudini dei fiumi, dei 
boschi, del mare, fuggendo per sentimento innato di misan- 
tropia la società degli uomini e non cercando quella dei libri. 
Ambedue costoro si rivelarono a’ primi lavori come pessimisti ; 
e in questo non ci sarebbe stato nulla di nuovo; — ma il 
loro pessimismo aveva una ragione e un colore speciale e pro- 
prio del tempo che lo aveva fatto nascere ; rappresentava un 
dubbio amaro sull’ efficacia di quei principii che fin allora nes- 
suno aveva osato di toccare e che s’ erano andati atteggiando 
nella rigidità e immobilità di dogmi consacrati dalla tradi- 
$ione; — dei principii, voglio dire, scientifici che governa- 
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vano da tanto tempo incontrastati la cultura e 1’ educazione dei 
giovani, e avevano quasi del tutto sbandito ogni aspirazione 
ideale, ispirato diffidenza e sospetto verso ogni speculazione 
metafisica. La psicologia è il tramite onde si viene quasi senza 
volerlo a trovarsi a un tratto in faccia ai problemi più ardui 
della vita e dell’ universo ; e questa preoccupazione nelle opere 
di quei due scrittori si sente, salvo che nel Bourget per le sue 
attitudini e per la sua cultura speculativa essa è perfettamente 
consapevole, e nell’ altro appare in modo più confuso, ma non 
| meno possente, per la sola virtù dell’ intuizione artistica. Nei 
Saggi di Psicologia contemporanea che è forse — se mi è lecito 
dare tal giudizio — il lavoro del Bourget più geniale e dura- 
turo, è manifesto lo studio ansioso dell’ anima moderna, I’ in- 
chiesta insinuante e quasi trepida del pensiero altrui, lo sforzo 
di scoprire nei grandi scrittori moderni le tendenze secrete del 
nostro tempo, e di trovarvi qualche indizio che riveli l’ avve- 
nire delle società e del pensiero. Nei romanzi poi egli si dà 
all’ esame psicologico minuto e suggestivo, provandosi di pe- 
netrare a fondo nel pensiero dei personaggi da lui creati, se- 
guendo nei laberinti intricati della psiche il loro lavorio secreto, 
finchè stanco di questa fatica e disilluso, finisce non di rado 
a darsi per vinto e confessare che più si studia l’ anima uma- 
na e meno si conosce. I casi psicologici che egli prende a 
trattare esprimono per lo più un dubbio crudele, che talora 
appare anche dal titolo (come in Cruelle enigme) e terminano 
quasi sempre con un perchè così doloroso che rivela tutta la 
delusione dell’ uomo che 8’ accorge di aver sbagliata la via. 
La levatura di questi libri è, in ogni modo, di gran lunga 
più alta di quelli dello Zola ; anzi si può dire ne siano sotto 
molti aspetti l’ antitesi; e l’ Accademia Francese, aprendo 
così di buona voglia la porta al Bourget, ha forse pensato a 
questo. È in essi la raffinatezza d’ una intelligenza colta e di- 
sposta per una sensibilità nativa quasi morbosa a ricercare e 
studiare le parti più nascoste e delicate del pensiero umano, 
e farvi risonare le corde più sottili; ma una letteratura siffatta, 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXXXVIII. R8 
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frutto come abbiam detto d’un modo di sentire assai diffuso, 
credo sia alla sua volta non senza efficacia sull’ animo de’ con- 
temporanei ; e questa efficacia non è, diciamolo schiettamente, 
benefica. Essa, tutta rivolta com’ è a smontare, direbbe lo Zola, 
e rimontare il meccanismo delle psiche, si è fatta di questa un 
campo di studii puramente teorici; cerca sebbene invano, di 
trovare le leggi che governano gli uomini nelle varie e infi- 
nite contingenze della vita, e perduta così tutta nella con- 
templazione dei fenomeni interni si lascia tutta dominare dal 
dubbio, e non infonde alcuna speranza in una liberazione 
dell’ uomo mediante l’ esercizio spontaneo e a un tempo con- 
sapevole del suo volere. I personaggi del Bourget studiano 
continuamente sè stessi, si contemplano nel proprio pensare 
e nel proprio operare, si sorvegliano in ogni più piccolo 
atto, ma da questo assiduo e affannoso esame vien loro meno 
ogni energia volitiva, e si lasciano, in fine, trascinare an- 
eh’ essi, come quelli dello Zola, nel vortice degli impulsi 
fisiolugici. Edoardo Rod fa a questo proposito alcune giu- 
ste riflessioni : « Si sente egli dice, che le scuse addotte 
» dal Bourget in lord difesa non li assolvono, che gli eni- 
» gmi che egli pone e risolve attraverso la ‘storia de’ loro 
» atti non sono altro che casuistica sentimentale. Si sente 
» la gran voce dell’ abate Taconet (di Mensonges) sclamare, 
» mostrando il crocifisso a Claudio Larcher vicinissimo a tor- 
» nare alla sua Coletta: credete a me, nessuno dirà di più di 
» colui sulla sofferenza e la passione e non troverete rimedio 
» altrove >» (‘). Quì e in molti altri luoghi cogliamo il Bour- 
get nell’ atto di riconoscere l’ impotenza della psicologia di 
fronte ai problemi morali; ma questi non sono — dice bene 
il Rod — che fugaci impressioni, « chè in lui si riprende poi 
» subito la lotta tra lo psicologo e il moralista, lo scettico in- 
» correggibile e il cristiano volontario ». Tutto l'opposto del 
Bourget è, nella forma, Guido di Maupassant: quanto quello 
è elegante e raffinato, altrettanto egli è aspro e vigoroso; si 


(*) Edouard Rod. — Les idées morales du temps présent — Paris 1801. 
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sente in lui l’uomo dal sentimento vivo e forte ; e anche nei 
modi dell’arte sua è conciso e rapido quanto il Bourget è lento 
e studiato. Preferiva la novella, più adatta alla sua tempra; 
negli ultimi anni di vita aveva dato prova di riuscire pur nel 
romanzo, e certo avrebbe dato all’ arte: altri lavori, e forse 
più completi e finiti, se non l’avesse colto, nel fiore dell’età, 
la morte. Anche il Maupassant è psicologo, (') ma in modo 
diverso dal Bourget; egli fa agire i suoi personaggi assai più 
di questo, e cerca di cogliere il loro pensiero più dal suo esterno 
manifestarsi che per via di continua induzione come fa l’ altro. 
L’ ambiente non ha alcuna parte nella sua concezione artistica ; 
poche descrizioni troviamo nei suoi libri; i suoi uomini sono li- 
beri e si agitano e lottano : e da questo viene all’ opera sua una 
vivacità drammatica non comune. Egli poi continua il pessimi- 
smo dei suoi predecessori, ma come abbiamo già notato, esso 
assume la forma del dubbio amaro e sprezzante nella forza del- 
l’ingegno umano a penetrare i grandi mîsteri della natura (*). 
Pare che abbia fatta sua la sentenza del Tourguenef, che l’ ani- 
ma altrui è una foresta profonda : noi non possiamo intravve- 
dere di essa che qualche piccolo tratto, e solo in certi momenti 
in cui un’intuizione casuale o misteriosa ci rivela d’ improvviso 
qualche lembo del mistero. In un suo romanzo, Bel Ami, questo 
concetto è espresso stupendamente, coi soliti suoi tratti netti 
e vigorosi. « Madeleine, 4 son tour, le regardait fixement, 
» dans la transparence des yeux, d’ une facon profonde et sin- 
» gulière, comme pour y lire quelque chose, comme pour y 
» découvrir cet inconnu de l’ ètre qu’on ne pènétre jamais et 
(1) Sono lieto di trovarmi, nel giudizio ch'io do del Maupassant come di 
romanziere psicologo — che a me sempre sembrò come il suo tratto distintivo, 
massime se lo confrontiamo con lo Zola — d° accordo con critici insigni, che 
d! lui parlarono o di proposito come il Doumic (nella Revue d. d. Mondes de 
novembre 1893) o per incidenza come il Faguet (Revue Bleue, giugno 189) e 
Max Nordau (nel sec. vol. di Degenerazione) 

() È forse questo il motivo precipuo della simpatia che professa per que- 
sto infelice scrittore Leone Tolstoi, simpatia che lo indusse a scrivere alle 


opere di lui una prefazione che so essere stata pubblicata nel Journa! des 
Debats, ma che con mio dispiacere non ebbi modo di leggere. 
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» qu’on peut f peine entrevoir en des secondes rapides, en ces 
» moments de non garde, ou d’ abandon, ou d’ inattention, 
» qui sont comme des portes laissées entr’ ouvertes sur les my- 
» terieux dedans de l’ esprit. » E altrove: « Il s° arréta en fàce 
» d’elle; et ils demeurérent de nouveau quelques instantes les 
» yeux dans les yeux, s’ efforcant d’ aller jusqu' a l’ impéné- 
» trable secret de leurs coeurs, de se sonder jusqu’ au vif de 
> la pensée. Ils tAchaient de se voir à nu la conscience en une 
» interrogation ardente ct muette : lutte intime de deux étres 
» qui, vivant còte à còte, s'ignorent toujours, se soupeonnent, 
» sc flairent, se guettent, mais ne se connaissent pas jusqu’ au 
»> fond vascux de l’Ame ». Lo stesso pensiero è espresso 
splendidamente da Gabriele d’ Annunzio nel suo romanzo, 
Trionfo della morte. È la confessione della nostra impotenza 
a trovare le leggi di quello che forse rimarrà sempre in- 
cognito : è l’ espressione di quel senso di misura che mentre 
investighiamo certi problemi, quando siam giunti a un dato 
punto, ci arresta e ci dice di non tentare di andar oltre ; è 
quel sentimento che al Manzoni, psicologo sommo, suggeriva 
quelle riflessioni così argute a proposito di Don Ferrer, colle 
quali par quasi abbia voluto burlarsi in anticipazione degli 
psicologi alla Bourget: dopo avere argomentato un po’ sui 
motivi che potevano aver indotto il Ferrer a emettere la fa- 
mosa grida sul prezzo del pane, esclama : « e chi può entrare 
» nel cervello di Antonio Ferrer » ? E gli fa degno riscontro 
un altro grande romanziere e psicologo, Giorgio Eliot, quando 
nell’ Adam Bede, facendo come il Manzoni un ragionamento 
induttivo sulle ragioni onde Arturo Donninthorne aveva po- 
tuto agire in un certo modo, e crede di averne trovata una 
buona, soggiunge però subito: « Io non ardisco affermare che 
non fosse, così : 1’ anima umana è cosa assai complessa (a very 
complex thing) ». 

La parte più culta che ancor era legata alla tradizione 
scientifica del secolo nostro aveva dunque trovato nel Maupas- 
sant e forse più nel Bonrget chi Ie presentasse una forma di 
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arte più rispondente a’ nuovi bisogni; — ma l’altra parte, la 
maggiore, che dalla letteratura naturalista 8’ era allontanata 
per disgusto naturale di una forma d’arte che pareva giusti- 
ficasse l’ egoismo e la violenza, e non lasciava intravvedere 
all’ uomo alcuna speranza di redenzione morale, aspettava an- 
cora chi interpretasse le sue aspirazioni. Per intanto essa si di- 
lettava e molto a romanzi e a drammi prettamente romantici 
o quasi, nei quali era messa in gran luce la perfezione morale 
e la virtù trionfava d’ ogni ostacolo. È sempre così : sì tolga 
all’ arte ogni traccia d’ ideale, e il pubblico si getterà sul pri- 
mo acciabattatore che d’ ideale glie ne dia in copia. Come ben 
dice il De Vogiié, la folla guarda in su : mettetela tra un micro- 
scopio e un telescopio ; tutti e due fan vedere meraviglie, e tut- 
tavia la folla non esiterà, essa correrà alle stelle. Per questa ra- 
gione si spiega il successo vivo e persistente di alcuni drammi 
assai mediocri, come « IZ padrone delle ferriere » dell’ Ohnet. 
Le generazioni nuove, intanto, che alla finezza della mente e 
della cultura, acquisita coll’ abito della ricerca scientifica e 
dell’ analisi psicologica, congiungevano uno spirito più largo 
di umanità, un bisogno più vivo e sentito di idealità morale 
si volgevano ansiose in giro in cerca dell’ artista che rispon- 
desse al loro modo di sentire, che raccogliesse le loro voci, e 
facesse palpitare i loro cuori come da molto tempo i letterati 
non facevano più. Questo scrittore nuovo pareva l’ avesse tro- 
vato Melchiorre di Vogié, che rappresentava — e ora meglio 
che mai — nella critica le nuove aspirazioni artistiche ; anzi 
ne aveva trovato più d’ uno, ed erano i romanzieri russi. An- 
che Emilio Montégut aveva trovato nel romanzo inglese del- 
l’ Eliot una forma di naturalismo assai più umano che non 
fosse quello francese, ma per varie ragioni — fosse per una 
certa rigidità puritana e per un predominio esclusivo del buon 
senso, che a, detta del Renan, è così poco fecondo di risul- 
tati — non esercitò alcuna influenza sul pubblico di fuori. Non 
così il romanzo russo, il quale si presentava ora nel momento 
propizio a essere accolto e pienamente inteso. Per dimostrare 
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come le nuove idee avessero camminato, basti il dire che si 
tentò dei romanzi del Tolstoi e del Dostojewski una traduzione 
verso il 1880 e con tale insuccesso che gli editori smisero su- 
bito l'impresa : ritentata nel 1884 fu accolta con immenso fa- 
vore. | i 
Nel Romanzo russo, quale 8’ era venuto formando dal 
Tourguenef al Dostojewski, troviamo infatti svolti in modo 
pieno e anzi sovrabbondante tutti quei germi d’ idealità che 
già spuntavano nel romanzo francese del Bourget e del Maupas- 
sant ; ed è quindi naturale che un pubblico che già avvertiva 
il difetto di costoro, accogliesse con entusiasmo una forma di 
arte che tanto rispondeva alle nuove aspirazioni. Più che dal 
Tourguenef, il quale era troppo occidentale e raffinato per 
comparire come novatore, la nuova corrente d’ idee sgorga 
dal Tolstoi e più ancora forse dal Dostojewski. I romanzi di 
Leone Tolstoi, la Guerra e la pace e Anna Karenina e quello 
del Dostojewski il Delitto e il castigo, appena presentatisi al 
pubblico nostro suscitarono un’ ammirazione appassionata, in- 
tensa, un fermento di idee e di sentimenti che già da tempo 
8’ andava preparando, un moto tale insomma come da gran 
tempo non s’ era veduto. Melchiorre di Vogilè che li ave- 
va già fatti conoscere al pubblico in quei suoi stupendi studi 
della Revue des deux Mondes (') riceveva di continuo lettere di 
giovani entusiasti che lo assicuravano come essi trovassero in 
quei libri la soddisfazione della loro sete d’ idealità ; in pochi 
anni, insomma, 8’ era fatto tanto cammino che l’ arte natu- 
ralista esperimentale pareva omai cosa vieta e spoglia d’ ogni 
attrattiva. La ragione di questo grande successo stava, ripe- 
tiamo, nella profonda serietà onde que’ romanzieri concepi- 
scono la vita, nella coscienza chiara degli enormi problemi 
che l’ uomo è incapace a risolvere, e che conferisce al loro 
pessimismo un carattere così solenne e religioso, appetto al 
quale quello dei romanzieri nostri appare pretenzioso e ridi- 


(1) Raccolti poi in volume sotto il titolo di Le roman russe. Paris, Plon 
Mourrit, 1886. 
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colo. « Allora, dice il De Vogliè il teatro di Pulcinélla 8’ al- 
» larga, diventa la scena d’ Eschilo: nelle tenebre del fondo, 
» al di sopra del misero Prometeo, io vedo passar la Potenza, 
» la Forza, le eterne incognite che hanno veramente il diritto 
» di ridersi dell’ uomo. » 

Perchè è proprio così: quello che cagiona la debolezza 
del romanzo nostro attuale è la mancanza d’ un alto concetto 
morale, che emani da tutta l’ opera d’ arte in modo così ef- 
ficace da far sentire che essa ne è tutta imbevuta e vivifi- 
cata ; è quella forza che sostiene e tiene così in alto il ro- 
manzo del Manzoni e quello di Giorgio Eliot e di Carlo Di- 
ckens. Ora gli spiriti cominciavano a non ricercare più nel 
romanzo la pura soddisfazione d’ un diletto estetico, ma sen- 
tivano un bisogno ancor vago, indeterminato d’ un conforto 
morale : e il De Vogiié lo interpretava questo bisogno così 
bene con quella sua imagine stupendamente bella, tanto bella 
che non posso trattenermi dal recarla qui per intero. « Le 
» anime non appartengono ad alcuno, esse vanno in torno in 
» cerca d’una guida, come le rondini sotto l’ uragano sfiorano 
» la palude, smarrite nel freddo, nelle tenebre e nel fragore. 
» Provatevi a dir loro che vi è un rifugio dove gli augelli 
» feriti sono raccolti e riscaldati, e le vedrete, tutte queste ani- 
» me, radunarsi, salire in alto e partire di gran volo, al di 
» là dei vostri aridi deserti, a quello scrittore che le avrà 
» chiamate con un grido del cuore ». 

Il romanzo russo 8’ era andato svolgendo all’ infuori di 
ogni influenza straniera, e aveva maturato una forma d’ arte 
che doveva completamente soddisfare il nostro pubblico, così 
squisitamente educato ; chè in essa troviamo tutta la profonda 
e minuta analisi psicologica di un Bourget (‘') e la ricchezza 
d’ osservazione esterna dei romanzieri naturalisti; ma tra i 
nostri e i romanzieri russi corre questa enorme differenza, 
che in quelli i procedimenti artistici sono fine a sè stessi, e i 


(1) si couf-ou:i al esempio il Delitto e 1! casttJo del Dostojewski coll' Ante 
drea Cornelis del Bourget. 
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tentativi di costituire un principio morale saldo 8’ infrangono 
contro lo scetticismo incurabile degli autori, mentre negli 
altri l’ analisi della psiche è il tramite onde si riesce a dimo- 
strare la immensa superiorità dell’ azione morale sull’ egoisme 
contemplativo e sull’ esercizio puro della intelligenza. 

Nella Guerra e la pace del Tolstoi il sentimento della no- 
stra impotenza davanti alle cose e alle contingenze della vita 
domina tutto lo svolgersi del romanzo, che descrive, come si 
sa, la guerra napoleonica in Russia ed Austria. Tutti i calcoli 
strategici, tutte le previsioni dei generali, sfumano davanti 
alle mille combinazioni imprevedute del caso, agli eventi più 
inaspettati della sorte. « Sui 300 mila combattenti che si sgoz- 
» zano nel piano di Borodino, non c’è da, invocare che il 
» vento del caso, spirante la vittoria o la sconfitta. Eccolo, 
» dice il De Vogiùè, il nihilista mistico, come lo ritroveremo 
» davanti a tutti i problemi della vita ». È noto che il Tol- 
stoi, cessando ben presto di scriver romanzi si diede a pro- 
muovere coi libri e con l’ esempio pratico una nuova religione 
che è un cristianesimo primitivo, colorito, per la razza onde 
ésce, d’ una tinta buddistica. Niuno di noi vorrà seguire il 
Tolstoi ne’ suoi sogni; riconosciamo troppo in lui quello che 
è peculiare alla razza slava, non ancora uscita dalle fascie di 
una fede ingenua ed esaltata fino al fanatismo degli asceti 
medievali (‘): ma, tuttavia, il fatto che tutte le sue pubbli- 
cazioni moralì e religiose son lette e discusse, dimostra come 
quei problemi ci appassionino più di quel che vogliamo credere 
noi stessi, e che se non andiamo d’ accordo con lui in tutto, 
vorremmo però trovare in qualche modo un mezzo di avvi- 
cinarglisi, pur rimanendo sempre latini, e non rinunciando 
in nulla alle conquiste fatte dalla scienza. E questa concilia- 
zione pare sia lasciata intravvedere dal Tolstoi stesso e più 
ancora dal Dostojewski nella parte più umana e attiva delle 
loro dottrine, nell’ esercizio del bene, della pietà. « Tutto il 


(1) Si leggano ad esempio quelle novelle del Tolstoi iu furma d' apologhi 
che furono raccolte in un volume sotto il titolo A /a recherche du bonheus. 
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» male, conclude il Levine dell’ Anna Karenina, viene dalla 
» sciocchezza e dalla furfanteria della ragione. Non ce’ è altro 
» che amare e credere ». In modo anche più vivo e commo- 
vente è espresso questo pensiero nel Delitto e il castigo del 
Dostojewski, che io credo uno dei romanzi più potenti del no- 
stro secolo. L’ eroe del romanzo è un triste eroe, un misera- 
bile, un ammalato, un infelice cui la costituzione fisiologica 
e psichica condannano irresistibilmente al delitto. Ma questo 
uomo è concepito dal romanziere come il vero uomo ; esso è 
fatto di materia e di fango e impastato di sozzura, ma in esso è 
il soffio divino — (è il concetto biblico sì profondo) — e dal fondo 
dell’ abbiezione in cui è gettato, dalle miniere della Siberia, do- 
ve sconta il fio del delitto, egli trova la speranza della redenzio- 
ne nell’ amore di una donna anch’ essa perduta e poi salva da 
quella forza divina che è l’amore del bene. Io non conosco 
nulla di più alto, d’ una altezza morale che a noi poveri es- 
seri deboli e sfiaccati dall’ analisi e dal ragionamento, dà 
quasi un senso di vertigine, di quella scena in cui l’ assassino 
e la donna perduta, seduti a una rozza tavola in una stan- 
zaccia affumicata e al lume fioco d’ una lanterna, leggono la 
Bibbia, e dell’ altra, pure fra questi due, onde con la reden- 
zione del colpevole si chiude il meraviglioso libro. « Tutti e 
» due erano pallidi e disfatti, ma sui loro visi malaticci bril- 
» lava l’aurora di un rinasciniento completo. L’ amore li rige- 
» nerava; il cuore dell’ uno racchiudeva una inesauribile sor- 
» gente di vita pel cuore dell’ altro ». 

L’ arte naturalista frugò e rifrugò nella materia e trovò 
di che rimanerne disgustata e nauseata; — ma non ci vide 
il flatus divino, la particella ideale — e aveva lasciato il 
meglio. 


V. 


Se noi cerchiamo ora di riassumere quanto abbiamo espo- 
sto nella nostra breve scorsa a traverso la letteratura francese 
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contemporanea, troveremo che il naturalismo, uscito da un 
concorso di molteplici circostanze intellettuali e sociali del 
nostro tempo, cadde presto in disfavore e fu posposto ad altre 
forme letterarie più rispondenti a quel bisogno d’idealità che 
si è fatto sentire sempre più forte in questi ultimi tempi. Oltre 
al mancare di idealità morale, il romanzo naturalista appariva 
sempre più falso nella sua intima essenza e nella sua conce- 
zione della vita, nello stesso modo che le dottrine materialiste 
parvero contraddire alla più visibile realtà delle cose. Le aspi- 
razioni nobili, elevate, sono tanto naturali nell’uomo come gli 
istinti animali dai quali non di rado egli è soggiogato ; e il 
credere che il pensiero e la riflessione siano qualcosa di arti- 
ficiale, di fuori della natura, costituisce una singolare contrad- 
dizione coi principii fondamentali di quelle dottrine stesse; poi- 
chè in questo punto il materialismo dà la mano allo spiritua- 
lismo più spinto, che fa del pensiero qualcosa di rivelato e di 
soprannaturale. I romanzi naturalisti, inoltre, esercitarono, 
checchè si dica in contrario, un’azione cattiva sull’educazione 
generale. Non è il caso qui di combatterli coi soli argomenti 
di chi giustamente si preoccupa degli effetti immediati che 
può produrre un’arte in cui è messa in tanto rilievo la parte 
sensuale della vita; ma Vimmoralità vera di quei libri viene 
da un’altra e più intima ragione, ed è questa, che essi insi- 
nuano a poco a poco, insensibilmente, nel lettore la persua- 
sione che la natura dell’ uomo sia cosiffatta che in lui ogni 
nobile e alta aspirazione sia necessariamehte e fatalmente im- 
pedita e soffocata dalla tirannia degli istinti. Questo principio 
che emana da tali opere, e dal quale deriva logicamente il 
pessimismo di cui sono impregnate, spezza ogni fiducia nel- 
l'energia morale dell’uomo, e quindi può trascinare facilmente 
la gioventù a concepire la vita in modo falso e immorale (‘). 


(3) La letteratura materialista di Fraucia si appropriò faciim«Dte il pes- 
simismo dello Schopenhauer perchè questo, con evidente contraddizione al 
resto del sistema, si fondava sopra il dualismo dell'istinto e dell'inte lligenza, 
ridotta a un epifenomenao. 
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. Per tutte queste ragioni il naturalismo era da un intimo germe 
di corruzione condannato a una rapida decadenza: alcune 
cause esterne, poi, e tra queste il diffondersi del romanzo 
russo, l’ affrettarono. Dal 1885 in cui per primo furono tra- 
dotti in francese i romanzi del Tolstoi, la letteratura natura- 
lista in Francia e fuori andò sempre scemando di favore, e 
se lo Zola continua a pubblicar romanzi, e se questi trovano 
ancora un certo numero di lettori, tutti però devono conve- 
nire che egli è ancor unicamente sostenuto, per una specie 
di forza d’ inerzia, dal grande slancio che ebbero le sue opere 
negli anni passati. Del resto non c’ è da far confronti tra il 
successo degli ultimi suoi romanzi e quello di Nand o del- 
1’ Assomoir. Lo Zola è considerato oggidì come un solitario 
che continua a camminar diritto per la sua strada, non cu- 
rante di quanto il mondo fa, e nella fiducia che questo lo 
segua come faceva un tempo: si può dire, di più, che egli 
appartenga omai alla storia, e infatti di lui si discorre ora 
come se ne deve discorrere, sine ira et studio, persuasi come 
tutti sono che egli ha perduto ogni efficacia sulle presenti ge- 
nerazioni. Ho qui davanti a me un libro uscito pochi mesi 
fà e che è, credo, il primo tentativo di una storia completa 
del romanzo francese del secolo nostro; è di Eugenio Gilbert (‘). 
Questo libro, di 459 pagine, è diviso in quattro parti. Orbene, 
allo Zola e alla sua scuola l’autore ha assegnato un solo ca- 
pitolo, composto di due paragrafi : in tutto 26 pagine (da 
p. 239 a 265). Un altro scrittore, il Doumic, che è uno dei 
più riputati critici odierni della Francia, nella prefazione a 
un suo volume recente, comincia con queste parole : « Un 
» movimento letterario si compie sempre per reazione a un al- 
» tro. Le teorie positiviste e naturaliste hanno a lungo gra- 
» vato e gravano tuttora pesantemente sulla nostra letteratura. 
» Gili scrittori che si trovano oggidì nella pienezza del loro 
» ingegno, il Brunetière, il De Vogilè, Paul Bourget, Giulio 

(') EUGÈNE GILBERT, Le roman en France pendant le XIX siecle, Paris, 
E. Plon Nourrit et C. 1900. 
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» Lemaître, Anatolio France, avevano già, ognuno a modo 
» suo, lavorato per liberarcene. Questo movimento si continua, 
» modificandosi, tra i giovani. Quello che caratterizzò gli 
» scrittori del periodo naturalista fu la loro inintelligenza. Sia 
» perchè fossero di mediocre levatura, sia perchè non avessero 
» una sufficiente educazione intellettuale, essi furono incapaci di 
» comprendere tutto ciò che trascende la realtà colta immedia- 
» tamente in una osservazione a corta vista. Essi non hanno s0- 
» spettato che la vita esterna non ha significato se non in quanto 
» traduce la vita dell’anima, e che al di sopra della realtà dei 
» fatti viè la realtà più alta delle idee, e infine che l’umanità 
» dacchè esiste s’affatica intorno ad alcuni grandi problemi la 
» soluzione dei quali le sarà certo eternamente negata, ma 
» che costituiscono tuttavia, appunto per questo studio tor- 
» mentoso, la nobiltà e la dignità del pensiero umano. Questa 
» inintelligenza o questa trascuranza ha fatto il suo tempo. 
» Il merito e l’ onore dei giovani scrittori è che essi si sfor- 
» zano di far rientrare il pensiero nelle opere della lettera- 
» tura e che si mostrano curanti delle idee » (‘). Ho voluto 
citare un po’ a lungo per dare ai lettori un’idea dello spirito 
dominante attualmente nella letteratura della Francia, del 
paese che produsse e svolse al massimo grado di pienezza il 
naturalismo. Un altro critico di grande valore, citato più 
sopra dal Doumic, Jules Lemaitre, il quale si può chiamare 
la personificazione del buon senso nella critica letteraria, parla 
sempre nello stesso senso (*°). Max Nordan dal canto suo dice 
che il naturalismo è già morto e che non si tratta che di 
seppellirlo (*). Ho già parlato del Roman russe del de Vo- 


(1) RENÈ DovmMIc, Les Jeunes, Paris, Perrin et C°. 1896. 

(*) JULES LEMAÎTRE— Les contemporains, Etudes et portraits litidratres, 5 
series. Paris, Lecéne, Oudin. 

@®) M. NorDaU — Degenerazione, vol. II, 1 Realismo. Il Nordan riferisce 
le seguenti parole di R.:my de Gourmont (Inchiesta letteraria di Iules Hu- 
ret). « Mi rammento che del penultimo romanzo di Zola, fra otto o dieci 
» collaboratori del Mercure de France (un periodico simbolista), non ne tro- 
» vai uno solo che avesse letto da capo a fondo la Béte humaine, 0 che fosse 
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giè, e degli scritti del Brunetière, del Rod, del Faguet 
e del Montègut. Altri scrittori che non si occupano unica- 
mente di critica letteraria, ma estendono i loro studii ai pro- 
blemi morali e religiosi del nostro tempo si sono aggiunti a 
questi nel moto di reazione contro il naturalismo. Fra questi 
sì può notare il De Broglie, che meno di due anni fa pubblicò 
un libro sulla Reazione contro il positivismo del quale mi oc- 
cupai a lungo altrove ('), e Felix Klein. Questi pubblicò al- 
cuni anni fa in una rivista francese (*), un importante articolo 
sopra il movimento neo-cristiano nella letteratura contempo- 
ranea, in cui riassumendo e discutendo le idee dei nuovi ro- 
manzieri, poeti e critici, rileva come tutti siano unanimi nel 
riconoscere il bisogno d’un ideale nella vita, senza, però, che. 
tutti si trovino d’ accordo sull’ oggetto in cui devono riporre 
questo ideale. Il Klein, da cattolico che è, tenta di spingere 
questi scrittori alla fede schietta e risoluta nella religione cat- 
tolica, senza di che, egli dice, le loro aspirazioni idealistiche 
son «cose sterili e da dilettanti. E in ciò riconosciamo che il 
Klein è perfettamente logico. Ma non è qui il luogo di di- 
scutere queste opinioni : noi vogliamo anzitutto notare il mo- 
vimento attuale delle idee come esso appare dalla letteratura 
artistica e filosofica. Fra gli scrittori che enumera e discute 
il Klein merita attenzione particolare Paolo Desjardins il quale 
in un piccolo libro sul « dovere presente » insiste eloquen- 
temente sulla necessità di dare alla nostra vita pubblica e 
privata, all’arte, a tutto, un fondamento morale derivato dalla 
coscienza della nostra piena libertà (*). Il Desjardins segue 
in ciò le idee morali che il Sécretan svolse nelle molte sue 
opere, idee che sono un ampliamento e una illustrazione di 


» stato disposto a leggerla con l'attenzione necessaria per farne una recen- 
» sione. Questa specie di libri e il metodo cui si ispirano, ci sembrano roba 
« antiquata, ancor più remoti e antiquati delle più pazze elucubrazioni del 
» romanticismo (p. 43? ediz. it.) » 

(1) V. Rivista italiana di Filosofia, 1895 - Genn.-Febbr. 

@®) FrLIx KLEIN — Le moubement nco-chretien dans la litterature contem- 
poaratne, nel Correspondant, del 10 febbraio 1892. 

(®) PAUL DESSARDINS, Ze devotr present, Paris, Colin, 1804 (5 ediz.) 
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quelle di Emmanuele Kant ('). Tra gli altri scrittori che si 
occuparono e si occupano dello stato presente delle idee mo- 
rali sono da citare il Leroy - Beaulieu (*), L’Ollè - Laprune (?), 
il Lasserre (4), il Frary (5), il De Vogiiè, già citato, il Klein 
pur esso citato (°). Il Paulhan ha compreso e studiato sotto 
il nome di « nuovo misticismo » tutte quelle tendenze che 
colla denominazione di occultismo, di spiritismo, ecc., costi- 
tuiscono una deviazione dal metodo rigoroso della scienza (7). 
Ma vi è un’ altra tendenza che si manifesta ora anche nelle 
scienze biologiche, ed è quella di staccarsi risolutamente dal 
materialismo cui pareva dovesse stare in eterno legata la 
scienza : di queste nuove idee si occupò di recente un insigne 
scienziato italiano (5). È noto poi lo scritto di Ferdinando Bru- 
netiére pubblicato nel gennaio dello scorso anno nella Revue 
des deux Mondes sotto il titolo di La Banqueroute de la science, 
e che fece tanto chiasso nel mondo scientifico e letterario (*). 
Lo scritto del Brunetière non è veramente giustificato dal 
contegno che tiene oggidì la scienza, la quale, come già no- 
tammo, ha abbandonato come vane le pretese di risolvere di 
primo acchito i problemi più ardui della vita e del mondo, e si 
è per intanto ristretta a un lavoro sperimentale assai utile, 
nel quale va raccogliendo ogni giorno più frutti preziosi (!°). 
Il Brunetiére,. inoltre, si spinse troppo nelle sue accuse agli 
scienziati, cosicchè non di rado, esse prendono l’ aspetto di una 

(1) V spec. la Philosophie de la liberté. 

(*) LEROy-BEAULIKU. La papaute, le socialisme et la democratie, Paris, 
Calman Levy, 1892. 

(*) La philosophie et le temps present, Paris, Belin. 1890, 

(4) PIERRE LASSERRE - La crise chretienne, Paris, Perrin, 1801. 

() R. FRARY - Essats de critique, Paris, Colin. 

(9) F. KLEIN. Nouvelles tendances en philosophie et en religion. 

(€) PAULHAN - Le nouveau Mysticisme. Paris, Alcan. 

(*) AncELO Mosso, Materialismo e misticismo, - disc. inaug. ten. nell'Univ. 
di Torino (in Nuov Angol. 1 dic. 1895) Il Mosso si occupa specialmente di 
un oper. di Max Verworn, Allgemeine Pystologie, Jena, 1895. 

(*) L'autore ristampò poi l'articolo aggiungendovi in lunghe note le ri- 
sposte ad « alcune obiezioni, » col titolo Science et Religion, Paris, F. Didot. 1895. 

(1) È bellissima la risposta che al Brunetière diede in questo senso il 
Richet nella Revue scientifigue del 12 gennaio 1805. 
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polemica personale. Ma anche ammesso questo, l’ eco che il 
suo scritto destò in tutta l’Europa, e il numero considerevole 
delle risposte che in forma di articoli di riviste, di conferenze, 
di opuscoli, di discorsi, suscitò (‘), dimostrano che il Brune- 
tiére aveva toccato una questione palpitante e che sta in fondo 
al pensiero di molti. Il Brunetiére aveva già trattato in un 
precedente opuscolo sull’Educazione e l'istruzione (*) una que- 
stione importante che è intimamente collegata all’ indirizzo 
delle odierne idee filosofiche. 

Nell’ arte, poi, e nel romanzo in ispecie è la stessa ten- 
denza. Fra i romanzieri che più si distinguono per il loro 
spirito idealista è certamente Edoardo Rod, il quale dopo aver 
incominciato a scrivere sotto gli auspici dello Zola, se ne staccò 
poi del tutto. A proposito di un suo romanzo, T'roîs - Coeurs, 
si scrivevano alcuni anni fa, nella Revue bleue queste parole: 
« Divenuti neo-idealisti per inclinazione, fors’ anche per ri- 
» pulsione, i giovani della nostra generazione si staccarono a 
» poco a poco dal loro maestro Emilio Zola, pel quale con- 
» servano l’ammirazione dovuta al genio, e si aggrupparono, 
» non in una scuola, ma in una falange, per la quale il campo 
» letterario si circoscriveva al pensiero e al sentimento ». Nei 
suoi romanzi, la Sacrifiée, la Vie privée de Michel Teissier, La 
seconde vie de Michel Teissier, Le Silence, e nel penultimo, così 
bello, Les roches blanches, e in quella fine analisi psicologica 
in forma di autobiografia, Le sens de la vie, egli mostra una 
concezione della vita ispirata a un idealismo che ha però salde 
radici nella osservazione esatta della vita reale. 

Anche nel teatro, dove del resto il naturalismo non riuscì 
mai a stabilirsi con nessun lavoro che abbia suscitato un plauso 
pari a quello ottenuto da molti suoi romanzi, adesso par più 
« che mai lontano dal potervi signoreggiare. Il favore del pub- 
blico si è sempre mantenuto e in questi ultimi tempi si è an- 
che più vivamente rivolto a quelle opere che presentano vivi 


(1) Basti citare quelle del Richet, di Msg. d° Hulst, del Berthelot, del Graf, 
del Morselli ec. 
() F. BRUNETIÉRE - Education et instrucotion, Paris, F. Didot, 1896. 
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contrasti di caratteri, e dalle Quali si vede nell’ autore una 
simpatia pel bene, una speranza nel trionfo della giustizia e 
della verità. I drammi di Alessandro Dumas figlio, così pieni 
di verità e di commozione umana e nei quali l’ intenzione 
morale è contenuta e resa più efficace dall’arte suprema dello 
scrittore, sono sempre fra i più graditi al pubblico. L’ Onore 
di Ermanno Sudermann, che si può dire il lavoro teatrale più 
acclamato dal pubblico di tutto il mondo in questi ultimi anni 
è all’estremo opposto dalle teorie naturalistiche dell’ oggetti- 
vità e dell’impassibilità : il protagonista di questo dramma è 
un womo che incarna in sè le speranze di tanta parte del ge- 
nere umano, che combatte lealmente colle sole armi della pro- 
pria onestà e del proprio valore intellettuale e morale e riesce 
a vincere tutte le difficoltà che gli si oppongono. L' Ibsen 
stesso, se non ha che pochissimi dei pregi che gli attribui- 
scono i suoi ammiratori (i quali, però, con tutto il loro arra- 
battarsi non sono ancor riusciti a farlo accettare dal pubblico) 
è però anche lui lontano le mille miglia dalle formole natu- 
raliste, e pecca, anzi, per l'eccesso opposto della nebulosità e 
indeterminatezza nelle idee e nel disegno psicologico dei suoi 
personaggi. Tutte le discussioni che si fanno su questo au- 
tore girano tutte intorno a principi estetici e morali dei quali 
mai si occupò l’arte naturalista. (‘) 

Che dunque esista tutto questo movimento di idee è un 
fatto indiscutibile e il volerlo negare o il volerlo ridurre alle 
proporzioni di un fenomeno transitorio e di niuna importanza 
è ridicolo, e attesta in chi fa ciò una perfetta inattitudine a 
comprendere il significato delle manifestazioni intellettuali di 
una età, oppure rivela in essi l’ignoranza di quanto avviene 
intorno a loro. Vi sono alcuni e non del tutto incolti che cre- 
dono ancor candidamente che il naturalismo si trovi ancor 
nello stesso grado di favore e di importanza letteraria di dieci 


(1) Fra i molti libri e articoli scritti sull' Ibsen si può leggere quello del 
Doumic, De Scribe a Ibsen, Causeries sur le théatre contemporain, Paris, 
P. Delaplane, Lo studio più vivo e che va proprio a fondo nella personalità 
dell'Ibsen è quello di Max Nordaw nel 2 vol. di Degenerazione. 
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anni or sono, e fanno le più alte meraviglie al sentir dire che 
esso non risponde più alle condizioni intellettuali del nostro 
tempo. Noi non vogliamo fermarci a discutere con costoro : 
ci limiteremo a consigliarli di leggere qualcuno dei tanti li- 
bri di arte o di critica da noi citati , © di riflettere su quanto 
leggeranno. In costoro c'è la scusa del non essere al corrente 
del come si pensa e si scrive oggidì nell'Europa, e tutt’alpiù 
sì può loro rimproverare di parlare e discutere di cose che non 
conoscono. Ma c’è un’altra categoria di persone che pur rico- 
noscendo che il vento non spira oggidì favorevole al natura- 
lismo, si rifiutano tuttavia di attribuire a questa reazione ogni 
efficacia duratura, e si mostrano sicuri che il pubblico dopo 
questa breve deviazione tornerà ai romanzi dello Zola come 
all’arte sua propria e naturale. Costoro che si dichiarano tanto 
entusiasti del materialismo di Emilio Zola, dimenticano, così 
ragionando, uno dei principii fondamentali di esso, ed è che 
ogni fenomeno anche lieve è il risultato di una causa o di un 
complesso di cause, dimenticano che il determinismo più as- 
soluto è il principio che regge tutta la concezione della vita 
quale ce la presenta il loro maestro. Si può dunque imaginare 
una contraddizione più stridente : riconoscere che questo mo- 
vimento anti-naturalista c’ è ed è largo, e cresce sempre, e 
credere in pari tempo che un fenomeno così importante sia 
il prodotto di cause insignificanti, oppure anche non abbia 
causa alcuna, invece di pensare che una produzione così va- 
ria in tanti dominii della coltura, e pur presentante carat- 
teri così comuni sia il risultato di una tendenza dell’ età 
nostra, di un molteplice concorso di cause psicologiche e s0- 
ciali ? Qui, però, è il luogo di discutere una questione stretta- 
mente connessa al nostro argomento. 

Tutti quelli scrittori di romanzi, di critica letteraria e 
filosofica che abbiam citato, hanno più o meno manifestamente 
una tendenza spiritualista. Alcuni di essi come il De Broglie, 
il Klein e in generale tutti quelli che si raccolgono intorno al 
Correspondant, cercano di spingere gli animi a ritornare sen- 
z' altro alla fede cattolica pura e semplice. Gli altri come il 
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De Vogiiè, il Brunetière il Faguet, î Desjardins, ecc. non si 
spiegano chiaro su ciò, e continuano a parlar del bisogno di 
credere senza dire nettamente in che cosa si debba credere. 
« Vanno ripetendo, dice argutamente il Lemaître, » crediamo ! 
< crediamo! senza dirci a che cosa, come all’opera si canta: 
Marciamo ! marciamo ! » (*) Il loro spiritualismo, tuttavia, ben- 
chè sia vago, è però fuori di dubbio. L’aver quindi preso costoro 
l’iniziativa della reuzione contro il naturalismo ha messo in so- 
spetto non pochi che ci sia il pericolo di cadere nell’ eccesso oppo- 
sto. Come se non ci fossero che questi due estremi : il naturalismo 
e lo spiritualismo ! La critica francese, così facile ad andar alle 
| ultime conseguenze di qualsiasi principio, poteva infatti giusti- 
ficare questo sospetto. Se fosse vero che il movimento attuale 
non ‘tende ad altro che a far ritornare l’ umanità alle idee, 
ai costumi, alle istituzioni, all’arte di alcuni secoli fa, allora 
si potrebbe ragionevolmente credere che esso non abbia alcun 
altro significato che di una reazione pura e semplice alle idee 
che son state fin qui dominanti, ed in tal caso avrebbero ra- 
gione quelli che non ci attribuiscono se non un’importanza del 
tutto secondaria. Ma questa supposizione urta contro tutta 
l’esperienza storica, anzi contro le leggi storiche stesse. Que- 
sti ritorni dell’ umanità ad idee viete non furono mai altro 
che una breve illusione di pochi : il mondo va sempre in- 
nanzi, e quello che si è acquistato non si perde più. Forse 
che i costumi e le idee dell’ Europa dopo la reazione che se- 
‘ guì la Rivoluzione francese tornarono allo stesso punto in cui 
sì trovavano prima dell’ 89? Forse che la monarchia legitti- 
mista potè più durevolmente stabilirsi in Francia ? E la libertà 
politica non divenne un fatto riconosciuto da tutti, inerente 
anzi ai nostri costumi stessi? Lo stesso si deve dire della 
grande rivoluzione che compì la scienza nella seconda metà 
del nostro secolo. Lo spirito scientifico è diventato lo spirito 
dell’età nostra ; esso fa parte ormai di quel patrimonio di at- 
titudini e di predisposizioni che noi della giovane generazione 
abbiam ricevuto dai nostri padri e che noi alla nostra volta 


(*) JuLEs LEMAITRE, Les Contemporains, b**. Serie 1892, p. 110. 
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trasmetteremo ai nostri discendenti ; e il tentar di distruggere 
e annullare questa tendenza alla ricerca libera e serena del 
vero sarebbe semplicemente una follia. La reazione stessa che 
ebbe luogo contro le esagerazioni e le pretese eccessive di certi 
scienziati fu fatta, in fondo, in nome della vera scienza, e 
mirò a ricondurre questa a maggior rigore e cautela di me- 
todo. È nota la parte che ebbero in ciò gli scienziati tedeschi, 
i quali non si lasciarono mai (eccetto alcuni) trascinare alle 
fantasie e ai lirismi dei loro colleghi di Francia (‘). Se dun- 
que la reazione avvenne essa non è diretta contro la scienza, 
la quale è troppo sicura di sè per esser scossa dagli scherni 
del Tolstoi o dalle invettive del Brunétière. La reazione deve 
essere ed è diretta contro il materialismo (il quale, ripetiamo, 
non si deve confondere colla scienza) e contro il pessimismo 
che esso trascina con sè, contro la sfiducia in ogni ideale, in 
ogni aspirazione nobile ed elevata. Il materialismo, dicemmo, 
ammettendo l’ assoluto, incondizionato dominio degli istinti 
sulle manifestazioni più alte dello spirito, spezza ogni energia 
morale ; e quelli scrittori che si staccarono dal ‘naturalismo, 
pur rimanendo pessimisti, come il Bourget, il Maupassant, il 
D'Annunzio si trovano in stridente contraddizione coll’ impor- 
tanza che essi attribuiscono ai motivi psicologici d’ ordine 
ideale, negando come essi fanno, che questi possano infre- 
nare gli istinti. Il romanzo, e, in genere, l’arte cosidetta psi- 
cologica del nostro tempo risente ancor troppo del natura- 
lismo da cui uscì per poter pretendere di rappresentare la vita 
reale, ed è già anch’ essa in via di rapida decadenza (*). La 
ragione di ciò è che essa non seppe additare un ideale morale 
rispondente ai bisogni del tempo nostro. Il Bourget negli ul- 
timi suoi romanzi (ad es. Cosmopolis) non vede altra salvezza 
per l’umanità che un ritorno alla fede cattolica, il D’Annun- 
zio ripone il suo ideale nell’individualismo feroce e pazzo che 


(9) V. nei Reden di Emil Du Bois. Reymond (Leipzig. 4886) vol. I. il di- 
scorso Ueber die Grenzen des Naturerkennens, tenuto il 14 Agosto 1872. 

(3) V. il mio studio sui Romanzi di G. D'Annunzto, nel Pensiero Italtano, 
Marzo e Aprile, 1896. 
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proclama il Nietzsche. Rispondono questi ideali allo spirito e 
alle tendenze della età nostra? Nessuno, credo, vorrà affer- 
marlo sul serio. Da qualunque punto di vista lo si consideri, 
bisogna pur riconoscere che l’ umanità si affatica oggidì in- 
torno ai problemi sociali, e che volge tutti i suoi sforzi a scio- 
glierli. Il ritorno alla fede potrebbe per un momento, forse, 
distogliere gli animi da questa questione palpitante; ma chi 
potrebbe seriamente sperare di far loro abbandonare la terra 
per il cielo, e di effettuare l’avvento di un nuovo medio-evo, 
quando i fautori stessi della fede confessano che questa deve 
anzitutto aver lo scopo dl difendere la società contro chi vor- 
rebbe mutarne le basi? Dunque, da questo lato, non vi è 
speranza di trovar un ideale che possa soddisfare l’età nostra. 
Altri, più modestamente, predicano che c’ è bisogno di un 
fondamento morale più fermo, altri sostengono che la questione 
sociale non è che questione morale (*). Ma la scienza sociale inse- 
gna che una morale non fondata sopra determinate condizioni di 
progresso materiale è un’astrazione irrealizzabile, e che la civiltà 
ideale deve andar congiunta alla civiltà materiale. La questione 
sociale, dunque, non ha solo un aspetto morale, ma ha anche un 
aspetto economico, e quindi non può esser risolta colle pure 
aspirazioni ideali della filosofia del dovere, ma deve seguire 
in questo il movimento della nostra età e congiungere l’ ele- 
mento ideale a quello scientifico. Ecco la via che segue l’ u- 
manità, e l’ideale che le stà dinanzi è di risolvere la questione 
morale in pari tempo che quella sociale, perchè esse non ne 
formano che una sola, non sono, anzi, che le due faccie d’ un 
medesimo problema. L’ arte, che deve rispecchiare lo spirito 
della società in mezzo a cui sorge, deve anch’ essa seguire 
questa via. Ora se esaminiamo le tendenze letterarie del no- 
stro secolo, o almeno della seconda metà di esso, vediamo che 
il naturalismo non poteva certo mirare a questo scopo. Esso 
usciva dal scientificismo, dirò così, romantico, e dal materia- 
lismo che dominarono i primi vent'anni della seconda metà 
del secolo, nei quali ogni aspirazione ideale fu soffocata dagli 


(5) V. il libro di Th. Ziegler, Die soziale Frage eine stttliche Frage, 1900. 
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interessi materiali, e nei quali la borghesia accumulò appunto 
coll’ aiuto della scienza tutti i mezzi più potenti per sfruttare 
le classi lavoratrici ('). Esso, fondato com’era sul materialismo 
e sul pessimismo, mostrandosi impassibile dinnanzi alle sof- 
ferenze umane, considerando l’ uomo unicamente come una 
somma di istinti violenti che lo spingono fatalmente alla lotta 
brutale per l’esistenza, e concependo la vita come un campo 
di battaglia in cui i più deboli devono soggiacere dinnanzi 
ai meglio armati, non conteneva in sè nulla che potesse ad- 
ditare un ideale di giustizia da raggiungere. Chi crede di 
aver trovato nello Zola l’ antesignano delle dottrine sociali 
odierne, mostra di non comprender nulla nè dello spirito dei 
suoi romanzi nè di quello del tempo onde uscirono. Un crì- 
tico francese non certo sospetto di spiritualismo, Georges Re- 
nard, in un accurato studio sul naturalismo, e in due recenti 
volumi di critica letteraria (*), parla anch’egli del naturalismo 
come di un’ arte vieta. « Lo Zola, egli dice, sopprime l’ideale, 
» fiore del cervello umano destinato a divenir frutto col tempo, 
» solo modello, tuttavia, secondo il quale si possa riformar 
» l’uomo o la società. Di qui la conclusione apatica e beata- 
» mente astensionista a cui egli giunge. Per questa ragione 

(1) Il Brunetière nel suo opuscololgià citatò, Science et religion, rispondeudo 
al deputato socialista Iaurés, dice: « Nous fera-t-il donc 1° honneur de nous 
» dire pour combien la science et ses progrès sont dans la formation de ce 
» ‘ capitalisme ” qu’ il denonce quotidiennement à la colère de ses électeurst 
» Qui a creé tout autour de nous, dans les environs de nos grandes villes-du 
» còté de Saint-Ouen et de Saint-Denis, par exemple — cette misére ouvriére 
» qui soulève tous les coeurs d’indignation, de honte, et de dégout de la civi- 
» lisation Ce sont les “ progrés de la science "”. Qui a dépeuplé les campa- 
» gnes, poussé l’ ouvriére à la prostitution, jetè l' enfance dans les usines 9 
» Cesont encore les ‘° progres de la science "". Et qui a enfin denaturé Jes 
» rapports du travail et du capital 1 èlargi l’intervalle entre eur? eraspèrè 
» leur hostilità ? semè le germe entre les classes de haines inexpiables % Ce 
» sont toujours les ‘‘* progrés de la science. ” » 

() Georges Renard, prof. all'Università di Losanna Etudes sur la France 
contemporaine, Paris, A. Savine, 1883. Critique de combat 2 serie. Paris. 
E. Dentu, 1804 e - Paris, Giard, Briere 1895. Il Renard è schiettamente socia- 
lista e collaboratore della Petite Republigue organo del partito socialista di 


Yrancia. Le parole citate sono nel primo volume della Critigue de combat, 
p- 81, 23, in uno studio sui Docteur Pascal dello Zola. 
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» l’opera dello Zola non è tale da soddisfare le generazioni 
» crescenti. Egli rimane il robusto e glorioso rappresentante 
» dell’arte di ieri, ma non può più pretendere di guidar l’arte 
» d’ oggi e di domani; un’ arte che non rinuncia certo alla 
» ricerca del vero, all’ osservazione precisa del reale, ma che 
» non intende più di essere pittrice indifferente o vagamente 
» fraterna della miseria umana, non vuol più conservare l’at- 
» titudine impersonale del dimostratore, un’ arte che vuol 
» mostrare in pien meriggio le sue simpatie, le sue collere, 
» ì suoi sogni, le sue idee sull’avvenire, che vuol camminar 
» coi piedi sulla terra, ma cogli occhi levati e fissi sull’oriz- 
» zonte lontano, a rischio di aver talvolta la testa nelle nubi». 
Non sono dunque i soli spiritualisti che hanno abbandonato 
lo Zola. Max Nordau che anch’ esso non è certo sospetto di 
idee antiquate, e che fa anzi una critica spietatamente scien- 
tifica, condanna lo Zola appunto colle armi della scienza e in 
nome delle tendenze moderne. Il romanzo naturalista non può 
dunque soddisfare il bisogno di idealità morale e sociale che 
occupa la nostra età. Nemmeno il romanzo così detto psico- 
logico corrisponde alle tendenze odierne. Il romanzo russo, 
invece, e specialmente quello del Dostojewski è assai più 
degli altri contemporanei atto a comunicare quel sentimento 
di simpatia per l’ infinito numero di quelli che soffrono che 
deve essere ed è l’ alimento a ogni speranza di rivendica- 
zione sociale. Se non che esso risente troppo delle condizioni 
particolari al paese in cui è nato e della razza che l’ha pro- 
dotto; paese e razza troppo distanti da noi perchè noi possia- 
mo trovare in quei libri tutto il nostro modo di sentire. Quella 
idealità morale di cui è così ricca quella letteratura deve fon- 
dersi col senso pratico delle nostre razze latine e germaniche 
e deve essere disciplinata dallo spirito scientifico che è omai 
indelebile in noi. Solo allora potremo dire di aver trovato un 
ideale conforme ai nostri bisogni e all’ evoluzione naturale 
della storia. Nelle scienze sociali, nella letteratura filosofica, 
questa fusione di elementi si va compiendo ed è anzi in parte 
già compiuta: nella letteratura poetica e romanzesca, e nella 
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critica spuntano quà e là i primi germi di una fioritura ar- 
tistica destinata a un grande avvenire ('). 

Ma qualunque sia la via che sta per prender l’arte, essa 
se vuol essere e conservarsi tale deve rimaner fedele a quei 
principii fondamentali che soli la possono tener viva: e di 
questi principii il più essenziale è la rappresentazione della 
vita in tutte le sue manifestazioni e in tutti i suoi aspetti; 
colle sue miserie, colle sue bassezze, colla sua animalità, ma 
anche colle sue speranze, colle sue idee più elevate, colle sue 
nobili aspirazioni. L'arte non deve e non può essere il mo- 
nopolio di nessuna scuola, anzi quando si sente il bisogno di 
spacciar teorie artistiche e di mettersi dietro il riparo di pro- 
grammi e di tesi, si può star sicuri che l’arte vera fa difetto. 
Un lavoro ben riuscito non è nè classico, nè romantico, nè 
naturalista, nè sociale, nè idealista, nè psicologico; é un’opera 
d’ arte, e niente di più. Sotto quale scuola volete collocare i 
Promessi Sposi, e il Don Quixote? Un vero lavoro d’ arte 
8’ impone subito a tutti, e tutti ne ricunoscono i pregi. Quando 
un’ opera d’ arte è molto discussa si può star certi che avrà 
tutti i pregi fuori di quello di essere un capolavoro artistico. 
Nessuno pensò mai di discutere il valore artistico dei drammi 
dello Shakespeare, mentre quelli di Victor Hugo suscitarono 
tempeste. E scendendo più giù diremo anche che nessuno di- 
scusse i romanzi del Daudet e tutti invece litigano intorno a 
quelli dello Zola : si discute sui drammi dell’ Ibsen ma non 
su quelli del Sudermann. L’arte deriva dalla intuizione della 
vita, e questa si ha o non si ha, e non c’è teoria estetica 0 
filosofica che la possa regalare. 

Gumo VILLA. 


(®) Nella Francia, per ragioni facili a comprendere, la critica e l'arte non 
accennano a mettersi su questa via. Nell'Inghilterra abbiamo i romanzi e le 
poesie di W. Morris e di tanti altri; in Italia gli ultimi romanzi del De Ami- 
cis, le poesie di Ada Negri; nella Germania i drammi del Sudermann, del- 
l'Mauptmann, i romanzi del Marriot, ecc. V. a questo proposito un bell'articolo 
di A. Chiappelli: Socialismo e arte in N. Antol. 1 agosto 1895. V. anche un 
recente libro inglese di M. Kaufmaon, Socialism and modern Thought. 
London, Methuen e C. 1895. 


CESARE CANTÙ © 


Nel Settembre del 1894 recatomi a Milano espressamente 
per congratularmi coll’ illustre vegliardo, che stava per com- 
pire il novantesimo anno, lo trovai nel suo ufficio all’ Archi- 
vio di Stato, seduto allo scrittojo, colla penna in mano, in- 
tento a’ suoi studj. Appena mi vide con viso lieto mi disse: 
Mi permette che stia seduto ? Intendendo significare che tanto 
la gotta non gli avrebbe concesso di muoversi. Era qualche 
tempo che non l’ aveva più veduto, e con mia maraviglia mi 
apparve pieno dello stesso vigore, e della stessa chiarezza di 
mente, che per lo passato. E, come sempre, fu affabile e 
cortesissimo con me. Ma nell’ atto che con lui cordialmente 
m’ intratteneva, un pensiero triste veniva, com’ era naturale, 
a turbare la mia contentezza. Questo spirito eletto, io pensava, 
instancabile, scrutatore acuto delle umane vicende, non può 
di certo esserci conservato più a lungo! Chi sa che non sia 
questa l’ ultima volta ch’io ne veggo trasparire in quegli 
occhi la gagliardia, e che da quel labbro ne ascolto la rara 
dottrina ! 


(*) Questo studio, Commemorazione nel primo anniversario della morte 
dell’ illustre Storico, doveva essere pubblicato nel fascicolo del 16 Marzo, ma 
non fu possibile per ragioni tipografiche. (La Direzione) 
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E fu veramente così: dopo sei mesi appena mi giungeva 
questa dolorosa partecipazione a stampa : 

«I giorno 11 Marzo alle 6,25 antimeridiane, confortato 
» da quella Fede per cui ha sempre combattuto, colla severità 
» dell’ uomo che tocca la soglia della pace, moriva nella sua 
» abitazione di Via Morigi lo storico Cesare Cantù. » 

Era da aspettarselo, eppure l’anima mia ne sentì cosi 
vivo e profondo cordoglio, che rimasi come chi ha perduto la 
persona tra le più care e venerate, che abbia mai avuto in sua 
vita. Ed è perciò che alle pietose commemorazioni che si fe- 
cero, non dirò in ogni angolo d’ Italia, ma del mondo civile, 
io non ho aggiunto la mia debole voce. Mi vedeva abbandonato 
da un altro dell’ illustre schiera di dotti, che fin dalla mia 
prima giovinezza m’ avea guidato nella via del sapere, con 
siffatta amorevolezza, che più non potrebbe un padre. Già era 
privo d’ altri, quali il Cavedoni, il Parenti, il Tommaseo, il 
Galvani, il Romani, il Zambrini, il Milone, il Buscarini, il 
Guasti, il Bindi, il Fanfani, tanto che di quella nobile scuola 
non mi restano se non gli egregi scrittori Augusto Conti, Vin- 
cenzo Di Giovanni, il Card. Capecelatro, e pochi altri, ed ora 
mi veggo tolto l’ antico maestro! Antico davvero, per quello 
che ho detto, avendo scorto i miei primi passi negli studj. 

Posavano appena gli avvenimenti politici dopo l’ infausta 
giornata di Novara, ed io, riprese le mie tranquille occupa- 
zioni, pensai di ricorrere ai consigli di qualche valentuomo, 
per assicurarmi di non ismarrire il retto cammino, sciupando 
tempo e fatica. Aveva da alcun tempo, ossia varcati di poco 
i quindici anni, composto un Racconto ispiratomi dalla assidua 
lettura dei romanzi di W. Scott, del Manzoni, del Grossi, del 
Cantù, e risolvetti di mandarlo a quest’ ultimo, pregandolo di 
ammaestrarmi francamente. Ebbi ricorso a persona cortese, 
che dovendo andar a Milano, s’ incaricò di portar seco il ma- 
noscritto, eludendo destramente la vigilanza della sospettosa 
polizia austriaca. Dopo varj mesi mi fu per lo stesso mezzo 
restituito, e lo trovai presso che ad ogni pagina postillato a 
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matita dal Cantù, per correggere concetti, sostituire vocaboli 
e frasi, additare mutamenti nell’ ordine della narrazione, e si- 
mili. Fui veramente commosso vedendo quanto amorevolmente 
e pazientemente avesse esaminato lo scritto d’ un giovane a 
lui sconosciuto, e come mi fosse largo de’ suoi ammonimenti 
in due lettere che mi giunsero poco appresso, e che pubblico quì 
in fine. Quel manoscritto era per me un tesoro, e sarebbe tut- 
tavia, se dopo alcuni anni, abbattuto d’ animo da grave sven- 
tura domestica, non l’ avessi distrutto con altre mie carte, 
fermo allora nel proposito d’ interrompere ogni studio. Fu sco- 
raggiamento passeggero, chè rinfrancata infine la salute, scossa 
da quel colpo, tornai ai libri, ed alla penna. 

Non m’ accusi il lettore di vanità, se pare ch’ io abbia 
tolto a parlare di C. Cantù per-aver modo di toccare delle 
cose mie. No, non è questo il mio scopo, e poi conosco abba- 
stanza la mia poehezza, per non desiderare che rimanga. nel- 
l’ ombra; ma è per me bisogno urgente lo svelare in pubblico 
la bontà, onde fu largamente dotato C. Cantù, dandone una 
prova che tanto mi concerne, ed è un irresistibile impulso del 
cuore il riandare i tempi, omai lontani di presso che nove lu- 
stri, ne’ quali presi ad attingere dal labbro stesso di quel 
sommo ingegno, e dalle sue opere imperiture i principj più 
sani del vero, del bello, del buono. 

Si era allora in pieno romanticismo, recatoci, è vero, 
dall’ audace scuola boreale, ma dal senno italiano, che ne fu 
traviato per poco, ed in pochi, principalmente per le Lettere 
d’ I. Ortis, delle quali ebbe poi a pentirsi 1’ autore stesso, dal 
senno italiano, dico, condotto finalmente alle sincere norme 
di ragione, che accordano tra loro le varie facoltà dell’ uomo, 
ed impediscono che sentimento e fantasia le sopraffacciano. 
Fuori W. Scott e lo Schiller ‘avevano porto l’ esempio della 
fedele pittura de’ costumi medievali, netta dalle tinte cupe e 
fallaci del Goethe, del Byron, dello Shelley, dell’ Joung, del- 
l’ Hervey, della Stael, e dei loro imitatori. L’ Italia settentrio- 
nale più vicina al focolare del romanticismo, e la Lombardia 
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in particolare, ne sentirono l’influsso, e tra i delirj di taluni, 
coloro che erano dotati d’ ingegno verace, soprattutto il Man- 
zoni, e con lui T. Grossi, C. Cantù, il Berchet, S. Pellico, 
M. D' Azeglio, G. Prati, sciogliendosi dalla venerazione pedan- 
tesca per l’antichità classica, si volsero al Medio Evo, dal quale 
si deriva la presente civiltà. Un secolo prima L. A. Muratori 
aveva richiamati gli eruditi allo studio de’ tempi di mezzo, 
ma non riuscì a mandare in dileguo i pregiudizj del volgo, 
fomentati dai pseudo-scienziati, che nel Medio Evo non iscor- 
gevano se non ignoranza, tenebre, sfacelo assoluto della civile 
società, mentre che fu, come afferma saviamente il nostro Au- 
tore, epoca organica (Storia Univ. IV. 35). Il Rinascimento avea 
riempiti gli spiriti di sì cieca idolatria per la cultura greca e 
romana, che tutti assorti in quella, non 8’ accorgevano del 
progredire che aveva fatto l’ Europa civile sopra basi del 
tutto nuove. Fu mestieri che le istituzioni e le letterature 
medievali si facessero innanzi assumendo aspetto poetico, e la 
vita feudale, i castelli, i tornei, le dame, le corti d’ amore, i 
giullari, i trovatori finalmente attirarono l’ attenzione, nonchè 
degli eruditi, del comune, ed eccitarono il sentimento, mentre 
che prima erano stati pascolo di freddi diseppellitori di docu- 
menti. Si restò dall’ imitazione classica in tutto, fin nelle fogge 
degli abiti e degli arredi, e vi si sostituì quella delle età ca- 
valleresche. Nè il vezzo accenna ancora a cadere. D’ altronde 
i semi del romanticismo appajono già in Dante, nel Petrarca, 
nel Boccaccio, nell’ Ariosto, nel Tasso, per non parlare che dei 
maggiori, insomma nella scuola propriamente italiana e mo- 
derna, chè la modernità si spicca in quei grandi ingegni dalle 
strette dell’ antichità. Allora il Chateaubriand tratto dalle 
nuove idee, rappresentava con vaghi colori il Medio Evo, il 
Michaud allttava colla sua Storia delle Crociate, e quì in Italia 
8’ ebbero le storie de’ romanzi di cavalleria, che assecondarono 
quel moto, vero inno alle età baronali, definitivamente distrutte 
dalla Rivoluzione. Nessuno prese davvero a favoreggiarne il 
risorgimento, ma non vi fu chi non amasse riandarle nelle ri- 
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membranze, nelle narrazioni poetiche e prosastiche, e sulle tele, 
sui marmi, negli edificj. Piacquero quei caratteri in tanto cose 
diversi dai moderni, e l’ allontanarsi coll’ immaginazione dal- 
l’ età presente, così poco poetica, soddisfece gli animi sempre 
anelanti a poesia; la fierezza, il valore nelle armi, i grandi 
vizj e le grandi virtù, la franchezza, l’ ardimento a fronte 
della cortesia e dell’ amore, quello, insomma, che chiamavasi 
onore, sedusse i cuori, e se ne dissetarono nelle opere, special- 
mente romanzesche, che vennero in luce. Questo rinascimento 
letterario, artistico ed erudito del Medio Evo ebbe senza dub- 
bio i suoi eccessi, come abbiamo veduto: — Fu, scrive un 
uomo insigne, del quale similmente si deplora la perdita 
recente, Mons. Isidoro Carini, (Discorso agli Arcadi, 13) fu 
una pietà elegiaca, e molle, una sensibilità quasi morbosa. 
— È vero, ma ciò non condanna la scuola, ed oggimai non è 
più così, anzi mentre allora la donna, secondo i concetti del 
Medio Evo, era considerata come un tipo sublime, ora la sua 
bella corona é purtroppo sfrondata, non dalla scuola stessa, ma 
da quella che vorrebbe prenderne il luogo, e che per istrazio 
8’ appella verista. | 

La scuola romantica poggia in tutto sulle basi delle tra- 
dizioni medievali, cioè sulla vita cavalleresca e leggendaria : 
passioni ardenti sotto la scorta, a dritto od a torto, del Cri- 
stianesimo. A torto quando le consuetudini dell’ onore si som- 
mettono all’ invocazione di Dio, come appunto interveniva per 
istrana contraddizione nel Medio Evo ; a ragione quando, se- 
condo le più sante leggi del vero e del buono, si dipingono 
gli affetti. Quello fecero principalmente gli scrittori stranieri ; 
questo invece il nostro Manzoni, che postosi fuori del Medio 
Evo, ne tolse però il principio fondamentale della pittura 
dell’ animo. Quì il pernio della nostra letteratura rinnovata, 
che interrotto dalla scuola filologica toscana, ha dovuto cedere 
a quell’ altra pittura sopraddetta, senza idealità, quale ci offre 
l’età di mezzo, e la natura stessa, ma infangata in tutto che 
è nell’ uomo di più fiacco e di più osceno. 
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Del romanticismo italiano trattò da par suo l'Autore del- 
l° Algiso e della Margherita Pusterla nella Nuova Antologia 
del 1893 : Chi non ricorda le beffe a cui i romantici erano 
esposti ? Ma per essi stava l’ intelligenza di G. Torti, d’ Ermes 
Visconti, del De Cristoforis, del Borsieri, del Monteggia, dello 
Scalvini, del Tommaseo, nomi ancor vivi, mentre gli altri 
non sono sopravvissuti ai mal vergati fogli. — Quanta ragione 
8’ aveva di giudicare vaneggiamento il mettere in mostra nuove 
bellezze ? Peggio fece C. Botta, che chiamava ragazzacci i ro- 
mantici, e traditori della patria, ed a lui tennero bordone 
l’ Emiliani-Giudici ed fl Settembrini. Il romanticismo fra noi 
ebbe un altro carattere, e si manifestò, non tanto coll’ imi- 
tare gli stranieri, quanto col voler condurre la Letteratura a 
rigenerare la nazione. Quindi romantico consonò a liberale, e 
soggetto della poesia furono gli avvenimenti e le speranze 
d’ Italia. Infatti i primi canti politici popolari furono roman- 
tici, e vi si ringraziava Iddio nella decisiva e gloriosa riscossa 
lombarda delle cinque giornate. Ed appunto si tacciano di 
debolezza i romantici perchè ammiratori del Cristianesimo. E 
certo è anche una loro debolezza che possano giovare al mi- 
glioramento collettivo della nazione! Infatti, che vogliono essi ? 
Vogliono avere la volontà di non fare solo quello che tutti 
fanno, ma di conoscere il vero, cercare il bello, praticare il 
bene, che equivale ad incamminare la Letteratura al vero ed 
al buono per via del bello. Dobbiamo sbandire il vuoto arti- 
fizio di forme lucidate e di classiche grullerie, svolgere gl’ in- 
gegni dalla bugiarda pronuba a civili intendimenti, dai belati 
d’ Arcadia e dalle prezzolate apoteosi puzzolente, a savie in- 
duzioni sulle diverse manifestazioni del pensiero. A torto si 
crede indole del romanticismo il fantastico, e neppure il vio- 
lento, l’ inaspettato ; vuole bensì la vivacità, il colorito, il 
drammatico, il dialogo. 

Per romanticismo s’ intende dunque qualche cosa di de- 
finito e preciso? No, non è una forma determinata di conce- 
pire e scrivere, ma uno spazio amplissimo, che non vuol dire 
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sconfinato, e senza regole. Fine di esso è rappresentare la na- 
zione nel suo ideale, ed informarla alla universale civiltà, per- 
ciò guardando a tutti i tempi; inspirarsi al passato, mentre 
favella al presente e matura l’ avvenire ; in fratellanza d’ idee 
associando i popoli, in modo che uniti e robusti procedano a 
sempre migliore destinazione. 

Mutato il pensiero, bisogna che muti anche l’ espressione 
di esso, ma è confessione comune che deperisce il senso estetico. 
Il Manzoni ripudiò una delle produzioni più notevoli del ro- 
manticismo, il romanzo storico. Ma un romanzo non si legge 
solo per accertarsi d’ un tal fatto, d’ un tal tempo, d’ un tal 
uomo, e dei modi d’ azione. Con ciò si chiuderebbe il campo 
all’ arte, non più reggendo l’ epopea, e la tragedia. L’ esposi- 
zione particolareggiata, qualche finezza psicologica, ornano, se 
non rischiarano la storia in azione. I critici non risparmiarono 
i Promessi Sposi quando uscirono fuori. Al Manzoni vennero 
addosso tutte le canatterie, che eransi aizzate contro ai roman- 
tici. Ce ne volle prima che si calmassero ; ma dopo tre quarti 
di secolo tutti vogliono aver letto i Promessi Sposi. 

Ai classicisti occorre lo spettacolo, il miracolo, la trasfor- 
mazione scenica, la crisi; il romantico indaga pazientemente 
la verità, conosce l’ evoluzione, studia i più piccoli particolari, 
e soprattutto ammira la costanza nei contrasti. Quì in Italia 
sentiamo il bisogno dell’ Arte: col vero e col buono vogliamo 
il bello, che è la perfezione sensibile, l’idealità realizzata 
mediante la forma, od immagine. L'’ artista, sia classico o ro- 
| mantico, non cerca tanto le cose, quanto il sentimento, che 
ha delle cose. 

Così ragionava ad un bel circa il Cantù intorno alla scuola 
letteraria, che abbracciò con grande amore nella sua adole- 
scenza, e che non abbandonò più. Vide in essa la via sicura 
per rappiccare le nostre tradizioni allo stato presente che ne 
derivò per diretto, mentre la scuola classica appartiene ad 
età remote, che diedero luogo assolutamente alla formazione 
d’ una nuova civiltà, la quale è fondata su principj e su sen- 
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timenti da quelli antichi del tutto disparati. Errore gran- 
dissimo erasi commesso argomentando di far risorgere quei 
tempi, omai trascorsi. Da essi ci giunsero bensì frammenti di 
bellezza, e di verità, ma non già la sintesi nostra, che da po- 
chi sapienti d’ allora fu intravveduta in qualche parte, non però 
compresa. È stata per le generazioni succedute alle pagane, 
fonte di verità e di bene infinitamente più elevati e certi, e 
ad essi l’ animo umano si è volto anelante, informandovi le sue 
idee edi suoi affetti. Ciò posto, 1’ Arte è nuova di necessità, 
e volerla ricondurre alle forme antiche è un turpe regresso, 
irrazionale, disutile, è un’ imitazione servile, non rispondente 
ai concetti ed alle immagini vive: nel nostro popolo. Non Si 
nega che lo studio de’ classici sarà sempre fondamento essen- 
ziale delle umane lettere, perchè quelli antichi, principalmente 
i Greci, ebbero l’ animo così perfettamente temprato, e vissero 
in tempi così acconci, che rappresentarono il bello nell’ elo- 
quenza d’ ogni genere, compresa la poetica, da non temere 
confronto. Peccato che la loro sapienza, non più alta delle ci- 
me dell’ Olimpo, non abbia potuto abbracciare con volo sublime 
tutto il Cosmos, chè l’ espressione ne sarebbe stata adeguata ! 
Noi invece possiamo andar orgogliosi della nostra enciclope- 
dia, che sovrasta e si stende immensamente sull’ antica, ed è 
ordinata secondo le naturali relazioni e leggi che governano 
le universe cose. A noi siano maestri i classici nella sostanza 
per accertare quello a che l’ umana intelligenza giunse nè pri- 
schi tempi, e nella forma per trarne i sinceri elementi del bello, 
che valgano ad innalzarsi fino al sublime. Li 

Di tal guisa il romanticismo segue lo spirito umano nelle 
sue vicende attraverso le età, ne scruta i sentimenti più ripo- 
sti, e torna veramente pittore del passato e del presente, e 
guida all’ avvenire, che da quelli trae infallantemente il modo 
d’ esistenza. | 

Ora poniamo un ingegno gagliardo, quale ebbe da na- 
tura il Cantù, retto da volontà perseverante, ond’egli fu mi- 
rabile esempio, siano suo vitale alimento le dottrine che ho 
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descritte, e si capirà di tratto la sua fermezza di carattere, i 
suoi principj morali e metafisici, e si discernerà il filo che 
collega fra loro tutte le sue opere letterarie, storiche e peda- 
gogiche. 


II. 


Di lui molti hanno già scritto, ma non reputo che siasi 
ancora tolta altrui la fiducia di poterne scrivere ancora, ed 
opportunamente. Nè io mi sento da tanto, benchè per la inti- 
ma relazione tenuta così a lungo con lui, potrei per avven- 
tura fare il ritratto pieno e fedele del grand’ uomo; ma quì 
m’ accontenterò di toccarne per quel tanto che basti a dimo- 
strare quanto io l’abbia amato e venerato, e quanto ne onori 
la memoria. 

Non occorre adunque ch’ io mi provi ad intesserne dopo 
altri la vita: senonchè è bene che avverta come essi non 
siano stati in tutto esatti per taluni particolari, ed essere 
quindi ragione di aspettarsi ancora una Biografia compiuta e 
puntuale, tanto rispetto alla sua famiglia ed a’ suoi casi, quanto 
al giudizio intorno ai numerosi suoi scritti. 

Volle ventura procacciarmi l’ amicizia d’ un nipote di 
Cesare Cantù, figlio d’ una sua sorella di nome Luigia, il sig. 
Giuseppe Ballarelli, uomo colto, onesto, rispettabilissimo, in- 
somma, sotto ogni riguardo ; egli mi è stato largo d’ impor- 
tanti notizie circa suo zio, e seppi per esempio che era il pri- 
mo di nove tra fratelli e sorelle, e non di otto, o di dieci, 
come fu scritto, ed eccone i nomi: Cesare, Ignazio, Giovanni, 
Luigi, Giuseppe, Luigia, Carolina, Paolina, Giuseppina. — 
L’ unico superstite è Giuseppe, stabilito a Lione dove esercita 
la tradizionale industria della seta. 

Non è poi vero che il Cantù nascesse povero : la famiglia 
viveva de’ suoi redditi, certamente modesti, e della predetta 
industria. Vero è, e torna a suo grande onore, che a diciasette 
anni prese ad insegnare belle lettere nel Ginnasio di Sondrio, 
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ed a ventitre, come assicura suo fratello Ignazio, mortogli il 
padre, ne tenne le veci, partendo coi fratelli, e colle sorelle il 
pane che andava guadagnando. 

Il citato suo fratello aggiunge : «Io vado a lui debitore 
» di tutto, e quel poco che so imparai da lui; egli fu per 
> quattro anni mio maestro. » (Miller, Biografie d’ illustri 
ttaliani, 371.) 

Ma dove molti, che scrissero dì lui, riuscirono del tutto 
inesatti, anzi ingiusti, e fra essi non pochi di mala fede, fu 
circa la parte che egli prese coi fatti e cogli scritti, nelle con- 
dizioni politiche dell’ Italia a’ suoi tempi. Pare impossibile, e 
certo i posteri, se un’ eco lontana giungerà ai loro orecchi 
delle ignobili, e maligne guerricciuole, che gli si mossero a 
questo proposito, peneranno a crederlo, e supporranno che sì 
tratti d’ un artificio di qualche suo benevolo per farne spiccar 
meglio la fama. Ma noi, tanto vicini a que’ tempi, non igno- 
riamo i biechi motivi de’ suoi nemici, nè i mezzi indegni a 
che s’ appigliarono per denigrarlo. — Denigrare Cesare Cantù! 
E con quale speranza? D’ oscurarne il nome, essi troppo oscuri, 
e perversi per giunta ? Certamente non avevano altra speranza 
che quella di darla ad intendere a tanti e tanti credenzoni, e 
di scoraggiare siffattamente l’ illustre scrittore, da fargli de- 
porre la penna. Ma non ottennero nulla, e si rimasero colle 
beffe, e col biasimo e lo spregio degli onesti, perchè, la Dio 
mercè, non tutti bevono della grossa, ed il Cantù ebbe tal 
tempra da battere animosamente la sua via, noncurante degli 
ostacoli. E poi, in Italia siamo sempre stati in questa dolorosa 
condizione, che se altri si solleva per vero merito sul comune, 
non è il più delle volte ammirato ed onorato, ma provoca la 
rabbia de’ botoli ringhiosi, che s’ arrabattano senza tregua 
per metterlo, se è possibile, nell’ ombra. Cosicchè sarebbe age- 
vole giudicare del grado di encomio, a che ha diritto, consi- 
derando soltanto il rumore che gli levano d’ intorno, e più 
essi sono, e più s’inveleniscono, è segno che più su di loro 
eccelle, e vieppiù ne risplende il nome. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LKXXVIII. 80 
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Ho detto che siamo sempre stati tali, e non ho esagerato, 
perchè in ogni età ed in ogni ramo del sapere umano, sanno i 
lettori che si possono raccogliere esempj frequentissimi di uo- 
mini che ora veneriamo, e che vivendo ebbero a soffrire per- 
secuzioni, ingiustizie, oltraggi, o per lo meno trascuranza. La 
taccia, adunque, che si lanciò contro il Cantù, fu quella, e la 
ricordano parecchi, di partigiano dell’ Austria. Non si facciaro 
le maraviglie : fu quella in realtà, e ripetuta pertinacemente, 
per calunniosa che si dimostrasse. Incredibile davvero, che 
C. Cantù parteggiasse pei nemici della patria ; a priori non è 
possibile giudicare altrimenti. Chi non sa che l’ Austria lo 
ebbe sempre avverso, e che fu tra i primi a propugnare i santi 
principj di libertà e d’ indipendenza ‘? Non s’ aggregò ad al- 
cuna società segreta, come egli stesso dichiarava, e fu indizio 
d’ animo veramente libero, che vuole portar il suo contributo 
agli sforzi comuni pel bene del paese nativo, ma ripugna dal- 
l’ aggiogarsi ciecamente alle opinioni altrui. Onde gli piacquero 
i propositi del Romagnosi, perseguitato dall’ Austria, e con 
Carlo Cattaneo, con Giuseppe Ferrari, e con altri giovani ani- 
mosi preparava disegni di riscossa, e di rinnovamenti politici 
per l’Italia. Consento con quelli che affermano il Cantù non 
essere stato uomo d'azione, nel significato che suol darsi a 
questa frase; ma se non operò col braccio, operò assai più 
colla mente, per avviare, mercè i suoi scritti, le generazioni 
alla verità ed al bene, e quindi odiatrici d’ ogni ingiustizia, 
cominciando da quella che uno straniero commette attentando 
all’ altrui indipendenza. Vedremo tra breve come siffatto fosse 
il concetto che informò sempre le sue opere, tanto ch’ egli ha 
diritto alla gratitudine sincera degl’ Italiani, per avere edu- 
cata gran parte della gioventù alle dottrine sapienti attinte 
alla storia, scartando quelle de’ sofisti che la inducono alle 
intemperanze ed agli eccessi. 

Citano il Brofferio, che nella Voce della Libertà scriveva: 
« Se il Cantù non seppe vivere lunge dalla patria, seppe rien- 
» trarvi con dignità, e rimanervi con indipendenza. Qual mi- 
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» glior prova di ciò che quella de’ suoi scritti ? L’ arte dello 
» scrittore, così difficile in tutti i luoghi, ed in tutti i tempi, 
»> diventa quasi impossibile dinanzi ai tribunali militari, sotto 
> lo stato d’ assedio, in cospetto al patibolo, ed il trovare pur 
»> modo in così luttuosi rivolgimenti, di parlare d’ eloquenza, 
» distoria, di filosofia, di politica con serenità di mente, con 
» fortezza d’ animo, è così nobile testimonianza di virtù e di 
» ingegno, che la fatale divinità, (secondo il detto del Foscolo,) 
» avita, paterna e materna degl’ Italiani, la calunniatrice di- 
» scordia, è ridotta a fremere e tacere. Dai moderni ciurma- 
» tori di gazzette, che ogni giofno all’ ombra del potere traf- 
» ficano l’ insulto, e vendono l’ infamia, dai riverenti ammira- 
» tori delle quotidiane imbecillità, che imbrattano la carta, e 
» prostituiscono gl’ inchiostri, noi non pretendiamo che sieno 
» apprezzati e compresi questi sublimi cimenti dell’ intelli- 
» genza.» Eda proposito del suo Parini: « Le opinioni del- 
» l’autore crediamo siano chiare abbastanza. Quelli che le 
» vorrebbero più chiare pensino che Cantù è sotto la verga 
> dell’ austriaco maresciallo, e fra certi lombardi che scrivono 
» giornali in Torino, e Cantù che scrive opere in Milano, di- 
» canoi lettori chi più liberalmente pensi, e più italianamente 
» si esprima. » (Vedi in Della Rocca, Abbozzo Biografico.) 
Nè il Brofferio è giudice sospetto, ma imparziale e veri- 
dico. Rileggansi le opere del nostro A. ed in tutte si scorgerà 
lo stesso amor di patria messo in piena luce sotto gli occhi 
dell’ Austria. A cominciare dall’ Algîso (1828) dedicato alla 
gioventù italiana cui stringe Vl amore del loco natio, e venendo 
alla Storia Lombarda del Sec. XVII, alla Storia Universale, 
alla Storia degl’ Italiani ed al suo compimento La Letteratura 
Italiana, alla Storia di Cento anni, alle sue opere educative, 
in tutti i suoi scritti insomma è aperto il fine essenziale d'’ in- 
fondere vitalità e fiducia nella nazione sbranata dalla forza, 
come dice francamente nella Prefazione alla Letteratura Ita- 
liana. Si citi, se sì può, un passo qualunque in cui non mo- 
stri la sua avversione all’ Austria. Il Mazzini stesso nel 1844 
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riconosceva l’ amor patrio di C. Cantù, eccitandolo però a de- 
sistere dal manifestarlo scrivendo, perchè, a suo senno, l’ op- 
pressione 8’ attesta col silenzio. Ma rispondevagli argutamente 
il Cantù che così facendo avrebbe recato piacere anche al Met- 
ternich, e non ne seguì il consiglio, onde spiacque davvero agli 
austriaci. 

Chi mai avrebbe avuto coraggio, stando a Milano, di scri- 
vere un epigrafe per Ciro Menotti, e per giunta riboccante 
d’ ira generosa contro lo straniero ? Eccola, quale la traggo 
dal giornale Il Secolo del 12 marzo 1895: 


POICHÈ LE AUSTRIACHE BAIONETTE 
E DEI MAL REDENTI FRANCESI L’ INGANNO 
CONCULCARONO LA FAVILLA DI LIBERTÀ 
CIRO MENOTTI MODENESE 
MARTIRE DELL’ ITALICA SPERANZA 
ALLA VENDETTA DEL FALARIDE ESTENSE 
CADDE IMMOLATO 
IL MAGGIO 1831 
FIA SUO SANGUE 
BELLO DI GLORIA E DI VENDETTA 
SE FAREM PRO DELLA PAROLA 
CHE DAL PALCO GRIDÒ 
‘ ITALIANI 
NON VI FIDATE A PROMESSE DI STRANIERI. 


« Per questa, scrisse il Cantù, fui processato dall’ Austria, » 

Già nel 1830, che vuol dire*a 25 anni, avea pubblicato i Ra- 
gionamenti sulla Storia Lombarda nel Sec. XVII per commento 
ai Promessi Sposi, predicando altamente libertà. Si dice che 

| Paride Zajotti, capo dell’ ufficio di censura, leggendo quei 
Ragionamenti esclamasse : Il Cantù fa due passi verso la gloria, 
e tre verso la galera! — Ed infatti la polizia l’ 11 Novem- 
bre 1833 lo chiudeva nelle carceri di S. Margherita, e vi ri- 
maneva tredici mesi. Il Bolza assicurava che egli era impli- 
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cato nelle macchinazioni del giorno, ed uno de’ capi propaga- 
tori più pericolosi. Venne prosciolto per difetto di prove, al 
che contribuì egli stesso mantenendosi innanzi ai giudici in 
assoluto silenzio ; onde il Romagnosi ebbe poi a dirgli: Non 
dubitai un istante della tua fermezza. 

È noto che ad ogni modo fu privato della cattedra nel 
Ginnasio S. Alessandro, ora Beccaria, e che gli venne inter- 
detto l’ insegnamento. È noto altresì che in carcere abbozzò 
la Margherita Pusterla ; di che fa cenno in una delle lettere 
qui in fine. 

Non bastava a questo partigiano impenitente dell’ Austria ! 
Ecco, egli prosegue a pubblicare libri su libri pieni degli stessi 
concetti politici, che si contenevano nei precedenti, sopra gli 
altri la Storia Universale. Più ancora, nel 1847, e nel Regno 
Lombardo-Veneto, ossia al Congresso degli Scienziati in Ve- 
nezia, ribadiva in presenza del Vicerè austriaco quello che già 
aveva proclamato negli altri Congressi di Marsiglia e di Ge- 
nova (1846). Trattavasi di riferire sulle strade ferrate, e sulla 
libera navigazione, ed il Cantù ne. tolse il destro per accennare 
come le strade ferrate avrebbero recato principalmente in Ita- 
lia una grande novità, affrettando l’ unione dei varj Stati 
Italiani, e la caduta delle barriere, che interrompevano le 
comunicazioni necessarie alla vita de’ popoli. E conchiudeva: 
« Quando gl’ Italiani potranno avvicinarsi, mediante le strade 
» ferrate, si trovino degni dei loro fratelli, abbiano cose no- 
» bili a dirsi, sentimenti generosi a comunicarsi, alte imprese, 
» alle quali incamminarsi, stretti a mano, e pieni il cuore di 
> quella fede, che compie le magnanime speranze. » 

Oh chi può non sentirsi commosso a sì splendide parole? 
Notisi : il savio oratore acceso d’ amor di patria, attendea del 
continuo a quello che ho detto, a preparare una generazione 
d’ Italiani, che compostisi a nazione, ne fossero veramente de- 
gni, ne sapessero tener alto il nome, e potessero dire a sè 
stessi : l’ Italia è fatta perchè son fatti gli Italiani. 

Tanto ardimento innanzi alla suprema autorità del Regno 
non dovea rimanere impunito : l’ austriacante fu pochi mesi 
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appresso, cioé il 21 gennaio del 1848, ricercato la seconda 
volta dalla polizia, ma avvertitone in tempo, ed ajutato dai 
fratelli e dagli amici, potè oltrepassare il confine. L’ ordinanza 
che la polizia spediva all’ I. R. Ispettore di Magenta, in data 
22 Gennaio del detto anno, fu rinvenuta con altre durante le 
cinque giornate, e stampata nel Giornale del Governo Provvi- 
sorio. È tanto importante sotto varî rispetti, che non so tra- 
lasciare di ripubblicarla : 


«Cesare Cantù, il noto letterato e pregiudicato politico, 
» dimorante in questa città, uomo di 40 anni, di bassa statura, 
» magro e svelto nei suoi movimenti, vestito civilmente e fre- 
» quentemente con un paletot color nocciuolo, originario co- 
» stui di Brivio, nella provincia di Como, e Belcredi Gaspare, 
» dottor fisico di Pavia, altro dei noti pregiudicati politici, 
» hanno abbandonate le loro abitazioni, e si crede che pensino 
>» a rifuggirsi nello Stato Sardo.... È possibile che viaggino 
» con passaporti sotto altra qualifica. Importa sommamente 
» l’ arresto, e l’ immediata cauta traduzione a questa I. R. 
» Direzione generale, ecc. 

» Bolza, Commissario Sup. » 


Nelle carte suddette della polizia si rinvenne anche la 
commissione data prima di quella della sua cattura, dal fa- 
migerato Bolza, di far credere che il Cantù fosse venduto al- 
l’ Austria, non sapendo in qual altro modo intralciarne la per- 
severante opera patriottica ! 

In esilio divulgò una Semplice Informazione, nella quale 
dichiarava di non voler seguire lo stile de’ fuorusciti di ringran- 
dire î fatti per cui meritarono l’ esilio, e pompeggiandosi da 
vîttime, procacciarsi popolarità. Fin dalle prime sue opere ave- 
va inculcata moderazione, che è sintomo di forza, combatte le 
volgarità, le îrose passioni, le temerità compromettenti, e le vie 
turpi di giungere ad un fine, sebbene eccellente. Poteva dunque 
un sì nobile carattere mostrare fiacchezza, levando gemiti 
sulla propria condizione ? 
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Cacciati gli austriaci da Milano nelle memorande cinque 
giornate, si ritrova colà membro del governo provvisorio col 
Litta, il Fanti, l’ Anelli, e quando i nostri rovesci costrinsero 
Carlo Alberto a retrocedere fino a Milano, dove fu in grave 
pericolo, il Cantù sfidando l’ ira popolare, 8’ adoperò a tutto 
uomo per procacciarne la salvezza. Leggasi il Proclama che 
il.9 Agosto scrisse e diresse ai milanesi: 


« Tutto è perduto.... è forza velare un’ altra volta nelle 
> gramaglie il vessillo tricolore. Ma a voi, gioventù robusta, 
» a voi quanti potete reggere ancora un fucile e sopportare 
» una marcia, resta a fare una solenne protesta a favore della 
» Lombardia. No, la patria italiana non soccombe alla forza 
» feroce. Migriamo tutti, ma colle nostre armi. Dietro a questo 
» esercito, che mestamente sfila da un paese che voleva ajutare 
» a redimersi, ricoveriamo in terra d’ esilio, che ci sarà patria, 
» perchè italiana. Noi, uniti in un pensiero, in una speranza, 
» terremo colà elevata la bandiera che piantammo sulle barri- 
» Cate; econ essa le proteste continue contro un dominio vio- 
» lento, ela fiducia di ripiantarla quando che sia con i suoi 
» tre colori sulle guglie della nostra città. Noi saremo con 
>» voi, e coll’ ultimo addio a questa cara terra, grideremo 

Viva l’ Italia libera ed indipendente. 

LITTA, FANTI, ANELLI, CANTÙ. 


Il suo ardore per la liberazione della terra natale non 
ebbe posa, e dopo pochi mesi in Val d’ Intelvi, sul lago di 
Como, partecipava al moto mazziniano, sperando fosse favilla 
che destasse un novello incendio contro l’ Austria. Perciò ec- 
cettuato dall’ amnistia del 1849, errò in Isvizzera ed in Fran- 
cia, finchè il governo austriaco non ne ebbe concessa un’ al- 
tra. Egli ne approfittò, chè troppo gli doleva di non rivedere 
la sua Milano, e disanimato dall’ inefficacia delle generose 
prove trascorse, pensava essere più che mai urgente attendere 
all’ educazione del popolo italiano, perchè maturassero tempi 
più propizj. Riprese adunque gli studj, ed in questo secondo pe- 
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riodo della sua vita vennero fuori : Storia di Cento Anni, (1851) 
La Letteratura Italiana, che nel 1858 ripubblicò ampliata, 
Ezzelino da Romano (1852), Storia degl’ Italiani, ec. Tutte opere 
condotte sempre allo stesso fine della grandezza della patria, 
della sua libertà, della sua indipendenza. Or dov’ è traccia di 
deferenza allo straniero ? E come si potè essere tanto ciechi da 
lasciarsi raggirare dai loschi maneggi d’ un Bolza, che già due 
volte aveva fatto pesare sul coraggioso storico lombardo gli 
effetti della sua rabbiosa persecuzione ? 

Ci avviciniamo a dieci anni dopo, quando coll’ ajuto di 
Napoleone III si riuscì a ricuperare la Lombardia, sfuggita di 
“amano al piccolo Piemonte. La polizia austriaca sorvegliava il 
Cantù dopo il suo ritorno dall’ esilio, e non sapea darsi pace 
delle opere che pubblicava per « provare che alla indipen- 
» denzae felicità d’ Italia sempre recarono nocumento gl’ Im- 
» peratori, e perchè tali, e più ancora perchè tedeschi..... 
> per prendere occasione dall’ esame delle cause, che allora 
» frustrarono i conati d’ indipendenza, per dare ammonimenti 
» a future riscosse, ingiuriando apertamente il dominio au- 
» Sstriaco in Italia, eccitando ad emancipazione, destando odio 
» all’ ordine di cose di quel tempo. » Tanto si legge in una 
Nota della Direzione della Polizia, del 10 luglio 1854, a pro- 
posito dell’ Ezzelino da Romano. Si conserva nell’ Archivio di 
Stato, e venne inserita nella Gazzetta di Milano del 1860. Il 
governo generale di Verona il 14 ottobre dello stesso anno con- 
fermava la condanna di tal opera ostile, come diceva, alla do- 
minazione austriaca in Italia. Nella Relazione poi circa la 
Letteratura Italiana, il censore notava come parole incrimina- 
bili le seguenti: « chi di voi, o lettori, dimenticherà 1’ esul- 
» tanza di tutta Italia, quando si sparse la voce che i Milanesi, 
» con magnanima imprudenza insorti, aveano in cinque gior- 
» nate vendicato trentaquattro anni di svilimento, e che il for- 
» midabile esercito austriaco, davanti ad un popolo inerme, si 
» ritirava disfatto da una terra, che non gli era patria, sicchè 
» finalmente 1)’ Italia diveniva indipendente » (Pag. 651). 
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Tennero dietro altre simili Relazioni riguardanti la Storia 


degl’ Italiani, il 6 Dicembre 1856, nelle quali si leggono que- 
sti passi notevolissimi : « Il Cantù mira precipuamente a met- 


>» 


>» 


tere in discredito ed in disprezzo i sovrani di Casa d’ Austria, 
e con essi anche quelli di Toscana e di Napoli, in favore 
della causa dei popoli oppressi della Penisola... Scaglia im- 
properj contro le soldatesche austriache, che egli continua- 
mente e specialmente dipinge come modello di crudeltà e 
di barbarie.... Vi sono pagine caldissime per l’ indipendenza 
italiana, che suonano come un continuo panegirico del po- 
polo italiang conculcato, e malcontento... Il Cantù manifesta 
uno spirito pertinacemente intento a svegliare il disgusto 
della dominazione austriaca, ed a far desiderare l’ indipen- 
denza italiana, non solamente nel Regno Lombardo-Veneto, 
ma in tutta la Penisola. Intento l’ autore ad esaltare tutte 
le vittorie del partito repubblicano.... fa della reazione ope- 
rata dal re Ferdinando di Napoli una pittura truee, e lo stesso 
Napoleone è lodato allora soltanto che si fa iniziatore della 
nazionalità italiana, e chiamasi la formazione del regno ita- 
lico la più nobile delle sue riforme.... Descrivendo le lugu- 
bri fallite delle cospirazioni italiane, ne riprende gli errori, 
quasi ad ammonimento di futura precauzione, e ne trae ani- 
madversione contro l’ Austria... L’ autore giustifica le in- 
surrezioni italiane dal 1847 in poi, ne nota, e corregge gli 
errori, e conforta « prendere, non iscoraggiamento, ma 
istruzione, e ad invocare grazia da Dio per quando 8’ avesse 
a ricominciare. » (Gazzetta di Milano dell’ 8 marzo 1860.) 
Son persuaso che verrà subito in pensiero al lettore di 


dover essere grati gl’ Italiani alla censura austriaca per avere 
con tanta chiarezza e puntualità resa ragione de’ propositi 
reali di C. Cantù nel mettere in luce i suoi libri. Nessuno po- 
trebbe meglio rappresentarli estraendone le prove dai libri 
stessi. Or via, dov’ è andata la perfida accusa d’ austriacante, 
dopo tanti e tanti luminosi fatti contrarj ? Ah ben lo so : i suoi 
avversarj politici ne misero in serbo alcuni, che al loro parere 
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provano come C. Cantù sia stato veramente partigiano del- 
l’ Austria. Aveva circa vent’ anni quando a Sondrio per la 
venuta dell’ Imp. Francesco I compose alcune strofe italiane, 
e dei distici latini. Ascoltiamo la Pr. Della Rocca : « La prima 
» sua poesia fu encomiastica e d’ occasione. Veniva in Italia 
» ]’ Imperatore d’ Austria, e si voleva festeggiarlo, sperando 
>» (si noti) mitigherebbe la condanna allora pronunziata contro 
» i Carbonari. Come gli altri Corpi, così il Collegio di Sondrio 
» fu invitato a far un applauso poetico. Il Cantù, addetto a 
» quel Collegio, fece alcune ottave. L’ Imperatore non venne 
» a Sondrio, nè quella raccolta fu pubblicata, ma una copia 
» per dovere fu deposta nella Biblioteca di Brera. Cinquanta- 
» cinque anni dopo ve la scoperse un bibliotecario, e ne diede 
» rumoroso annunzio al pubblico, qual prova che il Cantù 
» era ligio all’ Austria. » (Abbozzo Biografico, 98.) 

Il dabben bibliotecario chi sa che effetto si sarà aspettato 
dalla sua peregrina scoperta! Ma gl’ Italiani hanno messo lui 
nel dimenticatojo, e non volendo insudiciarsi del suo livore, 
giudicarono quei versi secondo imparzialità, cioè come opera 
d’ un giovane ventenne, orfano, ancora poco esperto del mondo 
e delle cose politiche, stretto da’ suoi colleghi, e dalle sue pe- 
culiari condizioni, soprattutto trattandosi di uno scopo generoso, 
ossia di tornar utile ai condannati politici. E poi, come mettere 
a confronto un primo e semplice atto con una sequela non in- 
terrotta, e lunga quanto gli bastò la vita, di altri importantis- 
simi, animosi, ammirandi, in prò dell’ indipendenza, della li- 
bertà, del vero bene morale e politico della patria ? Si badi 
che egli, certo nell’ animo suo contento che i suoi versi gia- 
cessero nell’ oblio, intendeva poco appresso di gran lena ad 
assai più nobile poesia, qual fu l’ Algiso o la Lega Lombarda, 
riboccante d’ alti sentimenti patriottici. 

L’ ignobile operato del predetto bibliotecario mi ricorda 
un’ altra grave amarezza, che alcuni uomini più ancora vi- 
tuperevoli, apportarono al cuore del nostro Storico ; quegli 
almeno aveva un documento, per insignificante che fosse, ma 
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essi nulla affatto, e dovettero ricorrere ad un’ infame calunnia 
per tentar d’ ottenebrare la chiara riputazione di C. Cantù.... 
Furono giornali piemontesi, e, per giunta, moderati, i primi 
che prepararono l’ accusa che egli assecondasse 1’ Arciduca 
Massimiliano, Luogotenente dell’ Imperatore, nel suo intendi- 
mento di cattivarsi l’ animo degli abitanti, costituendo una 
. specie di nuovo regno italico, retto separatamente da Vienna. 

Non so se innanzi alla malvagità di accusatori siffatti non 
siano da compiangere coloro che visi lasciarono pigliare, per- 
chè non è possibile che uno scrittore il quale logora la vita 
a comporre volumi per isvegliare nel petto de’ suoi compaesani 
odio intenso contro lo straniero, poi lo corteggi, e l’ ajuti a 
radicarsi fra loro. Sì, era una calunnia credibile soltanto da 
coloro che giurano nelle parole delle gazzette, senz’ aver punto 
di proprio giudizio. Il Cantù a chi gliene toccava rispondeva: 
« È un’ insulsaggine, se non fosse stata a suo tempo un’ op- 
» portuna calunnia. > È verosimile che Massimiliano volendo 
fare il liberale, procacciasse d’ attrarre a sè quelli che erano 
in voce d’ amare la libertà, e che chiedesse consigli anche al 
Cantù, il quale non poteva di certo rifiutarsi all’ uopo, per 
migliorare le condizioni dei Lombardi, finchè non fosse sonata 
l’ora di farla finita coll’ infido straniero. Ed a me sembra che 
in ciò sia da lodarsi grandemente, anzichè biasimarlo, e che 
da ciò a quello che inventarono i suoi detrattori, di fare pro- 
paganda per quel Regno separato, ma sotto un Arciduca Au- 
striaco, e della servilità che verso Massimiliano avrebbe dimo- 
stra, corra un bel tratto. 

I giornali stessi, non ancora contenti, ne immaginarono 
un’ altra non meno acerba, tanto per fare il pajo, cioè che 
egli avesse profferto a Ferdinando II di Napoli di difenderlo 
contro l’ opuscolo del Gladstone. Ed il Cantù rispondeva ad 
un amico : « Per quanto io trovi indebito lo smentire chi ac- 
» cusa senza prove, pure per semplice amore della verità, e 
» perchè me ne richiedete, vi dico assolutamente che io in 
» nessun modo non bho fatto, nè sognato la proposta d’ una 
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» difesa di Ferdinando II contro il noto opuscolo del Glad- 
» stone.. » E poi nella sua Relazione, quì sopra citata, la 
polizia austriaca non certificava che egli attendeva a mettere 
in discredito ed in disprezzo î sovrani di Toscana e di Napoli ? 

Nel 1860 eletto deputato d’ Almenno San Salvadore, il 
Finzi ne combattè con insigne malafede la convalidazione 
perchè il perchè fatto cavaliere dall’ Austria! Dico con in- 
signe malafede non essendo sicuro di quello che affermava, 
anzi essendo persuaso del contrario, poichè non ismentì il 
Cantù allorchè su pe’ giornali protestò che dall’ Austria non 
aveva mai ricevuto nè croci, nè impieghi, nè distinzioni di 
sorta. Ma a lui bastava, per goderne nell’ animo, d’ avere lan- 
ciata la freccia avvelenata, ed in ciò somigliava gli altri ca- 
lunniatori. 

Fatto sta che essi davansi la mano colla polizia austriaca 
per togliere di mezzo, se fosse stato possibile, un uomo che 
adoperava con perseveranza straordinaria l’ alto ingegno ed il 
raro sapere per onorare l’ Italia, per istimolare la gioventù 
ad amarla, per procurarne col senno e colla fermezza la li- 
bertà. Stupendo accordo il loro, ben degno di chi, pronto a 
qualunque estremo, pur di giungere allo scopo, non sa che 
l’amor di patria è così puro e sacro, che qualunque offesa al 
giusto ed all’ onesto lo spegne. Restano le parole altosonanti, 
i fatti rumorosi, ma allora si scambia ]’ utile di parte coll’ u- 
tile del paese, che per conseguente prova ogni sorta di danni, 
prima morali, e poi materiali ed economici. / 


III. 


Perchè dunque tantò rabbiosamente arrovellarsi contro 
C. Cantù? Scerutando ne’ ricordi di quei tempi, parmi di po- 
terne additare varie cagioni, ma nessuna ragionevole. 

La prima è generale, ossia d’ ogni tempo in Italia ; ne 
ho già toccdto, ed il Cantù l’ accenna quando ai giovani ita- 
liani dice: Non avemmo che contraddizioni, ostacoli, scorag- 
giamenti. (Stor. Univ. I, 10) Guaia chi non si mette ad in- 
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neggiare le opinioni correnti! Aggiungete lo spirito di consor- 
teria, per cui mille voci alzano alle stelle chi segue la corrente, 
e deprimono chi va a ritroso. (Ibid. 77) Egli potè gloriarsi 
davvero di sommo ingegno e di grande dottrina, essendo 
giunte le ingiurie e le calunnie a tal punto, da non potersi 
fare di più. Ma non fu de’ mestatori, de’ raggiratori, degli 
ambiziosi, ed ecco il suo torto ! 

Si aggiunga la vivezza del suo linguaggio, che non la 
perdonava punto a chi gli pareva dannoso alla civile società. 
Così per esempio egli sferzava i suoi censori : « Pedanti pre- 
» suntuosi, come tutto ciò che è limitato, d’ un’ erudizione che 
» pare estesa perchè sfacciata, e col furore dell’ impotenza av- 
» vezzi a tutto incensare, a tutto calpestare per partito preso. 

» Gaudenti, da cui le lautezze e le scene rimovono quel 
» dolore che risveglia la coscienza dell’ essere, e ritempra alle 
» magnanime cose ; laonde esecrando ogni verità molesta, e 
» la fatica del pensiero ed il raffaccio dell’ operosità altrui, 
» per passatempo dell’ elegante fatuità bersagliano chi non 
» gavazza con loro in una quiete senza decoro, in un ordine 
» Benza progrTesso. 

» Sofisti, in cui la professione rintuzza il senso del vero, 
» e che abbondanti di pretensioni, quanto scarsi di dignità, 
» vogliono regolare il mondo a scalpori. » (Ibid. 4, 17, 
e IV. 5, 17.) | 

E di questo tenore ad ogni tratto delle sue opere, onde 
non è maraviglia se molti si scatenarono contro di lui. Ma 
ora, cessati sulla tomba gli sdegni, come non riconoscere la 
purezza e l’ altezza de’ suoi sentimenti, amaramente offesi 
dalle perfide arti dei nemici? Era un italiano dei pochi, che 
oltre al prepararsi degni d’ affermare il grande scopo politico, 
intendeva che nella pratica si procedesse in tutto rigorosa- 
mente di conformità colle leggi del buono e del vero; e la 
ragione ne è chiara, non essendo lecito mai d’ adoperar mezzi 
‘ disonesti per ottenere un fine onesto. Al che si collega 1’ utile, 
perchè non sarà mai durevole ciò che si regge su fondamenti 
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saldi soltanto in apparenza, e puntellati con sempre nuovi ar- 
gomenti. Carità di patria, adunque, e culto dei supremi prin- 
cipj morali lo persuadevano, e guidavano ogni suo atto. Sa- 
ranno stati pensamenti belli in astratto, disutili nella realtà; 
pogniamo che sia così, ma come trascorrere fino al disprezzo, 
alle detrazioni, alle calunnie più atroci, che sî possano muo- 
vere contro chi, per supposto ingannandosi, pure sì strugge 
per la gloria della nazione ? 

Col Romagnosi, cor C. Cattaneo, con G. Ferrari, con 
C. Balbo, con V. Gioberti ed altri, propugnava l’ idea d’ una 
federazione fra i varj Stati della Penisola, che però tormulava 
a suo modo. Questo suo disegno raffermava ancora nel 1886, 
leggendosi nella Stor. Univ. XII, 5: « Il partito neo-guelfo, 
» memore delle libertà storiche, e reverente all’ autorità pon- 
» tificia, che dava all’ Italia il primato fra le nazioni, deside- 
» rava una confederazione fra gli Stati Italiani, nella quale 
» l’ Austria, se entrasse, dovrebbe accettarne le condizioni 
» d’ autonomia ; se ricusasse si troverebbe a fronte tutto il 
» resto della nazione, per la quale simpatizzava 1’ Europa. » 
L'idea non attecchì, s piacque invece a molti quella di Giu- 
seppe Mazzini, che chiamava alla riscossa, non i governi, ma 
il popolo tutto, dalle Alpi alla Sicilia, per cacciare l’ Austria 
e proclamare la repubblica, ed ai monarchici quello d’ atter- 
rare similmente il dominio austriaco, e de’ principi che lo pa- 
trocinavano, per riunire le sparse membra dell’ Italia, da porre 
sotto lo scettro dell’ augusta Casa di Savoja. E veramente, fin- 
ché l’ Austria signoreggiava fra noi tornava inutile trattare 
della definitiva costituzione politica dell’ Italia; ma il Cantù 
adoperandosi indefessamente per la sua indipendenza, nè po- 
tendo prevedere quello che seguì, stando fuori de’ consigli se- 
greti degli uomini politici a lui avversi, proponeva intanto 
una federazione, non esclusa l’ Austria, per questo che di ne- 
cessità si sarebbe trovata a fronte degli altri Stati confederati, 
resi costituzionali, e quindi pronti a cacciarla dalla lega, anzi 
dalla Penisola. 
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Nocque dunque al Cantù la sua opinione, tanto più che 
contrastò perfino l’ annessione della Lombardia al Piemonte. 
Egli, dicevasi da taluno, non comprenderà mai pienamente e 
precisamente il carettere dell’ odierna politica, perchè non ha 
accolto in tutto le dottrine del Sec. XVIII, che le ingenera- 
rono. Nè era altrimenti, salvo che ciò in luogo di tornare a 
suo biasimo, formava chiaro argomento della franchezza, e 
nobiltà del suo carattere. Certo, non imbrancandosi alla cieca 
nella caterva de’ pensatori nati fatti alla scuola straniera del 
secolo passato, non poteva essere considerato alla pari con loro, 
Sì doveasi tenere per ostinato nelle sue idee, giudicate non 
rispondenti affatto al progresso odierno della civiltà. Il vero 
si è che al Cantù non importava seguire la corrente, se non 
là dove la trovasse d’ accordo cogl’ immutabili dettami della 
sapienza. Come mai gli avrebbe trovati difesi nelle pagine 
del Voltaire, del Rousseau, del Condorcet, del D’ Holbach, del 
Volney, e di cento altri che invanirono ne’ sofismi più bizzarri, 
in proporzione appunto del loro non comune ingegno? Egli 
non intese di scoprire la verità per via della ragione abban- 
donata a sè stessa, chè niuno può immaginare quanto lontano 
da quella ci possa spingere, ma coll’ ajuto de’ fatti generali nella 
vita dell’ umana famiglia, giusta i principj assoluti che li di- 
rigono. Chi vorrebbe al dì d’ oggi sostenere ancora la chime- 
rica teoria del patto sociale, e dello stato brutale primitivo 
degli uomini? Gli evoluzionisti, che reputarono di poter ap- 
plicare alle loro idee idati delle scienze naturali, cominciano 
a perdere terreno, riducendosi tutte le loro opinioni a scam- 
biare apparenze per realtà, ed a supporre quello che niuno ha 
mai veduto, e che ripugna, nonché alla realtà, alla sana ragio- 
ne. Figuriarfioci se non hanno a naufragare que’ pensamenti, 
tutti fondati sopra argomentazioni a priori, applauditi quando 
vennero in luce, perchè apprestarono agl’ ingegni superficiali 
l’ esca della novità ! 

Senonché dal sec. XVIII tolse quello, che a dir vero non 
gli appartiene in proprio, ma che pur essendo parte di grandi 
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verità conosciute ed agognate dagli uomini, sostenne vigoro- 
samente, e si travagliò di metterle in pratica. Libertà e Pro- 
gresso furono i due fari, che illuminarono il cammino politico 
di C. Cantù. Noi, la Dio mercè, operammo strenuamente assai 
prima de’ francesi per propugnarli, e, si badi, non avemmo 
bisogno degli ammaestramenti di tanti pensatori a fine di per- 
suadercene, chè eravamo a’ tergpi de’ Comuni, più colti che 
non i Sanculottes del secolo passato, ed a libertà ed a progresso 
ci provocava quella Fede, che i decantati filosofi d’ oltremonti, 
stimarono dover abbattere. Noi, per nostra colpa e disavven- 
tura, avevamo perduto per la più parte tanto tesoro, quando 
i nostri vicini si riscossero. Fu un momento di servitù larvata 
dalle apparenze stesse della libertà ; poi trascorso il primato 
francese, i principj rimasero, ed i nostri li fecondarono, e, 
come vediamo, ebbero il loro trionfo. 

Il Cantù amò la libertà, che non era monopolio francese, 
ed in questa via cercò i modi più efficaci per accostarsi di gra- 
do in grado al finale perfezionamento. È scuola italiana cote- 
sta, checchè si dica, cioè più assai avveduta e saggia, che non 
la francese, impastojata nelle fisime di romanzieri, gabellati 
per filosofi. 

Egli amava quella Fede in nome della quale s’ era un 
tempo costituita la libertà comunale, e questo spiacque in lui 
più gravemente ancora. Io non intendo di fare il teologo, e 
so che a parlare di cose religiose in questa età purtroppo imbe- 
vuta del cosidetto positivismo, si corre risico d’ essere tenuti 
per inimici della vera utilità degli uomini, e per ischiavi di 
pregiudizj e di sogni, che hanno fatto il loro tempo. Però non 
bisogna lasciarsi tanto trarre al comune andazzo, da dimenti- 
care che si parla di soggetto infinitamente più rilevante di 
quello che con aria così sicura ci si vorrebbe far credere. E 
poi, se sono molti quelli che s’ arrendono leggermente alle 
dottrine dei positivisti, confortiamoci, chè non è il numero, nè 
l’ arditezza che ci deve governare, ma la retta ragione, e l’ e- 
sempio di tanti grandi in ogni età ed in ogni condizione, fino 
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al Manzoni ed al Cantù, per non nominare che i morti, i quali 
non hanno mai dubitato dell’ esistenza, e della provvidenza 
d’ un’ Essere assoluto. È tempo omai che ci liberiamo dalla 
scienza vacua e frivola trasmessaci d’ oltralpe, è tempo di tor- 
nare all’ antica sapienza italica, maestra d’ una sintesi stu- 
penda fra il finito e l’ infinito, è tempo insomma di rimanerci 
dal considerare con sospetto e con dispregio chi 8’ affatica per 
richiamare gli animi ai sommi principj della Fede. 

Dicono che siamo condotti ad abbracciarli dal sentimen- 
to. E sia; ma il sentimento è tanto naturale quanto le altre 
facoltà dell’ anima, onde risponde a realtà da non vedersi 
cogli occhi del corpo, ma da cogliersi con quelli della mente. 
I popoli ne soro persuasi perchè l’ intendono apertamente, 
SÌ che non ne esiste uno ateo. I sofisti si martellano il cer- 
‘ vello a fine di persuadersi del contrario, ed a forza di ra- 
gionari s’ ingegnano di dare apparenza di verità alle loro 
opinioni, e menano rumore nel campo dei semidotti, più che 
in quello degl’ ignoranti, in nome della scienza, che, a loro 
detta, esclude la Fede. Nè 9’ avveggono che alla loro scienza 
non si pertiene escluderla od ammetterla, chè oltre le cose 
sensibili e contingenti non giunge. Si supponga che uno si 
proponesse di vivere chiuso nella sua camera per poter negare 
che fuori esista alcunchè, e s’ avrà l’ immagine precisa di 
chi al dì d’oggi si profonda nelle scienze fisiche dichiarando 
a parole di non volersi dilungare dal metodo sperimentale, e 
poichè nel mondo fisico non rinviene che un’ avvicendarsi 
continuo di fenomeni, secondo certe condizioni, si dà ad in- 
tendere che altro non sia nell’universo. Strana contraddizione ! 
Si conosce un ordine di cose, e perchè non gli si può appli- 
care un metodo, si nega! Dico che si conosce, appunto perchè 
non si può negare se non ciò che cade nella nostra intelli- 
genza. Quei positivisti si contentino d’ analizzare il mondo 
fisico : tutto il resto, ed è la parte più nobile e grande, sfugge 
al loro metodo sperimentale, e però su di essa non possono 
accumulare che negazioni le più chimeriche. Cervelli dimez- 
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zati, direbbe il Cantù, che stimano poter ridurre l’ universo 
nella loro picciolezza ! 

Ma oltre i positivisti, ecco una turba di deisti, di natu- 
ralisti, d’idealisti, di panteisti, che loro contendono il campo, 
benchè omai con poca speranza, perchè le loro discordie e le 
loro sconfinate astrattezze li hanno screditati a petto del 
positivismo, che 8’ approfitta degli avanzamenti maravigliosi 
nelle scienze fisiche per guadagnare seguaci. Quei sistemi già 
in voga, ed ora riconosciuti per meri vaneggiamenti, hanno 
ceduto a quello, che altri potrebbe reputare loro avversario, 
ma che in fin dei conti se ne deriva immediatamente, ed è 
vero materialismo ed ateismo. Veggasi dunque se può la sofi- 
stica tener le veci della scienza, propriamente detta, chiuden- 
dosi in una parte della realtà. 

Doglioso spettacolo innanzi alla luce di una civiltà, che 
non rinnega l’ antico, ma lo spirito umano innalza smisura- 
tamente su quello! Doglioso spettacolo, poichè ciò in cui ca- 
dono vergognosamente coloro i quali in pratica si gittano i 
principj morali dopo le spalle, sia posto come cardine d’una 
dottrina detta scientifica! Come può mai esser vero che l’uomo 
sia nato per finire la vita nella più sozza materialità? Ep- 
pure il senso comune condanna questa specie di vita, ma 
mentre da una parte si vituperano meritamente gl’ inonesti, 
dall’altra s’offre loro una teoria, che più acconcia non potreb- 
bero essi stessi comporsela ! 

Ond’io pensando a C. Cantù tengo per fermo che la. sua 
fede debba reputarsi arra sicura dell’integrità dell’animo suo. 
Sono al tutto persuaso, e credo siano con me persuasi gli 
assennati, che altro pegno indiscutibile d’ onestà non esista. 
L’uomo non compirà mai il suo dovere, se non a patto d’am- 
mettere che esista un Giudice della sua coscienza. Parlano 
d’una morale naturale, tutta consistente nella ragione umana, 
e nel sentimento della propria dignità ; però se ne fidano og- 
gimai ben pochi, e poi stimo che confondano la loro coscienza 
nutrita di morali ammaestramenti esteriori fin dalla fanciul- 
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lezza, con quello stato naturale, che non esiste, e che sognano. 
Cosicchè mentre hanno sentimenti morali per l'educazione, che 
la civiltà, informata alla Fede, loro ha procacciati, reputano 
di vivere inyece a loro talento! La morale naturale esiste 
certamente, è scritta nel cuore umano, e dal Vangelo ha ri- 
cevuto massimo incremento. Essi lo respingono, ed insieme - 
si giovano del suo influsso per decantare le loro opinioni. Se 
la loro fosse schietta morale naturale, si vedrebbero di tratto ‘ 
condotti al Vangelo, e non ad un miscuglio di pratiche da 
esso inspirate, ma travisate dalla violenza delle passioni e 
degli appetiti disordinati. È ella secondo natura questa mo- 
rale ? Oltrechè tolta ogni sanzione, dove rimane la legge? 
E tolto coi positivisti il libero arbitrio, dove rimane l’ obbli- 
gazione ? Se non c’è la legge, che vuol dire il Legislatore, 
dove è più il diritto? Ma il buon senso non si adatta a 
questa razza di scienza, che rende impossibile il diritto ed 
il dovere, nell’ atto che ne discorre, e presume d’ assegnarne 
ragioni ripugnanti alla logica ed alla realtà. 

Rispetto poi all’umano consorzio, non era forse nel vero 
C. Cantù a tenere la Fede come criterio supremo della storia? 
Si sopprima, e si raccorrà in questa una serie d’avvenimenti, 
un processo ed una vicenda d’ atti umani senza connessione, 
perchè manca l’origine ed il fine. La filosofia della storia esiste 
a questo patto soltanto, che i fatti del mondo si possano spie- 
gare mercè i principj fondamentali che reggono le sorti dei 
popoli. Or quali son dessi ? La ragione dove li discerne ? Non 
nei fatti stessi, ma fuori, in un ordine prestabilito, ed ecco 
tosto i principj ricercati. La filosofia li medita, e scopre come 
gli uomini, per inconscienti che ne siano, operano a seconda, 
anelando a conformare ad essi i loro atti a fine di perfezio- 
narsi, incivilirsi, e raggiungere la sospirata felicità. Il vizio 
di certa filosofia consiste in ciò che si vogliono dedurre le leggi 
regolatrici della società umana dai suoi atti, ossia dalle vicis- 
situdini per le quali è passata, mentre che convien prima 
stabilirle con esattezza al lume delle verità rivelate interna- 
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mente ed esternamente, e chiarite in particolare dai sommi 
ingegni. Si vogliono giudicare i fatti registrati nella storia 
senza confrontarli con le leggi loro assegnate, o tali leggi 
8’ indagano in essi, senza capire che dai fatti non si possono 
argomentare, perchè gli uomini non hanno ancora percorso 
il loro cammino che a metà. 

La vita dei popoli essendo complessa, cioè comprendendo 
ogni ramo del morale, ed intellettuale perfezionamento, se ne 
deriva che in quelle leggi essi trovano le loro ragioni, tanto da 
poter giudicare se le scienze, le lettere e le arti abbiano, o 
no, progredito, e fino a qual punto. Trascurate che siano, non 
rimane più criterio di verità, di bellezza, di bontà. Ed in- 
fatti si vegga quanto siam noi superiori agli antichi in tal 
criterio, e quanto sia più esteso ed eccelso il campo, in che 
la mente nostra ora può spaziare. Lascio da parte il bello ed 
il vero, chè a tutti-facilmente è manifesta la nostra superio- 
rità sui tempi pagani; ma prego gl’imparziali, e non ottene- 
brati da pregiudizj scientifici, a considerare quanto la morale 
del Vangelo sopravanzi la morale di quei tempi. Bisogna es- 
sere eiechi per non vedere come abbia innalzato il regno della 
ragione sui sensi e sulle passioni, come abbia santificato, non- 
chè l’eroismo guerresco, al pari degli antichi, quello del per- 
dono, quello del sacrifizio pel proprio simile, quello che si 
occulta nelle pareti domestiche e nel segreto del cuore, in che 
la donna, veramente emancipata dalle brutali passioni, ci è 
mirabile esempio ; quello infine che induce a sfidare lo scherno, 
il biasimo e lo sprezzo altrui, pur di vivere sommessi al 
Giudice d’ ogni qualità di persone, dai principi ai soggetti 
più oscuri, dai potenti ai deboli e perseguitati. 

Siffatti i sentimenti di C. Cantù, che non rade volte egli 
mi comunicava, e che sono per fermo altrettanti titoli al ri- 
spetto ed all’ ammirazione, non pure di chi ne è partecipe, 
ma di tutti in generale. Il contrario sarebbe errore gravis 
simo erl indizio di poco amore per la civiltà, poichè ove ben 
si consideri, essa non ha altro fondamento. Che monta se tra 
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lui ed altri nelle politiche bisogne de’ suoi primi tempi, corse 
divario d’ opinioni ? Se la federazione non parve disegno da 
preferirsi ? Fatto sta che non cedette ad alcuno nell’ amare 
l'indipendenza e la libertà della nostra Italia. . 

Che amasse l’ indipendenza e la libertà si raccoglie sen- 
z’altro dalle cose testé ragionate, e dalle sue opere, che, secondo 
ho detto, son tutte volte a raccomandarle agli animi onesti. 
Che più? Essendo deputato al Parlamento, non fece udire la 
sua voce se non in sostegno della libertà, anche a costo di 
guadagnarsi impopolarità, suscitar i calunniatori, e doversi 
ritirare a vita privata. Ma era suo saldo principio che /’ ot- 
timo mezzo d° operare il perfezionamento umano è la maggior 
libertà civile in armonia coll’'ordine e coll’equità, (Stor. Univ. I, 67) 
ed era troppo filosofico tal principio, perché potesse rinun- 
ciarlo a seconda delle contingenze politiche. 

Ad ammaestramento dei molti, che tanto abbisognano di 
ricuperare la perduta fermezza nei principj del vero e del 
bene, ascoltiamolo ancora: « Tengo fermamente, dite pure 
» Ostinatamente, ai principj, dai quali tolsi le mosse..... @ 
» nonchè disposto a cangiarli, secondo la moda ed i successi, 
» mi consolo anzi di riconoscerne ad ogni nuova percossa più 
» vera la realtà, più evidente la dimostrazione, più imperserit- 
» tibile il diritto. (Ibid. 12). 

» I sentimenti che manifestammo negli scritti giovanili, 
» e che speriamo ci caratterizzeranno sulla pietra sepolcrale, 
» noi conserveremo gelosamente nella generalità, ma nei 
» particolari si può mutar modo di vedere..... Chi vorrebbe 
» interdirsi i frutti dell’esperienza, ora che gli avvenimenti 
» camminano con tale rapidità, da eludere ogni umana pre- 
» veggenza? (Ibid. 13).... Acclamato nei circoli, o relegato 
» nell’ ostracismo, gli dicano clerieale o giacobino, affettato 0 
» negletto, scettico o credenzone, precursore temerario o rea- 
» zionario pertinace, fino a volere dopo diecine d’ anni con- 
» servare le idee e le convinzioni che avea quando combat- 
» teva solo, col suo coraggio e colle sue speranze, non vi 
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» badi.... E per tenersi ritto davanti ai forti ed agl’intriganti... 
» non esiti ad inchinarsi al Dio, che perdona, e salva le na- 
» zioni. » (Ibid. 63). 

Potrei continuare colle citazioni, perchè il Cantù rafferma 
qua e là tuli sue dichiarazioni ; ma quelle recate sono sauffi- 
cienti all’uopo, e così i giovani, ai quali si dirizza, ne seguis- 
sero l’ esempio, che l’ Italia avrebbe più grande di molto il 
numero di coloro che s’ inchinano a Dio, per non inchinarsi 
servilmente ai potenti di quaggiù! 


IV. 


L’ odio che per le dette ragioni aveano concepito contro 
di lui i suoi avversarj politici, si scatenò soprattutto contro 
le sue opere, altro indizio certo della loro importanza ; non 
8° avventano le freccie avvelenate d’ una critica vituperosa 
contro ciò che non riesce a cattivarsi la stima generale. Si 
volle trovare pertanto nelle sue storie la serenità dei giudizj ‘ 
troppo spesso offuscata dall’astiosità delle passioni partigiane; 
8’ affermò che non giudica a dovere gl’illustri contemporanei; 
e circa l’ opera sua maggiore che non si disse? È gremita 
d’ errori, non soddisfa alle esigenze de’ filosofi e degli eru- 
diti, v’é confusione, è parziale, v’é sproporzione fra le parti, 
leggerezza ed avventatezza di giudizj, errori materiali, e chi 
più ne ha più ne metta. Chi furono i suoi detrattori? Un 
Bianchi-Giovini, un Rovani, un Roux, un Settembrini, un 
G.B. Niccolini, un Monnier, ed altri dello stesso peso, non 
tanto letterario, quanto politico. Si aggiunse che 1’ editore 
Pomba offerse al Bianchi-Giovini diecimila lire per farlo ta- 
cere, ed il Pomba smentì il fatto, ma non occorreva, perchè 
dovea smentirlo il Bianchi-Giovini, come supposto per lui assai 
più ingiurioso, e perchè l’ opera del Cantù non avea da te- 
mere censure per trionfare, come in fatti avvenne. 

« Favorita dalla procella, l’ opera nostra procedeva, le 
» edizioni se ne dovettero moltiplicare, e così diffondevasi tra 
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» quelli a cui noi la destinavamo, e che non hanno cenacoli 
» ove concertare la calunnia, non denaro e giornali e seidi 
» per divulgarla, non voce tampoco, ma cuore, ma vergine 
». rettitudine, ma percezione di quello che giova, di quello 
» Che rialzandone la dignità, ne matura l’ avvenire. Quale 
» soddisfazione per noi d’ aver fatto leggere tanto, e di ma- 
» terie importanti! Qual compenso l’udire echeggiate le idee 
» nostre da tanti, saliti più ben alto di noi, ma traverso a 
» noi! Quale trionfo il vedere la verità imporporare perfino 
i nugoloni accavallati onde offuscarla! » (Ibid. 3). 
Dunque l’opera sua ci guadagnò mille cotanti dai morsi 
beffardi dei nemici, che senza dubbio s’attendevano un effet- 
to del tutto contrario! È inutile, le censure ingiuste ed irose 
non la vincono mai sul senso comune e sull’ imparzialità, e 
lo scrittore che credevano calpestare, trova meritato guider- 
done nell’assenso degli onesti. 
Che se erano tanto pungenti ed ingiuste le censure, per- 
chè non si sarebbe consentito al Cantù di difendersene vi- 
vamente, nella forma che tenne in varie delle sue opere? 
È vero che non pretendeva d’ aver raggiunta la perfezione, 
ma i suoi errori ben a ragione non credeva colpe, « perchè 
» colpe son quelle solo che derivano da volontà ». (Zbid.) E 
» a chi ha fatto qualche cosa s’ha diritto di domandare del- 
» l’altro, ma non v'è ragione di compatirlo se non fece tutto 
» bene? » (Ibid. 20) — Eh sì! I nemici colpiscono ad ogni 
modo per uccidere, e non sono che gli amanti del vero a 
giudicare secondo equità. E non lo ignorava egli per fermo, 
ed è memorabile quello che scrisse poco innanzi al luogo ci- 
tato, e che qui non reco per intero perchè non breve. Si legga 
attentamente e si notino questi passi; « É natura dei partiti 
» il non por mente se legittime siano le accuse, purchè fe- 
» riscano.... anzi accettare azioni di cui nessuno tollererebbe 
» l’infamia in particolare.... Col disennato variare delle im- 
» putazioni ci dispensarono dall’imposta della ditesa, la quale, 
» per uniformarsi al tono dell’ attacco, avrebbe dovuto esser 
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» tale da renderci vili a noi stessi. » (V. anche Vol. IV, 49 
e segg.) 

È linguaggio d’estrema veemenza, ma provocato dall’al- 
trui ingiustizia, e perversità. Il Cantù avea sì profondo senti- 
mento dell’onestà, onde impresse orme continue ne’ suoi scritti, 
che non riusciva a mantenersi calmo innanzi a chi la violava 
colla calunnia, col ridicolo, col raggiro, insomma con ogni 
‘nefandezza. Egli non voleva avvilirsi come gli avversarj, e 
però non rispose mai agli attacchi dell’ uno, o dell’ altro di 
loro, ma gli sferzò tutti in generale vigorosamente e giusta- 
mente, e peggio per loro se ne provarono stizza. 

Come riconobbe d’ aver potuto errare, così si sottomise 
alla critica, « qualora larga, modesta, animatrice, che non si 
» affanni tanto a scoprire difetti, quanto a moltiplicare pia- 
» ceri all’intelletto colle bellezze ; non castighi chi fa, ma lo 
» istruisca, lo migliori, ec. » (Ibid. I. e 59). 

Nè a parole egli accoglieva la buona critica, ma confes- 
sando d’ aver ignorato molto, (I, 18) e posti i continui e mi- 
rabili avanzamenti del sapere, dopo aver pubblicata la prima 
volta la sua Storia Universale, (Ibid. I Progressi della Storia, 
e Vol. VII, 406) attese indefessamente a condurla alla possi- 
bile perfezione : « Dacchè pubblichiamo il nostro lavoro, noi 
» non scorremmo libro senza trarne appunti, non giornata 
» senza aggiungervi, o emendarvi, secondo i passi che la ci- 
» viltà, e la scienza facevano ». (Pag. 1 e 11). Quanto dun- 
que non è superiore l’ ultima edizione alla prima! Eppure 
l’anno scorso parlando di lui dopo la sua morte, s’ebbe il co- 
raggio d’ affermare che egli non diede mai ascolto a critici, 
e che dopo la prima edizione non s’occupò mai di migliorare 
la sua Storia! 

Corresse, ma desiderò insieme che per giudicare il suo 
operato si avesse anzi riguardo al concetto generale, che a 
ciascuna parte dalle altre separata. < I maestri ufficiali do- 
» vevano vilipendere o giudizj, o esposizioni, che essi coglie- 
» vano a frantumi, mentre significato e giustezza non trag- 
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» gono che dal complesso. » (Ibid. 407) È insita nell’ animo 
© umano l’ inclinazione a scoprire anzi i difetti particolari che 
i pregi, trascurando il tutto insieme dell’opera giudicata. Ciò 
reca alla conseguenza che basta indicare taluno di quei di- 
fetti, perchè altri subito abbia a tenere in poco conto l’opera 
stessa. Ora questo ben sapendo i detrattori di C. Cantù, vi si 
appigliarono di gran gusto per denigrarlo, e quanto al dise- 
gno generale ed al metodo tenuto per eseguirlo, non fiatarono, 
sia perchè non poteano biasimarlo senza passare per corti di 
cervello, sia perchè, come credo, essendo in realtà siffatti, non 
riuscivano ad afferrarlo appieno. Ci si schiude dunque la via 
per lasciare in disparte i frantumi, com’egli dice, e per con- 
siderare invece le idee che lo soccorsero a concepire il vasto 
disegno delle sue opere storiche. Quelli possono offerire qual- 
che lato difettuoso, come suole in qualunque opera dell’uomo; 
le altre sono al coperto da ogni critica, anzi ti astringono ad 
ammirazione profonda, e pongono C. Cantù fra i più grandi 
pensatori. Noi conchiuderemo adunque dando una scorsa per 
quel campo, tenendo dietro agli accenni che egli stesso ne 
porge, per non andare errati, e per discernere meglio 1’ ele- 
vatezza della sua mente, e delle sue dottrine. 

Le quali certo non rimasero, contro ciò che altri non si 
perita d’ affermare, indietro ai progressi dell’ erudizione, ma 
li seguirono di passo in passo. Il Cantù sapeva non esservi 
punto di storia, questione di filosofia, aspetto di religione, non 
paese, personaggio, avvenimenti, che non siano stati studiati 
di proposito dai cosidetti specialisti (Vol. I, pag. 11). Essi 
frugando negli archivi, e pubblicando nuovi documenti, pro- 
cedendo a disamina critica, e ricostruendo con tal ajuto quello 
che già parea saldo ed incrollabile, giovano al sommo il pro- 
gresso della civiltà, e la scienza de’ tempi andati. Si, della 
civiltà, perchè oggi si pensa egregiamente che nulla, tranne 
il fatto, merita fede, e che in esso soltanto è riposta la solu- 
zione d’ogni problema letterario, filosofico, economico, chè la 
sagione del presente sta nel passato. Questa scuola filosofica 
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nata in Italia col Machiavelli, passò nel secolo scorso în Francia 
per opera degl’enciclopedisti, ma per mala ventura si dilungò 
da quel nostro, informando i fatti alle opinioni prestabilite : 
« Sublime concetto, sentenzia egregiamente il Cantù, era per 
» fermo l’accordare scienze, arti, morale, letteratura ad espri- 
» mere la medesima idea sociale, rivelando così l’unità delle 
>» leggi del mondo, e tutto riordinando al miglior essere pro- 
» grediente ». (Pag. 68 e 75) 

Ma questo gran disegno era fuorviato dalla condizione in 
che trovavasi allora la società civile. Tutti ne erano scontenti, 
ed avean ragione ; ma erravano gravemente giudicando i co- 
stumi e le instituzioni di quel tempo per nefaste, senza di- 
stinzione, alla civiltà fin dalle loro origini. Ciò posto, era 
naturale che ne sentissero odio, e che attendessero a scalzarli 
per abbatterli con qualunque mezzo, perchè il fine giustificava 
ogni cosa. Onde col ridicolo e co’ sofismi si prese a colpire 
in mille guise quanto i secoli scorsi aveano edificato e tra- 
smesso. Ciascun pensatore ebbe una teoria propria in quel- 
l’ intento, essendosi messi da parte i principj sino allora vi- 
‘ goreggianti ; di che tante sentenze quante teste, in questo solo 
concordi, d’ apparecchiare la generale demolizione. La storia 
pertanto rimase travisata per adattarla alle idee correnti, 
checchè si dicesse circa il bisogno d’ attenersi solamente ai 
fatti. 

È oramai accertato e riconosciuto da tutti essere stata 
siffatta la scuola filosofica francese, ond’ebbe ragione il Cantù 
di censurarla, e torto coloro che di ciò lo biasimarono. Bella 
sentenza è la sua che il decimottavo fu un secolo credente in 
tutti quelli che non credevano nulla, un secolo in cui scrit- 
tori di tal risma s’incensavano tra loro, e 8’ attribuivano una 
forma, che, mutati in meglio i tempi, doveva di tratto dile- 
guarsi. Così si spiega perchè allora furono decantati i Mably, 
i Raynal, i Diderot, gli Hume, i Millot, i Gibbon, i Bailly, i 
Dupuy, e simili. Quanti romanzi sull’origine dell’uomo e della 
società civile! Quanti spropositi intorno al Medio Evo! Il 
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Cantù manda in fumo tutto questo affaticarsi in vane ricerche 
ed in più vane teorie, con una domanda sapiente: « Ma il 
principio razionale del creato, ma lo scopo della vita dell’ u- 
manità può egli scoprirsi dall’ uomo ? » I pretesi filosofi del 
secolo passato non pensarono punto a così grave questione, e 
tirarono via francamente a costruire castelli di carta. 

Senonchè scetticismo ed incredulità non poterono tanto 
da estinguere nello spirito i principj intellettuali e morali, che 
dopo la caduta del paganesimo 8’ erano propagati e radicati. 
Singolare a dirsi ! I pseudo-filosofi scalzavano le basi sulle quali 
poggiavano que’ principj di libertà, d’uguaglianza, di perso- 
nalità, eppure li proclamavano altamente, senza che di ciò Si 
avvedessero, e senza capire che non erano loro trovati, ma 
sentimenti gagliardi e stupendi a cui nel corso dei secoli erano 
state educate le popolazioni. — Che restava dunque a loro in 
proprio ? D’involgerle dentro ad un labirinto di teorie svariate 
all’infinito, contraddittorie, campate in aria! E che dire di 
coloro che ne vanno ancora in visibilio, e che non 8’ avveg- 
gono della reazione, che avvenne poi contro quella scienza di 
dubbio e di negazione, e che trasse a forti studj? Sappiamo 
che il secolo decimottavo fu « coltissimo di dottrine materiali, 
» ma ignaro dell’unità, che il solo spirito può dare, ed in cui 
» soltanto consiste la vera potenza sociale... La superiorità di 
» numero e d’ingegno sta dunque per l’ incivilimento cristiano, 
» i popoli sentono che la preminenza non è data dalla forza, 
» ma dallo svolgimento del morale e dell’intellettuale, e 8’ af- 
» frettano di compiere il gran movimento cominciato al tempo 
» dei Comuni, e dilatare l’ impero della scienza e della ci- 
» viltà ». (Pag. 109). 


V. 
Fu scuola coltissima di dottrine materiali, e però cogl’i- 


dealisti si congiunsero i materialisti, sostituendo addirittura 
le scienze naturali alla filosofia. Ora l’ idealismo della scuola 
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Kantiana ha dovuto cedere il campo al materialismo, o positivi- 
smo del Turgot, e del Comte, che fa tuttavia fortuna in grazia 
de’ continui progressi delle scienze fisiche. Ma queste, conforme 
il ragionato qui sopra, che quì è opportuno ribadire non possono 
assolutamente mutarsi in iscienze filosofiche, non consistendo che 
nello studio d’una serie di fenomeni sottomessi a certe leggi; il 
resto proviene dai ragionamenti, ed anzi dalle fantasie di chi si 
dà all’ impresa d’ assegnare a priori, ossia fuori de’ fatti, le ori- 
gini delle cose. E chi mai ha accertato per esempio allo Stuart- 
Mill, all’ Herbert-Spencer, ed a’ loro maestri e discepoli, che 
l’ universo sia animato, e che in durate incalcolabili una 
cellula primitiva sia venuta svolgendosi, senza che occorresse 
altro, se non forza e materia ? E perchè non ci dicono nulla 
dell’origine della forza, e della materia, che la mente conce- 
pisce benissimo come non assolute, che vuol dire poter essere 
e non essere? Gl’ idealisti cedettero il campo, ma i materia- 
listi si valgono de’ loro principj! Il perpetuo divenire del- 
l’ Hegel ingenerò 1’ evoluzione naturale. — Così la sofistica 
del secolo passato assunse apparenza più grave, ma non è che 
apparenza, e misero chi si lascia pigliar all’ amo! « Inorgo- 
» gliti degli stupendi incrementi delle scienze naturali, alcuni 
» asseriscono che abbia dovuto l'umanità passare dalla condi- 
» zione di bruto alla dignità presente, trasformarsi le fisiche 
» in forze psichiche, le facoltà superiori dello spirito generarsi 
» mediante complicazioni delle inferiori.... Unico fine dell’u- 
» manità si pone la ricerca del benessere.... e l’ impaziente 
» avidità di godimenti.... L'ipotesi dell’evoluzione, quand’an- 
» che reggesse all’ analisi, è tutt’ altro dal progresso.... e la 
» storia, essenzialmente morale, sotto al contingente riconosce 
» il necessario. » (Pag. 62). 

Dunque nessuno storico, se ne togli gli antichi, ha disco- 
sciuto il moto che governa il genere umano. Chi asserisse che 
sia condannato all’immobilità, farebbe ridere. Ma son due scuo- 
le a fronte, come 8’ è veduto: quella dell’ evoluzione, e quella 
del progresso. Lasciamo la prima si positivisti, ma che è il 
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progresso pel Cantù ? Risponde egli stesso con una delle sue 
 formole sommamente sintetiche, sul bel principio della Storia 
Universale : « La destinazione dell’ umanità în terra è d° in- 
grandire soffrendo ». Io non so chi l’abbia meglio definito. Per 
lui l’umanità è come una sola famiglia, che procede di con- 
tinuo sotto l’occhio della Provvidenza. (Pag. 21, e N. Antolo- 
gi. 578) Secondo il disegno della sua storia l’uomo è un essere 
esser zialmente sociale, che, mediante la tradizione, di cui è 
strumento principale la parola, progredisce indefinitamente 
attraverso le calamità, e malgrado gli apparenti e parziali 
indietreggiumenti. 

Tosto si comprende che retto dal principio del progresso 
indefinito, il Cantù dovette trattare la storia additando la 
prova perenne dell’effettuazione di tal legge, ossia, com’ egli 
accenna in varj luoghi delle sue opere, discernendo il gene- 
rale per entro ai particolari, lo svolgersi dell’idea eterna dalle 
contingenti ; il che, ripeto, non seppero o non vollero i suoi 
censori riconoscere, soffermandosi invece a vilipendere giudizj 
ed esposizioni che coglievano a frantumi. L’uomo trova in sè 
riprodotta la serie dei sentimenti, che per lunghi secoli si 
svolsero nel genere umano, e così la filosofia della storia me- 
ditandone i passi, vi scorge l’unità e l'accordo, e deduce la 
spiegazione dei fatti dall’ idea che rappresentano, e congiun- 
gendo quindi col passato i fatti presenti, come gli effetti colla 
causa come i mezzi col fine, trasporta nell’ ordine esterno le 
leggi che regolano il mondo morale. « Il Cristianesimo elevò 
» la storia, e la rese universale, dacchè. proclamando l’unità 
» di Dio, proclamò quella del genere umano, ed insegnandoci 
» ad invocare il Padre nostro, ci fè conoscere tutti fratelli. » 
(Ibid. 82) 

Dico il vero, considerando questa dottrina della storia, 
così semplice, così chiara, così concorde coi fatti e coi senti- 
menti di ciascuno, ne rimango vinto affatto, e qualunque al- 
tra opinione, (veggansi esposte dal Cantù), m’ appare insuffi- 
ciente ed al tutto erronea. 
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Considerata la storia sotto un riguardo tanto elevato, non 
doveva il Cantù rifiutare di tenerla come un campo destinato 
a sfoggiare nelle narrazioni retoriche, a costo di leggerezza 
nelle riflessioni e di sentenze assolute e ricise ? Infatti con- 
chiudendo la Storia Universale nel 1887, (Vol. XII, 423) no- 
tava appuntu non essere più omai esercizio letterario, ma 
scienza sociale, ossia non cercò solo la concatenazione dei 
fatti, o le relazioni e le vicende politiche dei popoli, ma si 
propose il problema della vita nella famiglia umana, inda- 
gando sotto la materialità dei fatti un organamento superiore, 
intelligente e libero. I fatti sono come una parola successiva, 
che manifesta i decreti della Provvidenza, cosicchè 8’ hanno 
a coordinare ad una legge eterna di carità e di giustizia. Con 
fatica nuova adunque, e lo dichiara per l’appunto, abbracciò 
non la sola vita politica dei popoli, ma tutti gli elementi della 
sociale convivenza, disposti per tempi e per nazioni, in guisa 
che apparisse il contemporaneo progredire del genere umano. 
Comprese perciò che più non basta studiare l’antichità sugli 
scritti, sui monumenti, sulle tradizioni, ma che la paleonto- 
logia, e la paletnologia forniscono fatti anteriori, fino al punto 
in che cessa l’ evoluzione animale, e sottentra la spirituale. 
Di tal forma egli intendeva operare in quest’ epoca critica, 
come la chiamava, e com’è realmente, chè la critica, al’ suo 
parere, dovrebbe venir guidata da concetti universali di ve- 
rità, anzichè da fatti disgregati, e per sè stessi muti d’ ogni 
‘ principio sintetico. 

Abbiam veduto essere stata la scuola superficiale francese 
che insegnava odio e disprezzo per tutto che apparve nell’età 
di mezzo. Non vi fu errore più funesto nella storia. Quasi 
possa trovarsi un’ età siffattamente mediana, da considerarsi 
come un'interruzione, e non altro, della civiltà che la prece- 
dette! La filosofia della storia non consente questa dottrina 
tanto inetta, e i fatti la smentiscono assolutamente, perchè 
appena i dotti s’ applicarono di proposito ed imparzialmente 
allo studio del Medio Evo, ne furono maravigliati, per l’ in- 
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genua e robusta sua letteratura, originale come le arti belle: 
si vide non provenire la società nostra direttamente dai Greci 
e Romani, ed allora i politici conobbero necessario rifarsi su 
| quelli ordinamenti, gli artefici e gli scrittori si persuasero che 
altre forme di bello esistevano, oltre l’idealità degli antichi, 
gli scienziati tennero conto d’un tempo che regalò all'Europa 
l’algebra, le cifre arabiche, la bussola, la polvere, la stampa, 
ed in cui gli schiavi si mutarono in popoli. Egli è perciò che 
la nostra è epoca critica perchè la civile società uscita bell’e 
formata dall’epoca organica, secondo il nome che abbiam detto 
essere dato dal Cantù al Medio Evo, non ha che a valersi di 
quello che le trasmise, spoglio di ciò che fu così proprio della 
barbarie, da non poter entrare a parte del nuovo edifizio. 
Bella, sublime è la pittura che fa del Medio Evo il Cantù nel 
suo Discorso a principio del Vol. IV. Leggendolo spicca evi- 
dente il disegno d’ un progresso nella parte migliore del ge- 
nere umano, che è come un indizio sicuro di quello che alla 
perfine avverrà delle altre parti. La storia dunque non istacca 
alcun anello dalla catena in che consiste, ed il Cantù, che a 
buon diritto rinveniva in quell’ età gli elementi e gli esem- 
plari del sapere moderno, non poteva non essere schietto ro- 
mantico. | 
Per questa eccellente dottrina storica egli sovrasta a quanti 
furono prima di lui narratori eruditi. Ad essi bastava investi- 
gare con occhio acuto e penetrante le memorie dell’ uno e 
dell’ altro popolo, e su questo terreno noi Italiani primeg- 
giammo pel dottissimo Muratori, che insegnò stupendamente 
come si possa far rivivere l’età di mezzo nelle sue instituzioni, 
usanze, arti, lettere. La quale scuola è felicemente risorta in 
questo secolo, mercè li studiosi, che poc'anzi abbiam nominato 
specialisti, e che si liberarono dalla incauta scuola oltramon- 
tana, tanto che di giorno in giorno vedono la luce accurate 
monografie, che allestiscono utili materiali per ognor più ri- 
fornire la storia d’ esatti e copiosi particolari, o per correg- 
gere quelli che immeritamente erano accolti come concordi 
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colla verità. Ma sei principj in ogni cosa sono cardine e con- 
dizione d’ esistenza e di natura, è manifesto che il concetto 
del Cantù s’innalza di molto sulle pazienti indagini degli altri, 
come quello dell’architetto supera tutto che fanno i suoi col- 
laboratori nell’erigere materialmente un mirabile edifizio. Egli 
indica il disegno originale e finale insieme della vita dell’u- 
man genere, ed all’ uopo gli occorre la conoscenza di tutti i 
fatti memorabili presso tutte le popolazioni della terra. Essi 
vengono chiariti dall’ archeologia, dalle tradizioni, dalle arti, 
dalle lettere, ‘dalle legislazioni, dalle imprese guerresche, da 
tutti gli atti insomma, ne’ quali è compresa la vita degl’indi- 
vidui e delle nazioni. Ma questa suppellettile per sè stessa 
importantissima, rimarrebbe infeconda se si riducesse a mero 
pascolo della curiosità, e mettiam pure a scuola d’esperienza 
per l’ avvenire dei popoli, ove questi non si considerassero 
come gruppi d’una sola famiglia, che con quelli atti s’avvia 
al conseguimento de’ suoi ultimi fini, o sprovvedutamente si 
indugia, e da essi, ora per poco, ora per molto, si dilunga. 
Di che si raccoglie ognor più apertamente essere in questa 
teoria la vera ed unica filosofia della storia, qualunque altra 
dottrina, lo torno ad affermare schietto, è un perditempo, una 
sofistica vana. | 
Cesare Cantù dichiarò replicatamente nelle sue opere sto- 
riche, e nelle educative di scrivere sempre pel popolo, e sin- 
golarmente pei giovani. Temeva forse di non essere di leggieri 
seguito dal più de’ dotti, che hanno loro idee prestabilite, e 
cercano il vero, non nell’ universale, ma nel particolare, che 
col loro intelletto riescono comunque a comprendere. Oltrechè 
gli attempati sogliono essere laudatores temporis acti, e la- 
sciano a’ giovani la cura di mettersi nella via delle utili in- 
novazioni. Il mondo corre, e ad essi è serbato secondarne 
gagliardamente il moto, tanto più che li sorregge la vergine 
coscienza, ed il buon senso, netto ancora di pregiudizj, ed 
eccitato da generosi affetti. Leggano, sì, le storie, ma se- 
condo gl’ intendimenti del sommo Lombardo ; la sua Storia 
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Universale dovrebb’essere da loro meditata assiduamente, come 
compimento necessario de’ loro studj, e della loro educazione. 
Vorrei, e nou lo spero, che nelle scuole superiori servisse di 
testo per l’insegnamento della storia. A questo modo soltanto 
comprenderebbero il luogo che le presenti generazioni tengono 
nella via della civiltà, la parte di essa già battuta, e quella 
che rimane per raggiungere la meta. Se questa si toglie 
svanisce insieme {l principio formale di quell’ insegnamento. 
Forse il Cantù sentenziò un po’ troppo acerbamente quando 
scrisse che la storia oggidì avrebbe a restare quell’erba trastulla, 
di cui il Ministero moltiplica cattedre per creare una folla di 
presuntuosi. (Vol. I, 17) Si abbia riguardo alle sue condizioni 
particolari, che ho tentato di mettere in chiaro, ma è certo 
che si renderebbe un grande servigio all’ educazione morale 
ed intellettuale seguendo il mio parere. 

Con ciò si avvierebbero i giovani all’amore dell’ordine e 
della sapienza, e ne sentirebbero benefizio tutte le parti della 
vita pubblica e privata. Gl’ ingegni, che non mancano, sono 
spesso fuorviati, pigliano gli splendori appariscenti per luce 
di verità, e si scorge aperto tal vizio nelle Lettere. Nello scritto 
più sopra menzionato, che il Cantù inserì nella Nuova Anto 
logia, si lagna ben a proposito che « deperisca il senso estetico, 
» che sia immolata la logica al rispetto umano,... contando 
» ciò che blandisce il sensualismo, e stuzzica la euriosità.... 
» Vuolsi l’esagerato, la singolarità dell’espressione, il colorito 
» strillante.... La letteratura odierna.... fra incapacità ed am- 
» bizione ostenta di saper tutto, pur non volendo studiar nulla, 
» © supplisce colla vivacità alla fede ed alla volontà. Di qui 
» il dominio della mediocrità, ed il lavoro intellettuale ridotto 
» a mercimonio, od a sfrenatezza d’ amor proprio, di par- 
» tito, ecc. > 

E di questo passo tira innanzi qui e nella conclusione 
della Storia Universale, facendo ottime osservazioni dettate 
dall'amore ardente per la gloria ed il bene verace dell’Italia. 
E l’uomo illustre si confortava così : « L'estetica del brutto, 

La Rassegna Nasitonale, Vol. LKXXVIII. tiv 


498 COMMEMORAZIONE ) 


» l’ ammirazione dell’orrido, e della volgarità schifosa passe- 
» ranno.... passerà quest’ingordigia d’ avvenimenti subitanei, 
» straordinarj, passerà l’universale scontentezza di martiri ben 
» pasciuti e ben alloggiati, che dipingono un mondo impa- 
» stato di lagrime e di sangue, che rivelano una degradazione 
» là dove noi riconosciamo il progresso, e non danno altra 
» prospettiva che il vuoto ed il niente ai giovani ». (I, 59) 

Si confortava, ma era destino che dovesse morire prima 
che la sua predizione s’avverasse. V’è di peggio : il male per 
ora non accenna a scomparire, sì invece rode tuttavia e con- 
suma la società presente. Voglia Iddio che fattasi tra breve ai 
nobili ammaestramenti del grande Scrittore, onde piangeremo 
a lungo la perdita, rinsavisca, e ripresa la via sicura, che 
conduce al fine provvidenziale da Lui indicato, sia diuturna- 
mente felice ! 

Genova, marzo 1896. 
IPPOLITO IsoLA. 


APPENDICE 
DI ALCUNE LETTERE DI CESARE CANTÙ 
ALL'AUTORE DELLA PRESENTE COMMEMORAZIONE 


« Signore Riverito, 


« Quello ond’ Ella si lamenta non è che la malattia co- 
mune di chiunque fa alcuna cosa in Italia : scoraggiamento, 
trascuranza, solitudine. Tutti ebbero a subirla, non deve Ella 
andarne immune, e la supererà se veramente al suo ingegno 
8’ unisce quella perseveranza di volontà che tramuta gli osta- 
coli in mezzi. 

« Ella mostra di sapere l’ occupatissimo ch’ io sono, ed 
ora principalmente per lavoro al quale da anni mi occupo 
intensamente, e che mi rincrescerebbe lasciar interrotto. D’al- 
tra parte il dar consigli su lavori altrui è opera di baldanza, 
che starebbe, più che altri, male a me, abbastanza conscio di 
non aver che un poco di buona volontà. E se anche si diri- 
gesse ai caporioni della nostra letteratura, ai maestri di Lei 
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come di me, come infonderà loro quella benevolenza, che faccia 
ad essi affrontare la fatica d’un esame, e ciò, che è più dif- 
ficile, il disgusto che finisce ad ispirare chi censura un nostro 
lavoro ? 

« Non bene capisco se il suo studio sui Templari sia di 
storia, o d’immaginazione. In quest’ultimo supposto Ella vede 
quanti nella sua stessa città potrebbero consigliarla ben me- 
glio di me, che scrissi un romanzo solo perchè chiuso in luogo 
dove non avevo libri nè altro modo di studio. Se però Ella 
mi'credesse, non capace di giudicarla e consigliarla, ma sin- 
cero abbastanza per dirle l'impressione mia, può trasmettermi 
il suo ms. ed io cercherò qualche momento di libertà per es- 
sere il primo a godere delle bellezze di quello. 

« Le scrivo dalla campagna, dove passo l'estate: perciò 
tardai qualche giorno a rispondere alla sua. E salutandola, 
tutto desideroso di valerle a qualche bene, sono 


» 5 luglio 1850. 
» Suo Obb. 
» C. CANTÙ » 


« S. R. 
« Milano 5 Agosto 52 


« Dopo la sua lettera non so se sia finta la sua gioventù. 
Ad ogni modo Ella mi si è data per giovanissimo, e scusi se 
per tale io La tratto. E come tale amerei lasciasse via le troppe 
volte che parla di sè, e massimamente la conclusione. Sa be- 
nissimo che il romanzo storico fu una moda passeggera in 
Italia, non adottata dagli alti ingegni, e che solo ad alcuni 
servì per dir tutt’ altro che quel che portava il titolo e la 
forma. Credo che molti romanzi storici siansi scritti dai no- 
stri, ma già tramontò la loro rinomanza, e quel pajo che vive, 
vive per altre condizioni, che non la natura loro, direi anzi mal- 
grado di essa. Il Manzoni poi combattè il romanzo storico con 
ragioni, che, se Ella non le accetta, non può però dissimu- 
lare nella sua conclusione ('). 

» Anche accettato il romanzo storico alla Walter Scott, i 
migliori non 8’ attennero alla facilissima decorazione esterna, 
ma studiarono l’intimo, e sull'esempio del Manzoni, cercarono 
meno i fatti appariscenti, che lo sviluppo d’ una passione, la 
rivelazione d’ un carattere, ed i caratteri son veramente la . 
parte ove devono primeggiare il romanzo ed il dramma ; son 
la cosa sola per cui vivono. 

» Dopo queste professioni Ella capisce che io, per quanto 
trovi arrogante questo darle pareri, desidererei che avesse di 
molto accorciato il suo racconto. La storia de’ Templari po- 
teva essere il punto a cui si volgesse la sua attenzione, e che 
rendesse importante il suo libro storicamente, o con ricerche 
nuove, o col tanto che negli ultimi tempi se ne disse. Ella 


(°) 11 Cantù mutò poi parere. V. qui pag. 462. 
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non ignora i processi dei Templari stampati, conosce certo le 
ricerche sull’idolo Baphomet, la correlazione dei coloro riti coi 
gnostici antichi, e coi moderni franchi muratori, la prolun- 
gazione di quell’Ordine fino ai nostri tempi. Non per l’orgoglio 
di citar me, ma solo per indicarle alcune fonti, le addito la 
pag. 461 e seg. del Vol. IV della mia Storia Universale, edi- 
zione VII. — Io non credo sia stata l’ Inquisizione che fè il 
processo a Molay : anzi i Templari invocarono sempre d’esser 
sottoposti al giudizio ecclesiastico. Del resto Ella avrebbe po- 
tuto, oserei dire dovuto, sviluppar meglio il sistema de’ giu- 
dizj ; mostrare da un lato cotesti avvocati che allor appunto 
sorgeano attaccandosi al passato, cioè alle leggi romane, di cui 
sceglievano il peggio per elevare la potenza regia ; dall’altra 
la giurisdizione canonica, che, come Ella accenna, interpose 
le sue forme e la pubblicità al giudizio inquisitorio, potendo 
salvare l’ innocenza anche sotto un papa creatura di re. Sa 
poi benissimo il confronto che si fece tra la soppressione de’ 
Templari e quella de’ Gesuiti, dal che Ella poteva trarre 
qualche punto d’ attualità, o volesse riguardarlo con odio, o 
con simpatia. 

» Le scriverò altro il primo momento che avrò di libertà. 


>» C. CANTÙ » 
« R. S. 


> Quanto all’esecuzione, poteva certo desiderarvisi mag- 
giore connessione, maggior coerenza delle parti col tutto, mag- 
gior verità. Monotono l’ arrivar sempre, o l’ajuto, o l’ offesa, 
al punto estremo, quand'è finito il racconto, quand'è esaurita 
la seduzione ecc. Così son troppi i delirj, troppe le prigioni, 
i sotterranei, gli uomini mascherati. 

» Resterebbe lo stile, sul quale e sulla lingua vedo che 
Ella non si è presa molta briga. Eppure senza di ciò un libro 
non vive. Così di fuga, e qui e qua segnai parole e modi, 
che basterà aver indicati, perchè Ella riconosca non lodevoli. 
Già lo scriver bene è fatica lunga, e vi 8’ arriva col cercar 
al possibile la chiarezza e naturalezza, le quali non si rag- 
giungono se non mediante la purezza e la proprietà. Anche 
il Guerrazzi, dalla cui scuola si vede che Ella molto ritrasse, 
non riuscì sempre alla difficile prova, sebbene con tanto in- 
gegno, e tanto studio. 

» Rileggendo il suo racconto, Ella potrà farvi molte va- 
riazioni, certamente suggeritele dal riposo, più che dalle no- 
terelle mie, che vi troverà. Sovrattutto io La consiglierei ad 
accorciare ; accorciare le cose col levare tutto ciò che non è 
se non ampliticazione ; accorciar il modo di dirle, perchè tutto 
ciò che è inutile è vizioso, e non si dovrebb’ esprimere con 
tre parole quel che si può con due. Così quando comparirà 
stampato, il pubblico, dico il pubblico serio, non i gazzettieri 
ed i botteganti, potran veder in Lei un giovane che studiò, 
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e che promette un nuovo lustro alla patria. Ed Ella ne trarrà 
incoraggiamento a nuovi lavori, dove, maturando il senno e 
l’ esperienza, dipingerà gli uomini più simili al vero, cioè 
misti di bene e di male, più deboli che scellerati, più illusi 
che frodolenti; farà operare la ragione, farà lottare la virtù 
con ostacoli superabili, e vorrà che ogni opera sua offra con- 
solazione ai soffrenti, istruzione agl’ignoranti, coraggio, se non 
gloria, a questa cara nostra patria. 


» Milano, 11 agosto 1852. 


» P. S. Avevo scritto quanto sopra, quando ricevetti la 
sua del 9 corr. — È ben buono a tener conto de’ miei riflessi! 
Or resta che Ella mi dica se rimandarle il ms, e come; anzi 
senz’ altro lo passerò al .sig. Celesia, dal quale l’avviso, che 
lo ricevetti disuggellato. 

»> E si faccia coraggio. 

» Suo Obb. 
» C. CANTÙ > 


« R. S. 


» S'Ella m’avesse indicato nella prima lettera il suo in- 
dirizzo, L’avrei pregata a sacrificar poche ore per venirmi a 
trovare, e veder le delizie del Lago di Como. Ora la sua se- 
conda m’ accenna ch’ Ella è partita; dunque ad un’altra 
, volta. 

» Ella tien troppo contol della cosa più facile a darsi, i 
pareri. Abbia costanza a volere, e riuscirà, sovrattutto se saprà 
schermirsi dal più lusinghiero e dal più funesto dei lacci: 
Lo scrivere su pei giornali. 

» Stia bene e me ne voglia. 

» Suo Obb. 
» C. CANTÙ 


»> Sala sul Lago di Como 30 Agosto, 52. » 
« Sig. Preg,., 


» Lodo molto la sua costanza, se sa perseverare negli 
studj in tempi di tanta distrazione. 
» Breve per necessità, La riverisco di cuore. 
» Milano ’/,. 


» C. CANTÙ » 


« R. S. Isola, 


» Ho piacere ch’ Ella si applichi a studj serj e lunghi. 
L’opera sulla filosofia d’Epicuro potrà esser moralmente e let- 
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terariamente importantissima, ma ci vorran degli anni, e la 
conoscenza delle fonti, giacchè non vorrà Ella giudicare gli 
Epicurei di seconda mano. 

» Quanto all’ altra sulla decadenza, converrà anzi tutto 
chiarire cosa intenda per decadenza. Se tale è lo scomporsi 
dell’ aristocrazia primitiva, certo che i Gracchi le diedero il 
colpo. Ma se bada ai grandi svìluppi dell’jus bonum et aequum, 
al pareggiamento degli uomini, e poi delle nazioni nella cit- 
tadinanza, al perfezionamento del diritto civile e della legi- 
slazione, la decadenza non vorrà metterla neppur al tempo 
di Trajano, cioè alla diffusione del cristianesimo. 

» Ma ciò richiederebbe discorso lunghissimo, ed io sono 
occupatissimo. Mi lasci far da pedante esortandolo ad evitare 
nello scrivere le trasposizioni, tor via le parole inutili, e cer- 
care la proprietà della voce e della frase ; cioè guardar sempre 
qual è quella che dice nè più nè meno di ciò che Ella pensa. 

» La riverisco, e sono 


» Milano */, 57. . » Suo Obb. 
>» C. CANTÙ » 


« C. S. Dottore, 


» Due cose mi piacquero. L’ una che, in questo vortice 
di fatti e di bugie, di .nobili aspirazioni e di brutali immo- 
ralità, Ella abbia perdurato negli studj, e meritata la laurea. 
L'altra che abbia sostenuto delle verità, che non credo siano 
le più accettate da coloro, che fin le massime eterne fanno 
dipendere dalla moda, e dalle contingenze politiche. 

» Mi congratulo dunque, e La ringrazio anche di non 
essersi dimenticato del | 

» Suo Obb. 


» C. CANTÙ 
» Milano, 13 aprile 59. » 


« Sig. Riv. 


» Ho piacere che de’ suci studj sia per darci nobili frutti, 
e mi consola che Ella mi prometta farmi esser uno dei primi 
a goderne. Badi che la parola Saggio non Le sia di scusa a 
non trattare con pienezza i suoi argomenti. 

» Passai più volte da Genova, ma non sapendo ove Ella 
dimori, non potei cercarne. Me lo indichi. E dove potessi mi 
comandi come a 

» Suo ODb. 

« Milano ‘‘/, 60 » C. CANTÙ ». 


« C. 8. Prof. 


» I libri ora si dedicano al pubblico, che è il vero nostro 
mecenate, Se poi Ella ne volesse uno, veda quante persone 
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che potrebbero esserle e d’appoggio e d’utile. Ci rifletta bene, 
e vedrà che solo un sentimento giovanile La spinge a volermi 
fare quest’onore. Comunque però Ella risolva, desidero essere 
uno dei primi a leggere il suo lavoro, e gliene auguro onore 
e pace. 
» Milano *|; 79 

» Suo Obdb. » 

>» C. CANTÙ» 


« C. S. Prof. 


» Ho creduto bene presentar il suo volume al Congresso 
Storico. Ella dunque vorrà rifarmene, ed allora lo leggerò. e 
La Ragrazio di nuovo. 

Milano ‘|; 80 
» C. CANTÙ » 


« Caro sig. Prof., 


» Ho voluto leggere il suo libro (‘) prima di ringraziar- 
nela, e bisogna confessare che non è impresa agevole. Mi 
congratulo di cuore dell’ estensione delle sue letture e della 
serietà delle vedute. Sarebbe troppo lungo ed inutile il no- 
tarle dove io dissento, e, quanto alla lingua, Ella stessa notò 
le differenze. Io ebbi ad impararvi molte cose, che sarebbero 
venute opportune al mio Opuscolo, e sebbene io non accetti 
interamente le due lingue dei Pelasgi e degli Oschi, riuscimmo 
al punto stesso, cioè la persistenza d’una lingua, diversa da 
quella dei classici, ed arrivata ai nostri volghi colle evolu- 
zioni di venti secoli. Se quegli esempi aggiunti con tanta 
profusione ai miei, sono raccolti da Lei stesso, attestano una 
rara diligenza. 

» 4 superfluo ringraziarla della Dedica, e delle cortesie 
ricorrenti, e sarei pur lieto se vedessi che il suo lavoro ren- 
. desse più familiari fra gl’Italiani le ragioni delle Letterature 
Romanze. Ma chi legge oggi i libri grossi ? Duo vel nemo. 

» Ella è giovane, ed ha già dato più che speranze. Si 
ostini alle ricerche faticose e dirette, all’ordinata disposizione, 
all’argomentazione scolastica, più che alla dialettica errabonda, 
e giunto al colmo della gloria, che Le auguro, e che oso 
predirle, sentirà che più delle facili lodi, giova qualche 


. consiglio di persona 
Che vede, e vuol ittamente, ed ama. 


» Questa qualità non manca certo al 


» Suo Devot. 
» C. CANTÙ 
» Rovato 18 Sett. 1880. » 


orta delle Lin e Letterature Romanze in pengico: alle Storte 
Ner verbi Sorta de di lingua inedito del sec. XIV, citato o dalle Crusca 
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Il destino di Edda 


CapitoLo IV. 


— È una cara creaturina, Giovanni — disse la signora. 
Leslie, un’ ora o due dopo, quando ebbe abbastanza accarez- 
zato e festeggiato il marito che adorava, mentre Edda era 
già profondamente addormentata nel lettino bianco che per 
diritto apparteneva a Rita, l’ unica figlia dei Leslie; — ma 
non ho avuto tempo di domandarti gran che sul conto suo 
e lei era troppo stanca e sonnacchiosa per poter discorrere. 

— Perora posso dirti ben poco — rispose Leslie. — Pare 
che quei briganti, per quanto feroci, non abbiano mai tentato 
di farle alcun male, anzi l’ adoravano, o la ritenevano per una 
specie d’ incarnazione dalla buona fortuna. Ma io l’ ho inter- 
rogata poco, pensando che avrebbe più facilmente parlato con 
te che con un vecchio argo come me. 

— Come se tutti i bambini che ti vengono d’ intorno non 
ti adorassero ! — esclamò indignata la signora Leslie. — Sai 
già che Rita ha molto più fiducia in te che in me. E lo stesso 
avviene dei bambini Grant. Io non sono nessuno quando ci 
sei tu. | 

— Ma, sai, Maria, credo che questa bambina sarà un 
grande impiccio. Non abbiamo la sicurezza di ritrovare la sua 
famiglia e andiamo a rischio di dovercela tenere per molto 
tempo. Non so se ci avrai un gran gusto? — La guardò sor- 
ridendo ma colla convinzione che sua moglie non si rifiutava 
mai a fare quello che bisognava fare. 


(*) Continuazione, vedi fascicolo precedente. 
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La signora Leslie formava un contrasto singolare tanto al 
fisico che al morale con suo marito. Era una donnina piccola, 
esile e bionda, ancora bellina, sebbene le ansietà e la salute 
delicata le avessero tolto la freschezza giovanile. I Leslie non 
avevang mezzi di fortuna e lo stipendio del Maggiore non era 
molto lauto. Oltre le preoccupazioni finanziarie, la signora 
Leslie era in quel momento abbattuta per la perdita fatta di 
un loro bambino e per la paura di doversi tra breve separare 
nuovamente dal diletto consorte. Ad essi rimanevano ancora 
tre figli, due maschi ed una bambina ed i due ultimi avreb- 
bero dovuto già esser ricondotti in Inghilterra. Giles, il mag- 
giore, che aveva dodici anni, era tornato in patria a sette, ma 
Margherita e Jack, che avevano l’ una nove anni, e l’ altro 
cinque, non avevano mai posto piede sul suolo inglese, e la 
lunga dimora nel clima Indiano aveva già cominciato a farli 
soffrire. Era deciso che i loro genitori li avrebbero condotti 
in Inghilterra nella prossima primavera e la signora Leslie 
pensava già con infinito sgomento a doversi separare o dal 
marito o dai figli. 

— Oh, Giovanni — disse in tuono di rimprovero, credi 
forse che io voglia oppormi al tuo progetto di tener la bam- 
bina con noi? Chissà quanto avranno sofferto i suoi genitori 
nel perderla! Ho una gran paura per i nostri bambini; non 
avrò più coraggio di gridare il cuoco quando sciupa una pie- 
tanza, nè di svegliare il servo quando và a dormire nel corso 
della giornata. Figurati, se Margherita ci fosse portata via e 
non ne sapessimo più nulla per anni ed anni di seggifto! Meglio 
morire, meglio morire! — esclamò la povera signora, cogli - 
occhi pieni di lacrime, pensando alla fancìulla entrata da poco 
in casa sua. Farò tutto quello che posso per restituirla ai suoi 
genitori, ma dubito assai che sua madre sia viva ancora. Io 
son sicura che non potrei sopravvivere se uno dei miei bam- 
bini mi fosse portato via a quel modo ! 

‘-— Questa è una sciocchezza, cara — rispose Leslie in 
tuono affettuoso. Una madre deve vivere per amore degli altri 


506 IL DESTINO DI EDDA 


figli che le restano, come pure per il marito. Ma sarò conten- 
tissimo se ci riesce di scuoprire tutta la storia di questa bimba: 
son sicuro che riusciremo. 

— Jo credo anch'io, — rispose sua moglie. Eran seduti in 
un salottino di casa loro ove eransi ritirati dopo aver assistito 
ad una specie di ricevimento a cui avevano preso parte il Re- 
sidente ed il Colonnello di un reggimento vicino. — Ma prima 
di discorrere d’ altro, Giovanni, vorrei parlarti di una cosa che 
forse non ti farà molto piacere. 

— Raccontami tutto — disse il Maggiore — forse non 
‘ Sarà cosa grave. 

‘— Sai — riprese la signora Leslie con visibile inquietu- 
dine, — mi ricordo di averti sentito dire che non avevi avuto 
buone informazioni di quel cugino «di Goffredo, Eduardo 
Hulme. | 

— Infatti, non ne ho gran stima — rispose il Maggiore 
in tuono indifferente; — ma siccome non è probabile che noi 
dobbiamo aver che fare con lui, m'importa poco che non sia 
nulla di buono. 

— Ob, caro Giovanni, questo appunto volevo dirti. Eduar- 
do Hulme è qui! 

— Qui? — esclamò Leslie con accento di sorpresa e di 
noja. — Non intendi dire che sia in casa nostra ? 

— Non è in casa nostra in questo momento — rispose 
sorridendo, ma un po’ impaurita la signora Leslie. — Il signor 
Maynard l’ ha condotto seco a caccia, e torneranno stasera. Sai, 
credevano che tu tornassi domani. 

— Ma di doveè venuto Eduardo Hulme ? — disse Leslie 
colle sopracciglia leggermente aggrottate. — Credevo che fosse 
al suo reggimento a Calcutta. | 

— Già, ma pare che abbia avuto un permesso — rispose 
turbata la moglie. — Non so perchè non sia andato a passare 
il tempo del permesso in Inghilterra o sui monti. Speriamo 
che sia una breve licenza. In ogni modo è comparso qui tre 
giorni fa, dicendo che aveva bisogno di vedere suo cugino 
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Goffredo e che questa era una buona occasione. Come dovevo 
contenermi, caro Giovanni? Non ho potuto fare a meno d'’ in- 
vitarlo in casa. 

— Sì, era inevitabile ; — disse Leslie, sempre disposto 
come tutti gl’ Inglesi dell’ India ad esercitare l’ ospitalità; — 
non potevi chiudergli l’ usdio di casa nostra. Ma nonostante 
me ne rincresce. Ho sentito parlar molto di lui, ma mai fa- 
vorevolmente. E ti ricorderai che quando Goffredo venne qua, 
il suo tutore mi scrisse per raccomandarmi che lo tenessi lon- 
tano da Eduardo. L’averlo adesso quì in casa potrà sembrare 
agli occhi suoi che ìo non abbia tenuto conto della sua pre-0 
ghiera e credo ehe ciò rincrescerà anche a Lady St. Maur. 

— Perchè è tanto antipatico Eduardo a Lady St. Maur? 
— domandò la signora Leslie. 

— Ma, veramente, non lo sò. Forse per la sua cattiva 
condotta. Ha dato sempre pensiero alla sua famiglia, ne ha fatte 
di tutte, trascinando seco St. Maur. Non dobbiamo meravi- 
gliarsi se Lady St. Maur teme che Goffredo possa seguire l’e- 
sempio di suo fratello maggiore e di suo cugino. Eppoi mi è 
sempre sembrato che tra Goffredo e Eduardo non regni grande 
simpatia. Da ragazzi hanno sempre leticato e forse Lady St. 
Maur teme che possano leticare anche adesso. Questo mi ac- 
cennò il vecchio tutore Greenwood. 

— Forse Eduardo non si tratterrà molto — osservò la 
signora Leslie. È 

— La cosa che non capisco è perchè desideri di veder 
Goffredo. | 

— Forse vorrà rimpaciarsi con lui. Ora ha più età ed avrà 
messo giudizio. 

— Oh, capirà benissimo qual’ è il suo interesse, disse in 
tuono un po’ sarcastico il Maggiore. — Ho sentito dire che 
St. Maur, il fratello di Goffredo, stà poco bene assai di salute 
e se muore, Goffredo diventerà naturalmente Lord St. Maur, 
capo della famiglia. 

— E dopo di lui sarebbe erede Eduardo — osservò in tuono 
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meditabondo la signora Leslie; ma lo disse a voce così bassa 
che suo marito o non l’intese o non badò alle sue parole. 

— Hai avvertito Goffredo ? — domandò il marito dopo una 
breve pausa. 

— No, volevo avvertire prima te. Sai che il Capitano 
Hulme non tornerà fino a sera. 

Il Maggiore Leslie avvertì lui stesso Goffredo dell’arrivo 
del cugino e non gli dispiacque che il giovane accogliesse quella 
notizia con un alzata di spalle. 

— La signora Leslie è stata molto gentile di accoglierlo 
in casa sua — esclamò. — Ma mi pare che egli avrebbe po- 
tuto scrivermi un verso per domandarmi se la cosa era con- 
veniente. 

— Oh, mi ha detto di avervi scritto — 8° affrettò a ri- 
spondere la signora Leslie. — Troverete la lettera in camera 
vostra ; arrivò quando voi eravate già partito e si capisce che 
non potei mandarvela dietro. 

Risero insieme dello scherzo; ma una nube rimase sul 
volto dei tre amici, ed era chiaro che a Goffredo quella visita 
inaspettata dava noja quanto al Maggiore. 

Il resto della giornata passò tranquillo nella casetta dei 
Leslie ; anche il Maggiore sebben robusto ed avvezzo alle fa- 
tiche aveva bisogno di riposo. Ma egli era già alzato ed oc- 
cupato a scrivere il suo rapporto molto prima che Goffredo si 
svegliasse dal profondo sonno a cui s’ era abbandonato. Era 
sempre disteso sul letto colle braccia incrociate sotto il capo, 
quando entrò in camera suo cugino. 

La giornata di caccia non era stata fortunata ed a ciò 
forse dovevasi attribuire il cattivo umore che traspariva dalla 
fisonomia di Eduardo Hulme. Certo, quando entrò nella camera 
di Goffredo, soffermandosi a guardare il giovane addormentato, 
non parve che gli volesse un gran bene. Goffredo, bello e ro- 
busto, coi folti capelli castagni inanellati, dormiva tranquilla- 
mente come un fanciullo. Eppure nel guardarlo, la faccia di 
Eduardo Hulme s' illuminò di un lampo sinistro, sulle sue 
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labbra comparve un sorriso di scherno dinanzi alla pace di 
quel sonno beato. | | 

— Tra dieci anni — disse tra se — non dormirà così 
tranquillo come dorme adesso ; eppure dieci anni, dieci anni 
son lunghi. Prima che sieno passati potrebbe darsi che dor- 
misse di un sonno più profondo di questo. 

Eduardo Hulme aveva allora circa ventisette anni. Lo 
dicevano un bel giovane, sebbene appartenesse piuttosto al tipo 
dei meridionali magri e bruni che al tipo inglese. Sua madre 
era figlia di un bianco e di una negra e si vedevano in lui 
le tracce della miscela della razza. Egli aveva attorno agli 
occhi la colorazione bruna e la pallidezza delle unghie che 
distinguono gli orientali ; la pelle olivastra, gli occhi neri e 
penetranti, i lineamenti fini, il naso aquilino, tutto lo diceva 
di sangue incrociato. Il contrasto tra lui e suo cugino Goffredo 
era evidentissimo, perchè Goffredo era un inglese puro sangue 
e Eduardo un orientale. La sola cosa che indicasse in questo 
ultimo la paternità inglese era la larghezza delle spalle unita 
alla robustezza delle forme. All’ eleganza dell’ Indiano si con- 
giungevano in lui la vigorìa dell’ Inglese e il contegno mar- 
ziale del soldato. 

Mentre il cugino lo guardava, Goffredo cominciò ad agitarsi 
inquieto ; stirò le gambe e le braccia e finalmente aprì gli 
occhi che incontrarono subito lo sguardo cupo di Eduardo. Egli 
si riscosse subito, 

— Dunque sei quì? — gli disse in tuono tutt’ altro che 
cordiale. 

— Sì, son qui — replicò l’ altro. Aveva la voce straordi- 
nariamente dolce ed una maniera singolare di non finir mai 
le frasi che dispiaceva molto a Goffredo. — Ho pensato di 
aspettare che tu ti svegliassi, perchè mi pareva.... 

— Che cosa ti pareva ? — disse Goffredo indispettito della 
solita esitazione del cugino. 

— Sai, mi pareva che non ci fosse da far altro — replicò 
Eduardo con dolcezza, — Non ho denari per andare a casa, 
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anche se la mia licenza fosse stata abbastanza lunga per farlo; 
ho pensato di fare una corsa qui prima di andare ai monti. 

— Pare che tu abbia dimenticato che io non sono in casa 
mia — riprese Goffredo con asprezza. 

— Oh, no, non l’'avevo dimenticato — rispose con calma 
l’ altro. — L'ospitalità di Leslie è proverbiale. Son contento 
d’ esser venuto. Ci tengono benissimo qui e la signora Leslie 
è una gran bella donnina. 

Goffredo sbuffò. C° era qualcosa nel tuono di suo cugino 
che lo irritava senza che egli sapesse spiegarsi perchè. 

— Sarà tempo di vestirsi per andare a pranzo — disse 
interrompendo il discorso ; e siccome Eduardo si dirigeva al- 
l’uscio, gli domandò con maggiore cortesia: — Ti sei divertito? 

— Non molto — rispose annojato. Poi con una mano sulla 
maniglia della porta e senza guardare il cugino domandò in 
tuono indifferente : — Hai notizie da casa ? 

— Sono quindici giorni che non ne ho — rispose Goffredo. 
— Il postale arriva Venerdì. 

Eduardo non aggiunse altro. Uscì pian piano dalla camera, 
chiudendo la porta dietro a sè. 

— Ancora due giorni‘— disse tra sè attraversando l’an- 
dito che conduceva nella sua stanza. — In due giorni si fanno 
tante cose. 

Goffredo aveva osservato che era tempo di vestirsi per il 
pranzo perchè voleva liberarsi della presenza del cugino che 
gli era sempre odiosa ; del resto al pranzo c’ era sempre un’ora. 
Alzandosi si diresse verso la stanza dei bambini ove sapeva che 
avrebbe trovato Margherita e Jack di cui era il prediletto. I 
due bimbi erano magri e palliducci, ma nonostante Margherita 
era una bella fanciulletta, coi capelli bruni ricciuti grandi 
occhi neri; Jack era bìondo, piccino, cogli occhi cerulei come 
la madre. Generalmente Goffredo cra sempre accolto con escla- 
mazioni di gioia, ma quel giorno i bimbi imposero silenzio a 
lui mettendosi il dito sulla bocca e facendo capire che erano 
preoccupati, contro il solito, per non disturbare qualcuno. 
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— Zitto! — gli disse subito Margherita — non fate ru- 
more, perchè quella bambina che il babbo ha portato via dalla 
caverna dei briganti dorme saporitamente nella stanza accanto 
e non bisogna far rumore finchè non si sveglia da sè. 

— Era davvero in una caverna? — domandò Jack. — 
E forse le davano da mangiare ESA ingrassasse per poi di- 
vorarsela ? i 

— No, sciocco ragazzo! — ribattè Margherita. — Era la 
loro regina e le portavano HorI ed ornamenti. Non è vero, 
Goffredo ? 

— Se era regina — esclamò il fratellino, non dando tempo 
a Jack di rispondere — non credo chele piacerà molto di ve- 
nire a stare da noi; perchè quì, capisci, sarà una bambina 
come tutte le altre, e non si divertirà molto. 

— Eio credo invece — osservò serio Goffredo — che starà 

meglio quì che là. 
i — Ma il babbo dice sempre che ognuno ha i suoi gusti ; 
e io credo — proseguì Jack — che se non potrà più essere re- 
gina dei briganti, vorrà esser regina quì; e questa sarebbe per 
noi una gran seccatura. 

— Jack è un bimbo e non capisce nulla — sentenziò 
Margherita maggiore. — Io voglio tenerla come sorella. E se 
non troviamo a chi appartenga, la mamma dice che forse ap- 
parterrà a noi. 

— Allora spero che le vorrete bene tutti e due — disse 
Goffredo per acquetarli; — perchè, poverina, ha perduto la 
sua famiglia e chissà quanto ha sofferto. Tutti dobbiamo esser 
buoni e amorosi con lei. i 

Ma i bambini erano disposti a credere che le avventure 
di Edda fossero state piuttosto divertenti che dolorose e rispo- 
sero ambedue in tuono di dubbio alle osservazioni di Goffredo. 


\ CapITOLO V. 


Mentre Goffredo discorreva coi bambini, la fanciulletta 
della stanza accanto si svegliò e dopo aver provato un’ im- 
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pressione di paura e di stupore nel trovarsi in un luogo a 
lei sconosciuto, ricordò che la signora Leslie seduta accanto 
al suo lettino era una persona amica ed un’ amica a cui po- 
teva confidare la narrazione di tutte le sue avventure. 

Ma era impossibile dalle memorie di una bambina, vaghe 

e confuse, ricostruire la storia di ciò che era accaduto prima 
che fosse rubata ai suoi, cosa che pareva ormai certa. Si ri- 
cordava di un luogo con molte case e molte strade ; di una 
casa in particolare che pareva, secondo la sua descrizione, 
dover essere spaziosa e splendida. Ricordava in confuso un 
signore che chiamava — Papà, — il quale montava spesso un 
cavallo nero, ed una signora che chiamava — Mammà — 
ma che non sapeva se fosse veramente la sua genitrice. 
—» Si rammentava pure, vagamente, di essere stata in un 
gran bastimento coll’ acqua tutta attorno. Questa memoria ac- 
cennava certo ad un viaggio dall’ Inghilterra a Bombay; ma 
pareva che la fanciulla non fosse in grado di far nomi di per- 
sone o di luoghi e nella sua testina non erano rimasti che 
pochi fatti senza alcun legame tra loro. Non ricordava nep- 
pure come fosse stata portata via dai suoi. 

In quel punto c’ era una lacuna nella sua memoria e la 
signora Leslie suppose o che l’ avessero addormentata con qual- 
che narcotico o che la bambina avesse sofferto qualche grave 
malattia la quale aveva obliterato nella sua mente tutto il 
passato. Pareva che per uno spazio di tempo assai lungo, un 
anno almeno, dovesse essere rimasta tra i selvaggi montanari, 
ma come fosse capitata tra loro e perchè avessero accolta la 
sua venuta come indizio di buona fortuna, la bimba non era 
in grado di spiegarlo. Uno di quegli uomini, forse quello che 
era responsabile della sua presenza in mezzo alla tribù, ave- 
vale sempre parlato in ingua inglese. Probabilmente egli solo 
avrebbe potuto narrare la sua storia, ma era rimasto morto 
in campo. 

— Ma gli uomini neri sono stati sempre molto buoni con 
me, — diceva Edda, accovacciata in grembo all’ affettuosa 
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signora Leslie. — Mi portavano dei dolci, dei fiori, dei frutti 
e dei vezzi di vetrerie. E non mi permettevano mai di far 
nulla da me, dicendo che ero una principessa e che tra poco 
sarei stata regina della loro tribù. 

— Ma qualche volta non ti sentivi sgomenta in mezzo a 
loro, poverina? 

— Sul principio ero molto disperata, — rispose Edda. — 
— Fu quando mi svegliai, dopo essere stata tanto addormen- 
tata. Mi svegliai nell’ accampamento e mi vidi attorno tutti 
quelli uomini neri. — Quella memoria fece rabbrividire la 
bimba che poi rispose : — Mi ricordo che piansi e gridai chia- 
mando Clairette. 

— Clairette era la tua bambinaia, non è vero, cara? — 
domandò la signora Leslie, sperando di aver trovato il ban- 
dolo della matassa. 

La fanciulla rimase incerta. 

— Bambinaia? — ripetè in tuono di dubbio. — No, non 
credo che Clairette fosse la mia bambinaia. Non era una serva 
negra. Era bianca e molto bellina ; aveva degli anelli alle 
dita e portava vestiti di seta; dunque, capite bene che non 
poteva essere una bambinaia. 

— No, certo. Ma che cosa dissero gli uomini neri quando 
tu chiamasti Clairette ? 

— Mi dissero che sarebbe tornata il giorno dopo, — ri- 
spose Edda quasi piangente. — Ma mi dissero una bugia, 
perchè non tornò mai. Eppoi quando mi dettero per divertirmi 
Ali e Lufra, non pensai più a Clairette. Sapete, lei non era 
sempre molto buona con me, ma io ero tanto piccina allora 
che ricordo poco anche lei. 

— Sai perchè i montanari ti volessero tanto bene ? — do- 
mandò la signora Leslie supponendo che essi forse sperassero 
di ottenere una ricompensa, riconducendo ai suoi la bimba 
perduta. 

Edda scosse seria seria il capo, ripetendo ciò che aveva 
già detto al Maggiore. 
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— Dicevano che portavo loro buona fortuna. 

— E perchè buona fortuna, piccina mia? 

La bimba toccò colla manina la catenella d’oro che aveva 
ancora al collo. 

— Se non lo direte a nessuno, — PZA sottovoce — e se 
non me lo porterete via, vi farò vedere perchè lo dicevano. 

Tirò fuori dal vestitino la catena d’oro mostrando agli 
occhi curiosi della signora Leslie il tesoro che v’ era appeso. 
Non si trattava che di una piccola pietra quadrata, una specie 
di corniola, sulla quale sembrava fosse inciso un motto. Sul 
principio parve alla signora Leslie che fossero caratteri orien- 
tali e suppose che quello essendo un talismano Indiano, ciò 
avesse procurato alla piccola Edda il favore della tribù mon- 
tanina ; ma esaminandolo più dappresso capì d’ essersi ingan- 
nata. Il motto era dei più semplici: due mani che si stringe- 
vano e sopra la scritta — Bonne fortune. — Non v’ era nulla 
di particolare in quell’ oggetto e la signora Leslie chiese a se 
stessa se la bambina capisse l’ iscrizione. 

— La potete leggere? — domandò Edda con premura. 
— A casa la portavo spesso. Vedete, da una parte c’è un 
buco per infilarvi la catena. Credo che sia da centinaia e cen- 
tinaia d’ anni nella nostra famiglia, — seguitò a dire la bimba 
spalancando i grandi occhi cerulei; — e il babbo ha sempre 
detto che significava buona fortuna. 

La signora Leslie cominciò a capire che quell’ ornamento, 
forse per sè stesso senza valore, doveva aver colpito nella casa 
paterna, la fantasìa della bambina. Forse poi, quand’ essa portò 
seco quel gingillo tra i montanari doveva aver loro spiegato 
alla sua maniera infantile il significato di quelle parole ed 
essi prendendolo per buon augurio alle loro imprese crederono 
forse che il trattenere la bambina tra loro fosse una fortuna. 
Ora quel gingillo poteva diventare un bandolo per scoprire 
ove fosse e chi fosse la famiglia della piccina. 

— Non me lo porterete via, non è vero? — disse Edda 
senza staccare la mano dalla catena. Era chiaro che a quel 
gingillo essa dava importanza quanto i selvaggi stessi. 
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— Non te lo porterò via, ma non avrai difficoltà, non è 
vero, a farlo vedere a mio marito ? Credo che il vederlo gli 
farà molto piacere. 

— Il Maggiore Leslie è vostro marito, non è vero? — 
domandò Edda seria seria ; — quell’ uomo buono che mi ha 
condotto qui? E mi piace anche quell’ altro, Goffredo. Son 
tanto contenta di non esser più costretta a sposare quel vec- 
. chio capo dei briganti. Avrei più piacere di aspettare e di spo- 
sare quando sarò grande un uomo bianco e simpatico come 
Goffredo, piuttostochè un selvaggio nero. 

— Dunque il capo ti voleva sposare? — domandò la si- 
gnora Leslie sorridendo tra sè. 

— Oh, ero già sua sposa! — rispose calma la bambina. 
— Fecero, molto tempo fa, una gran festa in nostro onore; 
ma io ero tanto piccina che mi lasciarono colle donne finchè 
non fossi cresciuta. Ma se rimanevo là sarei stata costretta 
un giorno o l’ altro a diventare sua moglie. 

— Dunque, non t’ è rincresciuto di venir via? 

— No, sono invece contentissima. Capite bene che non 
potevo dimenticare la gente bianca e non mi piaceva stare 
nelle tende, accampati tutta la notte. E alcuni di quegli uo- 
mini erano molto crudeli; credo che facessero delle cose cat- 
tive. Incendiavano le case e. portavano via i bestiami. Sentivo 
le donne discorrere di queste cose; ma non avrebbero voluto 
che io ne sapessi nulla. 

La signora Leslie capì dalla narrazione della fanciulla che 
essa doveva essere stata trattata con cure e con tenerezza ; 
che ai suoi orecchi innocenti erano stati risparmiati tutti i 
particolari della sciagurata esistenza dei briganti. Capì ancora 
- che tutte quelle premure venivano forse dall’ uomo che par- 
lava inglese e che sembrava essere stato il custode speciale 
della bambina. La signora suppose che quell’ uomo fosse stato 
un dipendente del padre della bambina, e che forse lui stesso, 
irritato da qualche cattivo trattamento, si fosse vendicato in- 
volando quella cara creatura ai suoi genitori. Egli però pa- 
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reva che avesse fatto di tutto per tutelarla dai mali che ac- 
compagnano la vita dei selvaggi e probabilmente aveva dato 
ad intendere ai montanari che era un essere superiore, desti- 
nato a portar loro buona fortuna. 

La signora Leslie domandò a Edda come avesse fatto a 
porre un termine alla lotta dopo la morte del capo brigante. 
La bambina spiegò la cosa dicendo che all’ infuori del capo 
essa trattava tutti gli altri selvaggi come schiavi e servi e che 
quando li vide alle prese cogli inglesi, ai quali essa aveva 
sempre conservato nel suo cuoricino un grande affetto, 8’ era 
affrettata a gridare che smettessero, minacciandoli come le 
aveva insegnato a fare il capo, della vendetta del cielo sotto 
forma di peste e di carneficina. 

Il suo comando aveva realmente fatto cessare la lotta e 
allora la vecchia e grinzosa megera, madre del capo defunto 
8’ era scagliata su di lei per ucciderla perchè il suo tradimento 
era stato causa della morte di suo figlio. Ogni individuo della 
tribù era persuaso che se la fanciulla bianca avesse voluto che 
vincessero avrebbero vinto dicerto ; ma avendo essa invece 
parteggiato per gli inglesi, i montanari avevan sentito che la 
fortuna li abbandonava e per sempre. 

La signora Leslie raccontò subito a suo marito ciò che 
aveva appreso dalla piccola Edda. Egli s'interessò quanto lei 
alla faccenda e rimase come lei convinto che la corniola in- 
cisa poteva portare alla scoperta della famiglia della bambina. 
Ma per quella sera discussero soltanto tra loro, non volendo 
che si facessero chiacchiere tra gli ospiti ed i servi indigeni 
prima che il Maggiore avesse avuto agio di consigliarsi col pro- 
prio capo. I Leslie ebbero quella sera molta gente in casa che 
non se n’ andò fino a tardi ; tanto tardi che quando partirono 
il Maggiore si ritirò subito nelle sue stanze, lasciando i due 
cugini Eduardo e Goffredo Hulme a finire di fumare il loro 
sigaro da soli. 

Un po’ di conversazione intima col cugino era appunto 
ciò che Eduardo desiderava. Voleva rivolgergli delle domande 
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ed il miglior momento per interrogarlo era quello in cui Gof- 
fredo, sdraiato sopra un divano; colla testa appoggiata sul più 
morbido guanciale, teneva gli occhi fissi sui cerchietti di fumo 
che s’ inalzavano dal suo sigaro profumato. 

Eduardo non aveva l’ abitudine di sdraiarsi. 

Dopo avere abbassato la fiaccola del lume e posto questo 
in una posizione che la luce rischiarasse bene il volto giova- 
nile di Goffredo, si messe egli stesso nell’ ombra, in piedi, ap- 
poggiando il gomito destro al camminetto e parve per qualche 
istante occupato soltanto a fumare una sottilissima sigaretta. 
Non fumava mai molto osservando spesso che il tabaceo otte- 
nebrava l’ intelletto, eccitando troppo i nervi. 

— Quando torni in Inghilterra? — domandò al cugino 
dopo qualche minuto di silenzio. 

— Non lo so davvero, — rispose Goffredo senza togliere 
gli occhi dai cerchietti di fumo. — Prima avrei intenzione di 
far qualche partita di caccia grossa. 

— Oh, si, a questo posso pensar io! — disse Eduardo 
tranquillamente. — Ho avuto un invito da un vecchio rayah 
che conosco per andare nei suoi possessi ad ammazzare quante 
tigri voglio. Credo che farà le cose in grande ed io certo posso 
condur meco un amico. Ecco proprio quello che ci vuole per te. 

— @razie, sei gentile davvero! — disse Goffredo. — Ma 
ti confesso che se si potesse aspettare un poco mi farebbe molto 
piacere, perchè adesso non so precisamente quel che sarà di me. 

— Ah, — osservò Eduardo lentamente, — forse ti aspetti 
d’ esser richiamato in Inghilterra ? 

— Richiamato in Inghilterra? — esclamò Goffredo guar- 
dando a un tratto con sorpresa suo cugino. — No, non penso 
affatto a questo. E perchè dovrei aspettare d’ essere chiamato ? 

— Credevo che ti avrebbero voluto a casa. St. Maur, tuo 
fratello, è stato malato daccapo, non è vero? 

— Povero St. Maur, è sempre malato, più o meno, — 
disse Goffredo colla massima indifferenza. — Non capisco per- 
chè quest’ anno non l’ abbiano mandato sulla Riviera; ma 
pare che sia rimasto sempre a Langleys. 
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— Avresti desiderato che ce lo portassero ? — disse Eduar- 
do con una intonazione quasi ironica. 

Goffredo diventò rosso. Rialzando la persona sul divano, 
si levò il sigaro di bocca. 

— Dicerto l’avrei desiderato! — disse con calore. — Che 
diavolo ti gira pel capo, Eduardo? Non sarei davvero tanto 
briccone da privare il mio povero fratello di un sollievo che 
può rendergli la vita meno penosa. 

— Non credo che si tratti di sollievo o di vita meno pe- 
nosa, — riprese a dire con calma Eduardo; — è una que- 
stione di vita o di morte. 

— Come? — esclamò Goffredo, alzandosi con impeto dal 
divano. — Vuoi forse dire che Ernesto è gravemente ammala- 
to? Se avessi creduto una cosa simile non sarei mai venuto via. 

— Oh, non so nulla di preciso, — rispose Eduardo con 
affettata indifferenza. — Avevo sentito dire che le ultime no- 
tizie non erano molto buone; ma non credo vi sia pericolo 
immediato. — Aggiunse quelle parole per prudenza, avendo 
letto sulla fisonomia di suo cugino un’allarme che forse po- 
teva spingerlo a partire subito per l’ Inghilterra ; e Eduardo 
prima che partisse voleva discorrere ancora un poco tranquil- 
lamente con lui. — Per te, — riprese in tuono indifferente 
— è una cosa molto piacevole il poter andare quà e là a tuo 
talento. Capisco, tu sei soltanto un figlio cadetto, ma hai un 
patrimonio per conto tuo e poco importa se non arriverai mai 
a possedere il titolo. 

— Che Dio non voglia! — s’ affrettò a dire Goffredo. 

— Già. Naturalmente desideriamo tutti che St. Maur cam- 
pi fino a novanta anni e si veda d’ intorno i nipoti dei nipoti; 
ma intanto sai, tu non te la passi male. Puoi scorazzare se ti 
piace tutto il globo e ti diverti a farlo. Un’ inverno nell’ India 
è una bellissima cosa, ma il doverci star sempre, costretto 
dalle circostanze, in mezzo ai calori estivi e affogato nei de- 
biti, è una cosa molto diversa, quando specialmente il clima 
fa male alla salute. Basta, è inutile lagnarsi, ma ti assicuro 
che qualcuno di noi fa una vita d’ inferno. 
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— Ora sei in licenza; perchè non vai a casa? — domandò 
Goffredo. 

— Buonissimo consiglio! — rispose Eduardo sorridendo. 
— Ma caro mio c’ è un ostacolo insormontabile. Non ho de- 
nari. 

Goffredo rimase muto per qualche istante, fumando furio- 
samente. 

— Sai, ragazzo mio, — riprese quindi, — non voglio of- 
fenderti, ma siamo cugini e non devi farti scrupolo di prender 
denari a prestito da me. Me li renderai quando potrai. Quanto 
vuoi ? Ti bastano cinquecento sterline ? Te le darò volentieri. 
Guarda se ti bastano e se non ti bastano, dimmelo. 

. Eduardo parve commosso da quell’ offerta generosa e co- 
minciò a barbottare parole di protesta e di diniego. Goffredo, 
balzando in piedi, gettò via il sigaro e tagliò corto alle sue 
esitazioni. 

— Non c’ è bisogno di far tante storie. Sai che a me non 
scomodano. Ora per l’ appunto ho dal mio banchiere una bella 
sommetta e ti farò un mandato. Te lo faccio subito, in tre 
minuti, stasera, prima di andare a letto. — Poi interrompendo 
le proteste non troppo sincere del cugino, Goffredo scappò in 
camera sua a prendere il suo libretto di cheques. Tornò giù 
poco dopo e consegnò già firmato il mandato a Eduardo. 

— Che sciocco! — disse questi tra sè, quando dopo es- 
sersi profuso in ringraziamenti ebbe augurato la buona notte 
a Goffredo. Tale fu la riflessione ispiratagli dalla gratitudine! 


CAPITOLO VI. 


Sebbene Goffredo fosse andato in camera sua e la casa 
fosse perfettamente tranquilla, Eduardo non si sentiva dispo- 
sto a dormire. Aveva bisogno di scrivere una lettera che nel 
corso della giornata non aveva potuto scrivere e gli parve 
venuto il momento opportuno per cominciarla. Seduto a ta- 
volino, col mento appoggiato a una mano, gli occhi bruni 
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fissi nel vuoto, e colla mano che teneva lu penna occupata a 
fare degli arabeschi sulla carta da lettere della signora Leslie, 
non sembrava che fosse ancora ben deciso sul come princi- 
piare l’ epistola. Il suono di un orologio lontano lo riscosse 
finalmente dalla sua meditazione. 

— Le due! Bisogna che mi sbrighi, — disse tra sè. Bi- 
| sogna che io le dia qualche spiegazione, altrimenti non mi 
perdonerà mai d’ esser partito così all’ improvviso. Già non 
c’ è la peggio che promettere a una donna quello che desidera! 
Ma per Bacco, quello che desidera l’ avrà, se mi riesce! — 
Intinse la penna nel calamaio, e preso un altro foglio pu- 
lito, cominciò a scrivere in fretta, senza tracciare il nome 
della persona a cui era diretta la lettera. 

« Ti promisi di scriverti, mia regina, per spiegarti tutto 
quello che v° era di misterioso nella mia improvvisa partenza 
da Calcutta, una settimana addietro. So che tu hai diritto di 
essere arrabbiata perchè ho rotto con te una buona dozzina 
d’ impegni e ora non posso dirti con sicurezza quando tornerò. 
Ma credi che tutto quello che io faccio, lo faccio per te e per 
affrettare il giorno della nostra unione. Oh, Clara mia diletta, 
quanto tempo vuoi ancora farmi aspettare? Qualche volta penso 
che sarebbe meglio mandare al diavolo tutte le considerazioni 
giudiziose e sposarci sebbene i nostri mezzi sieno scarsi assai. 
Io potrei lasciare il servizio ed andremmo ambedue in Inghil- 
terra o forse sul continente in qualche piccolo paese ove la 
vita costasse meno. Ma io credo che a questo non vorrai mai 
acconsentire e anch’ io son pazzo a pensarci, perchè come po- 
tresti esser felice conducendo una vita a cui non sei stata abi- 
tuata? No, quando ti sposerò voglio farti star meglio di quello 
che stai adesso. Non sarà mai ch'io ti tolga dalla posizione 
che occupi ora. 

« Non so se ti ho mai spiegato bene gli affari di famiglia 
che adesso mi tengono tanto in pensiero. Sai forse che mio 
padre ed il defunto Lord St. Maur erano fratelli. Mio zlo, 
8’ intende, aveva il titolo, il patrimonio, ed una bella entrata, 
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mentre mio padre, come cadetto di famiglia, non aveva quasi 
nulla. E però io son costretto a servire nell’ esercito, con uno 
stipendio assai magro. I miei cugini St. Maur affogano nel- 
l’ oro, ma non pensano a dare neanche un soldo ai loro pa- 
renti poveri. Mio zio morì quando suo figlio maggiore, aveva 
appena diciassette anni, ed io avevo all’ incirca due anni più 
di lui. Posso dire di avere esercitata un’ influenza quasi illi- 
mitata tanto sul vecchio che sul giovane. Col secondo dei 
miei cugini non me la sono mai intesa; è un gran pre- 
suntuoso. Ma suo fratello Ernesto ed io eravamo molto legati. 
Io gl’ insegnai a vivere ed egli fu sempre grato al mio senno 
superiore. Naturalmente ai suoi non piaceva questo mio do- 
minio e quando St. Maur cominciò a declinare in salute, la 
famiglia fece di tutto per cacciarmi di casa attribuendo a me 
tutte le sue follie, mentre ti assicuro che ero innocente come 
un fanciullo. Goffredo, dietro le chiacchiere di sua madre era 
talmente inasprito contro di me che l’ultima volta ch’ io fui 
in Inghilterra, mi volle appena discorrere. Qua in India l’ho 
trovato più ragionevole ; credo che abbia acquistato un po’ di 
pratica di mondo. 

« Forse ti sorprenderà che io ti scriva tutta questa lunga- 
gnata a proposito dei St. Maur. Il fatto è che tra poco la si- 
tuazione muterà moltissimo. Ho sempre tenuto d’ occhio St. 
Maur, sebbene egli adesso non sia più in buoni rapporti con 
me e dicesi si penta di ciò che ha fatto nei tempi in cui era- 
vamo sempre insieme. In questi ultimi sei anni è stato quasi 
sempre ammalito. Credo che fosse delicato di petto e le sca- 
pataggini di gioventù gli hanno rovinato la salute. Nel de- 
corso Ottobre «bbe un grave peggioramento, e sarebbe andato 
a Mentone se avesse avuto le forze per sopportare il viaggio; 
ma il mio uorào che stà in città mi ha scritto che il progetto 
fa abbandonato perchè temevasi che morisse per la strada. Ed 
eccoci al punto importante ; il mio uomo, ragazzo fedele e 
colla testa a }osto, ha avuto il giudizio di telegrafarmi che 
St. Maur mor! dieci giorni addietro nella sua villa di Langleys, 
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nella contea di Hertford, e Goffredo, sebbene egli non lo sap- 
pia ancora, è già succeduto al titolo ed al patrimonio di suo 
fratello. Ti prego di osservare, mia cara Clara, che adesso 
non ce’ è più che una sola esistenza tra me e la successione. 

« Quando ricevei il telegramma, pensai che sarebbe stato 
bene che io vedessi Goffredo prima che avesse la notizia della 
morte di suo fratello, ed essendo egli sempre in giro era dif- 
ficile che sua madre potesse sapere dov’ era per telegrafargli. 
Avevo sentito dire che stava coi Leslie, antichi amici di Greeh- 
wood, tutore e amministratore dei St. Maur; pensai che avrei 
avuto forse una settimana di tempo per ottenere qualcosa da 
lui in questa occasione che lo fa tanto ricco. Disgraziatamente, 
quando arrivai qui, seppi che egli era andato via col Maggiore 
Leslie, per prendere parte ad una spedizione contro una tribù 
di briganti indigeni. E so che micapirai se ti confesso fran- 
camente che mi venne fatto di pensare alla possibilità che non 
tornasse | 

« È un ragazzo ardito, pronto a gettarsi in tutti i pericoli 
e pur troppo ugualmente sicuro di uscirne sano e salvo. Ma 
ho già fatto un po’ di strada con lui. M' è riuscito di farmi 
ascoltare e credo che si penta di avermi mal giudicato e che 
sia disposto a farmi del bene. Sarò con lui quando arriverà 
la notizia della morte di suo fratello, notizia che farò venire 
quando piace a me e vedrai che mi riuscirà di dissuaderlo 
dal far ritorno subito in Inghilterra. Egli è molto bramoso di 
andare alla caccia grossa, io posso procurargi due o tre in- 
viti e persuaderlo ad accettarli. 

« Mi pare di averti detto abbastanza per farti capire quanto 
sia necessario che io mi trovi accanto a lui in questo momento 
e spero che tu non giudicherai adesso inutie la mia fuga. 
Quando ci vedremo te ne dirò di più e spero che farai buona 
accoglienza a chi ti adora e sarà sempre il tuo devoto servo 
e schiavo 
« E. H. » 
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Mise la lettera nella busta e cominciò a scriverci sopra 
il nome della « Signora Heriot »; ma aveva appena avuto 
tempo di scriverlo che gli colpì 1’ orecchio un frastuono in- 
solito nel cortile della casa. I cani abbajuvano furiosi ; sen- 
tiva della gente che scappava e quando egli avvicinandosi 
alla finestra, l’ aprì in fretta, vide una sottile lingua di fuoco 
ed un gran fumo uscire da una delle casette che stavan die- 
tro alla palazzina. Alle nari gli giunse un acuto odore di 
bruciato e con grandissimo spavento vide uscire il fumo an- 
che da un altro punto della casa, cosa che gli fece supporre 
che l’ incendio fosse doloso, non essendo possibile che la pa- 
lazzina avesse per caso preso fuoco contemporaneamente da 
due lati. Dopo qualche minuto tutta la gente di casa era in 
moto. | 

La guardia raccontò subito brevemente quello che aveva 
veduto e udito. Qualche indigeno doveva essersi nascosto nelle 
vicinanze della casa appiccando nella notte il fuoco alla parte 
più infiammabile . del fabbricato. Forse era un amico della 
tribù dei briganti o uno dei briganti stessi perchè sapevasi 
che alcuni di essi, sfuggiti alla lotta, si aggiravano nei din- 
torni. La guardia aveva veduto comparire per un istante un 
uomo che poi era scomparso. 

Si fecero subito delle ricerche nel rinchiuso che circon- 
dava la casa; il Maggiore Leslie ed i due Hulmes le dirige- 
vano energicamente valendosi di un buon numero di servi 
indigeni. Le fiamme furono facilmente domate, ma lo spavento 
aumentò allorchè si vide che il fuoco divampava in altri 
punti, segno evidente che il malandrino aveva avuto a di- 
sposizione più tempo di quello che si credeva per compiere 
l’ opera sua. Da ciò nacque grande confusione ; malgrado l’ec- 
cellente disciplina a cui il Maggior Leslie aveva educato i suoi 
servi e malgrado l’ aiuto di un distaccamento di polizia indi- 
gena, parve per un momento che tutti avessero perduta la 
testa. Essendo impossibile spenger subito le fiamme da tutte 
le parti, fu pensato di toglier di casa i bambini, sebbene non 
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fosse probabile che il fuoco si attaccasse all’ ala della casa ove 
essi sì trovavano. Alcuni conoscenti dei Leslie, i quali abita- 
vano nei pressi, erano accorsi nel veder l’ incendio, e la si- 
gnora Leslie fu ben lieta che tra questi il Residente le offrisse 
di ospitare per il resto della notte i suoi bambini. 

A un tratto si seppe che una figura d’ uomo era stata 
veduta allontanarsi dalla casa appena le fiamme avevano co- 
minciato ad essere domate, e sulle traccie di quell’ uomo si 
precipitarono i servi e la guardia. Per un po’ di tempo i din- 
torni della palazzina furono illuminati dalle torce a vento nei 
cui bagliori si muovevano un gran numero di figure, e si 
udiva un frastuono confuso di voci, di pro di colpi di pi- 
stola che i poliziotti tiravano in aria. 

Leslie non potè a meno di ridere tra sè di quelle dimo- 
strazioni. 

— Bella maniera di trovare il colpevole, chiunque esso 
sia! — osservò tra sè. — Gli faranno capire benone dove sono 
e scapperà più facilmente. . 

Scerollò le spalle e gli balenò alla mente un dubbio che 
qualche altra volta lo aveva contristato, se cioè fosse prudente 
il tener la moglie e i figli in un luogo ove egli era forse più 
odiato che temuto ed ove potevano esser fatti segno alla ven- 
detta dei malviventi a cui egli aveva fatto continua guerra. 
Non temeva per sè stesso, ma talora pensava se non fosse 
in pericolo la vita delle creature che gli erano tanto care. 

In mezzo all’orrendo frastuono che ancora echeggiava 
tra le tenebre della notte attorno alla palazzetta, s’inalzò a 
un tratto un suono chiaro e limpido che ferì come una frec- 
cia il cuore di Leslie, un grido infantile acutissimo, a cui 
tenne dietro immediatamente un colpo di pistola. Naturalmente 
il pensiero del povero padre corse subito a Margherita, perchè 
quel grido non gli parve di voce indigena ; capì, senza po- 
terselo spiegare, che era l’accento vibrato di qualche fanciullo 
Inglese. Si precipitò verso il punto ove aveva sentito quell’urlo 
disperato. 


IL DESTINO DI EDDA 525 


Non s’imbattè in nessun gruppo di selvaggi inferociti 
nè trovò lì fuori nessun figlio suo; Margherita era già sicura 
in un morbido letto alla Residenza. Ma vide la sua ospite fo- 
restiera, la piccola Edda, come ella diceva di chiamarsi, at- 
taccata disperatamente al braccio di Edoardo Hulme, il quale 
cercava di liberarsi dalla sua stretta in un modo che a Leslie 
sembrò molto brutale. Nell’ istesso momento vide avvicinarsi 
la figura di Goffredo. Era chiaro che anch’ egli aveva udito 
il grido ed era venuto a vedere che cosa fosse accaduto. 

— Che c’ è? — Perchè sei qui ? — domandò il Maggiore, 
piuttosto severamente alla fanciulla. 

Eduardo si fece avanti, interrompendo le parole che in 
mezzo ai singhiozzi avrebbe voluto pronunziare Edda. 

— La paura deve aver fatto perdere la testa alla bambina, 
signore, — disse. — Non capisco che cosa sia. Mi sono sen- 
tito afferrare il braccio da lei mentre avevo preso di mira un 
uomo che io credo fosse quel malfattore che noi cercavamo di 
acchiappare. Perchè mi abbia impedito di ammazzarlo, Dio 
solo lo sa ? Poteva accadere qualcosa di serio ! 

Discorreva con grande irritazione e Leslie non parve me- 
ravigliarsene. Era possibilissimo che la bambina, eccitata da- 
gli eventi degli ultimi giorni, fosse caduta in preda ad un 
accesso nervoso determinato dallo spavento di quella notte. 
Doveva essere sfuggita alle donne di casa e scappata senza 
che nessuno se ne accorgesse forse la piccola forestiera, nella 
confusione cagionata dalla paura, era stata dimenticata. Era 
scalza, coperta soltanto da una camicia da notte di Marghe- 
rita, troppo lunga per lei, che strascicava in terra e che do- 
veva impedirle la libertà dei movimenti. Era rimasta ancora 
attaccata con stretta convulsa al braccio di Eduardo, ma 
quando Goffredo le si avvicinò per calmarla, lasciò andare a 
poco a poco il Capitano Hulme per gettarsi nelle braccia di 
suo cugino. 

— Che cosa diavolo fai qui, Edda? — gli domandò il 
Maggior Leslie con più dolcezza, per quanto la sorpresa gl’im- 
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pedisse di discorrere tranquillo. — Perchè non sei andata co- 
gli altri bambini? Goffredo, vuoi portarla alla Residenza ? 
Anderei io stesso, ma per ora bisogna che resti quì. 

— Ma che significa questa scena ? — esclamò Goffredo. — 
Che cosa facevi, Edda? Ti prego di dircelo e non ti sgride- 
remo. Perchè ti sei attaccata al braccio di Eduardo ? 

— Sì, parla, — riprese a dire Leslie. — Non sai che 
avresti potuto far succedere una disgrazia? Avrebbe potuto 
ammazzare te, sai, invece dell’ indigeno. 

Leslie, che incominciava a rimettersi dalla prima impres- 
sione di spavento, fece quest’ osservazione quasi sorridendo. 
In quell’ istante sorprese sulla bruna faccia di Edoardo un’ 
espressione che in appresso gli tornò vivissima, alla mente. Il 
giovane era pallidissimo, coi lineamenti contratti, e si mor- 
deva sotto i baffi neri il labbro inferiore fino al punto che 
una goccia di sangue macchiò leggermente la sua pelle oli- 
vastra ; ma, più notevole del suo pallore, era il lampo d’ odio 
che gli brillava negli occhi adombrati dalle sopracciglia or- 
rendamente aggrottate. Con un movimento brusco, si voltò 
dalla parte del buio per non farsi leggere in viso, poi quando 
Leslie tornò a fissarlo, la sua fisonomia apparve calma e se- 
rena. Nonostante a Leslie rimase nell’ animo un’ impressione 
sinistra. Goffredo Hulme, cugino del giovane, non osservò nulla. 

— Non era un indigeno! — disse finalmente Edda con 
«nn singhiozzo che le permetteva appena di articolare le pa- 
role. — Era Goffredo! Non c’era altri qui vicino ed io gli 
ho afferrato il braccio mentre prendeva di mira Goffredo! 


Traduzione dall'inglese 
di Soria FORTINI-SANTARELLI. 
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e la missione del secerdozio — L'educazione della donna — Necessità di 
mutarne l'indirizzo — Il movimento /emminista universitario in Inoghil- 
terra — Compito delle madri italiane. 


I giornali e le riviste delle passate settimane riportano 
alcune cifre sul progresso del cattolicismo. 

Nell’Inghilterra i cattolici si noveravano in 67,900 nel 1767 
e 69,370 nel 1870 di cui 359 sacerdoti ; nel 1890 erano 1.721,42 
con 1375 chiese e 2,478 sacerdoti ; nel 1895 si contano quasi 
in 9 milioni fra i quali 41 Pari, 50 Baronetti, 15 Consiglieri 
privati, 70 membri del Parlamento, con 1789 chiese e 3014 
sacerdoti di cui 4 Cardinali e, 24 vescovi. 

Se si aggiungono il Canadà, l’ Australia, le Indie, le 
Colonie e gli altri possedimenti, 1’ Impero britannico conta 
10,250,000 cattolici. 

In Danimarca nel 1860 si contavano 800 cattolici, con 5 
sacerdoti e 2 chiese, mentre ora sorpassano i 6000, con 18 
chiese e 36 sacerdoti. 

Non è facile constatare il progresso fatto dal cattolicismo 
in Italia ove la lotta fra Chiesa e Stato mantiene una divi- 
sione fra il Clero ed il rimanente della società. Nella colonia 

* Eritrea, Cappuccini e Monache (dei quali alcuni si credono per- 
duti nella funesta battaglia di Adua) sono bene accetti dal mi- 
litarismo ivi imperante, con grande profitto morale e sociale. 
Lettere di ufficiali e soldati, alcune delle quali diventate pub- 
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bliche per mezzo della stampa, ci fanno palese quale sia l’o- 
pera di abnegazione di quei religiosi, i quali mantenendosi 
all’infuori della lotta antinazionale dei connazionali, non pen- 
sano che ad esercitare quello spirito di carità che è lo scopo 
precipuo del loro Ordine, l’esercizio del quale può solo com- 
battere l’indifferentismo e ridonare al Clero quella importanza 
e fiducia, che sembra aver perdute. 

. All’estero il progredire delle scuole cattoliche va di pari 
passo col progredire del cattolicismo, più sopra esaminato. 

In Italia si nota un risveglio verso l’ insegnamento reli- 
gioso nelle scuole elementari. Esso formò argomento di discus- 
sioni e deliberazioni importanti in seno dei consigli comunali 
di alcune fra le principali città e quasi ovunque, si è rico- 
nosciuto che tale insegnamento doveva impartirsi dai sacer- 
doti, essendo i maestri laici i meno atti allo scopo. 

L'argomento della istruzione religiosa, che sembrava per 
poco assopito, torna ora «a tener desta la pubblica opinione in 
causa della polemica sorta fra uomini di cultura superiore. 

Il noto penalista Garofalo in una conferenza tenuta al 
Collegio Romano, dimostrò che l’aumento della delinquenza è 
dovuto alla mancanza di educazione del sentimento — nelle 
scuole tutto impararsi fuorchè la morale — doversi ritenere 
correttivo efficace l’insegnamento religioso — l’insegnamento 
puramente laico, aver dato, sotto questo rapporto, pessimi 
resultati — esser necessario finirla coi pregiudizi antireli- 
giosi. 

Il prof. Sergi nel Pensiero Moderno, sotto il titolo — Le 
conferenze di R. Garofalo — dice esser deplorevole che si s0- 
stenga ancora uno dei pregiudizi più volgari, quello cioè che 
la religione faccia diminuire la delinquenza; conchiudendo che 
l’ argomento è così vecchio e sfruttato che non vale la pena 
di occuparsene. 

Altri cerca combattere gli argomenti dell’ illustre pena- 
lista, fra i quali il Pareto, spesso acuto cronista nel Giornale 
degli Economisti, tende a provare che in Irlanda ove il Cat- 
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tolicismo è in pieno vigore, la statistica della delinquenza dà 
una cifra molto alta, non tenendo conto che, ove regna la 
miseria, qualunque mezzo moralizzatore riesce del tutto inef- 
ficace. 

Replica il Garofalo nel Fanfulla della Domenica ; che i 
problemi sociali si riconducono a vecchie questioni — esser 
necessario educare i bambini, e fra i mezzi di educazione ri- 
tiene come coefficiente la religione — esser errore lasciare che 
si disperda la forza morale del cristianesimo e necessario che 
su tutto imperino certi principi direttivi di condotta, onde 
non si ritorni allo stato in cui homo homini lupus — non po- 
tersi trascurare le esperienze già fatte — la nozione del do- 
vere non potersi ispirare nel fanciullo che con qualche cosa di 
assoluto, di superiore alla convenienza ed attualità utile 
— «i paesi cattolici hanno in ciò fatto minore progresso, 
perchè, disgraziatamente, il clero non ha mai ben compreso, 
fra noi, che questa era la principale sua missione » — L’uomo 
esser buono o cattivo per forza di sentimento, non per raziocinio 
— Esser il sentimento quello che bisogna formare — Capisce 
l'individuo, non la massa materialista — Lombroso sostenere 
che a Ginevra, ove la popolazione è molto densa, la delin- 
quenza dà medie basse e ciò attribuirsi all’elevatezza del sen- 
timento religioso — Essere del più arguto ed insieme del più 
caustico dei critici preparatori della rivoluzione francese, il 
Voltaire, il detto « si Dieu n’existait pas, il faudrait l’ in- 
venter ». 

Questo risveglio di una polemica, che altre volte già oc- 
cupò vivamente la stampa, è quasi concomitante alla mani- 
festazione di opinioni, non ha molto, da parte di uomini po- 
litici, che appartengono al periodo dello stato ateo. 

Dal Crispi, al Carducci, al Martini, al Baccelli, si sentì 
il bisogno di pubbliche dichiarazioni sulla esistenza di Dio e 
sulla necessità di una istruzione religiosa. Ma sembra che per 
essi tale istruzione sia considerata soltanto come freno alle 
invadenti teorie sovversive dell’ odierno stato sociale, piutto- 
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stochè elemento grandemente moralizzatore. Come reggitori 
della pubblica cosa, in atto poi mantennero un contegno, che 
può qualificarsi sibillino, come ebbe a rilevare il senatore 
Rossi in questo stesso periodico a proposito della interpetra- 
zione data dal Regolamento Baccelli all’ art. 375 della legge 
Casati, in contradizione al nia emesso dal Consiglio di Stato 
in proposito. 

Omai i più seri sostenitori di avverse tesi, di fronte alla 
manifestazione della pubblica opinione; di fronte al fatto che 
nelle più grandi città, nella Roma stessa, provati liberali pre- 
feriscono inviare i loro figli alle scuole tenute da sacerdoti ; 
di fronte al fatto che, nonostante le soppressioni, le associazioni 
religiose, aumentarono ed aumentano di numero, edificano 
nuovi e suntuosi conventi e ricomprano i soppressi, si doman- 
dano quali sieno le ragioni di questo fenomeno d’indole mo- 
rale e sociale ad un tempo. | 

Certo è che, se da una parte, la frequenza, ognor cre- 
scente, delle scuole religiose indica una deficienza nell’ ordina- 
mento delle scuole laiche, dall’ altra, 1’ aumento delle associa- 
zioni, dopo una soppressione così completa, accenna che vera- 
mente, nell’ambiente sociale, esse hanno una ragione di esistere; 
e questo aumento si constata maggiore in quelle che si dedicano 
| alla educazione dei bambini, alla cura degli infermi, all’eserci- 
zio di quel concetto cristiano, veramente umanitario, che prende 
origine, lume e forza da quella che Cicerone, pagano filosofo, 
disse Charitas generis humani. 

Se dunque, da una parte dobbiamo riconoscere che nei 
reggitori della pubblica cosa la repugnanza nell’affidare l’in- 
segnamento a sacerdoti, trova radice nella scissura esistente 
tra Chiesa e Stato, dall’altra è pur necessario riconoscere che 
P esercizio della carità è ovunque ben accolto e che mentre 
può, e non può (e pur dovrebbe) essere esercitato dall’ indi- 
viduo, lo è, e con profitto sociale ‘grandissimo, da un’accolta 
d’individui, i quali, spogliatisi delle cure terrene, intendono 
solo a ciò, che è scopo unico e precipuo della loro congre- 
gazione. 
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Da questo deve dedursi non esser vero che la società abbia 
mutato idee e bisogni, ma che, pel bene di tutti, un ravvi- 
cinamento è possibile su di un terreno comune, soltanto che 
da una parte si mutino certi indirizzi e tendenze politiche, 
‘per le quali si è venuto creando intorno un ambiente di dif- 
fidenza, e dall’altra si riconosca non potersi più validamente 
sostenere che il codice penale ed i carabinieri sono coefficienti 
di forza sociale moralizzatrice, forza per lo meno molto di- 
scutibile. 

Quale efficacia possono avere le leggi repressive, quando 
le positive non ne hanno per prevenire i fatti e le azioni, che 
quelle sono chiamate a punire? 

Da ciò la necessità che un sentimento di pace, di fratel- 
lanza, di carità torni a prevalere nelle masse, sostenuto da 
un sentimento superiore, specialmente in quel periodo della 
vita umana, nel quale il cuore è atto a ricevere e ritenere. 

Nè a questo si provvede certo in molte scuole, ove l’inse- 
gnamento ai bambini dei doveri dell’uomo si impersona colle 
tendenze dell’insegnante. Ed ammesso che quello sia quanto 
di eccellente dar si possa, ove potrà egli attingere quella forza 
quella autorità necessarie a combattere certe tendenze contrarie 
a ciò che, con una parola, indicante concetto comprensivo, 
si chiama civiltà ? 

Il Journal de Bruxelles racconta che un cappellano mili- 
tare, protestante, venne rimosso dall’ impiego perchè al sep- 
pellimento di un ufficiale morto in duello, dopo compiuti i 
divini uffici, pronunciò un discorso pieno di energia contro il 
. barbaro costume. Aggiunge che parecchi candidati alla succes- 
sione del deposto Cappellano, si dichiararono di idee perfetta- 
mente conformi a. quelle del loro confratello, punito. Neppure 
per mezzo della stampa si trovò chi ne volesse prendere il po- 
sto, sicchè venne pregato il deposto a conservarlo. 

Se questo fatto dimostra una plausibile ed ammirevole 
coesione di idee d’ordine superiore nel clero, dimostra ancora 
quali sieno alcune delle cause, che ne impediscono l’opera ca= 
ritatevole e moralizzatrice. 
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In Francia perdura a lamentarsi una grande sproporzione 
fra le nascite ed i decessi. Nel 1894 si contarono 286,662 ma- 
trimoni. 6419 divorzi, 850, 388 nascite ed 815,620 decessi. Ha 
formato oggetto di comunicazioni all’ accademia di medicina 
il fatto che nel 1892, su 875,888 decessi, 155,618, (più di ‘/,) 
risguardano bambini di età minore ad un anno:-É stato con- 
statato che questa grande mortalità è causata da difetto di 
cure materne. 

La situazione di una gran parte delle moderne madri, 
o per condizione sociale o per bassa moralità, è tale che i 
bambini o sono mandati a balia od abbandonati alla pubblica 
carità. Le conseguenze sono note, come sono note le arti delle 
Engel *8 makers. 

In Italia, ove la natalità è in continuo aumento e con 
essa quella dei figli abbandonati, sono noti i resultati dell’in- 
chiesta praticata, per ordine del prefetto di Roma, nel bre- 
fotrofio e sul modo col quale si svolge l’ affidamento dei bam- 
bini alle balie mercenarie : e si è constatato come essi sieno 
considerati quali piccoli animali di cui si fa disonesto mercato 
e quanto alta sia la loro mortalità. A simili scoperte condur- 
rebbero indubbiamente le inchieste che si facessero in istituti 
consimili in altre città del Regno. 

Le considerazioni a cui danno luogo questi fatti si riat- 
taccano a quelle chie riguardano la despressione in cui si trova 
quasi ovunque il concetto della maternità per effetto di un 
falso indirizzo, che si vuol dare alla educazione della donna. 

Su questo proposito cade in acconcio l’esame di uno dei 
tanti libri, che si pubblicano sulla questione. Il Lourdet (La 
femme devant la sciènce contemporaine, Paris 1895) se ne oe- 
cupa largamente. 

Uno dei problemi su cui ci si affatica e che odiernamente 
si tenta di risolvere, riguarda più davvicino la donna. Da un 
lato si dice — DL’ inferiorità della donna è intrinseca ed ir- 
rimediabile. Dall’ altro — La donna è capace di ogni porte: 
zione come l’uomo. 
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L’ A., con molta dottrina, combatte gli argomenti con- 
trari e fa suoi quelli che contengono la seconda opinione. 

Se la donna — dice -— è quale la troviamo, ciò si deve 
alla legge di adattamento. Che abbiamo chiesto noi alla donna? 
Qualità fisiche eccellenti per la soddisfazione dei sensi e la 
riproduzione della specie ; qualità morali eguali a quelle di 
un buon cane domestico ; niente qualità intellettuali. E dopo 
aver esposto argomenti già noti, conclude esser necessario dare 

Be il libro può rispondere a fil di logica, corrisponde esso 
all'indagine scientifica ? 

Uno dei vezzi, chiamiamoli così, più in voga nell’ epoca 
nostra studiosa, ma abbondante nelle esagerazioni e nei para- 
dossi, è quello di voler creare ex novo. Tutto ciò che è vec- 
chio, è male. | 

Da ciò una logica fittizia, un indirizzo sociale fittizio, un 
ambiente fittizio. Mamma natura divenuta vecchia, cieca e 
sorda, deve esser messa a riposo. Perchè la donna non deve 
essere eguale all’uomo ? La diversa struttura del suo schele- 
tro, del suo cervello ; le periodiche malattie a cui inevitabil- 
mente va sottoposta ; il periodo della gestazione, quello ter- 
ribile del parto, quello si faticoso dell’ allattamento, cose da 
nulla, a cui si rimedia facilmente e che del resto possono, nel 
computo del tempo, paragonarsi alle vacanze che si prende 
l’uomo. Donne adunque nei ginnasi, nei licei, commiste a’ gio- 
vanotti : donne dottori, avvocati, ingegneri : e perchè non an- 
«he soldati? Così la donna diventa fattore. potente di civiltà 
e di progresso. 

Queste illazioni dovute soltanto ad elaborazione logica, mi 
fanno ricorrere alla mente le osservazioni fatte dal Loria nelle 
donne inglesi. Egli dice che in quel paese la maggioranza delle 
donne che si da a occupazioni sino a qui speciali all'uomo, perde 
quelle apparenze esteriori che ne caratterizzano il sesso! 

Il voler negare che nella donna prevalga la sua naturale 
destinazione alla riproduzione della umana specie, varrebbe 
quanto negare la luce in pieno meriggio. 
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Ma altro è dire che la donna non è buona che a far fi- 
gliuoli, altro è dire che la donna è eguale all’ uomo. Sono 
due esagerazioni in contrapposto l’una all'altra. 

Destinazione naturale della femmina si è quella di ripro- 
durre la specie. Sarebbe nel falso colui che ne deducesse, che, 
avendo l’ atto di riproduzione per attrazione il piacere, solo 
per questo è nata la donna; come colui che, considerando es- 
sere oggi il numero delle donne presso a poco eguale a quello 
degli uomini, e che, alla prova, alcune riescono in qualche 
professione virile, ne deducesse una perfetta eguaglianza di 
sessi. Il primo giungerebbe a dare alla donna un posto ben in- 
fimo nella scala sociale, mentre il movimento iniziato dal 
cristianesimo, tende invece a dare alla maternità il primo 
posto, il più santo ed onorabile nell’ umano consorzio. Il se- 
condo, a sua volta, giungerebbe a fare della donna un’altro 
uomo, senza preoccuparsi delle conseguenze che ne verrebbero 
al civile consorzio dal fatto che un essere dalla natura creato 
più debole, dovrebbe con armi inferiori lottare nella vita ; 
dal fatto che la maternità cadrebbe in un grado ben infimo. 

Togliamoci una buona volta dal fittizio, dalle illazioni di 
pura logica. Lasciamo che ognuno abbia al mondo quel posto 
che la natura gli assegnò, Uomo sia l’uomo, donna la donna. 
Ad ognuno nella lotta della vita è riservato tale campo spa- 
zioso e diverso che può bene avervi il suo posto, senza inva- 
dere il campo dell'altro. 

Il vero posto della donna è nella famiglia. Gravi cure, 
gravi sofferenze vi si trovano. La maternità ha le sue gioje 
ed i suoi dolori; dolori che le pareti della casa nascondono, 
che pochi considerano, cui può essere soltanto compenso e 
conforto una onorata maternità. Ma la donna sia domina 
della casa, non animale domestico. È forse colla educazione, 
quale si da alle donne, che si provvede a tale loro avvenire? 

Tutti facciamo imparar loro, a scopo unico di farle tro- 
vare un marito, cose che, quando sarà sposa e madre, o le 
nuocciono o non le giovano e che essa stessa abbandona; chè 
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il tempo allora le fa difetto. Molte neo-madri sanno suonare il 
piano, cantare, dipingere ecc., nessuna come si provvede a 
quel piccolo essere, che con grave affanno esce dal loro seno 
tanto e così svariatamente bisognoso di tutto. 

In Inghilterra il movimento femminista ha subito un 
nuovo scacco a Oxford, ove con voti 215 contro e 140 in 
favore i membri della congregazione, che governa quella uni- 
versità, hanno respinto la mozione di concedere alle donne 
il grado universitario di Bachelor of arts. In Inghilterra 3 
università, quelle di London, Edimburg e Manchester con- 
feriscono già tale. grado alle donne, mentre le altre 3, quelle 
di Oxford, Cambridge e Dublin, si sono mostrate sino ad ora 
contrarie : ma il grado conferito dalle prime è tenuto in mi- - 
nor conto di quello conferito dalle seconde: oltre a ciò le 
università inglesi godono del self government e le donne aspi- 
rano al governo. 

In Italia, per ora, la fila delle donne studenti universi- 
tarie non accenna a crescer molto, forse anche perchè la laurea 
ottenuta, che tanto poco valore ha per gli uomini, ne ha assai 
meno per le donne, alle quali sono vietate funzioni virili. 

Il fatto che il numero delle donne, in confronto a quello 
degli uomini, tende ad aumentare nel mondo mentre diminui- 
sce la tendenza al matrimonio nella gioventù maschile delle 
classi colte, deve certo preoccupare e deve sorridere il pensiero 
chela donna, con proprie risorse intellettuali, sia di aiuto alla 
famiglia, provveda a se stessa senza bisogno di rompersi i 
collo, come si dice, con un matrimonio pur che sia. In molte 
branche dell’attività umana, certo migliore riesce l’opera della 
donna, in quelle nelle quali essa trova possibilità di estrin- 
secare la naturale sua tendenza alla carità ed alla pietà. 

La donna medichessa, infermiera, farmacista educatrice 
è certo preferibile all'uomo nei primi stadi della vita umana: 
ma da questo al passare ad una perfetta eguaglianza, troppo 
ci corre. Quando si trovasse in lotta coll’uomo come avvocato, 
militare ecc, la differente natura e tendenza dei sessi ci mani- 
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festerebbe in tutta la sua potenza; ed allora guai al debole’? 
Homo, homini lupus ! 

Poniam fine una buona volta alle esagerazioni, all’ am- 
biente fittizio che ne deriva ; torniamo al naturale, al reale: 
educhiamo le nostre figlie in modo che siano buone madri in 
casa è non costose sacerdotesse della moda e vedremo mutarsi 
l’ambiente, diminuire la repugnanza al matrimonio negli uo- 
mini, la prostituzione più 0 meno contestabile nelle donne, 
l’infame mercato del latte ai gettatelli. 

Massimo d’ Azeglio ha scritto che fatta l’Italia, bisognava 
fare gli Italiani. A chi, se non alle nostre donne può essere 
affidato un compito sì nobile, sì santo, sì onorevole? Se le 
donne italiane ci riflettessero bene, si accorgerebbero che la 
loro missione é ben più grande di quella dell’uomo. 


FiLOPATRO. 
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I nostri lettori conoscono già quanti disinganni abbia 
recati la sospesa coniazione dell'argento e quale sbilancio 
negli scambi tra i popoli 
| Fatti economici dovel’argento è atrofizzato 
e teorie scolastiche e quelli dove l’ argento è 
libero. I 
Lo sbilancio non si restringe alle quantità ma ben anco 
alle qualità, intendiamo dire nell’alterazione dei prezzi dei 
prodotti. Per ora tanto l’ influenza è grande nei prodotti 
agricoli ; ben presto si paleserà nei prodotti manifatturieri, 
basta il lontano Giappone a vaticinarlo, dove per giunta la 
mano d'opera è a !/,, !/, dei salari europei. E vi accorrono 
già le maechine europee, i direttori europei e magari i capi- 
tali europei. 
«Ancora che non si tratta soltanto di argento e d’oro. 
Un nuovo fattore interviane a scompigliare que’ dommi 
economici ch’ erano .così brillanti in sulla metà di questo 
ascolo: la carta-moneta, quasi per dire che più sono’ di- 
sperate le finanze più si confortano nella produzione in- 
terna che si avvantaggia del discredito della moneta fidu- 
La Repubblica Argentina è del numero. Le sue espor- 
tazioni del 1895 si avvantaggiano del 15 °/, su quelle del 94 
del 24 °/, su quelle del 98. Il raccolto delle lane del 95 su- 
pera di 70/" balle quello del 94. 
Per la prima volta dopo anni ed annii bilancî delle 
provincie di Buenos-Ayres e di Santa Fè si chiudono in 
pareggio anzi in avanzo. 
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Del pari procedono i redditi netti delle ferrovie. Chi 
direbbe che una causa della prosperità deriva dal cambio 
che al 13 Marzo p. p. portava che occorrevano franchi 311,50 
in carta onde comperare 100 franchi in oro? 

Poco importa se l’ Argentina si è ingoiata una pri- 
maria Casa di banca secolare inglese; se le obbligazioni 
dei Prestiti Provinciali Argentini e di quelli provinciali 
in cedole, ei prestiti municipali, sieno in bancarotta. Com- 
prendiamo fino a un certo punto che a scusare simili teo- 
rie economiche taluno osservi che si tratta di uno stato 
americano in formazione. Passiamo ora a uno stato pri- 
mario europeo, la Russia, la quale pure si vale dell’aggio 
della sua valuta per farlo operare come pompa premente 
sullo spaccio de’ propri prodotti. Come un esempio, non 
sapremmo dire quanto influisca l’ aggio valuta sulla sua 
industria estrattiva del petrolio, certo è che dall’ ultimo 
quinquennio la Russia è riuscita a superare quella degli 
Stati Uniti. 


Prodotto degli Stati Uniti della Russia 
1891 Quintali miglisia 68,960 Q.m. 47,502 
1892 » » 64,046 » 48,976 

. 1893 » » 61,425 » b65,364 
1894 » » 62,572 » 49,795 
1895 » » 38,842 » 61,715 


Nei tempi moderni questo della circolazione monetaria 
diverrà un fenomeno degno di studî singolari. Al presente 
il cambio dell’oro che è intorno al 110 in Italia, era il 13 di 
Marzo pp. intorno a 119 in Spagna, 172 in Grecia, 200 
al Messico, 273 al Chilì, 154 alle Indie, 277 al Brasile, 

Questi stati vi si accomodano e trovano l’aggio non 
solo un’ ottima protezione, una fonte di prosperità e di 
lavoro, ma qual più, qual meno una calamita di oro estero. 

Leggevamo in questi giorni nei giornali di Milano 
manifestarsi una certa sorpresa perchè l’aggio valuta, av- 
vicinatosi da noi a 112, non desse maggior movimento 
alle sete italiane pel fatto che in pochi giorni era cresciuto 
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di 2 03 punti; senza poi riflettere che la seta della China 
nell’istesso momento offriva all'oro 186,75°/, la seta del 
Giappone 186,50. 

Lo si comprende ancor meglio se si pensa che l’aggio 
sull’oro all’ Estremo Oriente non ha relazione alcuna ‘col 
prezzo dei salarì. Togliamo dall’ Economiste européen, che lo 
riporta dal The American, ) elenco dei salari giapponesi 
mensili nelle tre principali classi di lavoratori: 


în argento în oro all'incirca 


. Tessitori uomini Yens 4,83 Yens 2,56 
‘» donne » 3,20 » 1,75 
Agricoltori uomini » 2,31 » 1,22 

» donne » 1,28 » 0,68 
Domestici uomini » 2,12 » 1,12 
» donne » 1,16 » 0,61 


(N. B. Il corso del Yen venerdì 13 Marzo pp. a Pa- 
rigi si notava in argento a fr. 5,39, in ‘oro fr. 2,92.) 

E non è per questo che gli Stati retti all’argento, o 
retti alla carta, non incettino l’ oro. La Repubblica Ar- 
gentina, il cui peso varrebbe 6 franchi, e che il 13 marzo 
pp. si quotava a Parigi fr. 1,69 non cessa di comperare 
all’estero ogni mese da 200,000 a 500,000 sterline in oro. 

Particolare menzione però merita la Russia la quale 
possiede nei forzieri della sua banca tanto oro quanto la 
Francia. Questa infatti al 12 marzo pp. teneva nella 
Banca di Francia l’incasso oro ascendente fr. 1,947,800,000 


e la Russia il 16 febb. pp. . . . . .» 1,922,400,000 
nella sua, alla quale aggiungendo presso 

la banca di Finlandia altri . . . .» = 21,900,000 
si tocca la somma di . . . . . . fr. 1,944,300,000 


Alla Russia non sarebbe certo difficile col gran cre- 
dito che gode ricostituire la sua corrente metallica alla 
pari della Francia, della Germania, dell’ Inghilterra, del 
Belgio, dell’ Olanda, mentre la sua moneta in confronto 
dell'oro non valeva il 13 marzo pp. che 66, 91°/,. Tut- 
taltro! La Russia non insegna nelle sue Università il li- 
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bero scambio come non lo insegna l’ America del Nord. 
Le grandi cattedre di Economia politica che insegnano la 
ricchezza delle nazioni sono riservate all’Italia. La Russia 
considera l’aggio valuta come una efficace protezione sup- 
pletiva ai propri prodotti e una grande agevolezza ad 
esportare quelli di cui esubera, com'è il grano. Anzi pe- 
drona assoluta com'è di far moneta come le piace, e non 
legata a nessuna Unione Latina (come per amore de’ bagli 
occhi di Francia dimora legata passivamente l'’ Italia), 
secondo le notizie che oggi si leggono da Pietroburgo, la 
Russia sarebbe decisa di cambiare senz’altro la unità mo- 
netaria del suo rublo, e coniare una moneta nuova in ar- 
gento di cinquanta copecchi che si chiamerà russ. In ra- 
gione del cambio attuale questo russ varrebbe oggidi 
fr. 1,35. E anche una nuova moneta d’ oro verrebbe co- 
niata del valore di 6 rubli-carta, ossiano 10 russ. Monete 
novelle entrambe che dicesi jsaranno messe in circolazione 
prima dell’epoca in cui s’'incoronerà lo Czar. 

Il fatto è che questi Russi trattano la politica mo- 
netaria secondo che a loro conviene, poco importando ad 
essi i dommi degli economisti occidentali. Insomma tutta 
la serie dei fatti che i lettori della Rassegna Nazionale co- 
noscono non ci autorizzano a credere che moneta avariata 
voglia sempre dire Stato avariato, finanze avariate, quando 
vediamo dell’ istessa avaria in certi stati farsi un fattore 
di politica economica, e in certi altri, come la Russia, 
verificarsi colla moneta cattiva che si trovi il modo d’in- 
trodurre la buona. | 

Una bestemmia economica, lo sappiamo, si dirà nelle 
scuole, ma il mondo che lavora è già gran tempo che ha 
diminuito il proprio rispetto agli economisti della cattedra. 
Havvi una parte della stampa cui riesce faticoso il discu- 
tere i fatti economici che contraddicono inesorabilmente 
le teorie, e quindi cercansi altrove le cause delle contraddi- 
zioni. O non avviene di tanto in tanto, quando i cambî del- 
l'oro montano o la Rendita ribassa, che si gridi la croce 
addosso alle bande nere? pochi anni sono mancò un filo che 
qualche ministro minacciasse ai sospetti della borsa la 
prigione. | 
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Questo intanto è necessario accertare che la sapienza 
nuovissima degli economisti-finanzieri della seconda metà 
del secolo XIX ha per ?/, del mondo voluto bandire l’ar- 
gento che vi è corso come moneta dalla creazione in poi, 
operazione questa che ha cresciuto e cresce la prosperità 
degli altri 5/, del mondo bianco, sia pure più ignorante, 
meno sapiente, men dotato di scuole ad insegnargli la ric- 
chezza. 

Che se poi ai fattori narrati dal sistema monetario si 
aggiunga la propagazione fattasi oramai universale dei 
dazî doganali, eccettuata l’ Inghilterra, affè di Dio che 
possiamo congratularci delle lezioni di economia politica 
a cui si condannano i nostri giovani per poter infilzare 
un diploma. 

In fatto di dazî non sono più le bande nere a persegui- 
tare, ma i voti dei Parlamenti a discutersi. Infatti la nota 
più dolorosa per le scuole classiche europee fu il trionfo 
del protezionismo nell'America del Nord, mediante il quale 
la ricchezza pubblica che nell’anno 

1850 era di Doll. 7 miliardi, a testa D. 307, passò 


nel 1860 a >» 16 » » » 5613 
1870 a » 3C > » » 779 
1880 a » 43 » » » 870 
1890 a >» 65° » » » 10365 


e il debito pubblico ha diminuto nelle seguenti cifre : 
1870 Dollari 2,231,000,000 

1880»  1,919,000.000 

1890 >» 890,785,000 
come apparisce da un recente prospetto decennale dell’uf- 
ficio del Lavoro di Washington. 

Ài nostri economisti non rimaneva più che una eco 
scolastica, una memoria d’oltre tomba, una finzione, tanto 
più attraente in quanto arieggia alla popolarità nelle masse 
inconscie ed ingenue : l’interesse dei consumatori. 

Come rispondono in Italia i consumatori ai loro be- 
nefattori della cattedra ? rispondono coll’ emigrare, molti 
di essi temporariamente, e moltissimi stabilmente, negli 
Stati dove il lavoro è protetto e difeso. 
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Si potrebbe anche aggiungere: « progressi del libero 

scambio » quando si pensa a quanto avviene sulle ferrovie 

internazionali allorquando 

Progressi della civiltà con un giuoco di tariffe si 

ferroviaria paralizzano i buoni effetti 

delle raccorciate distanze. 

Abbiamo di ciò esempii quotidiani, ed uno se ne sta stu- 

diando dalla Commissione doganale russa in questo mo- 

mento per soppiantare l’ Austria nella provvisione dei co- 

toni dell’ India e dell’ Egitto che vanno ad alimentare le 

cotonerie di Varsavia, Lodz e tutto il raggio industriale 

della Vistola mercè le basse tariffe che si praticano dal 
porto di Trieste in avanti. 

La Commissione sta studiando altra linea, non importa 
se più lunga, per togliere il monopolio a Trieste, e frattanto 
fece aumentare di molto le tariffe ferroviarie dalla frontiera 
Austriaca fino a Varsavia in avanti, e diminuire d'’altret- 
tanto le tariffe da Odessa alle medesime destinazioni. 

Da noi avvenne il medesimo alle ingenue provincie 
di Vicenza-Padova-Treviso che col proprio denaro fecero 
costruire le loro linee di accorciamento. 

Questa che narrammo è una civiltà ferroviaria sui ge- 
neris, ma tornando alla Russia si rimane colpiti dall’audacia 
sua ferroviaria che dà dei punti agli Americani. Dove trovi 
essa il denaro per tracciare linee interminabili traverso re- 
gioni poco o punto popolate non si sa, ma il fatto è che 
nessun timore d’improduttività la trattiene. Ora sta costruen- 
done 640 ch. da Vologda ad Archangel, linea già autoriz- 
zata con Decreto Imperiale 10 Luglio 1894; e con essa linea 
sovra un tratto di 260 ch. non s’ incontrerà che un vicolo 
di 11 case, ein un punto della provincia di Archangel la 
ferrovia sarà sostenuta per 25 ch. da cavalletti e pilastri. 

Dai giornali inglesi che ci forniscono queste notizie 
togliamo ancora che della gran linea siberiana (intorno a 
8000 ch.) un terzo, cioè 2650 ch. sono terminati. La Russia 
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possiede una via diretta da Pietroburgo al fiume Ienissei 
lunga 4900 ch. c.* Essa vorrebbe modificare ora un antico 
progetto per farle attraversare la Manciuria, dove sembra 
ch’ esistano grandi ricchezze naturali, 


sa 


Hanno le qualità e i difetti del popolo &mericano del 
Nord. La loro origine si deve a quel gagliardo spirito di 
iniziativa privata e libera 
Le ferrovie che anima quelle razze 
degli Stati Uniti (‘) composte, specie negli Stati 
settentrionali. Ogni para- 

gone che se ne facesse coll’ Europa non calza. 

In Europa gli Stati si trovavano già costituiti, limitati 
i territorii, le correnti della circolazione già fisse, le abi- 
tudini prese, lo Stato più o meno imperante; quando si 
trattò di ferrovie, queste si sovrapposero alle strade ordi- 
narie come un indispensubile miglioramento per servire 
grandi interessi, per concorrere con interessi rivali; quindi 
le grandi difficoltà per le costituzioni legali delle Com- 
pagnie; e per accordi internazionali e finalmente un enorme 
debito publico iscritto a pagamento degl’ interessi. 

Agli Stati Uniti l’associazione volontaria e la energia 
industriale da una parte, i terreni a colonizzare, dall’altra 
la creazione di grandi centri di attività economica, e non 
di rado le ferrovie costrutte a precedere più che a sosti- 
tuire le strade ordinarie, e non di rado, per la concorrenza, 
ferrovie parallele, non importa se anche passive, ma insom- 
ma nella maggior parte dei casi una necessità assoluta là 
dove in Europa non era che un miglioramento delle strade 
esistenti. 

La pletora avvenne anche agli S. U. tra 1880 e 1888, 
specie nelle regioni agricole del nord-ovest, le più favorite 
dalla colonizzazione, onde l’offerta dei noli sorpassò di molto 
la domanda, poichè l'ambizione e la rivalità tra le Compa- 


(1) Paul Dubois. Les chemins de fer uur Etats Unis. Colin, éditeur. 
Paris. 


AE el NF de n.0 7 


544 NOTIZIARIO ECONOMICO 


gnie condussero alcune a farsi indipendenti colle loro linee 
particolari, ed altre a contare piuttosto sui maneggi .di 
borsa che sui proventi ferroviarì. Di là battaglie a colpi 
di tariffe in guisa che parecchie Compagnie naufragarono. 
Le nnove che le sostituirono, fatte prudenti, mirarono da 
allora in. poi ad intendersi fra di esse. 

Infatti tra 1785 Compagnie che al 1° Luglio 1891 si 
trovavano costituite, 709 solamente avevano una esistenza 
indipendente, delle quali 41 a esse sole esercitavano 56 °/, 
della totalità delle linee, ossiano 151,672 chilometri. Di 
questi al solo Vanderbit spettavano 25,000 chilometri, 
all’Archison 15,000, mentre la rete pensilvanica ne contava 
oltre 14,000. Malgrado tuttociò risulta che i prezzi di tra- 
sporto ferroviari più bassi nel mondo son quelli degli 
Stati Uniti. Così si spiega che per l’ insieme delle loro 
ferrovie il reddito medio lordo a tonnellata-chilometro 
sia di soli 8 centesimi, quando alla Nord francese è di 4,66 
e alla Midi di 6,203. Fu precisaménte & quel periodo che 
citammo che. si costituirono i più forti ribassi, tra gli 
anni 1882-1886, in guisa da potere anche oggi consta- 
tare la modicità degli utili nelle imprese ferroviarie degli 
Stati Uniti. 

È anche vero che i poteri quasi illimitati che si ac- 
cordano alle Compagnie fecero correre gravi pericoli alla 
libertà del traffico ed alla eguaglianza economica tra gli 
Stati. Ognuno di essi che domandava una ferrovia dovea 
sborsarne il valor dei servigi alle Compagnie, dar loro delle 
sovvenzioni che non sempre finivano senza abusi nelle 
costruzioni, o peggio, nell’ esercizio. Avvenne ancora che 
colla liberté delle tariffe in un sito queste riuscissero a 
provocare una grande prosperità, in un altro diventassero 
un’ arma di oppressione e di tirannia. A dir breve, i loro 
grandi proprietarii, i Direttori si chiamavano 1 nuovi ba- 
roni feudali, tale è certo il Vanderbit. 

Le legislature degli Stati si sono allora scosse e fis- 
sarono un massimo di tariffe proporzionale alle distanze. 
Quel massimo, per le Compagnie, era rovinoso, onde pro- 
testarono. Ma poichè ebbero perduto il processo, cessarono 
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affatto la costruzione di nuove linee, e ridussero il servizio 
di quelle esistenti, ciò che arrestava ogni progresso econo- 
mico in tutta la regione Nord-Ovest. Allora si abbandonò 
il massimo fisso sostituendovi una Commissione di controllo, 
investita di un potere limitativo a fissare delle tariffe 
« ragionevoli ». In questa forma la lotta si prolungò, e su 
parecchie linee essa perdura, benchè costi cara la spesa 
di guerra. In ogni modo gli abusi si son di molto dimi- 
nuti. 

Dai fatti esposti si rileva come il carattere delle ferrovie 
che in Europa si guarda sotto l’ aspetto d’ interesse gene- 
rale, agli Stati Uniti si concepisce alla guisa come di qual- 
‘siasi altra intrapresa privata. Si comincia dalle costruzioni 
al miglior mercato possibile evitandosi i lavori d’arte; si 
misurano strettamente le spese dell’esercizio, e come cre- 
scono 1 traffici e i bisogni della regione che sì traversa, 
mano mano lo stato della ferrovia si migliora, e se ne 
allarga il servizio facendo in questo dominare sovrano lo 
spirito commerciale. Si vende il nolo : ecco tutto ; e quindi 
si adoperano tutte le arti di pubblicità per trovar clienti, 
promesse di vantaggi, abbuoni a trattativa, senserie ecc. 

In Europa si fanno palazzi pegli Uffici, e più o meno 
per le stazioni, tettoie enormi. Agli Stati Uniti tutto que- 
sto è lusso che non rende; ma per contro su quelle linee, 
malgrado la più stretta. economia nel personale, non deve 
esistere nessun impiegato che sia irrespònsabile; rapporti 
per la semplice firma, là non esistono; ognuno per sé: questa 
é la divisa. Dall’alto al basso dellà gerarchia ognuno ha la 
propria azione e la propria responsabilità chiaramente de- 
finite; il lavoro distinto e separato, ma nel tempo stesso cen- 
tralizzato. Benchè le Compagnie quasi tutte sieno di molti 
szionisti, la gran parte di esse sono dominate da un in- 
dividuo o da un gruppo d’individui con poteri indipen- 
denti e senza controllo reale dicoloro che vi portarono il 
capitale. Così di tanto in tanto si apre la porta alle im- 
prudenze, alle speculazioni, e talvolta s'incontra la temerità, 
la violenza; tal’altra certe ferrovie non escono dalle quattro 
pareti d’ una borsa. Ma se d’altra parte sì confrontano i 
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danni sistematici d’ una burocrazia pedante e irresponsa- 
bile, fortemente organizzata, come nelle ferrovie d'Europa, 
non può dirsi che a lato dei grandi inconvenienti non si 
abbiano col sistema americano altresì dei grandi vantaggi. 
Il-sistema delle ferrovie agli Stati Uniti rispecchia perfet- 
tamente il temperamento della nazione. 


ua 


Togliamo da una conferenza del prof. Henry Louis 
alla scuola delle scienze di Durham come si forma e si la- 
vori l’oro presentemente. 
L'oro dei corglomerati Esso si presenta in due 
auriferi del Transvaal maniere: o nei depositi pri- 
mitivi delle roccie dure, e 
si chiama oro di filone; o in depositi secondarii e si chiama 
oro di alluvione. In quest’ultima forma va mischiato in 
certe sabbie e per estrarlo non è d’ uopo che di lavarlo 
perchè le pietruccie e l'argilla, più leggiere, lascino l’oro 
libero nel fondo. Questo sistema risalendo alla più alta an- 
tichità è naturale che le alluvioni ricche d’oro sieno esau- 
rite o quasi. 

L'oro dei filoni prima della scoperta d’ America non 
era abbondante, un 80 milioni d’ oncie su tutto il globo. 
Dal 1500 al 1850 la produzione si accrebbe e continuò più 
O meno costantemente. L'aumento sensibile venne poi dalla 
scoperta delle alluvioni aurifere della California e dell’Au- 
stralia, ma poi anche duei depositi si esaurirono mano 
mano fino al 1891, alla qual’ epoca si scoprono i filoni au- 
riferi, primario il distretto di Witwatersrand nel Transvaal. 
Non sono meno di 140 le Compagnie rappresentate a quella 
Camera di Commercio. Dai prospetti settimanali publicati 
nell’ Economiste europèen dell’ 11 Marzo pp., togliamo che 
le miniere d'oro in pieno esercizio in quel Distretto erano 
45 quante presso a poco ne esistono in altri siti del sud 
africano, in America e in Australia. La resa complessiva 
del febbraio pp. nel Witwatersrand fu di 167,018 oncie, 
ossiano ch. b,194,259 gr. aventi un valore approssimativo 


n 
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di franchi 15,198,000, mentre nel febbraio 1888 non si eb- 
bero che fr. 1,108,000 di ricavo. 

L'oro nei minerali si trova spesso allo stato libero, 
ma sempre invisibile ad occhio nudo ; costantemente unito 
alla pirite, non vi appare misto, e col microscopio lo si 
può di sovente vedere in piccoli cristalli colla pirite in- 
globati. Questa giunge facilmente ad essere il 5 °/, del 
peso della roccia, assai pura e contenente solo per eccezione 
le traccie di rame, piombo, zinco od arsenico. Negli strati 
lavorati il contenuto d’oro varia da 10 grammi a 60 
grammi per tonnellata di materiale. | 

I filoni vengono lavorati presso a poco come le mi- 
niere di carbone in Inghilterra. Dei pozzi talvolta verticali, 
talvolta inclinati, penetrano fino ai filoni, o si rilegano ad 
essi con galerie orizzontali, e galerie di allungamento pa- 
rallele agli strati da scavare. Una specie di molino serve 
a tritare il minerale. L'oro poi sì estrae per mezzo del 
mercurio, si forma e si .raccoglie l’amalgama, lo si di- 
stilla, si converte in spongia metallica e finalmente in 
sbarre. 

Le quantità minori che sfuggono all’amalgamazione 
vanno raccolte coi metodi della cianurazione, della concen- 
trazione, della clorurazione. 

A questo momento interviene il processo Siemens-Halske 
nel Sud-Africa per sostituire alle scatole di zinco in uso 
la precipitazione elettrica, da applicarsi anche al tratta- 
mento delle melme (slimes) per cui il costo medio delle 
estrazioni verrebbe sensibilmente diminuito. 

Rimane poi tuttora allo studio sperimentale ma non 
senza promessa di successo, il metodo di triturazione a 
secco inventato da Suckliag, e sul quale si è costituito un 
sindacato per sostituirlo al processo umido che pure a per- 
fezionarsi richiese un certo numero d’anni. Col metodo 
Suckling dicesi che dovrebb’ essere maggiore la percentuale 
del reddito in oro. 


Pi 
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Conquista le colonie, ma non ha colonizzatori da man- 
darvi quando essa stessa abbisogna di un milione di operai 
stranieri entro le sue pro- 
Le Francia coloniale prie frontiere. E se non 
manda alle colonie de- 

gli uomini, vi manda essa i propri prodotti? 

Non pare. La Guinea francese, la Costa d'avorio, il 
Dahomedy, il Congo, Diego-Suarez, Nossi-Bé, i piccoli sta- 
bilimenti indiani, li tre protettorati del Tonkin, dell’Annam, 
di Cambodge, colla colonia di Cocincina (Saigon) la cui 
riunione forma l’ Indo-China francese; poi la Nuova Ca- 
ledonia, Tiiti ed altre isole, vuolsi sapere che traffico danno 
colla madre patria, tutto compreso ? circa 2566 milioni so- 
vra 7085 milioni a cui ammonta il bilancio commerciale. 
della Francia. Fuori il Senegal e lg Guiana, tutte le colonie 
francesi ricevono assai più dall’estero che dalla Francia. Il 
Senegal, la Guadalupa, la Martinica, la Guiana, S. Pietro, 
e Miquelon, la Riunione, che son tutte colonie antiche 
non rappresentano del resto che un traffico totale di 220 
a 225 milioni. 

I Francesi si fanno a indagare le cause dell’insuccesso, 
e vorrebbero attribuirlo alle distanze che fanno preferire 
le produzioni di paesi più vicini, ma si riflette che altri 
paesi di Europa non stanno a minor distanza della Francia 
verso quelle regioni esotiche. Dicono che il loro arredo 
commerciale non è così perfetto come quello della Ger- 
mania e dell’ Inghilterra, dubitano che lo sia anche l’ar- 
redo industriale, meno la parte artistica che assai meno 
della economica ha presa nelle colonie citate; si doman- 
dano ancora se le imposte e tasse che gravano la produ- 
zione in Francia non sono un contrasto coi prezzi assai 
più bassi, della Germania sovratutto, e finiscono col dire 
che sarà necessario di rialzare nelle colonie i dazì doga- 
nali, col timore però che allora si svilupperanno in esse le 
industrie locali. 
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Il signor de Lanessan che fu governatore francese 
dell’Indo-China fa le considerazioni seguenti sulla politica 
coloniale del suo paese. 

« La Francia si è gettata nelle avventure coloniali 

» spinta dalla necessità di trovare una occupazione al suo 
» esercito, assai più che dal desiderio di spacciare 1 pro- 
» dotti della sua industria e della sua agricoltura. L’eser- 
» cito francese è diventato una potente oligarchia, e que- 

‘ » sto spiega lo spirito di militarismo che anima la politica 
» coloniale della Francia, nonchè l'indifferenza per quelle 
» colonie che non presentano prospettive di guerra. Questo 
» spiega perchè la Francia cessa di colonizzare appunto 
» nel momento in cui dovrebbe farlo qualora non pensasse 
» ad altro che alla gloria e alle conquiste. » 

Non basta; havvi dell’.altro da non imitarsi dalla 
Francia coloniale. Colà si è istituita a Parigi con de- 
creto 22 Novembre 1889 una Scuola Coloniale per prepa- 
rare impiegati così giudiziarìî come amministrativi; un 
pensiero che non è mai venuto in mente nè all’ Inghil- 
terra nè all’Olanda, due nazioni coloniali di primo ordine. 
Il signor Boutmy, membro dell’ Istituto di Francia, pub- 
blicò un volume per dimostrare che tale scuola era per- 
fettamente, inutile non vi s’insegnando di più di quanto 
in ogni altra Facoltà scolastica s’insegna e quindi fa risal- 
tare l’ ingiustizia di una simile selezione governativa pe- 
gli aspiranti ai posti delle colonie. 

Il deputato Turrel alla Camera logislativa nel pp. 
Agosto rivelò gli abusi che si commettono nelle colo- 
nie da parte de’ funzionarì ivi mandati dalla metropoli 
anche in contraddizione colla politica economica della 
Francia. Risultò all'evidenza in quelle discussioni come lé 
cognizioni pratiche, l’attività pratica, unite ad una onestà 
fondamentale (che non sempre si trova nei dèclassès de la 
métropole) siano di gran lunga da preferirsi alla grande 
coltura dello spirito o alle semplici doti esteriori. Di que 
sto passo sì direbbe che le colonie francesi, la cui conquista 
sollecita le ambizioni militari, possono diventare il campo 
di una burocrazia sui generis, non mai assumere il carat- 
tere nè dì colonie agricole, nè di emporii commerciali. 
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Il prestito della grande Unione Americana fu coperto 

6 volte; dei cento milioni di dollari chiesti dal Governo 

se ne sono sottoscritti sei- 

Argento fermo, cento ; parrebbe dunque 

oro normale che la famosa riserva aurea 

del Tesoro, ch’era discesa 

a poco più della metà del suo limite legale, avrebbe a ri- 
gonfiarsi colle somme del prestito nazionale. 

Niente affatto. Come chi scrive avea previsto nel No- 
tiziario Economico della Rassegna Nazionale 1. febbraio p. 
p., la massima parte dei soscrittori, anche per somme fa- 
volose, non fece che ritirar l’ oro dalle casse del Tesoro 
presentandovi in sua vece i greendacks al cambio onde sot- 
toscrivere al prestito. Quindi l’oroche entrava da una parte 
usciva per l’altra e sarà già molto se di oro estero, dei 
600 milioni sottoscritti, ne entreranno 50, in luogo dei 100 
voluti. I banchieri di Nuova York sorridono ai passati 
slanci di patriotismo numerario aventi a capo ‘il giornale 
Il Vordì che sottoscriveva un milione, e Carlisle è pentito 
di non aver ricorso col loro mezzo intieramente all’estero. 

Fortuna vuole che a questo momento si esportino in» 
genti quantità di prodotti agricoli che daranno una bi- 
lancia favorevole agli Americani ; anche maggiore di quelle 
delle annate ordinarie; altrimenti non sarebbero improba- 
bili un forte inasprimento dei cambi, e una scossa ai 
depositi delle banche. Insomma, finchè non sì riesce a re- 
golare la circolazione e a togliere di mezzo la pompa aspi- 
rante — premente dei biglietti di Stato, le casse del Tesoro 
non si riempiranno più di oro com& a un decennio retro, 
e gli Stati Uniti dovranno acconciarsi ad una circolazione 
più che altro a base di argento. La circolazione totale in- 
fatti, dedotto l’ incasso del Tesoro, sorpassa il miliardo di 
dollari, la cui garanzia riposa sopra la riserva che, prima 
del prestito, per ‘/, non era rappresentata che dall’ argento. 

Come si è visto, la maggioranza del Senato americano 
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vuol far cessare cotesta finzione col ritorno puro e semplice 
alla libera coniazione dell’ argento, mentre il Governo di 
Cleveland vorrebbe continuare la Sound money, cioè l’ oro 
e l'argento a corso pari come presentemente. 

In questo senso il Carlisle, andato a Nuova York, vi 
tenne il 24 Febbraio p. p.a quella Camera di Commercio 
una conferenza, attorniato da que’ banchieri e con un con- 
corso numerosissimo, allo scopo di dimostrare che la que- 
stione monetaria è superiore ai partiti, e che è necessario 
adottare in proposito la medesima platform tanto dai re- 
publicani come dai democratici. Il Capo del Tesoro riscosse 
grandi applausi da quell’ uditorio composto di non pochi 
miliardarii, e il giorno appresso tutti i giornali erano pieni 
del suo discorso: rugiada sul trifoglio, potrebbe dirsi, quanto 
a Nuova York. 

Tanto dai democratici. Udiamo ora i republicani. 


eta 


Non va lasciato ignorare ai lettori della Rassegna Na- 

zionale il programma di Mac-Kinley alla futura presidenza 

degli Stati Uniti, quale e- 

Programma presiden- merse dal suo discorso 14 

ziale di Mac-Kinley febbraio p. p. al Marquette 

Club di Chicago davanti 

1200 convitati ad omerico banchetto colle più spiccate no- 
tabilità del partito repubblicano. 

À questo partito è riservata senza dubbio la conquista 
del Governo nelle prossime elezioni, e come William J. 
M. Kinley ha posta già la sua candidatura, non comune 
importanza rimase al suo discorso nel quale vuol vedersi 
il programma politico del suo partito. I fogli repubblicani 
s'intende che lo mandano alle stelle, ma tutta la stampa 
se ne è occupata. 

Primo argomento, s’ intende ancora, la protezione delle 
industrie americane, mediante una tariffa di difesa tanto ele- 
vata, a far sì chel’ America basti a sè stessa, contrabilan- 
ciando per essa le differenze di cui gode l’Europa. M. 
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Kinley rievocò bensi la politica di reciprocanza inaugurata 
dal compianto Blaine, ma così modificata, dalla dichiara» 
zione, cioè, che gli Stati Uniti devono unicamente disfarsi 
di ciò che producono in abbondanza dopo di averne dedotta 
la quantità necessaria per il paese, e quindi scambiare il 
rimanente. Scambiare però soltanto per quei tali prodotti 
esteri che agli Stati Uniti si consumano, ma non si fab- 
bricano. 

È questa in sostanza, concepita in termini più gran- 
diosi e più assoluti, la teoria di Bismarck che a poco a 
poco compose la Germania a nazione manifatturiera di 
primo rango. Einsomma una spiegazione corretta riveduta 
della teoria del classici : i prodotti si scambiano coi pro- 
dotti. ° | 

M. Kinley riferendosi alla questione finanziaria e 
monetaria, disse che il partito repubblicano vuol dare al 
paese una moneta onesta, compreso l’argento e i biglietti 
dì Stato, con cui misurare la portata e il valore del nostro 
scambio che dev’ essere solido come il suo Governo e im- 
macolato come il suo onore. Dichiarazione questa che a noi 
è parsa piuttosto nebulosa, ma sì sa che sull’ argento anche 
il partito republicano è di due pareri secondo gli Stati ai 
quali i republicani appartengono. 

Dichiarò infine di voler sostenere a spada tratta la 
dottrina di Monroé nella identica forma in cui da Monrog 
venne proclamata più di mezzo secolo fa. Finalmente 
quanto al debito publico ingrossatosi progressivamente sotto 
il governo dei democratici, dichiarò doversi far sosta al 
medesimo, e soggiunse che soltanto colla adozione della 
piattaforma repubblicana per le prossime elezioni si potrà 
ciò fare. 

(Applausi assordanti di tutta l'Assemblea fra le grida 
di W il nostro futuro Presidente !). 


«ta 


In questo momento storico nel quale la grande poli- 
tica inglese vuolsi soprafatta dalla Russia nell’ Estremo 
Oriente, e quindi si rivale a rifarsi coll’ estendere la sua 
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zona in Africa, torna del più alto interesse l’ osservare il 

palleggiamento delle grandi potenze intorno ai due colossi 

europei. Prima che il di- 

Uno sbarco sastro d’Abba-Garima ve- 

in Inghilterra nisse a legittimare la 

mossa degl’ Inglesi su 

Dogali col consenso della Triplice, i grandi giornali poli- 

tici della Germania, specie scrittori di cose militari, irritati 

com’ erano dai fatti del Transvaal, si fecero a trattare 
niente meno che di un eventuale sbarco in Inghilterra. 

L'argomento più che economico potrebbe dirsi politico, 
ma quando sì pensa quale ripercussione un fatto simile 
avrebbe sulla politica economica di tutto il mondo, non è 
superfluo discorrerne in questa rubrica della assegna Na- 
zionale. 

La polemica venne affrontata dalla stampa inglese. 
Non si saprebbe infatti trovare una questione più irri- 
‘tante, quella, cioè, di una eventuale invgsione dell’ In- 
ghilterra per parte delle potenze continentali europee. La 
stampa tedesca fa valere la politica coloniale non più 
esclusiva dell’ Inghilterra, ma divenuta un fatto, una 
necessità, per le altre potenze ; la equipollenza delle flotte 
russa e francese riunite, di fronte alla flotta inglese, oltre a 
quella della Germania se questa fosse ostile : la Russia pode- 
rosa nel Pacifico, nel mare del Nord, e nel mar Nero, pei Dar- 
danelli, nel Mediterraneo ; la Francia formidabile nel Medi- 
terraneo e nell'Atlantico ; la Germania infine co’ suoi porti 
a poche giornate dalle coste inglesi. Il progresso immenso 
dell’arte militare dai tempi di Napoleone in qua, la rapi- 
dità dei trasporti, le invenzioni scientifiche, così dicono, 
faciliterebbero in 2 0 83 giorni un assalto e una discesa che 
a que’ tempi domandava per lo meno 2 settimane. Si 
discute altresì la opportunità che l’ Inghilterra esca dal 
suo superbo isolamento politico, sdegnoso di qualsiasi 
alleanza. 

Si possono facilmente imaginare le fiere risposte de- 
gli scrittori inglesi, di questi moderni romani, agli at- 
tacchi continentali; sono tali però che lasciano trasparire 
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una certa inquietudine. Un bombardamento di Londra 
equivarrebbe a Brenno in Campidoglio. 

Fatto è che il Gòschen, il primo lord dell’ Ammira- 
gliato, volle egli stesso rispondere agli attacchi che in Ger- 
mania sono capitanati dal barone di Liittnitz, contro co- 
loro che «invidiano e minacciano l’Inghilterra » e Goschen 
lo fece colla semplice esposizione del preventivo navale 
1896-1897. Dal qual preventivo emerge che l’Ammiragliato 
porrà in costruzione 13 corazzate di 1° rango, 10 incrocia- 
tori di 1* classe, 16 di II2, 7 di III* e 48 contro-torpediniere. 
Il Parlamento sarà chiamato a votare la spesa in st. / 
L. 21,840,000, più pei lavori d’arsenale L. 1,000,000. 

Nell'anno 1896-97 si costruiranno 6 corazzate da ton- 
nellate 12,900, 13 incrociatori e 28 contro-torpediniere, e 
come tutte le costruzioni dovranno essere terminate entro 
l’ anno 1899, si calcola che la spesa totale insieme ai la- 
vori già impegnati, non importerà meno di b5 milioni di 
lire sterline. Visto però anche il solo preventivo 1896-97, 
esso supera tutti quelli del passato. Nell’ anno 1835 fu 
di appena 4 milioni, nel 1875 fu di 10 milioni; non fu 
che nell’ anno secondo della guerra di Crimea che rag- 
giunse 19 milioni. 

Convien anche aggiungere che di fronte alla spesa, 
le pubbliche entrate sono in aumento nel 1895-96 sovra 
1894-95, di 7 !/, milioni sterlini, compresovi 1 !/, della 
nuova imposta. Non sarà quindi per mancanza di difese 
che l’Inghilterra rimarrebbe esposta. Le sue condizioni 
economiche e finanziarie non segnano decadenza. Al con- 
trario, dicono i giornali inglesi. Corrono ormai due anni 
di seguito che lo sconto della Banca d'Inghilterra dimora 
al 2 °/, un limite che prima non avveniva che di tanto 
in tanto per pochi mesi. Tra tanta abbondanza di denaro 
non accorgesi nemmeno che il publico erario dello Stato 
evoca per sé dalla ricchezza pubblica ogni settimana un 
milione di sterlini. 
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n'a 


Anche il Giappone vuole una flotta. Oltre alle costru- 

zioni in corso, il Governo ha destinato 250 milioni di 

franchi da spendersi in 

Il Piemonte sette anni, e dei quali un 

dell'Estremo Oriente sesto ha destinato alla 

costruzione di docks ed 

arsenali navali, il resto alle navi, in guisa da poter ren- 

dere la marina giapponese superiore alle forze combinate 
che le altre potenze tengono nel Mare Pacifico. 

E per incoraggiare i propri costruttori navali il Go- 
verno assegnò dei premi per ogni tonnellata al di sopra 
delle 1000, e pei proprietari d’ogni nave da 1000 tonnel- 
late che possa correre almeno 10 nodi l’ ora, assegnò dei 
sussidî per ogni maggior portata di 520 T e per ogni nodo 
guadagnato in velocità. 

Per quanto riguarda la marina mercantile s’ istitui- 
scono nuove linee di navigazione, e la « Compagnia giap- 
ponese dei vapori » che sì rese tanto utile durante la 
guerra, si è messa alla testa del movimento, ed ha deciso 
di aprire una linea diretta coll’Europa. L'impresa non è 
senza rischi attesa la concorrenza estera, ma frattanto nel- 
l’ultimo bilancio la Compagnia ha distribuito un dividendo 
enorme ai suol azionisti. 


Ra 


Quell’immenso Impero della China che fino a jeri sem- 
brava impenetrabile, messo d’un tratto a scompiglio dal pic- 
colo Giappone, vien con- 
| La Provvidenza dotto dallesue stesse ne- 
economica cessità ad europeizzarsi, 
i e quindi a incivilirsi, a 

cristianizzarsi. 
E quanto a molti non sembra che un portato natu- 


_— 
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rale dei tempi è il mondo che cammina sotto la guida 
misteriosa d’una Provvidenza che lo governa a maturarne 
1 destini. 

Stromenti della provvidenza sono le gelosie delle gran- 
di nazioni europee, non meno dei missionari e delle suore 
in Africa, non meno delle miniere d’oro e di argento nei 
territori lontani, non meno della immigrazione che caccia 
le. Pelli rosse, e via dicendo. 

in China ancora che si misurano i due colossi, l’uno 
dei mari e delle colonie, l’altro del Nord. Non è provato 
che esista un trattato politico secreto tra la Russia e la 
China, ma tutti lo ripetono. E la Russia che per sè ha con- 
tratto prestiti sovra prestiti in Francia, si fece alla sua 
volta prestatrice di denari alla China. 

Questa ne contrasse uno anche coll’Inghilterra, i cui 
banchieri sì associarono ai tedeschi firmando giorni or sono 
un prestito di 400 milioni. Il sindacato li fornisce alla parità 
di 94 coll’interesse del 5 °/,, ma avvi nell’Atto una clau- 
sola secondo la quale la China si obbliga di mantenere 
inalterata l’ attuale tariffa doganale. Sta forse ivi il se 
creto del prestito. 

Non è ancora passato un secolo che la grande politica 
degli -Stati era la conquista di popoli, di territorii. Oggidi 
è conquista di mercati, di tariffe, assai più agevole, men 
sanguinosa di quella. Il valore dei territorii non è calcolato 
secondo gli uomini che possono fornire in guerra, o se- 
condo le imposte che devono pagare ai nuovi occupanti, 
ma piuttosto dalla quantità di frumento, di caffè o di 
cotone che possono produrre, dalla ricchezza delle miniere 
che la terra contiene. 

Il carbone, ll petrolio, sono stromenti anch'essi prov- 
videnziali di civiltà, in quanto negli usi della vita, come 
quello del pane quotidiano, ne ridussero il costo. Del car- 
bone abbiamo sott’ occhio la quantità delle cinque mag- 
giori nazioni produttrici nell’anno 1895 e sono: 


Dall’ Inghilterra tonnellate 188,277,000 
dalla Germania » 76,741,000 


NOTIZIARIO ECONOMICO 557 


dalla Francia tonnellate 26,000,000 
dal Belgio » 26,000,000 
dagli Stati Uniti » 158,000,000 


Che dire dell’economia portata dalla elettricità ? Cer- 
tamente la scienza siattribuisce di tanto progresso i primi 
onori, e non si possono non chiamare benefattori indiretti 
della umanità tutti coloro che vi hanno cooperato, e vi 
cooperano. Torneremmo ignoranti allora soltanto quando 
volessimo negare la parte predominante che in tutti que- 
sti avvenimenti economici spetta alla provvidenza : dixit 
insipiens in corde suo: non est Deus! 


ALESSANDRO RoSssI. 


sa 


Togliamo ed offriamo ai lettori della Rassegna Na- 
zionale riportandolo dai giornali inglesi del 18 Marzo p. p. 
il Riassunto della seduta del Parlamento inglese del 17 
Marzo 1896 sulla questione monetaria. 


I Sig. Whiteley. — Sviluppa la sua mozione. — Rappresenta 
una delle più grandi città del nord dell’ Inghilterra e la sua co- 
gnizione dei grandi centri di scambio e distribuzione per tutte le 
industrie inglesi gli permette di affermare che la questione mone- 
taria è considerata la più importante dall'industria. — La base 
del commercio è la fiducia; ma le fluttuazioni fra l'oro e l'argento 
paralizzano le transazioni, specie coi paesi a tipo argento. Avanti 
di essere il primo possessore dell'oro, l’ Inglese è stato il primo 
possessore dell’ argento, poichè aveva i due terzi di tutto l'argento 
in circolazione. L' Inglese è lavoratore prima di essere finanziere. 
Il lavoratore ritrarrebbe immensi vantaggi da qualsiasi modifica- 
zione che riconducesse la stabilità monetaria, a costo di uno svan- 
taggio ben meno sensibile pel finanziere. Il buon mercato di un 
prodotto dipende molto da ciò che un uomo può spendere; i pro- 
dotti a buon prezzo poco giovarono quelle migliaia di operai i 
quali l’ inverno passato non avevano da lavorare. Il rialzo dei prezzi 
verrebbe compensato dalla regolarità del lavoro e del salario. È 
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possibile un accordo internazionale ? Basta leggere le conclusioni 
unanimi della R.* Commissione pell’ Oro ed argento 1888, formulate 
da membri monometallisti dove si conchiude: « Un rapporto fisso 
potrebbe venire stabilito se tutte le nazioni accennate (G. Bretta- 
gna, Stati Uniti, Germania e Lega Latina) lo accettassero e vi si 
uniformassero strettamente. » 

Sir W. Houldsworth appoggia la mozione. Teme che molti 
amando la cosa, abbiano poi paura del nome. Se ottenessero ciò 
che desiderano non disputerebbero più sulla denominazione. Dimo- 
stra i progressi fatti dal bimetallismo, malgrado i pregiudizî, l’ani- 
mosità della stampa e l’ apatia di uomini intelligentissimi. La Lega 
Bimetallica annovera migliaia di socî, negozianti, industriali, agri- 
coltori, associazioni operaie, sessanta banchieri, parecchi nomi della 
« City ». Possiede filiali nelle colonie, un fondo di riserva di 50,000, 
lire sterline. Per frenarne i progressi si è dovuto fondare l’ Asso- 
ciazione per la Tutela dell’ Oro, con un presidente, cinquanta vice- 
presidenti.... e nessun esercito dietro di essi. Il prezzo « index >, 
che nel 1890 era 72, ha precipitato, poco fa a 62 poi a 61* attual- 
mente. I preventivi dell’ imposta sul reddito sono tenuti in alto 
da alcuni grandi distributori. Due pericoli sono in vista: il rin- 
crudimento di tariffe doganali già ostili, e la concorrenza dei paesi 
a tipo argento: l’uomo giallo colla moneta bianca contro l’ uomo 
bianco colla moneta gialla. Coloro che firmarono la mozione do- 
mandano il bimetallismo pel quale occorre un numero sufficiente 
di grandi potenze. Negli ultimi tempi siè manifestato il desiderio 
generale di finirla colla questione monetaria. Egli prega la Camera 
di approfittare del momento eccezionalmente favorevole. Non do- 
manda però che il Governo prenda l' iniziativa. 

Str M. Hicks-Beach. — Non può seguire le esagerazioni nè 
monometalliste nè bimetalliste. La questione gli sembra molto ar- 
dua. Cita il principio della relazione della R.* Commissione nella 
quale è detto che le cause che influiscono sui prezzi e sulle rela- 
tive valute dell’ oro e dell’ argento sono così sottili da non potersi 
pesare. L' oratore si associa a quest’'opinione. — Quale sarebbe il 
risultato di un cambio? Questione difficile, a cui nemmeno può 
ora rispondere. All’ oratore sembra impossibile di fissare un rap- 
porto fisso fra due metalli che, tolto l’ impiego monetario, vanno 
adoperati per iscopi così distinti e con uno di essi suscettibile di 
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produzione illimitata. Non nega però che un accordo internazio. 
nale regolerebbe le fluttuazioni. 

La R.* Commissione concluse unanimamente dicendo che il 
Sistema bimetallista della Lega Latina tenne fermo il prezzo com- 
merciale dell’ argento sulla base 15 !/,: 1. Ma si dice che gli Stati 
Uniti vogliono ristabilire il vecchio rapporto 16: 1. Il fissare un 
simile rapporto, dato lo stato attuale del mercato, sarebbe un’azione 
disonesta pei creditori. A stabilire un rapporto sulla base appros- 
simativa dello stato del mercato, le speranze del bimetallismo sa- 
rebbero deluse, e di più un siffatto accordo suonerebbe minaccia 
perpetua alie circolazioni degli stati che le accettassero stante la 
possibilità di convulsioni politiche o di guerre. È sempre grade- 
vole di dire che siamo rovinati, ma l’ oratore ne dubita. In com- 
plesso il paese è singolarmente prosperoso. Non consta che i quattro 
ultimi anni sieno stati i più disastrosi. La ricchezza del paese è 
grande; la mole del nostro commercio enorme, e va crescendo; le 
classi lavoranti ricevono salarî più alti. Mai il paese ha potuto 
come oggi portare l'enorme peso delle imposte! È vero che due 
grandi interessi sono sofferenti: gli interessi agricoli e gli interessi 
cotonieri del Lancashire. La causa ne va imputata al rinvilio dei 
prezzi. Sempre si suppone che il rinvilio dei prezzi dei prodotti 
agricoli sia dovuto all’ apprezzamento dell’ oro. Dicevasi che la do- 
manda dell'oro ne superava la produzione, causa la demonetizza- 
zione dell’ argento. 

È confermato che la domanda dell oro per l’ uso monetario 
supera la produzione ? Ma nel 1895 la produzione dell’ oro era dop- 
pia di quella del 1885. La questione starebbe piuttosto nella rela- 
zione fra lo stock totale d’ oro e la domanda esistente, che mella 
produzione annua. Dal 1844 non si vide tant’ accumulazione d'oro 
nelle banche. La riserva della Banca d’ Inghilterra si è raddop- 
‘piata dal 1898 in qua; le altre banche europee danno press’ a poco 
lo stesso spettacolo; — Non havvi quindi scarsezza d' oro. Vuol 
dire che l'oro viene trattenuto dalle banche? Il tasso di sconto 
non fu mai più basso. Se il rinvilio di prezzo di certi prodotti 
agricoli fosse causato dall’ apprezzamento dell’ oro, il male sarebbe 
generale, ciocchè non è. — Il frumento ha ribassato del 50 °/,; 
’ orzo del 32 °/,; la segala del 25 °/,; la lana del26 °/,. Altri ar- 
ticoli ribassarono meno: castrato 8 °/,; formaggio 15 °/; burro 
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10 °/, ecc.; il pollame ha aumentato di prezzo. Il fenomeno è do- 
vuto alla concorrenza estera, e la concorrenza deriva dalla pace, 
dall’ uso più effettivo dei capitali, dal telegrafo, dalls costruzioni 
di ferrovie in paesi nuovi, dal miglioramento della nostra marina 
mercantile. Ciò è vero specialmente per quelli articoli che non 
richiedono alcun perfezionamento della mano d' opera. Quanto al- 
l’ industria cotoniera del Lancashire, vengo informato che il nu- 
mero dei fusi e dei telai si è accresciuto e che i salarî sono mi- 
gliori. Ascrivo i guai dell’ industria cotoniera alla vicinanza della 
materia prima pei paesi a tipo argento, al mercato esistente sul 
sito, alla grande economia della mano d' opera. Possiamo tutti de- 
siderare che non vi sia che un unico tipo di moneta pel mondo 
intiero, ma temo sia un sogno irrealizzabile. Quanto all’ India essa 
possiede una moneta apprezzata inconvertibile. Credo quindi, d'ac- 
cordo, con la mozione, che in questo paese, come pure nell’ impero 
indiano, esistano dei mali i quali risalgono all’ attuale condizione 
dell’ argento, e siamo pronti a unirci alle altre nazioni in una 
conferenza per ricercare i migliori rimedî a questi mali. Però non 
siamo preparati ad abbandonare il nostro tipo oro. Parecchi de’ miei 
colleghi, sebbene aperti bimetallisti, sono d'accordg con me su 
questo punto. La nostra ingente macchina industriale e commer- 
ciale ha per fondamento l’ oro, secondo il detto di espertissimi fi- 
nanzieri, e quindi, il nostro sistema monetario deve restare qual’ è. 

IL Sig. Maclean. — Non ammette che la chiusura delle zecche 
indiane all’argento sia stata una rovina pel pubblico e pel com- 
mercio indiano. — Non capisce la possibilità del bimetallismo che 
nel solo caso in cui tutte le nazioni vi partecipino ed i Governi 
sorveglino la produzione delle miniere d’ argento. Si meraviglia 
che il Lancashire, altre volte così indipendente, adesso venga ad 
ogni momento chiedere l’aiuto della Legislatura pel suo commer- 
cio. La maggior parte degli utili va oggidi all’ operaio. — L' ora- 
tore si pronuncia apertamente contro il bimetallismo. 

Il Sig. S. Smith spera che la Camera voterà la mozione. 

Il Sig. Whiteley nega che i salarî siensi migliorati in qual- 
siasi genere d’ industria. Se il paese è tanto prosperoso perchè mai 
il Governo nomina delle Commissioni per far inchieste nella mi- 
seria ? Ogni lavoratore rappresentativo è bimetallista vedendo il 
suo salario ribassato del 10 e 16 °/. 
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Il Sig. J. Keuyon. — Se passiamo al bimetallismo, resteremo 
coll’ argento, mentre i nostri cugini d' America afferreranno su- 
bito l’ oro. 

Sir John Lubbock spera che la Camera non acconsentirà mai 
ad abbandonare il tipo oro attuale, che ha fatto di Londra il cen- 
tro monetario del mondo ed è una delle precipue condizioni del 
benessere e della proprietà dell’ Inghilterra. 

Sir W. Harcourt spera che la circolazione della G. Brettagna 
non verrà messa alle mani di un sindacato straniero. Quanto du- 
rerebbe eventualmente un accordo internazionale ? 

Il Sig. A. Balfour. — Lunghe ore e salarî ristretti: ecco gli 
elementi che pongono l’ estero in grado di fare la concorrenza al. 
l' Inghilterra. È impossibile imporre a una comunità commerciale 
una circolazione della quale essa non ha fiducia. Egli si conferma ‘ 
bimetallista vedendo i progressi realizzati. La sola difficoltà è di 
trovare la direzione del tipo doppio; egli anela l’ epoca in cui esso 
tipo sarà accettato. Non dubita che l' Inghilterra farà qualche cosa 
per definire la questione monetaria. 

La mozione è accettata senza divisione, fra gli applausi. 


Su questa discussione ecco i commenti, del M. Guar- 
dian 18 Marzo 1896. 


La mozione del signor Whiteley nella questione monetaria 
ebbe un significato ben più largo di quello della mozione Everett 
un anno fa. Nel 1895 la discussione della Camera si aggirò intorno 
la crescente « divergenza » fra le valute relative dell'oro e del- 
l' argento. Da quel tempo la divergenza si è un pò attenuata; il 
valore di cambio dell’ argento in oro si è alquanto rialzato. Ma 
questo riavvicinamento di ambo i metalli preziosi non può essere 
che temporaneo, anzi, fino a un certo punto, è un imbarazzo pel 
commercio. In riflesso a questo stato di cose la mozione di ieri 
era basata nell'instabilità delle relative valute oro ed argento. 
Havvi poi un' altra differenza marcata fra le due mozioni: questa 
dichiara categoricamente che l’instabilità in questione è la conse- 
guenza dell’ azione della Lega Latina nel chiudere le zecche alla 
libera coniazione dell’ argento. Questa dichiarazione può avere la 
apparenza di gettare tutto il biasimo sulle altre potenze e sembra 
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quindi giustificare l’ opinione emessa dal Cancelliere del Tesoro in 
nome del Governo, che spetta alle altre potenze di prendere l’ini- 
ziativa, e che tutto quello che l’ Inghilterra può fare si è di aiu- 
tare al possibile senza formalmente rinunciare al suo tipo oro. Ma 
il tenore della mozione implica in reaftà il principio intero del bi- 
metallismo. Poichè se l’ instabilità della valuta dei due metalli è 
una conseguenza della sospensione per parte di alcune potenze della 
libera coniazione di ambo i metalli a un dato rapporto, allora pare 
evidente che la ripresa di tale coniazione da un numero sufficiente 
di potenze debba ricondurre la stabilità. Ed il sig. Whiteley ac- 
cennò esser questa appunto la conclusione unanime della R.* Com- 
missione dell’ Oro e Argento. 

. Il dibattito ha fornito ampie prove che molti deputati, com- 
presivi anche membri del Governo, ancora non comprendono bene 
il quesito. Sir Michael Hicks-Beach che parlò specialmente dell'in- 
dustria cotoniera del Lancashire, volle confutare il bimetallismo 
alludendo al crescente numero di fusi e telai. Però le ultime sta- 
tistiche, sebbene indichino un aumento di 11,000 telai, dimostrano 
anche una diminuzione di oltre mezzo milione nel numero dei fusi. 
Si dimentica troppo spesso che prezzi ribassati e utili attenuati 
tendono in sè a stimolare la produzione per compensare un mar: 
gine ridotto coll’ estensione degli affari. Per es. nel numero cor- 
rente del « Bimetallismo » il sig. G. H. Wood scrive che il valore 
monetario delle 146,969,409 tonn. di carbone prodotte nel 1880, 
cioè 62 !/, milioni sterlini, fu quasi eguale a quello della produ- 
zione assai maggiore del 1890, cioè tonn. 188,277,759. Un eccita- 
mento così febbrile delle grandi industrie non implica la prosperità 
permanente nè puossi considerare come una benedizione quando 
l'estensione da un lato riesce dannosa a un’ altra grande indu- 
stria: l'agricoltura. La questione poi non è di quelle che si deci- 
dono colle statistiche. Il Cancelliere della Tesoreria si provò ad 
ascrivere il ribasso dei prezzi a delle cause indipendenti dalla que- 
stione monetaria. Senza dubbio sursero delle influenze che hanno 
in parte causato il rinvilio: ma resta il fatto che l’ influenza mo- 
netaria le supera tutte. Havvi poi un fatto che conferma il caso 
dei bimetallisti: ed é la concorrenza dell’estero che ha contribuito 
a diminuire i prezzi; nel caso del cotone la materia prima colti- 
vata sul sito in India; nonchè il lavoro a buon mercato. L'unico 
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argomento del Cancelliere da non discutersi è questo: che fino 
tanto che l’ umanità in generale e gli Inglesi in particolare non 
sieno educati nella fede del bimetallismo, sarà impossibile qualsiasi 
accordo su basi perfettamente giuste. Egli dice che il tentativo di 
restaurare l'argento rasenterebbe la disonestà. — Così ogni ten- 
. tativo di questo genere sarebbe disonesto; ma delle restaurazioni 
di maggior importanza furono effettuate in addietro senza danno 
per gli interessi esistenti, ma bensì con immenso vantaggio per 
tutti. Una tale restaurazione nel caso della Plata e d' altri paesi 
sud-americani è bramata anche da influenti monometallisti. È sin- 
golare che Sir M. Hicks-Beach, nel definire il contegno del Governo, 
ammetta poi che tutti i suoi membri desiderano la restaurazione 
del bimetallismo per tutto il mondo al vecchio rapporto fisso. 

Il Governo è disposto e bramoso di intervenire a una Confe- 
renza o negoziazione colle altre potenze per rimuovere i mali 
menzionati nella mozione. È preparato a sanzionare la riapertura 
delle zecche bianche dell’ India. Non è tutto questo a favore del 
bimetallismo ? E quale differenza di onestà havvi fra il tentativo 
di rialzare il valore della rupia, considerata soltanto come mo- 
neta, a 1 sc. 4 d. o magari a 1 sc. 6 d., e il tentativo di ristabi- 
lirla «lla vecchia parità col mezzo della influenza naturale di una 
domanda monetaria mondiale ? 


per conformità — ALESSANDRO Rossi 
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I Miracoli. (‘) 
IV. 


Eccoci finalmente al punto scabroso, ai miracoli dell’ ac- 
qua di Lourdes, che colla lor fama hanno riempiuto il mondo. 
Di solito si connettono colla fontana, che sarebbe divenuta il 
veicolo dell’ intervento divino nelle sventure umane ; ma, co- 
me ebbi già a dire, non è solo l’atto del bere o del tuffarsi 
nell’ onda che genera il prodigio : molte volte le guarigioni 
avvengono davanti alla grotta, mentre il malato vi sta pre- 
gando ; altre volte durante la processione. È tutto un ambiente 
taumaturgo quel luogo, dopo che fu visitato dalla famosa Ap- 
parizione. Vero è però che l’acqua della fontana va ormai 
dappertutto ; e questa sua diffusione ha potuto allargarne il 
beneficio soprannaturale ; ecco il perchè lu fontana di Lourdes 
ed i miracoli di Lourdes sono quasi due termini correlativi. 


(*) Vedi i fascicoli precedenti del 1.9 Gennaio, 1.0 Febbraio, 1.9 Marzo. 

(1) Per redigere la parte scientifica di questa breve dissertazione sui mi- 
racoli di Lourdes mi sono giovato delle seguenti opere: Influenza del ma- 
gnetismo, Carlo Maggiorani 1880; Etudes Scientifigues sur le sonnambulisme, De- 
spine, Paris 1880; Suggestioni ed Ipnotismo, Prof. Grocco, 1888, estratto dal 
Giornale di Neuropatologia; De la suggestion, Bernheim, Paris, 1888; L'Ay- 
pnotisme et les états analogues, Gille de la Tourette, Paris, 1889. La Fot qui 
guerit, Charcot, 1892 stampato nella Revue Hebdomadaire, Paris; Neuro 
Hypnologie, Paul Foire, Paris 1892. 
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Ora, che ci sia questa sorgente mirabile, nessuno ne du- 
bita ; e d’ altronde tutti la possono vedere ; ed è tanto più fa- 
cile l’ ammetterne l’ esistenza, quando si sa che è una sorgente 
come tutte le altre, la quale dà acqua naturale eccellente. — Un 
po’ strana per verità fu l’ origine di questa fontana. C’ erano 
presenti molti testimoni quel giorno, quando Bernardetta, se- 
guendo i cenni dell’ Apparizione, si fece & scavare colle dita 
in un angolo della grotta perfettamente secco, e dove non esi- 
steva sorgente nessuna. Quel giorno, era il 25 febbraio, d’ im- 
provviso la terra si fece umida sotto le mani di Bernardetta, 
poi le goccie sparse si unirono a formare un primo filo di 
acqua, che andò ingrossando di giorno in giorno ; dopo qualche 
settimana la sorgente aveva raggiunto la ricchezza attuale, 
una portata di più che mille ettolitri al giorno. Ma non parlo 
quì dei fasti dell’Apparizione ; prendiamo la fonte com’ è oggi: 
osservata attualmente la sorgente di Massabielle presenta tutti 
i fenomeni di una sorgente comune; non escludo quindi la 
possibilità che abbia a dare più o meno secondo le stagioni, e 
che vada soggetta alle leggi naturali. 

Questa fontana opera dei miracoli. Questi miracoli sono 
guarigioni di infermi, che per lo più vanno a Lourdes, perchè 
le cure dei medici e delle medicine furono vane. Di tali gua- 
rigioni ve n°’ ha alcune, che non fanno molta impressione ; 
ma ve ne sono pure di stupende, tali da far disperare i me- 
dici dell’ universo. Oramai nessuno che si rispetti vorrebbe 
mettere in dubbio queste guarigioni ; si tratta di fatti at- 
testati, provati e comprovati con tanto rigore di critica, 
che per rifiutarli, bisognerebbe senz’ altro sopprimere la storia, 
la quale è tutta una sola testimonianza da capo a fondo. 
Quindi mi permetto di non prendere in nessuna considerazione 
coloro che rifiutano di ammettere i fatti meravigliosi che ac- 
cadono a Lourdes, o li ritengono una ciurmeria organizzata 
su vasta scala, alla quale si prestano come compari i medici 
delle constatazioni. Chi non ci ha fede, è sempre libero di 
andare a Lourdes, dove potrà verificare a suo agio, alla luce 
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del sole le più belle guarigioni del mondo, potrà raccogliere 
testimonianze dai medici, che prima avevano in cura gl’ in- 
fermi guariti, potrà sentire dalla bocca stessa degli infermi la 
narrazione del miracolo nelle sue circostanze particolari. An- 
che lo Zola li ammette in lungo ed in largo i miracoli di Lour- 
des ; anzi fa passare sotto gli occhi del lettore molte guarigioni 
emozionanti ; e benchè i casi scelti dal romanziere siano stati 
immaginati in modo da intesservi la tesi della suggestione, 
tuttavia, se volle dare al romanzo una base storica, ha dovuto 
partire dal fatto delle guarigioni miracolose. Oramai ci sono 
impegnate tante e tante persone che il credere ancora ci sia 
di mezzo una ciurmeria, oggi, non sarebbe davvero segno di 
avvedutezza. — Ammettiamo dunque i fatti. Ma sono essi tali 
da interessare la scienza ? La constatazione vien eseguita in 
modo da poterla ritenere scientifica veramente ? 

,I miracoli di Lourdes dal punto di vista medico sono 
quanto di più meraviglioso si possa dare ; si tratta di malattie 
incurabili, ribelli all’ arte umana, scomparse rapidamente e 
talora istantaneamente al contatto dell’acqua prodigiosa. E qui 
non si entra affatto nell’ orbita della cura idroterapica, non 
c’ entra menomamente il vangelo dell’ abate Kneipp; sono 
deformità degli arti, elefantiasi, tubercolosi ossee suppuranti, 
caverne polmonari che in brevissimo giro di tempo furono 
vinte da un po’ d’ acqua fresca, da una preghiera. Sia pure 
che fin quando c’ è vita, rimane sempre qualche speranza di 
guarigione, e che nessuna malattia si possa dire incurabile, 
quando sorvive nel corpo malato l’ energia vitale; ma natura 
non facit saltus: questa virtù latente di vita per reagire sulla 
malattia, per neutralizzarne la forza, per vincerla finalmente, 
ristaurandone le tristi rovine, ha pur bisogno di tempo, di 
tempo non breve; se i tessuti sono logorati, avanti che la 
circolazione del sangue li abbia rifatti a nuovo, avanti che le 
ivventi cellule superstiti si siano impadronite delle molecole 
inerti trasportate dal sangue, assimilandole nella medesima 
vibrazione di vita, ci vorranno dei giorni ben lunghi ed un 
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metodo di vita tutto ordinato a questa difficile convalescenza. 
Un povero tisico, che deperisce da mesi e mesi, dato che possa 
guarire, probabilmente non guarirà in una settimana. Trovia- 
mo invece che degli infermi aggravatissimi a Lourdes guari- 
rono istantaneamente e completamente : quì la natura ha fatto 
un salto prodigioso ; e quando una lesione profonda dell’ or- 
ganismo, che per mesi ed anni si è venuta dilatando, si ri- 
staura dicendo un rosario davanti alla grotta di Lourdes, o 
prendendo un bagno nell’ acqua di Lourdes, ed il restauro fu 
immediato, istantaneo, nessuno vorrà negare che dal punto 
di vista medico il fatto sia del più grande interesse. 

Ma la verifica come vien eseguita è tale da dare intero 
affidamento che i miracoli narrati abbiano quella grande im- 
portanza onde si annunciano ? Il bureau des constatatione mé- 
dicales, così come funziona, può ispirare fiducia al mondo scien- 
tifico ? 

Un articolo della Rivista di studii Psichici, (') intitolato 
Lourdes e la scienza del Dott. L. Berteaux, dopo una breve 
esposizione di alcuni fatti miracolosi ed alcune osservazioni 
scientifiche, poneva la teoria cattolica del miracolo, invitando 
i membri della società d’ Ipnologia a svolgere qualcuno dei 
molti problemi toccati nella sua trattazione. La relazione del 
signor Berteaux era affatto oggettiva, limitandosi alla sem- 
plice esposizione dei fatti, senza fare nessuna induzione posi- 
tiva. Trovansi invece in una nota apposta dalla redazione (*) 
alcuni appunti che vengono mossi alle constatazioni dei miracoli 
a Lourdes. — Ora io credo che prima di ogni altra cosa si 
debba assicurare il fatto delle constatazioni ; od almeno mi 
pare della massima importanza l’ intenderci ben chiaramente 
su questo punto, se si vuol iniziare un ragionamento qualunque 
gui casi meravigliosi in discorso. 

Ecco gli appunti della Rivista di studii Psichici contro le 
| constatazioni che si fanno a Lourdes. 


() Quaderno del settembre 1895. 
(*) Pag. 334. Nota. 
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I. Insufficienza di testimonianze provenienti spesso da per- 
sone, le quali in forza di preconcetti non sono în grado di per- 
cepire e riferire i fatti come sono. — Questa insufficienza mi 
pare molto facile ad eliminarsi; anzi non credo che nemmeno 
esista nella generalità dei casi, perchè quando gli annalisti 
della grotta licenziano al pubblico una guarigione, la notizia 
è sempre corredata da certificati medici, i quali, in fatto di 
malattie, sono ritenuti ancora i testimoni migliori. È vero che 
nell’ osservazione riportata si parla di preconcetti..... Parliamo 
sinceramente : Che cosa ci hanno a che vedere i preconcetti, 
quando si deve far la diagnosi di una malattia ? C°è proprio 
bisogno di uno specialista neuropatologo, per dichiarare la ce- 
cità di un minatore colpito da una scheggia, o le caverne pol- 
monari di un povero tisico ? Ammettiamo invece ]l’ insufficienza 
delle testimonianze, quando si tratta di malattie nervose, per 
le quali si richiede certamente una perizia speciale. 

II. Scambio, nella diagnosi precedente la cura, di una ma- 
lattia reale coi suoì sintomi, i quali spesso e particolarmente ne- 
gli îsterici, si producono con rara perfezione senza che esista la 
malattia corrispondente. — In altre parole: si danno casi in 
cpi una persona presenta tutti i sintomi di una data malattia, 
senza che la malattia esista realmente ; prendendo tali sintomi 
apparenti come se fossero indizi di un male reale, è facile il 
credere ad una guarigione, direbbe la nota, mentre non si è 
verificato altro che la cessazione dei sintomi. Anche quì, se 
non erro, siamo nel mondo nervoso; può ben accadere quello 
scambio fra sintomi e malattia, mala possibilità non la si può 
estendere a quei casi in cui la malattia è tutta esterna, come 
sarebbe ad esempio un lupus sul viso umano od un’ ulcera in 
una gamba. î 

III. Scambio, nella diagnosi successiva alla cura, della ces- 
sazione dei sintomi colla cessazione della malattia da cui erano 
generati. — Ancora si può ripetere la stessa osservazione, che 
cioè questo potrà accadere, quando la malattia sia nascosta, 
nota soltanto pei sintomi esteriori } ma se la malattia cade di 
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rettamente sotto l’ osservazione, la diagnosi prima e dopo la 
guarigione è rigorosa senza nessun dubbio. 

IV. Nei casì di guarigioni reali di malattie aventi radici 
profonde nell’ organismo, l’ interpretazione supernormale di ciò 
che non è che effetto gid noto della suggestione. — In altri tet- 
mini, si riconoscono alcune guarigioni reali ma nel constatarle, 
si vuole ricorrere a delle spiegazioni supernormali, mentre, dice 
la nota, la suggestione basta a spiegare interamente l’ effetto 
constatato. Ossia per una quarta volta l’ eccezione tocca il re- 
gno del sistema nervoso, nel cui dominio possono essere acca- 
dute delle guarigioni, che non pare abbiano nessuna parentela 
coi miracoli propriamente detti. 

Le eccezioni sollevate dalla redazione della Rivista psichica 
hanno la loro importanza, ma concludono poco davvero contro 
i resoconti delle guarigioni di Lourdes. Gli annali di Lourdes 
hanno segnato una serie lunghissima di miracoli, (li chiamo 
ora col nome più comune), nella quale 8’ incontrano molti 
esempi la cui diagnosi, scientificamente comprovata, attesta 
delle malattie terribili, evidentissime, guarite in una forma 
supernormale luminosa. E quindi l’ instare così sulle malattie 
nervose, come se nemmeno esistessero delle guarigioni spetta- 
colose perfino di tisici perduti, non è il modo migliore di trat- 
tare la tesi scientificamente. Un vero positivista prende i fatti 
come sono, senza sgomentarsi, ed i più ardui di preferenza; 
perchè se scioglierà il problema nel punto scabroso, avrà vinto 
la sua tesi. Davvero che ci vuole una certa ingenuità per sup- 
porre che i medici di Lourdes non conoscano gli scherzi del- 
l’ isterismo. Il Charcot medesimo nell’ ultimo suo lavoro (La 
foi qui guérit) scriveva espressamente : « I medici preposti alla 
» constatazione dei miracoli, e la cui buona fede non è in 
» questione, sono disposti a riconoscere che la sparizione istan - 
> tanea delle paralisi e delle convulsioni non ha niente che esce 
» dal dominio delle leggi naturali. » (4) — Pertanto io penso che 
sia invalso un errore nel giudicare le constatazioni dei mira- 


. .(*) Nella Revue hebdomadaire, 3 Dicembre 98, Pag. 115. 


570 LOURDES 


coli a Lourdes ; il medesimo errore che mi creava tante riserve, 
disponendomi poco benevolmente verso quel gabinetto medico, 
che si arrogava il giudizio dei miracoli. M’ ero messo in capo 
che di là uscissero gli infermi col certificato del miracolo ; ed 
a questo non mi sapevo adattare davvero, perchè la scienza 
medica tutt’ al più avrebbe dovuto limitarsi ad un giudizio 
negativo, dichiarando una data guarigione inesplicabile colle 
leggi comuni della natura. Dato pure che que’ medici anna- 
listi non rilasciassero le fedi di miracolo, non mi pareva nem- 
meno che avessero il diritto di attestare la guarigione di un 
infermo, che non avevano conosciuto prima, quand’ era af- 
fetto dalla malattia. Le persone indicate per dare un giudizio 
autorevole in tal caso dovevano essere i medici cùranti, non 
i medici di Lourdes, che esaminavano le persone guarite, senza 
averle vedute ammalate. Ora nel soggiorno che feci a Lourdes 
ebbi campo di chiarirmi bene su questo punto, e di riformare 
il preconcetto che avevo del bureau medico di constatazione. 
Adunque î medici del bureau non toccano affatto la que- 
stione del miracolo } ciò non li riguarda ; quasi direi che non 
se impicciano. Allo stesso modo non si deve credere che si re- 
digano da essi delle sentenze di guarigione, come farebbe un 
medico qualsiasi il quale, dopo aver curato un ammalato, gli 
permette di alzarsi dal letto, di riprendere il solito tenore di 
vita. Non fanno altro che verificare lo stato presente dell’ in- 
fermo, facendo una inchiesta provvisoria sulla malattia e pren- 
dendo nota delle indicazioni avute; ma non si credesse mai 
che un tale semplice processo verbale pretenda di essere una 
constatazione scientifica nel pieno senso della parola. Ecco che 
cosa disse a questo proposito il Dottor Boissarie in una confe- 
renza tenuta a Parigi ai 21 novembre del 1894. Voleva egli 
rispondere allo Zola contrapponendo al romanzo un po’ di sto- 
‘ria. Nel romanzo fra le altre elucubrazioni profonde dell’abate 
Froment c’ è anche questa: Non pare cosa disastrosa che un 
medico constati la malattia, ed un altro la guarigione? Il 
Boissarie risponde: «< Ma è sempre il medico dell’ ammalato 
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» che constata e malattia e guarigione. — Lo Zola non deve 
» aver capito il nostro còmpito. Noi (i medici del bureau) fac- 
» ciamo un’ inchiesta sommaria ; i nostri processi verbali non 
» contengono che i nomi, l’ indirizzo dei malati, i certificati 
» dei nostri confratelli, e la constatazione dello stato degl’ in- 
» fermi al loro partire da Lourdes. Ulteriori ricerche, lunghe, 
» contraditorie vengono fatte poi col concorso di tutti i medici, 
» che ebbero parte a questi avvenimenti. » (') — È allora che 
la constatazione diviene scientifica ; quando la testimonianza 
di molti periti ci affida interamente della guarigione avvenuta. 
E si capisce che in questo lavoro posteriore, allora che si passa 
all’ esame comparativo delle diagnosi, delle testimonianze, dei 
certificati, i medici di Lourdes ci hanno una ben piccola parte; 
mentre ci si trovano impegnati talvolta medici ritenuti indi- 
pendenti da qualunque preconcetto, che li potesse disporre fa- 
vorevolmente al miracolo. | 

Dopo tutta questa inquisizione scientifica qual’ è la risul- 
tante? Che la guarigione esaminata è miracolo? — Io non 
credo che spetti al voto dei medici di proclamare il miracolo; 
ma certo che il loro verdetto, mettendo in sodo il fatto, questo 
fatto, così scientificamente discusso, può iniziare l’ altro pro- 
blema, sulla spiegazione da dare a queste guarigioni, che si 
presentano così strane e così anormali nella natura. 


n) 
da 


Non si deve credere che di tutte le guarigioni che acca- 
dono a Lourdes si conduca un’ istruttoria così completa come 
ho accennato ; certo lo si potrebbe sempre fare, e forse sarebbe 
meglio il farlo, quando si volesse trasformare il gabinetto delle 
constatazioni in una scuola di medicina, secondo il desiderio 
di taluno. Ma costoro non devono aver inteso che cosa è il 
bureau medico e quale ne è lo scopo ; hanno creduto che fosse 
una clinica medica, e trovano che come tale non funziona 


() Ze roman e l' histoire. — Paris 1895. Pag, 20. 
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bene. Invece l’ intento fu ed è assai più modesto, come lo di- 
cono le due parole scritte sull’ uscio d’ ingresso del gabinetto, 
Constatations mèdicales ; sono verifiche-molto semplici che si 
fanno là, conscienziose, rigorose, ma non vanno più innanzi 
di una mera constatazione di fatto. Secondo i casi poi si pro- 
cede all’ inchiesta regolare e completa, che non può a meno 
di venir riconosciuta scientifica. Per questa via furono precisati 
molti fatti accaduti a Lourdes, che destano il più vivo interesse 
e meritano uno studio profondo. 

Se i casi di guarigione alla fontana miracolosa sono fre- 
quenti, è certo che la massima parte degli infermi ritornano 
alle loro case nè guariti nè migliorati ; direbbe già troppo chi 
volesse determinare al dieci per cento il numero dei guariti ; 
io penso che la proporzione sia molto inferiore. Ma non è la 
quantità che entra come dato della discussione; sì bene la 
realtà storica di queste guarigioni, siano esse molte o siano 
poche. 

Durante i sei giorni che io mi trattenni a Lourdes accad- 
dero cinque casi di guarigione; ma di questi cinque uno non 
era niente serio, perchè si trattava di una paralisi nervosa; 
un altro, quello della bambina rachitica, non era nemmeno 
passato alla constatazione dei medici. Lo constatai alla meglio 
io il giorno dopo quando, trovandomi con un sacerdote del 
pellegrinaggio belga, gli chiesi della bambina graziata il gior- 
no avanti nella grotta. Allora ei mi guidò attraverso la folla, 
conducendomi verso un gruppo di pellegrini, fra cui c’ era la 
madre che teneva in collo la figliolina. Dietro: un invito di 
quel sacerdote la donna mise in terra la povera piccina, che 
SÌ fece tosto a muovere da sola i piccoli passi ; cosa che a detta 
della madre, non aveva mai fatto dopo ch’ era nata. E la 
buona donna aspettava con ansia d’ amore un nuovo miglio- 
ramento. 

Non restavano altro che tre casi di vera guarigione, con- 
statati con qualche soddisfazione dai medici ; la Louise Char- 
lier cieca, il missionario Dumas paralitico e smemorato in con- 
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seguenza di un avvelenamento, ed una signorina sui vent’anni 
guarita istantaneamente da una paralisi grave degli arti infe- 
riori. Così come mi si erano presentati questi tre fatti non 
erano certo privi di interesse ; ma non era possibile di misu- 
rarne l’importanza in ordine alla scienza, mancando i dati 
delle diagnosi precedenti. Poi qualsiasi medico a cui avessi 
narrato quei fatti, m’ avrebbe fatto osservare che la cecità 
della Charlier era sopravvenuta ad un attacco di influenza, e 
poteva ben essere unu scherzo nervoso ; che l’ avvelenamento 
del missionario era dubbio ; era solo per induzione che si fa- 
ceva dipendere dall’ azione del veleno lo stato paralitico del- 
l’ abate Dumas ; quanto alla paralisi della signorina ventenne 
niente di più facile che la fosse una paralisi isterica. Tutto 
sommato i miei tre miracoli, checchè ne pensassi io, non erano 
certo a prova di bomba contro le suggestioni della suggestione; 
un neuropatologo me li poteva sopprimere senz’ altro, o peggio 
me li avrebbe spiegati naturalmente, senza bisogno di andare 
nel sopranaturale. 

Emilio Zola ha fatto per l’ appunto così nel suo romanzo 
su Lourdes; in esso ci intrattiene di molti infermi, accompa- 
gnandoli nel viaggio da Parigi, nelle cinque giornate di sog- 
giorno al santuario, e nel ritorno; ma di tre si occupa parti- 
colarmente: M.lle de Guersaint, affetta di paralisi isterica ; Elisa 
Roquet deformata nel volto da un lupus; ed una tisica, che 
vien chiamata la Grivotte. Perchè la tesi della suggestione 
trionfasse, il romanziere fa guarire l’ isterica istantaneamente, 
dopo una notte di veglia mistica, in un accesso furibondo di 
divozione, L’ Elisa Roquet, quella del lupus, 8’ accontenta di 
metterla sulla via della guarigione, dopo tante lavature alla 
fontana, in modo che la correzione progressiva della deformità 
entri nell’ ordine naturale. La Grivotte etica al terzo grado, 
per non compromettere la tesi, la fa guarire provvisoriamente 
un paio di giorni, mettendole in corpo una fame rabbiosa 
ed una concitazione esaltata, per cui la misera va gridando : 
je suis guérie, je suis guérie complétement ; in quella vece non 
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è niente guarita, e quando il treno bianco fa ritorno a Parigi, 
la povera Grivotte è là nel suo angolo del carrozzone abbat- 
tuta e vinta dal male terribile ; a Parigi l’attende uno spedale. 
Questo il romanzo. 

Ma le guarigioni di Lourdes sono ben diverse, e per 
una tesi scientifica i fatti ‘storici valgono meglio del romanzo. 
Il Dott. Boissarie, dopo la pubblicazione del Lourdes, il primo 
romanzo della trilogia zoliana, vedendo che c’ era impegnata 
la sua dignità ed anche il suo onore, volle fare un po’ 
di luce anche lui sui miracoli di Lourdes, lui che qualche cosa 
doveva saperne in proposito. Il medico annalista escogitò uno 
spediente assai geniale : una conferenza pubblica, nel cuore 
della Francia, in Parigi; il circolo di Lussemburgo se n’ era 
fatto il promotore, dopo che il romanzo dello Zola minacciava 
di gettare lo scompiglio nel campo cattolico. Ma come poteva 
un medico per quanto rispettabile cimentarsi colla grande 
popolarità del romanziere di moda? — I fatti potevano valere 
meglio che le semplici parole. Ed il Boissarie pensò di illu- 
strare la sua conferenza presentando al pubblico alcune persone 
che erano state guarite a Lourdes, e che egli aveva a tal’ uopo 
fatte venire espressamente a Parigi. 

O fosse caso, o fosse proposito del verista, dei tre infermi 
studiati con predilezione nel romanzo, la Maria de Guersaint è 
un personaggio immaginario ; ma l’ Elisa Roquet, la deformata 
dal lupus, e la Grivotte tisica sarebbero due pseudonimi di 
due personaggi storici : la Roquet corrisponde a Marie Lemar- 
chand, guarita istantaneamente da un lupus il 21 agosto 1892; 
la Grivotte, se si osservano i dati del romanzo, corrisponde a 
Marie Lebranchu affetta da tubercolosi polmonare, guarita il 
20 agosto 1893. Dove il romanzo si distacca dalla storia, o la 
storia dal romanzo è nel racconto della guarigione ; perchè il 
lupus del romanzo scompare gradatamente, alla fontana, dopo 
ripetute lavature, e tuttavia la guarigione è incompleta ; lad- 
dove la guarigione -della Lemarchand avvenne nella piscina, 
e fu istantanea. Quanto alla Grivotte abbiamo veduto già che 
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nel romanzo guarisce provvisoriamente, e si esalta, si esalta, 
per ricadere poi sotto il dominio pallido della tisi; mentre la 
Lebranchu, guarita d’ un tratto, fu trovata in ottime condi- 
zioni sempre, vive sempre e sta bene. 

Di infermi guariti miracolosamente ce n’aveva una dozzina 
sul palco al circolo del Lussemburgo, e fra essi l’Elise Roquet 
alias Marie Lemarchand, la poverina divorata dal lupus. Il 
Boissarie li aveva scelti in modo che la loro guarigione avesse 
un’ importanza incontestata ; e trattandosi di persone vive e 
presenti, si lasciava libero campo a tutte le inquisizioni che 
sì volessero fare o per trovare una conferma, o per dare una 
smentita al miracolo. La conferenza ebbe un esito splendido: 
era bello il parlare come si narra la storia, quando il Boissarie 
poteva produrre i più chiari documenti in conferma delle sue 
parole. Terminata la conferenza, nella quale il medico volle 
scoprire la debolezza della trama nel romanzo, sì fece a pre- 
sentare ad uno ad uno i malati al pubblico. — Io risparmio la 
presentazione di tutti; ne scelgo solo alcuni, ritenendo ferma 
e scientifica la constatazione, che già era stata eseguita con 
tutte le precauzioni possibili. 

Prima a venir presentata fu Marie Lemarchand, la Koquet 
nel romanzo, la poverina che era andata a Lourdes col viso 
ulcerato dall’ orrendo lupus; vi giunse il 20 agosto; guarita 
istantaneamente il 21 nell’ atto di prendere un bagno alla 
piscina. Alla guarigione era stato testimonio il Dottor d’ Hom- 
bres, che forte impressionato dall’ aspetto ributtante di quel 
volto deforme da cui gemeva il pus nella vasta ulcere turberco- 
losa, fu vivamente colpito allorchè vide di nuovo la sventurata 
uscir dalla piscina colla triste piaga cicatrizzata, e scomparsa 
totalmente ogni traccia di suppurazione. Il Dottor d’ Hombres 
la accompagnò al gabinetto delle constatazioni, che in quel mo- 
mente era rigurgitante di medici, letterati e giornalisti. L' a- 
spetto della giovane era segnato come da una larga cicatrice 
sotto un’ epidermide di formazione recente; ma il lupus non 
c’ era più. I medici che avevano conosciuto la Lemarchand in 
preda di quell’ ulcere di natura tubercolosa, strabiliarono. 
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Due fanciulle Renauld di Parigi, zoppe ambedue, con una 
gamba più corta e più sottile dell’ altra. In un secondo, nella 
piscina, la loro gamba si allungò di tre centimetri ; e partirono 
da Lourdes perfettamente d’ aplomb, ben equilibrate. — Inutile 
l’ aggiungere che il fatto è precisato da una doppia diagnosi, 
prima e dopo la guarigione. 

Una tal Irma Montreuil, moglie di un minatore di Lens 
(Passo di Calais) da tre anni invasa dall’ etisia; dal mesé di 
gennaio non 8’ era levata, ed il medico suo la giudicò all’ul- 
timo grado della malattia; dal mese d’ aprile le si era schiusa 
una fistola, che dava sfogo ad una suppurazione abbondante. 
Durante il viaggio per giungere a Lourdes s’ era creduto che 
morisse e le avevano dato l’ Olio Santo. Pur tuttavia giunge 
a Lourdes; alla piscina si rifiutano di bagnarla, tanto pare 
stremata e agonizzante ; la poverina supplica con segni ; la si 
mette nell’ acqua, una volta, due, tre. Una scossa violenta si 
impadronisce del suo corpo, poi è guarita. Al dureau si con- 
stata la guarigione: tubercoli, fistola, lesioni interne ed esterne, 
tutto scomparso in un medesimo istante. 

Nello stess6 giorno guarì un’ altra tisica, Marie Le Bour- 
lier ; anch’ essa fu presentata dal Boissarie al numerosissimo 
uditorio. 

Una terza guarigione di tisi polmonare avvenuta sempre 
in quel giorno fu quella della Grivotte, lo pseudonimo di Ma- 
rie Lebranchu. (') Questa non era presente alla conferenza : 
ma il caso suo è ben importante e specificato. Nel registro di 
Lourdes si legge sotto la data 22 agosta 1893. « Marie Lebran- 
» chu, àgée de trent-cinq ans, Paris, rue Championnet, 172, 
» est attainte, d’après le certificat du D. Marquezy, médecin 
» de l’ hospice, d’ une tuberculeuse pulmonaire, avec ramollis- 


(®) Non che io pensi meritar uno speciale riguardo l' identificazione dei 
due nomi, quello della storia e quello del romanzo, nella persona storica gua- 
rita realmente a Lourdes; ma dacché una tale identità fu affermata, avvicino 
qui i due nomi per maggior chiarezza, 
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» sement et cavernes. Son père et sa mère sont morts poitri- 
» naires. 

» Marie Lebranchu a été soignée 4 l’ Hotel-Dieu, dans 
« le service du professeur Germain Sée. Là, on a examiné 
» ses crachats et l’ on y a trouvé des baci@bes caractéristiques 
»> du tubercule. Depuis dix mois, elle est 4 l’ hépital franco- 
» néerlandais, spécialement consacré au poitrinaires. 

» Elle restait costamment au lit, vomissait du sang, avait 
» perdu 48 livres ‘de son poids et remplissait son crachoir de 
» pus. Elle ne gardait, du reste, aucune nourriture: c’était 
>» la phtisie &à la dernière période. » (!) — Guarì ad un tratto 
nella piscina: la guarigione fu constatata a Lourdes, poi dai 
medici dell’ ospedale, dove aveva vissuto tanti mesi amma- 
lata. 

Non voglio trascrivere ora tutta la conferenza del Boissa- 
rie e molto meno riprodurre la cronaca infinita dei miracoli, 
prendendola dagli Annali della grotta. Però mi par bene d’ ag- 
giungere ancora tre fatti inscritti nella Kivista di studii psi- 
chici, (*) che li riproduce come meritevoli di studio. 

Nel 1867 Pietro di Rudder abitante a Jabbeke presso 
Bruges, per un tronco d’ albero che gli cadde adtosso, 8’ ebbe 
una frattura completa e comminutiva della tibia sinistra. Le 
cure dei dottori Affenaer d’ Oudenberg, e Jacques e Verriest 
di Bruges non valsero ad ottenere che si formasse il callo. 
Otto anni dopo l’ accidente, nel 1875, la parte inferiore della 
gamba era mobile in tutti i sensi e le due estremità dei fram- 
‘menti ossei, distanti un tre centimetri, erano visibili nel fondo 
d’ una grande piaga in continua suppurazione. De Rudder 
viene trasportato al santuario di Notre-Dame di Lourdes : egli 
vi beve l’ acqua della fonte di Massabielle e seduto davanti 
alla statua, prega con fervore. D’ improvviso è assalito da un 
turbamento strano, si alza e cammina senza stampelle. La ri- 
unione delle parti molli ed ossee s’ era operata istantaneamente, 


(1) Conference du Lurembourg. Pag. 22. 
(?) Settembre 895. ° 
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e solo un leggero segno azzurro restò ad indicare il luogo della 
frattura. Il Dott. Affenaer potè constatare il giorno dopo la guari - 
gione, e in seguito ventidue medici, tra cui due di Parigi, vi- 
sitarono Pietro de Rudder. 

Il 6 settembragil Dott. Froidbise di Ohey (Namur, Belgio) 
certifica che la signorina Gioachina Dehant di Velaines-sur- 
Sambre presenta una lussazione dell’ anca, un piede varo-equi- 
no accidentale e un’ ulcera invadente i due terzi esterni della 
gamba destra. Tredici giorni dopo lo stesso medico constata 
che queste lesioni sono sparite e che un semplice rossore indica 
il posto già occupato dall’ ulcera. Le sole cure fatte subire al- 
l’ inferma furono delle immersioni nella piscina della grotta 
di Lourdes. La prima immersione non diede alcun risultato ; 
alla seconda fu ottenuta la cicatrizzazione completa e istanta- 
nea dell’ ulcera ; alla nona Gioachina sentì dei dolori violenti 
e vide il suo piede deforme raddrizzarsi colla regolarità d’ ùn 
indice: che si faccia avanzare su un quadrante; ella perdè i 
sensi durante il bagno ; quando aprì gli occhi, ogni dolore era 
cessato ed il piede era rimesso a posto : ella si alzò diritta ed 
agile e con passo regolare portò guarita le sue stampelle alla 
grotta. 

Amelia Chagnon di Poitiers aveva 13 anni nel 1887, quan- 
do le cominciò una carie del secondo metatarso del piede si- 
nistro. In seguito si formò un seno fistoloso, e più tardi fu in- 
taccata a sua volta l’ articolazione del ginocchio. L’ ammalata 
si decise a fare il pellegrinaggio prima di farsi fare nel ginoc- 
chio le iniezioni di cloruro di zinco. Il 21 agosto 1891, dopo 
alcuni istanti passati nell’ acqua della grotta, ella uscì comple- 
tamente guarita. Una cicatrice solida aveva sostituita l’.ulcera, 
l’ osso cariato aveva la forma normale, e l’ articolazione del 
ginocchio era liberata. Le tracce delle causticazioni sussiste- 
vano. | 

La malattia e la guarigione furono attestate dai Dottori 
P. Dupont di Poitiers e Gaillard di Parthenay. 

Fatti di questa natura se ne diedero molti: ed ammesso 
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pure che si possa fare uno scarto abbondante, ammesso che in 
certi casi 1’ entusiasmo, il fanatismo, la superstizione abbiano 
gabellato per miracoli dei fatti molto comuni o tutt’ affatto im- 
maginarii, rimarrà sempre un numero non indifferente di gua- 
rigioni portentose che vengono sotto il nome di miracoli. 

Se i fatti ci sono, ci deve essere una logica per la loro 
spiegazione. 

na 

Ho già toccato indietro l’ opinione di quei medici moderni, 
che trovano modo di spiegare naturalmente il miracolo; è 
‘chiaro che se il miracolo entra nell’ ordine delle leggi natu- 
rali, tutto quanto il mondo soprannaturale, quello almeno che 
si ispira alla Rivelazione, verrebbe in breve ad essere assalito 
e smantellato ; perchè i miracoli ne formano un validissimo 
motivo di credibilità, e la ragione della fede sarebbe scossa 
terribilmente, quando alla fede mancasse questa prova lumi- 
nosa dell’ intervento straordinario di Dio nel mondo. Nè solo 
sarebbe scossa ; ma tutto il corpo della Rivelazione cadrebbe, 
essendo essa così congegnata coi contrassegni che la annunciano 
agli uomini come divina, che, venuto meno uno di quelli, si - 
avrebbe troppo in mano per dubitare eziandio degli altri, e 
quindi della realtà della divina Rivelazione. — È il ragiona- 
mento di S. Paolo, che diceva : se Cristo non è risorto, è vana 
la nostra fede ; allo stesso modo, sei miracoli sono spiegabili 
naturalmente, e non presentano alcuna nota teologica speciale, 
è vana la religione che si fonda sui miracoli. 

Vediamo questa spiegazione scientifica dei miracoli. 

Nell’ uomo ci sono due forme di vita, delle quali 1’ una 
governata dalla volontà intelligente, l’ altra è affatto sponta- 
nea ed automatica ; c’ è quindi una doppia attività, da cui 
dipendono due serie di fenomeni; e come nell’ uomo si ha la 
coscienza, si ha anche un incosciente. Quando noi si parla, o si 
opera allo stato normale, allora è l’ attività della coscienza 
che si svolge; un sonnambulo invece ci presenta i fenomeni della 
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vita automatica, dell’ incosciente. Pare che in tutti si debba 
ritrovare il principio dell’ attività automatica; ma in tanti 
individui è così debole, che non riesce mai ad affermarsi di 
fronte alla coscienza, ed è come non fosse; i visionarii sono 
pochi, isonnambuli sono anche meno. 

Le due vite, della coscienza e dell’ incosciente, sebbene 
distinte possono agire e reagire l’ una sull’ altra, prevalendo 
a vicenda secondo i temperamenti. Di solito, nella comune de- 
gli uomini l’ incosciente riposa sempre, ed è la coscienza che 
ne dirige gli atti e la vita; ma in determinati casi patologici 
1’ io cosciente rimane come paralizzato, e funziona solo l’ at- 
tività automatica, come accade nel sonnambulismo. Negli atti 
compiuti da un sonnambulo l’ io rimane sospeso ; al destarsi, 
non ne conserverà nessun ricordo. 

Questo doppio ordine di fenomeni dipende in gran parte 
dal sistema nervoso ; v’ è anzi chi richiamerebbe al cervello 
l’ attività psichica, ed al cervelletto i fenomeni automatici ; ma 
lasciamo queste specificazioni, che non fanno per noi. Certo il 
sistema nervoso ha gran parte sui fenomeni della vita, spe- 
cialmente sull’ automatismo. 

Ora accade questo fatto ; che durante lo stato automatico 
il sistema nervoso si atteggia ed agisce in modo ben diverso 
del solito, può contenersi in una forma sconosciuta, sviluppando 
un’ attività, che non 8’ avrebbe nella veglia, giungendo fino 
a modificare anche l’ intero organismo di cui fa parte. — Un 
altro fenomeno anche più caratteristico è che in questo stato 
nuovo il sistema nervoso può subire l’ influsso di una volontà 
direttiva, quando questa riesca, mediante opportune comuni- 
cazioni, ad impadronirsi dell’ automa, dirigendone i moti in- 
coscienti. 

Come avviene questa strana docilità al volere altrui? — 
Per fenomeno di suggestione. È della massima importanza 
l’ intendersi chiaramente sul valore di questa parola. 

Ai bei tempi del Mesmer (‘) la parola era più misteriosa, ed 


(1) Mesmer, nella Memoria stampata il 1779. 
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il significato assai strano ; allora era in voga il magnetismo. 
La teoria era che tra gli uomini ve ne fossero alcuni dotati 
di fluido magnetico, i quali potevano magnetizzare il pros- 
simo emanando il loro fluido ; i pazienti che lo ricevevano, 
perdevano, sotto l’ influenza del fluido, la coscienza, per essere 
in piena balla del magnetizzatore, che all’ occorrenza poteva 
anche operare miracoli, intimando ai magnetizzati di guarire, 
se erano malati. — Inutile il dire che il magnetismo animale 
è morto e sotterrato. 

Al mesmerismo successe il braidismo, nome derivato dal 
chirurgo inglese Braid ('!), che alla teoria del fluido sostituì l’al- 
tra della suggestione; braidismo e suggestione tornano allo 
stesso significato. In fondo i fenomeni osservati e provocati 
dal Mesmer restavano ; ma non c’ entrava nè il fluido magne- 
tico nè la bacchetta magica: erano fenomeni di suggestione, 
senza l’ ombra di stregoneria. 

Penso che una definizione basti a semplificare questa bre- 
vissima indagine. Eccola: , 

« La suggestione è l’ operazione per la quale, nel caso di 
» ipnotismo, o forse in certi casi di veglia, si può, coll’ aiuto 
» di alcune sensazioni, specialmente della parola, provocare 
» in un soggetto nervoso ben disposto una serie di fenomeni 
» più o meno automatici, farlo parlare, agire, pensare, sentire 
» come si vuole; in una parola, trasformarlo in una mac- 
» china» (*)! 

Come definizione la credo completa nel senso che si dà 
comunemente alla suggestione. Si tratta dunque, come si vede 
di suggerire un’idea, e suggerirla ad un soggetto tale ed in tali 
circostanze che l’ idea venga accettata ; accettata che sia que- 
st’ idea suggerita, si impone con forza variabile, determinando 
nel paziente l’atto che vi corrisponde. Per che il futto della sug- 
. gestione si verifichi è mestieri che essa venga a cadere in un 
individuo ben disposto ; e la disposizione migliore è il tempe- 
| () James Braid di Manchester, 1843. 

(®) M. Paul Janat. Revue politique ei litteraire; 26 juillet 1884, p. 102, 


582 LOURDES 


ramento nevropatico. Gli effetti possono essere buoni e cattivis 
ma io qui parlo solo dei buoni. Se un ammalato è nevropatico, 
e la malattia è connessa o dipende interamente dal sistema 
nervoso, se io gli posso insinuare l’ idea che un dato rimedio 
lo guarirà certamente, questa idea suggerita, divenuta in lui 
convinzione profonda, pgtrà determinare in realtà il miglio- 
ramento e la guarigione aspettata : e così quel rimedio riesce 
infallibile. 

Ma è poi facile il dare di questi suggerimenti con pro- 
fitto? se 

Ecco : L’ effetto della suggestione varia secondo i diversi 
stati; nella veglia non è tanto facile ; più agevole la sugge- 
stione ipnotica, durante quella specie di letargo, che si può 
ottenere in varii modi. Divisando le fasi dell’ ipnotismo se- 
condo i dati del Charcot, si hanno tre stati diversi di sonno 
ipnotico : lo stato letargico, il catalettico, il sonnambolico ; 
ebbene, gli effetti della suggestione sono tanto più rapidi e più 
completi, quanto il sonno è più profondo. Questa legge non va 
dimenticata ; ma noi ora vogliamo parlare della veglia, non 
sonno. 

Anche allo stato di veglia un temperamento nevropatico 
può subire una suggestione, la quale può sortire effetti mirabili; 
basti il riflettere all’importanza che ha l’immaginazione nell’ uo- 
mo, per capire l’ efficacia che può avere in noi un’ idea, quan- 
do prevalga in noi con violenza. Sono poche le malattie pro- 
dotte od aggravate dall’ immaginazione ? Così spesse volte per 
guarire da cento malanni basta guarire lo spirito o l’ imma- 
ginazione. Ci sono ammalati d’ immaginazione, e c’ è chi per 
virtù dell’ immaginazione può guarire. Lo sanno i medici, i 
quali fanno assegnamento grande sulla fiducia che 1’ ammalato 
ha nel medico e nella medicina ; questa fiducia fa che il ma- 
lato si abbandoni al medico curante con animo docilissimo a 
ricevere da quello le prescrizioni. È in questa padronanza del 
medico sull’ infermo che quegli può influire nell’ animo del 
paziente, suggerendogli la persuasione ch’ ei guarirà con un 
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certo rimedio. Se la malattia era di nervi e di immagina- 
zione, questa specie di atto di fede, questo convincimento vivo 
e profondo potrà trasformare lo stato patologico del sistema 
nervoso ; l’ infermo guarito potrà ben credere alla efficacia 
sovrana del rimedio apprestato, ma l’ efficacia maggiore parà 
stata nell’ aver corretto con una buona idea suggerita ed ac- 
cettata l’ anormalità dei suoi nervi. Ed i medici, che questo 
sanno, se ne servono con vantaggio ; curando un malato di 
nervi colla suggestione, tutti ì rimedi sono buoni: suggerite 
ad una persona isterica che essa deve guarire, e fate che se ne 
persuada, e poi anche con della mollica di pane o con acqua 
fontis potrete ottenere degli effetti sorprendenti. 

Già che ho nominato l’ isterismo, aggiungerò subito che 
la terapeutica suggestiva trova il terreno migliore nell’ isteri- 
smo, perchè è appunto nell’ isterismo, che riesce più facile 
insinuare un’ immagine, un’ idea, da cui piglian le mosse 
quelle opportune reazioni nervose che si vogliono provocare. 
Essendo un fatto notissimo l’ influenza dell’ immaginazione 
sulle malattie e sulle guarigioni, non insisto oltre: « La te- 
rapeutica suggestiva nella veglia é vecchia quanto l’ arte del me- 
dicare. Essa funziona anche all’ insaputa dei curanti, e molti 
medicamenti debbono a lei i loro effetti, la loro registrazione in 
materia medica, come tanti miracoli debbono alla suggestione 
nella veglia î loro trionfi » (!). — È inteso che questi effetti 
mirabili della suggestione noi non li vorremo chiamare mira- 
coli nel senso teologico della parola. 

Che cosa dunque ha che vedere tutto questo coi mira- 
coli? — Gli è che come uno può ricevere la suggestione da 
un altro, così la può dare a se stesso ; ed eccoci alla auto-sug- 
gestione, che ci fornisce la spiegazione adeguata del mira. 
colo. 

Si richiami quello che ho detto sulla duplice attività che 
si ha nell’ uomo, la volontaria e l’ automatica ; or accade che 


(1) Grocco. — Suggestioni ed ipnoti,ntv0. — Giornale di Neuropatologia, 
Anno VI, fascicolo IV. 1888. 
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una persona di temperamento nevropatico possa suggerire a se 
medesima un’ idea che sia in antitesi collo stato de’ suoi ner- 
vi; la fantasia afferra l’ idea, la traduce in immagine, orien- 
tando ad essa lo sforzo delle attività psichiche ; se la rappre- 
sentazione sia molto viva, può dare l’ impulso ad una serie di 
atti spontanei, che narranno a ristabilire 1° ordine nell’ orga- 
nismo turbato. Ecco apparire la guarigione, ecco spiegato il 
miracolo. — Per verità io non ho parlato fin quì di acqua mira- 
colosa, orazione e di santi; ma ci s’ arriva agevolmente: gli 
operatori di miracoli hanno fatto della suggestione senza sa- 
perlo ; invece nei miracoli di Lourdes, e più generalmente, nei 
miracoli che si narrano dei santuari, è affare di autosuggestione. 
Quel puissant artisan de miracle est l'imagination humaine ! (*) 
— Siccome poi la moneta corrente per mettere in corso una 
teoria sono i vocaboli, ai termini suggestione ed autosuggestione 
8'è aggiunto la faith-healing o fede che guarisce, e l’altro expe- 
ctant attention 0 attenzione aspettante, come l’ han detta i fisio- 
logisti inglesi. 

Il principe di questa scienza della suggestione fu il Prof. 
Charcot, il capo eminente della Scuola della Salpétrière, a cui 
specialmente si deve se la neuropatologia appartiene intera- 
mente all’ordine scientifico. Il Charcot non impugnava la 
realtà dei miracoli ; ma in luogo di ritenerli fatti dell’ ordine 
soprannaturale, li diceva miracoli terapeutici prodotti dalla 
faith-heuling } suggestione, autosuggestione, expectant attentior, 
ecco le molle segrete del prodigio. 

Si capisce alle prime che son costoro i nemici più formi- 
dabili del miracolo e del mondo soprannaturale, perchè am- 
mettono i miracoli, ammettono anche l'efficacia del sentimento 
religioso ma non come un sentimento basato sul fondamento della 
verità oggettiva; danno insomma alla faith-healing un signifi- 
cato laico interamente. A questa dottrina della suggestione non 
faccio che muovere alcuni appunti semplicissimi. — Non entro 
affatto a discutere la terapeutica suggestiva, perchè non ho 


(1) Bernheim — De la sugyestion — pag. 271. 
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alcuna competenza di farlo, e perchè la scienza è sempre ri- 
spettabile. Vediamo invece di misurare la portata della faith- 
healing, ossia della suggestione applicata ai miracoli. 

Il dominio della suggestione è il sistema nervoso ; la sua 
efficacia quindi si può estendere alle malattie nervose, ai tur- 
bamenti di origine isterica, non mai alle malattie organiche. 

Il Charcot 8’ è occupato espressamente delle guarigioni 
miracolose in un suo articolo pubblicato in due riviste, inglese 
l’ una e l’ altra francese (‘'); da questa monografia dell’ illu- 
stre scienziato risulta quali siano i limiti da assegnare all’azio- 
ne della terapia suggestiva. E tai limiti sono quelli del- 
l’ isterismo e delle malattie puramente dinamiche. — Non 
dico che il Charcot abbia voluto con questo proteggere il mi- 
racolo ; ma cerca di richiamare all’ isteria tante malattie che, 
pur non sembrando, tali sono di natura isterica. Non soltanto le 
convulsioni e le paralisi, ma anche certi casi di ulceri e di 
tumori hanno la lor radice nell’ isterismo, secondo il Charcot. 
Il quale a conferma di questa tesi descrive minutamente una 
guarigione avvenuta al principio del secolo passato : un tu- 
more ch’ egli giudica appunto di natura isterica. 

Facciamo tosto osservare che la suggestione non basta a spiey 
gare le guarigioni miracolose di malattie organiche. Quanto poi 
alle malattie isteriche, che hanno generato un’ alterazione pro- 
fonda nei tessuti, ammesso pure che la suggestione valga a 
ravviare le attività dell’ organismo, questo non si otterrà se 
non rispettando certe leggi: la cicatrizzazione di un ulcere 
domanda del tempo; perchè un membro atrofizzato riprenda 
. la sua forza ed il suo volume, bisogna che vengano rigenerati 
i fasci muscolari ; e questo ristauro ha delle leggi che lo rego- 
lano, e che domandano del tempo per che si compia. Non è 
forse vero che se la guarigione in questi casi sia immediata 
e completa, la suggestione è impotente a spiegarla ? 


(1) Teh faith-healing — New Review. 1 Decembre 1892. La /0i Qui guérit — 
La Revue hebdomadaire. 1 Dic. 1892. 
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Ammettiamo pure l’ influenza dello spirito sul corpo, am- 
mettiamo che gl’ infermi che vanno a Lourdes vi si preparino 
con una diuturna incubazione di faith-hgaling, che il loro spi- 
rito si condensi di suggestione, come si carica di elettricità 
una bottiglia di Leida ; che questa tensione angosciosa si ac- 
cumuli di più in più fino a scoppiare in uno sforzo estremo 
nella piscina, mentre la turba dei pellegrini prega e canta e 
si esalta fino alla vertigine; checchè avvenga, non si potrà 
sfuggire alle leggi della natura. — Se tali leggi non si verifi- 
cano, ed il fatto tuttavia è certo e constatato, bisognerà rico- 
noscere un intervento soprannaturale. 


* 
* * 


Non voglio chiudere questo sommario delle dottrine in- 
torno alla suggestione, senza dare anche il parere di quei me- 
dici che han voluto spingere la suggestione nell’ ambito della 
filosofia, facendo non tanto della scienza medica, quanto della 
filosofia razionalista ; nella coorte dei neuropatologi formereb- 
bero costoro l’ estrema sinistra. 

Per essi nessuna difficoltà ;} risorgessero anche i morti, 
prima di riconoscere un intervento soprannaturale, faranno 
balzare dal mondo cieco della natura tutto un incanto di forze 
occulte, per giustificare scientificamente la risurrezione dei 
cadaveri. 

L’ articolo del Dott Berdoe già citato (!) pecca per av- 
ventura sotto questo aspetto ; è ben vero che ritiene essere 
limitata 1’ efficacia della terapia suggestiva alle malattie di- 
namiche, escludendone però l’ influsso sulle organiche; ma 
quando parla di guarigioni d’ ordine chirurgico, si esprime 
con tali parole che esagerano senza misura l’ azione della 
suggestione. Egli dice in sostanza che sotto il dominio di una 
violenta immaginazione «il muscolo della parte offesa si con- 
» trae energicamente; rompe le adesioni patologiche che pos- 


(!) Nineteernth Century — 1895, ottobre. 
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» sono esistere, e rimette violentemente le ossa al loro posto ». 
— Queste le sono parole ; il restauro dei tessuti domanda più 
tempo che non basti a dire delle frasi. 

La Rivista di Studi Psichici (') alla quale anche abbiamo 
accennato, va ben più innanzi; l’ autore dell’ articolo aveva 
detto: « Charcot chiedeva di poter vedere riprodursi un mem- 
» bro perduto, prima di riconoscere un intervento soprannatu- 
« rale » (*). La Redazione della rivista 8’ è creduta in dovere 
di fare una nota a queste parole ; eccola « Sarebbe stato più 
» corretto dire un — caso anormale nella specie umana. — 
» perché il riprodursi di un membro perduto é da un punto 
» di vista biologico più generale, un fatto volgare. Si comprende 
» che îl Charcot, il quale era prima di tutto un medico, fosse 
» disposto a dichiarare un fatto soprannaturale il riprodursi 
» di un membro umano perdute ; ma chi studia la natura sotto 
» un aspetto più sintetico, non vedrebbe in tale fatto, supposto 
» che venisse indiscutibilmente provato, che un caso non ancora 
» registrato dalla scienza di un processo naturale gid noto » (3) 
— Se questa è scienza, viva Brunetière, la bancarotta è di- 
chiarata. Non si tratta solo di frasi quì ; siamo in piena anar- 


(1) Rivista di studi psichici — 1895, settembre. 

(*) Veramente il Charcot non ha fatto dichiarazioni in proposito ; ha detto 
solo (La foi qui guérit) che compulsando le raccolte di guarigioni miracolose 
non°si è mai trovato che la /aith-kRealing abbia fatto riprodurre un membro 
amputato. Non discuto l' affermazione. 

(®) 11 poeta, voglio dire lo Zola, ha potuto vincere il resto delle difficoltà, 
se ce n'erano. « Qual’ era dunque ia forzà sconosciuta che si sprigionava da 
» questa folla, fiuido vitale potente così da determinare quelle guarigioni che 
» realmente si producevano 1 Bisognava credere che una folla non era più 
» che un essere solo, capace di moltiplicare sopra se stesso la potenza del- 
» l' autosuggestione 1 Si poteva ammettere che, in certe circostanze di esal- 
» tazione estrema, una folla divenga un agente di sovrana volontà, che fa 
» violenza alla materia per che obbedisca 1 Questo avrebbe spiegato come i 
» colpi subitanei di guarigione colpissero, nel seno stesso della folla, i sog- 
» getti più schiettamente esaltati. Tutti i soffi si univano in un soffio unico, 
» e la forza che agiva era una forza di consolazione, di speranza e di vita. » 
— A parte il fiuido vitale, che ci rimanda al Mesmer, l'elasticità della frasi 
è tale che ci può stare senza disagio tutto l' arsenale dei miracoli. 
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chia della logica. Non c’ è più leggi nella natura ; non è più 
permesso nessuna deduzione ferma: i gravi oggi cadono,. do- 
mani andranno in su, anche senz’ essere nè uccelli nè areo- 
stati; fin quì le lacerazioni, le atrofie dei tessuti animali si 
sono reintegrate col lavorio regolatissimo della circolazione ; 
questa almeno parve la legge di natura; se domani il mostro 
Orrilo si rinsalda sul tronco sanguinoso il capo reciso, non 
sarà nè fiaba nè miracolo, ma un caso anormale della specie, 
un caso non ancora registrato dalla scienza. — Se non ci sono 
leggi, se non c’ è una logica nella natura, non c’ è nemmeno 
scienza. Quando si dice natura, si dice leggi; quando si dice 
miracoli, si dice fatti ; se il fatto non trova nella legge cono- 
sciuta ed esplorata la sua spiegazione, non è che la spiegazione 
manchi, non è che sia rotta la causalità ; ma il fatto trascende 
la natura. e 

C’ è corbelleria che non sia stata detta da qualche filo- 
sofo ? 


* 
* * 


Abbiamo esposto la spiegazione scientifica del miracolo ; 
ma vice versa la spiegazione non arriva che a mezzo il cam- 
mino, tenendosi pari pari solo colle guarigioni nervose ; e non 
sembra ancora scientifica interamente, perchè si è lontani da 
quella chiarezza di termini e di idee onde suole la scienza non 
solo precisare i fatti, ma anche rapportarli alla loro causa, 
riducendoli nel dominio delle leggi naturali. 

Supposto pure che si fosse scoperta la spiegazione naturale 
del miracolo, quale conseguenza ne verrebbe? Che la natura 
fa da sè, senza Domineddio? — Non so se tale sia l’ intento 
della nuova scuola positivista, che considera la fede come un 
mezzo terapeutico ; se mirino solo ad uno scopo scientifico, 0 
se piuttosto non si celi 1’ intento di menare un colpo più sicuro 
al soprannaturale e di sopprimere Dio dal mond> degli esseri. 
Ebbene : per questa via non ci arriveranno tanto presto. Pos- 
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siamo dire della nuova terapia patologica quello che si è detto 
a proposito dell’ evoluzione. L’ evoluzione a primo aspetto 
sembrerebbe un contrapposto della creazione ; invece è tutta 
altra cosa : la teoria trasformista considera solo il moto della 
materia, lo svolgersi successivo di essa verso un tipo di per- 
fezione crescente; prende cinè la materia già esistente, per 
accompagnarla nelle fasi progressive della storia fisica; ma 
quando l’ evoluzionista vuol spiegarsi non più lo svolgimento, 
ma l’ esistenza della materia, e risalendo indietro pei gradi 
del progresso, vuol giungere all’ origine prima delle cose, è 
allora che si imbatte in Dio Creatore. Il sottintendere Dio nella 
sequela delle cause seconde, ritarderà la scoperta della Causa 
Prima; ma presto o tardi, ci 8’ arriva. Così accade della neu- 
ropatologia, la quale potrebbe ben essere un capitolo dell’evolu- 
zionismo: Non si vuole il miracolo, si vuol escludere ogni inter- 
vento divino nella storia umana, ed ai fatti miracolosi si to- 
glie la divina aureola del soprannaturale; si ripete che e’ son 
sempre fenomeni naturali spiegabili, spiegabilissimi, o tutt’ al 
più vanno richiamati a delle leggi ignote finora, ma chè col- 
I’ andar del tempo si conosceranno e si vedrà chiara la natura 
là dove si credeva il sopranatura. Sì; ma tutto questo non 
esclude Dio ; non si fà che farlo sgomberare provvisoriamente. 
Si dice: non è l’ acqua di Lourdes che abbia una virtù di- 
vina; è la cura idroterapica, a cui bastano le acque di tutto il 
mondo ; non è la grotta di Lourdes, non è la preghiera, sì 
. bene è la gran scossa della parte morale, che reagendo con 
violenza sul fisico, lo modifica e lo risana ; Dio e l’ azione crea- 
tiva nonci hanno che vedere. Ma quando avete sloggiato Dio da 
questi episodii parziali, e vi levate in alto a studiare il vasto 
meccanismo del mondo, la complicatissima gerarchia delle sue 
leggi, la continuità perpetua e la perpetua concatenazione de- 
gli esseri; quando, risalendo nella storia dell’universo, perce- 
pite la logica di un grande disegno, ordito con precisione 
matematica nel vertiginoso turbinio dei mondi e degli atomi, 
allora Dio ridiscende con impeto da tutti i gradi dell’ universo, 
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discende come una virtù fatale che si dilata e si propaga fino 
all’ atomo, allora la conservazione dell’ energia creatrice di- 
viene un postulato della fisica, e come non cade foglia che Dio 
non voglia, così l’ occhio di Dio è presente a tutta quanta la 
natura, ; la vita e la morte sono da Lui, e da Lui quindi anche 
le guarigioni o siano prodotte dalla medicina, o seguano un 
atto di preghiera. — Non è già bella questa coincidenza della 
guarigione colla preghiera ? Se il guarire da un male è un 
beneficio, chi ha ricevuto un tal beneficio pregando, perchè 
non innalzerà a Dio una nuova preghiera di ringraziamento? 

Diremo però che su questo terreno il contrasto non è grave. 
Dio lo si ammette comunemente anche dai neuropatologi, i quali 
non hanno nulla in contrario per riconoscere che tutta la na- 
tura dipende da Dio: il Charcot non faceva della dogmatica 
negativa, rinnegando come assurdo il miracolo ; ma desiderava 
che il fatto venisse determinato a tutto rigore scientifico, © 
chiedeva di poter vedere riprodursi un membro perduto, prima 
di riconoscere un intervento soprannaturale (') ; così il Berdoe 
nell’ articolo citato, dopo aver accordato perfettamente che la 
preghiera ed il sentimento religioso hanno una grande influenza 
medica, scrive: « Iddio opera sempre col mezzo delle leggi 
» naturali ; noi adoperiamo il termine miracoli per indicare. 
» glieffetti di leggi naturali che non comprendiamo » (°). 

Ora invece quando si dice miracolo nel senso cattolico non 
si intende solo un fenomeno che sia pari a tutti gli altri nel- 
l’ ordine della natura, ed abbia quella dipendenza dal Crea- 
tore che hanno tutti gli esseri colle loro leggi; la teoria 
cattolica del miracolo è assai più complessa. Nel miracolo c’ è 
un elemento teologico speciale; non è puramente quel rap- 
porto che tutti i fenomeni hanno con la Causa Prima, ma un 
rapporto diverso che rivela un intervento divino tutt’ affatto 
particolare ed avente un fine determinato. 

Quì è della massima necessità depurare quanto è possibile 


(1) Revue de Vl Hypnotisme. — Marzo 93. 
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il concetto di Dio da ogni antropomorfismo.P arlando di Dio 
nella creazione, siccome il creato non possiamo a meno di 
considerarlo nello spazio e nel tempo, spesso si riferiscono a 
Dio queste limitazioni che sono della creata natura, e Dio ci 
si presenta allora come un uomo. Parrebbe quasi che 1’ inter- 
vento di Dio nella natura non sia conforme all’ idea che di 
Lui si deve avere; la natura è creata da Dio, da Dio quindi 
le leggi naturali; ed il supporre una modificazione ulteriore 
di queste leggi, equivarrebbe a supporre che Dio muti il suo 
pensiero alterando in diverso modo ciò che aveva altrimenti 
stabilito : e quindi non pare conforme all’ immutabilità di Dio 
che Egli intervenga alle richieste della preghiera umana, e 
contravvenga allo sviluppo naturale degli eventi umani con 
delle guarigioni che naturali non sono. — Certo che il conce- 
pire così Dio e la natura è un errore gravissimo; la natura é 
sempre creazione di Dio, e come tale non la si deve credere 
abbandonata a sè, indipendente, fine a se stessa; ma va sempre 
richiamata al suo Creatore, il solo essere per sè, da cui gli altri 
esseri dipendono sempre; e tutta l’ intera storia del creato 
altro non è che la perpetua esecuzione dei comandi creativi. 
E se per avventura avvenga che l’ esecuzione sembri oscillare 
ed arrestarsi momentaneamente una data legge, non è che la 
macchina 8’ intoppi, o che Dio ritorni sull’ opera per modifi- 
carla, ma devesi dire che quell’ arresto momentaneo, quella 
fuggevole variazione è già nel disegno divino. « Il pensare che 
» leleggi naturali vengano mutate nel corso dei tempi quasi 
» con pentimenti tardivi, è certo indegno di Dio, é una gros- 
» solana illusione di antropomorfismo, è un abbassare Dio alle 
» proporzioni umane di un artefice maldestro. (‘) » Un miracolo 
che sulle prime può scambiarsi per una mutazione recente 
del pensiero divino, non è che Il’ apparizione recente dell’eter- 
no pensiero di Dio. 


(') Morando — Filosofia di un romanzo. Cit. prec. 
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L’ importante è che il miracolo è un fatto, è un fenomeno 
sensibile ; e come tale si può osservare e constatare come un 
fenomeno sperimentale. Come tutti i fenomeni dipendono in 
‘ultima analisi da Dio creatore, così questo rapporto di dipen- 
denza dal Creatore l’ hanno pure i miracoli. Ma i miracoli han- 
no una loro impronta, un contrassegno che li sottrae alle leggi 
comuni, un carattere teologico onde rispecchiano Dio in una 
forma loro propria ; sono una classe di fenomeni a sè, che nel- 
l’ atto dell’ avvenimento segnalano un particolare riguardo 
dell’ azione divina, benchè una volta posti, entrano solita- 
mente nell’ ordine generale della natura. Un teologo di Tolosa, 
l’ abate Dhuilé definisce il miracolo. « Un fenomeno sensibile 
» che può essere osservato e verificato come ogni fenomeno 
» sperimentale, ma che non si potrebbe scientificamente deter- 
» minare, cioè rapportare a una causa seconda immediata. » (*) 

L’ essenza sua è dunque di superare le energie note e 
conoscibili dell’ universo. Il suo carattere teologico è di avere 
una sua forza dimostrativa, di manifestare 1’ intervento del- 
l’azione divina e di accreditare la parola di Dio o del suo in- 
viato. Ma non è una contravvenzione alle leggi naturali; sì bene 
i miracoli previsti in eterno e liberamente voluti entrano nel 
piano della creazione come elemento straordinario, con un in- 
tento determinato, quasi altrettanti fari in cui risplende una 
nuova manifestazione di Dio. 

Non si vuol dire con questo che siano senza una causa, 
tutt'altro; la logica della natura non è mai violata : se il fatto 
avviene, è certo che v’ è stata una causa che l’ ha prodotto ; 
ma non possiamo scientificamente determinarlo, e ci riesce im- 
possibile rapportarlo ad una causa seconda immediata. Ora, 
quando un fenomeno emana dalla sua causa naturale, nota 0 


(1) Apologle scientifique de la fot chrettenne, 3°. edit. 1800. 
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conoscibile, il fenomeno è naturale; ma se manchi questo rap- 
porto naturale, il fatto è soprannaturale. 

Si dirà, e si va già ripetendo con persistenza che adesso 
non conosciamo ancora tutte le leggi naturali, e che solo l’igno- 
ranza che abbiamo di molte di esse può renderci per ora ine- 
splicablli molti fatti, che sono pur nell’ordine naturale ; e non 
sapendoli spiegare naturalmente, si è tentati a ritenerli senza 
altro soprannaturali. Verrà giorno che, conosciuta meglio la 
natura, intenderemo chiaramente la portata di molti fenomeni 
le cui leggi oggi ci sfuggono. Così poterono un tempo sem- 
brare miracoli, ed oggi ancora sono creduti tali da alcuno, 
certe guarigioni strane di malattie nervose, che sono spiega- 
bilissime colla suggestione. IZ dominio dei miracoli si va re- 
stringendo a mano a mano che si allarga ‘il dominio della 
scienza. (*) — Questo è vero in parte; e quindi è troppo ne- 
cessario l’ usare ogni precauzione nelle ricerche e la massima 
. vigilanza su tutta la cronaca dei miracoli che si narrano di 
questo e di quell’ altro luogo ; e forse i miracoli sono in numero 
assai minore di quelli che si raccontano. La Chiesa su questo 
punto va molto a rilento ; i miracoli di Lourdes vengono con- 
statati dai medici, l’ inquisizione a cui vanno sottoposti è 
d’ ordine scientifico, e non è detto che i medici rilascino i 
certificati del miracolo. Ognuno è libero di ammettere o no 
l’ autenticità storica delle guarigioni di Lourdes, e di ricono- 
scerne il carattere soprannaturale ; l’autorità religiosa, a cui 
spetterebbe il giudizio positivo e l’ affermazione del carattere 
teologico di quei fenomeni, non si pronuncia, lasciando il 
campo libero agli studii ed alle discussioni. Il dureau medico 
é già esso un’ inquisizione scientifica ; e questo non solo è 
tollerato, ma favorito dall’ autorità religiosa, che ai fortunati, 
i quali si avvisano di esser guariti con un miracolo, dice : 
andate a far constatare dai medici la vostra guarigione. Ma 
non si può credere che la scienza invaderà l’ intero dominio 

dei miracoli. 
"0 Così si esprime il periodico Minerva (Novembre 95) in un riassuuto 
che diede dell’ articolo del medico inglese Berdoe già citato. — Pag. 417. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LKXXVIII. 38 
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Molte leggi della natura non si conoscono ancora, o si 
conoscono imperfettamente : il progredire successivo della 
scienza fisica ci darà certo la chiave di molti fatti, che finora 
sembrarono impenetrabili ; e se questa impenetrabilità potò 
scambiarsi come un contrassegno miracoloso, la scienza nuova 
avrà tolto quel contrassegno fittizio, per riconoscere in quei 
fatti il corso regolare della natura. Ma una tale scoperta non 
la si può ammettere che dentro determinati limiti; c’ è una 
logica nella natura, e questa logica ha pure sue leggi costanti; 
altrimenti non sarebbe nemmeno possibile una scienza fisica. 
Or bene questa logica se non basta a metterci in chiaro di 
tutta l’ intima costituzione delle cose, ci autorizza però a fis- 
sare un limite ai fenomeni naturali, un limite non di esten- 
sione, di forma, di durata, ma un limite di ragionevolezza. 
Ammesso quindi che tra i fenomeni naturali ed isoprannatu- 
rali ci sia una zona neutra alla quale la scienza potrà allar- 
gare il suo dominio, snidando di là i creduti miracoli, è forza 
ammettere che oltre questa zona si danno fenomeni di tal 
natura che si sottrarranno sempre alle leggi conosciute e co- 
noscibili del cosmos. Quando la scienza avrà occupata tutta 
la zona neutra, e la suggestione sarà divenuta un mezzo te- 
rapeutico potente e sicuro, sì troverà dinnanzi altri fenomeni 
ben distinti e di ben altra natura ; li potrà constatare perfet- 
famente, perchè il miracolo cade nella natura, ed è anzi l’ an- 
titesi sua colle leggi della natura che lo costituisce miracolo ; 
ma in pari tempo l'onestà della ragione dovrà confessare 
l’ impossibilità di qualunque spiegazione naturale. 

Ho detto che il miracolo cade nella natura, e non può a 
meno di entrare nelle proporzioni generali dei fenomeni sen- 
sibili; e come tutto il cosmos della natura si sviluppa nello 
spazio e nel tempo, così anche il miracolo, per che possa venir 
osservato e constatato ed essere considerato veramente come 


fenomeno, deve accadere nei limiti dello spazio e del tempo.. 


Dio stesso, quando volle scendere nel mondo creato, facendosi 
pari alla creatura, dovette fissare una data alla sua appari- 
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zione sulla terra, e scelse un luogo, Betlemme. Qual meraviglia 
pertanto che i miracoli non avvengano sempre, ma solo in 
dati tempi ; che si verifichino in un luogo particolare, in certe 
particolari circostanze, e non dappertutto ? — Accade non di 
rado di udire persone argute, credenti e non credenti, che 
trovano a ridire sui miracoli, non perchè li credano impos- 
sibili ; ma perchè pare loro una bizzarria che, mentre Dio è 
dovunque e dovunque sonvi infermi da sanare, le guarigioni 
miracolose si verifichino solo in questo e in quel luogo di pre- 
ferenza. — Come mai si può seriamente legare la logica ad 
un dato di statistica ? Se il miracolo è possibile logicamente, 
se i fatti ci sono, è questione secondaria affatto la statistiea. 
Ci fu un tempo che la Palestina echeggiava dei grandi mira- 
coli di Cristo ; i cittadini di Roma, quando fu annunziato loro 
il Vangelo ed i miracoli, testimonii del Vangelo, non solleva- 
rono alcuna difficoltà perchè tali prodigi s° erano svolti non 
in Roma, ma in una oscura provincia dell’ impero. Come mai 
un uomo di senno potrebbe formalizzarsi che avvengano dei 
miracoli a Lourdes e non altrove o dappertutto ? 

Ma il punto più importante della filosofia del miracolo 
forse non è l’ esistenza del fatto, che generalmente è ammesso, 
non è la sua dipendenza da Dio, che è pure riconosciuta anche 
da un semplice teista, ma dev’ essere il carattere teologico che 
dà al miracolo la sua ragion d’ essere, e ne forma il contras- 
segno soprannaturale in mezzo alla natura. Non basta dunque 
che il fatto sia inesplicabile, se non presenta questa nota posi- 
tiva che indichi l’ intervento speciale di Dio. — Allorquando 
Aronne inviato da Dio con Mosè al Faraone d’ Egitto, come 
prova del suo mandato mutò la sua verga in serpente, i ma- 
ghi di corte fecero altrettanto, cambiando in serpi i loro ba- 
stoni, come si legge nell’ Esodo. Ambedue le metamorfosi non 
erano naturali, nè sarebbe stato possibile determinarle ad una 
causa nota ; e fin quì il re egizio non poteva trovare argomento 
di credere a Mosè ed Aronne piuttosto che agli istrioni. Ma 
ecco che la verga di Aronne divorò le verghe di costoro ; per 
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tal modo il fenomeno della verga di Aronne trasformata si 
presentava con un carattere teologico preciso, avente la scopo 
di accreditare come mandati da Dio Mosè ed Aronne (*). 

Non si vuol ricercare adesso in che cosa consisterà questo 
contrassegno divino dei miracoli, e quale ne sia l’ intento pro- 
videnziale in ogni caso ; talora sarà la conferma di una dot- 
trina, tal’ altra glorificherà la tomba di un martire, spesso 
forse il fine del miracolo sarà di render presente Dio agli uo- 
mini, ravvivarne lo spirito di preghiera ; ecco l’ economia dei 
prodigi, che riesce di facile intelligenza, quando si ripensi che 
anche questi fatti per noi straordinarii, sono già predisposti 
nel piano della Creazione, predisposti in quelle date circo- 
stanze, con quell’ intento determinato. Non modifica già le 
sue risoluzioni Dio a seconda delle preghiere degli uomini, 
ma le eseguisce ; la prescienza divina e la divina causalità 
rimane inalterabile. 


di 
* » 


Mi resta poco a dire sui casi miracolosi di Lourdes ; e mi 
parrebbe almeno superfluo l’ esporre la mia opinione in pro- 
posito. Verio falsi che siano, questo non tocca menomamente 
la verità della Religione, la possibilità del miracolo e la realtà 
storica dei miracoli che precedettero, accompagnarono e se- 
guirono l’ opera divina della Redenzione. Credo che miracoli 
ne possano accadere sempre, quindi anche oggi; e che pos- 
sano verificarsi dappertutto e quindi anche a Lourdes. Dio che 
opera nella creazione, può ben giovarsi delle creature come 
mezzo per far manifesto il suo intervento ; e tal mezzo, che fu 
talora la voce di una preghiera, od il contatto colla santa re- 
liquia di un Martire, può ben essere anche l’ acqua di una 
fontana ; in ogni caso, non è la vibrazione dell’ aria percossa 
da una voce, non è il fosfato di calce ch’ è nelle ossa della 
reliquia, non l’ acqua come acqua che valgano al prodigio ; 


(?) Esodo VII. 
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ma è sempre e solo la virtù del Creatore. — Quando leggiamo 
nel Vangelo che Cristo ha guarito il cieco nato, mettendo a 
lui sugli occhi spenti del fango, nessuno pensa alla virtù del 
fango; tutti adorano la virtù creativa dell’ Uomo-Dio. 

+ Lourdes ha certamente una statistica splendida; la storia 
della fontana di Massabielle è tutta un’ epopea meravigliosa ; 
e la storia continua. Liberi tutti di andare, di vedere, di giu- 
dicare. 

Quando io ci fui, ho potuto realmente constatare che la 
gran parte degli infermi erano affetti da paralisi; e delle cin- 
que guarigioni che vidi, quattro erano paralisi più o meno 
complicate ; la complicazione più grave doveva essere nella 
bambina di cinque anni, stante l’ età incapace di autosugge- 
stione; ma non si trattava che di una guarigione iniziale; il mis- 
sionario Dumas era per di più smemorato. Comunque, il fatto 
di questa maggioranza delle malattie, che possono essere di 
natura isterica, e l’altro fatto, che le guarigioni assai spesso 
cadono nelle paralisi, può certamente accreditare la teorica 
dell’ autosuggestione, della fait-healing intesa come agente te- 
rapeutico. Ma anche qui, tanto in tesi generale, come nei casi 
particolari, non si esce dai limiti dell’ ipotesi : la possibilità 
di spiegare naturalmente il mìracolo non esclude la spiega- 
zione teologica, quando si ammette Dio. 

Non si dimentichi che i miracoli non sono solamente gua- 
rigioni di malattie ; la trasformazione dell’ acqua in vino, la 
moltiplicazione dei pani, la risurrezione di Lazzaro, la risur- 
rezione di Cristo non sono compresi nell’ ambito della sugge- 
stione; un neuropatologo onesto, che rispetti la storia, davanti 
a questi fatti ricevuti dalle mani della critica storica, dovrà 
pur riconoscere l’ insufficienza della spiegazione scientifica. 

Un’ osservazione di qualche importanza sarebbe la se- 
guente: i neuropatologi affermano che gli effetti della sug- 
gestione sono tanto più rapidi e più completi, quanto il sonno 
è più profondo. Or bene, nel caso dei miracoli, la legge è ca- 
povolta: non è sonno ipnotico, é veglia certissima; ed in 
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questa veglia si sono verificate guarigioni stupefacenti, che 
nessuna suggestione ha mai potuto ottenere nelle migliori con- 
dizioni dell’ipnosi. — Ma allentiamo pure le redini alle pretese 
della terapeutica suggestiva : dato pure che il filosofo cristiano 
dovesse abbandonare alla nuova scienza tutto il terreno delle 
malattie dinamiche nervose, rimarrà sempre, e questo per lo- 
gica necessità delle leggi naturali, il triste elenco delle ma- 
lattie organiche incurabili, che a Lourdes o altrove una mano 
invisibile ebbe risunate. 

Il più delle volte le circostanze della guarìgione diranno 
ai periti della scienza se la natura ivi ha fatto un salto. — 

E quando troveranno che il salto ci fu? Quando la na- 
tura non basta a spiegare il miracolo, che conclusione segue ? 


® 
& * 


Dopo essermi trattenuto qualche giorno a Lourdes, m'ero 
famigliarizzato con quell’ambiente concitato di preghiere e di- 
entusiasmi ; ai miracoli avevo fatto quasi l’abitudine ; vivevo 
nella massima tranquillità. La mattina mi portavo alla grotta, 
bevevo la buonissima acqua della fontana, contemplavo col 
cuore commosso i poveri malati, mi aggiravo su e giù, lungo 
il corso del Gavo, entravo ed uscivo dal santuario magnifico, 
rompendo la monotonia delle ore più calde con qualche pic- 
cola escursione sulle colline, che sorgono sopra la grotta e la 
basilica. E pensavo sempre ai miracoli : e mi persuasi che, se 
chi crede, può trovare nei grandiosi episodi di Lourdes un ali- 
mento ai sentimenti ed alla poesia della sua fede, chi non 
crede, difticilmente si convertirebbe alla fede anche davanti 
alle guarigioni più meravigliose. Quante volte mi tornò al 
pensiero in quei giorni la nota parabola di Cristo : È il ricco 
che dal carcere della sua condanna eterna parla ad Abramo; 
Ti prego dunque, padre, che tu mandi Lazzaro nella casa del 
padre mio, perocchè ho cinque fratelli } e gli avverta di questo 
acciocchè non vengano anch'essi in questo luogo di tormento. E 
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Abramo gli disse: Hanno Mosè e î profeti: ascoltino quelli. 
Ma egli soggiunse: No, padre Abramo; ma se alcun morto an- 
drà ad essi, faranno penitenza. Ma Abramo gli disse: Se non 
odono Mosè e i Profeti, quando pure risuscitasse un morto, non 
crederanno. (!) — Chi non crede ed ha le buone disposizioni 
alla fede, può trovare gli argomenti di credibilità nella lealtà 
di una logica onesta, ascoltando così l’ intima voce della 
coscienza, come le gran voce della storia umana. Chi per 
‘credere, domanda di vedere i miracoli, tralasci pure di pel- 
legrinare a Lourdes; anche vedendoli, non ne farà nulla. 
In questo lo Zola ha tratteggiato bene il protagonista del suo 
romanzo, l’abate Froment; il quale, andato a Lourdes per ri- 
trovare nei miracoli la fede smarrita, si smarrisce vie più 
nella solitudine desolata dello scetticismo. 

Quando col treno diretto per Bordeaux, passando ‘a tutto 
vapore sulla destra del Gavo, mirai sul lato sinistro, di fronte, 
la grotta di Massabielle spalancata, assediata da un esercito 
di preganti, illuminata nell’interno come una camera ardente, 
col sorriso di quella statua bianca intenta agli uomini ed a 
Dio, ebbi una stretta al cuore come per un triste abbandono. 

La vista beata durò pochi secondi; e più non vidi nè i 
pellegrini, nè la grotta, nè la fontana. nè il tempio.... Li ri- 
trovai e li rivedo sempre nel mio pensiero come simbolo dol- 
cissimo della fede umana, delle preghiere umane, delle serene 
speranze avvenire. 


P. STOPPANI. 


(1) S. Luca XVI. 


Contro i Dervisci 


Come tutte le precedenti sconfitte degli Europei in Africa 
anche quella subìta dagli Italiani in Adua non tornò fatale ac 
essi soltanto, ma alla causa della civiltà. È incredibile la rs- 
pidità con cui siffatte notizie si propagano in quel continente: 
Enrico Stanley né ha dato esempi meravigliosi per chiunque 
non ricordi i Romani e le conquiste loro. Nessuna meraviglia 
se lo Stato del Congo volse subito lo sguardo ansioso ai suoi 
confini settentrionali, sein Francia si parlò di nuovi Crumiri, 
se l’Inghilterra, già quasi impegnata ad abbandonare l’Egitto, 
trovò nuove e poderose regioni per rimanervi. 

Pochi anni addietro una così grave sconfitta di genti eu- 
ropee sarebbe bastata a ripiombare d’un colpo nella barbarie 
tutto il centro del continente nero. I progressi compiuti dalla 
scoperta, dalla penetrazione, dalla colonizzazione, dalla con- 
quista sono tanto grandi, che la minaccia è ora meno grave. 
Pure la civiltà, minacciata o ferita così da tutto quanto vi è 
in Africa di più barbaro e feroce si scuote, si arma, si pre- 
para a quelle resistenze, che riescono forzatamente a nuove con- 
quiste. L'Italia che avrebbe forse abbandonata Cassala, vi ac- 
cumula presidii e difese ; lo stato del Congo rinforza le sue 
estreme stazioni settentrionali, l’Inghilterra dalla valle del 
Nilo e da Suachim marcia contro Dongola. Minacciato da tre 
parti, senza poter contare su alcun ajuto, dopo la tregua e 
forse la pace fra l’Abissinia e l’Italia, ad onta del malcontento 
francese, l’impero dei Dervisci dovrebbe essere vicino al tra- 
monto. E sarebbe tempo davvero che questa sanguinosa me- 
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teora, così fatale alla civiltà ed al progresso di tutto il Sudan, 
scomparisse dal mondo. 

Gli amici della civiltà, se anche creditori dell’Egitto, pen- 
sano come ad un sogno al vasto impero, che il Chedive Ismail 
era riuscito a raccogliere sotto il suo scettro. Dalle foci del 
Giuba, dove i pascià egiziani si ritraevano, ma di poco, alle 
rimostranze inglesi, fino alle sorgenti del Nilo, dove Sir Sa- 
muel Beker, Gordon e Romolo Gessi conquistavano regni e 
provincie debellando dovunque la schiavitù, da Chaillè Long- 
bey che stringeva alleanza con Mtesa re dell’ Uganda, sino 
ai pionieri che si affacciavano alle rive del lago Ciad, si può 
davvero affermare che poco mancasse a ricostruire 1’ antico 
impero dei Faraoni. 

Colla destituzione di Ismail pascià aveva da poco comin- 
ciato a sfasciarsi l’effimero impero, quando in un isoletta del 
Nilo Bianeo a 240 chilometri da Chartum, un umile dervish 
di Dongola si affermò il guidato da Dio, il Messia, il Mahdi. 
Accorsero a lui da ogni parte i derviscî (mendicanti alle porte 
delle moschee, e in genere, musulmani fanatici) e il movimento 
dapprima esclusivamente religioso crebbe gigante. Noi non 
possiamo aver più l’idea, e in questa Europa scettica ed indif- 
ferente, che lentamente si va pur restituendo alla fede, di 
così fatto impeto di fanatismo. Accorsero al Mahdi tutti quanti 
avevano dovuto soffrire nei loro interessi durante il dominio 
egiziano, i mercanti di schiavi, gli allevatori di bestiame e 
una turba di soldati di ventura, predoni o mendicanti di pro- 
fessione. Ancora nel 1882 gli Egiziani riportarono alcune vit- 
torie e le loro guarnigioni sparse in tutto il Sudan tennero 
fermo, ma il 7 giugno ben 6000 dei loro soccombevano presso 
Gebel Ghedir ai soldati del profeta. Il quale attendeva frat- 
tanto a fondare la nuova fede, con sottili pratiche religiose © 
con ascetismi spietati, con la più selvaggia intolleranza. Tutto 
il mondo doveva cedere innanzi ai nuovi soldati della fede; 
il Mahdi era il Messia atteso dalle genti per conquidere, con- 
vertire, mettere a ferro e fuoco tutto quanto era nel mondo 
di traviato, di degenerato, di corrotto. 
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Più lunga resistenza oppose alle orde del profeta la ca- 
pitale del Cordofan, El Obeid, ricca di prodotti commerciali, 
emporio di tutto il Sudan; che conteneva allora forse cento- 
mila abitanti. Ma il 17 gennaio 1883 dovette arrendersi per 
fame, come eransi arrese Bara e gli altri presidi egiziani, e 
dalla nuova capitale il Mahdi promulgava i dieci nuovi co- 
mandamenti, richiedeva d’alleanza gli Snussi, eccitava i suoi 
partigiani di Chartum. Gran parte delle truppe sino allora 
devote agli Egiziani si unirono ai Dervisci, eccitate dal fana- 
.  tismo della fede comune o spinte da quel sentimento per cui 
agli indigeni dell’ Africa, come agli Iddii dell'Olimpo greco, 
piace sempre la causa dei vincitori. 

Frattanto l’ Egitto, come un figliuol prodigo, che si re- 
puta incapace a governarsi da se senza follie, aveva avuto a 
curatori gli Inglesi. Essi compresero subito che era necessario 
spegnere quell’ incendio di rivolta, prima che divampasse a 
consumare tutte le conquiste fatte in un ventennio dalla civiltà 
nell’ alta e media valle del Nilo. Ma non misurarono abba- 
stanza le forze dei Dervisci, per lo che il 5 novembre 1883 
il generale Hicks soccombeva presso El Obeid con dieci mila 
uomini raccolti tra gli avanzi delle truppe di Arabi pascià e 
le guarnigioni egiziane, dei quali pochissimi riuscirono a sal- 
varsi. Nei primi mesi del 1884 Osman Digma sbaragliava in- 
glesi ed egiziani a Sincat, a Tocar, ad El Teb, sin presso la 
costa del Mar Rosso, quasi sotto il tiro dei cannoni britannici. 

Era una situazione assai critica pel Governo inglese. 
Alla politica imperiale di Lord Beaconsfield era già succeduta 
dal 1880, con Guglielmo Gladstone, una politica poco favorevole 
alle espansioni, aliene dalle conquiste, desiderosa di pace. Non 
riuscì difficile agli Inglesi riafferrare la vittoria sul littorale e 
salvare Suachim, ma il pensiero di una marcia di oltre 400 
chilometri per una strada di carovane assai povera di acque 
li trattenne dal soccorrere Berbera, che il 26 maggio 1884 
cadeva in mano ai Dervisci. E fu perdita fatale anche per Gor- 
don che era stato mandato a Chartum per raccogliere gli 


CONTRO I DERVISCI 603 


avanzi delle ultime guarnigioni egiziane, dar mano se pos- 
sibile ad Emin pascià ed a Casati nell’ Equatoria, e tornare, 
con cotesti frantumi dell’impero dei nuovi Faraoni, in Egitto. 
Come si seppe che il Sudan trovavasi allo sbaraglio si man- 
dò in soccorso di Gordon il generale Woolseley e fu impresa 
assai più difficile di quella che accenna ora a Dongola. Im- 
perocchè il vincitore degli Ascianti, con 6000 fanti, 300 ca- 
valieri e una batteria montata sopra cammelli, dopo aver per- 
corse in ferrovia le 230 miglia dal Cairo ad Assiut, risali il 
Nilo su ottocento battelli, cui timonieri abilissimi chiamati dal 
Canadà fecero superare le cateratte del Nilo. A percorrere 
1800 chilometri bisognarono due mesi ed altrettanti da Corti, 
dove il generale Stewart 8’ avviò con un primo soccorso di 
1500 uomini traverso il deserto. Ma neanche questo, decimato, 
perduto il comandante, dopo sofferenze e fatiche infinite, nep- 
pur questo riuscì in tempo a Chartum. La regina dei due 
Nili era caduta da pochi giorni, Gordon ed i suoi fidi passati 
a fil di spada, i depositi d’armi, di munizioni, d’avorio e di 
altre merci accumulate in quell’ emporio da quasi due anni 
tutto cadde in potere dei Dervisci, e fu il colmo della loro 
gloria, di cui echeggiò tutta l'Africa interna. 

La spedizione inglese decimata, sfiduciata, convinta che 
tutto era ormai perduto, ripiegò su Dongola. I Dervisci do- 
minavano persino gran parte del littorale del Mar Rosso strin- 
gendo d’ assedio gli ultimi presidii. Il 25 febbraio 1885 gli 
Italiani sbarcarono a Massaua e parve effetto di accordi col- 
l’ Inghilterra, che mise in campo un corpo di 10,600 soldati 
inglesi, 7800 soldati indiani e servi, 3550 cavalli e muli, 7000 
cammelli, per spingersi a Berber ed unirsi col generale Vool- 
seley a Dongola. Il clima, il suolo malagevole, la scarsità 
d’acqua, l’enorme distanza e le conseguenti difficoltà dei tra- 
sporti, più assai forse delle considerazioni politiche, indussero 
ad abbandonare l’impresa; la ferrovia che doveva unire Sua- 
chim a Berber venne interrotta a pochi chilometri dal littorale; 
e l’abbandono del Sudan fu completo. Le vie del Nilo e quelle 
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del Mar rosso ‘sì chiusero ai commerci e alla civiltà, ne da 
quel tempo si ebbero notizie se non da poveri fuggiaschi, per 
lo più monaci e suore, che con rischi e pene infinite riusci- 
rono in piccola parte a sottrarsi all’orrenda prigionia in cui 
vissero alcuni anni una vita peggior della morte. 

Allora il Mahdi, signore di tutto il Sudan, imitò il Pro- 
feta, e dall’umile giaciglio di paglia della sua capanna passò 
ai sontuosi palazzi, su tappeti del Marocco e della Caramania, 
fra i profumi, con un serraglio di schiave arabe, abissine, 
negre, strappate alle famiglie in tutte le terre conquistate. La 
lussuriosa e molle vita condusse in pochi mesi ad orribile morte 
quest'uomo il quale, come dice il padre Ohrwalder « lasciò 
dietro di sè un centinajo di migliaia di uomini donne e fan- 
ciulli trucidati, più di cento città distrutte, villaggi deva- 
stati, e dovunque la miseria e la fame », 

Parve che un impero tenuto insieme dal fanatismo e dalla 
cieca fede in un uomo dovesse dissolversi con lui, e per poco 
regnò in fatti una grande incertezza. Ma Abdullah, che egli 
aveva designato a successore, inaugurò subito tale un regno 
di terrore e fu nelle sue repressioni così fortunato e spietato, 
che in pochi mesi nessuno osò più contrastargli il potere. Sen- 
naar che resisteva da venti mesi, Cassala che aveva respinto 
i Dervisci per diciotto volte, dovettero arrendersi per fame ; 
altri presidii come quelli di Galabat e di Ghera furono liberati 
dagli Abissini; in fine del 1880 anche quello rimasto a Mas- 
saua lasciava la piazza agli Italiani. 

Ma le vittorie dei Dervisci erano più che sufficienti a far 
loro concepire più audaci disegni. A più riprese tentarono 
l’ invasione dell’Egitto, sino a che gli Inglesi compresero che 
era necessario segnare loro un non plus ultra, davanti al quale 
dovessero arrestarsi le loro ambizioni non so se più sconfinate 
od ignoranti. Infatti il 30 dicembre 1881 a 140 chilometri da 
Wadi Halfa, il generale Stephenson, con 4000 Angloegiziani, 
ricacciava i Dervisci nel deserto. 

Ridotti gli Inglesi all'Egitto ed a Suachim, i Dervisci si 
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‘volsero contro gli Abissini, e dopo alcuni scontri di minore 
importanza nel novembre 1887 nelle pianure di Debra Sin, 
intlissero al Re del Goggiam una tremenda sconfitta, inviando 
ad Omdurman, la nuova regina dei due Nili succeduta a Char- 
tum, infinite teste di capi abissini, sacchi di talleri e tutto il 
resto di un immenso bottino. Contemporaneamente si compiva 
la conquista del Darfur, dopochè gran parte dei suoi abitanti 
furono uccisi o dispersi. 

Nel 1888 si tentava un accordo, a’ danni nostri e di tutte 
le altre genti Europee, fra il Califfo dei Dervisci e Re Giovanni 
d’Abissinia, ma mentre costui invocava la comune discendenza 
Camitica, colui dichiarava che l’ alleanza era possibile solo a 
patto che gli Abissini si fossero fatti musulmani, senza di ciò 
egli sarebbe stato costretto a trattarli come nemici di Dio e 
del suo profeta ed a compierne lo sterminio. Intanto spesseg- 
giavano le congiure alle quali seguivano repressioni feroci ed 
insanabili malcontenti. Senonchè a rialzare le sorti del mah- 
dismo venne la giornata di Metemma, dove il 9 marzo 1889 
furono sconfitti gli Abissini, che si erano proposti di riuscire 
a Chartum, ed ucciso lo stesso imperatore Giovanni. Il 
suo capo mandato ad Omdurmam, esposto sulla piazza del 
mercato vi suscitò un entusiasmo che non si descrive: Ab- 
dullah voleva spedirlo in Egitto per avvertire il Chedive e 
gli Inglesi della sorte che li aspettava se non si arrendevano 
all’ « eletto di Dio ». Infatti pochi mesi dopo l’emiro di Don- 
gola ritentava di penetrare in Egitto dove il 3 agosto 1889 
veniva sconfitto ed ucciso con la maggior parte del suo eser- 
cito da sir F. Grenfell comandante dell’esercito egiziano. Il 15 
febbraio 1891 anche dalla parte di Suachim gli Angloegiziani 
infiiggevano ai Dervisci una sconfitta decisiva, e fu l’ ultimo 
fatto d’arme cui presero parte le truppe inglesi. 

Ma frattanto si erano trovati nella necessità di combat- 
tere i Dervisci altri Europei, che da Massaua si erano a poco 
a poco estesi sull’altipiano. Nel 1890 il capitano Fara con due 
compagnie di indigeni attaccava alcuni Dervisci presso Agor- 
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dat; nell’ agosto 1892 il capitano Hidalgo batteva un’ altra 
banda nella pianura di Serobeti; il 21 dicembre 1893 il co- 
lonnello Arimondi, uno dei tanti eroi caduti nella fatale gior- 
nata di Adua, ne vinceva presso Agordat dodicimila, inse- 
guendo i superstiti sino a due giornate da Cassala. E sarebbe 
stata gran ventura se di questa, come d’altre vittorie minori, 
si fogse raccolto il solo vantaggio della gloria. Invece eccitati 
dall’Inghilterra, e più nel suo che nel nostro interesse, nel 1894 
occupammo Cassala. Fu certamente un fiero colpo all’impero del 
Mahdi, fu una nuova stazione conquistata per la civiltà. E se 
Italiani ed Abissini si fossero alleati contro il comune nemico 
del nome cristiano, ed il Foreign Office non avesse attesa la 
battaglia di Adua per mandar le sue truppe a ritroso del Nilo 
sino a Dongola, è certo che prima d’ora la potenza dei Der- 
visci sarebbe stata fiaccata per sempre. 

Omdurman, la capitale del nuovo Impero si sviluppava 
frattanto sino ad accogliere più di dugentomila abitanti. Ivi 
accorrevano Arabi nomadi, Dinca e Scilluc che costituivano 
il nucleo degli eserciti egiziani, e quei Baggara che il maggiore 
Wingate chiama le Pelli-Rosse del Sudan; ivi fuggiaschi di tutte 
le città vinte e persino Siriani, Europei, cannibali Niam Niamo 
del Monbuttù. Nei primi anni la coltivazione del suolo fu 
trascurata e ne seguì la terribile fame del 1889, dopo la quale 
Abdullah dovette dare ordini severi perchè il nutrimento non 
mancasse al suoi fedeli. Ma i buoni raccolti degli ultimi anni 
aumentarono le provviste, si che non è improbabile che già 
dalla battaglia di Agordat, i Dervisci si preparassero un altra 
volta ad invadere l’ Egitto. Allora gli Italiani giovarono al- 
l’inghilterra vincendo, come oggi le giovò la nostra scon- 
fitta. Fuor di questo le notizie che pure pervennero anche in 
Europa, specie a mezzo dei poveri missionari riusciti a fuggire, 
non commossero nè il Governo britannico, nè alcun altro. In- 
vano il generale Dal Verme, calcolando che in un deceunio la po- 
polazione del Sudan era diminuita del 60 e forse anche del 70 
per cento, mostrava a base di documenti che vergogna fosse tol- 
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lerare in pieno secolo XIX tanta infamia: « fino a quando le na- 
zioni d’ Europa — egli ripeteva colle parole di un valente 
missionario — e sopratutto l’ Inghilterra che ebbe la prima 
parte negli eventi d’Egitto e del Sudan e meritamente ha il 
primato nel civilizzare razze selvagge, fino a quando rimar- 
ranno spettatori impassibili delle infamie del Califfo e della 
distruzione del popolo sudanese ? » 

Ancora il 9 marzo 1893 lord Cramer scriveva dall’Egitto 
al Governo inglese, che il contegno del governo egiziano verso 
il Sudan doveva essere puramente difensivo, e intendeva « che 
non era nè possibile nè desiderabile la conquista del Sudan ». 
Aggiungeva però che la questione « se in caso d’ attacco ef- 
fettuato o minacciato dai Dervisci le forze egiziane debbano 
rimanere nelle attuali posizioni, oppure prendere ]l’ offen- 
siva tanto da avanzare per breve distanza e scacciare il ne- 
mico, anzichè attenderne l’attacco, doveva esser risolta secondo 
le circostanze e con criterii esclusivamente militari. » 

Sin d’allora però l’Inghilterra voleva aumentare le forze 
della riserva dell’esercito egiziano, ma non ebbe l’assenso unani- 
me delle potenze garanti, che si ritenne allora necessario a pre- 
levare la somma occorrente dalla Cassa del debito pubblico egi- 
ziano. E pure era evidente l'interesse di stringere più d’appresso 
l’assedio contro i Dervisci e dar loro un colpo decisivo. Anche Dal 
Verme, che ho citato, augurava tempi migliori, in cui « Inghil- 
terra, Egitto, Italia e forse anche l’Etiopia, unite da un intento 
comune, potrebbero abbattere il tiranno sotto il cui giogo ge- 
mono milioni di infelici, schiacciare quella iniqua congrega 
di emirì e di Baggara, che hanno rigettato indietro il Sudan 
nelle barbarie, che senza posa minacciano di portare la 
distruzione nei vicini paesi non barbari, che hanno riempito 
. il mondo delle loro infamie. Lo potrebbero non solo non tra- 
scurando i propri interessi, ma giovando ad essi ; procedendo 
con unità di programmi e con azione simultanea nel fine, 
che non sarebbe nè la conquista, nè l'annessione. Potrebbe es- 
sere invece l’ insediamento di un governo indigeno, se non 
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propriamente civile, almeno umano, col quale si avessero la si- 
carezza delle persone e delle proprietà e il libero esercizio del 
commercio. >» 

Questi nobili intendimenti avrebbero potuto esser rag- 
giunti soltanto con uno di quegli accordi internazionali che 
sorrisero alla mente generosa di Leopoldo del Belgio quando 
creò l’ « Associazione internazionale africana ». La Francia al 
pari dell’ Italia, 1’ Inghilterra al pari dello Stato del Congo, 
avrebbero tutto l’interesse ad allontanare dalla loro frontiera il 
pericolo di una continua selvaggia invasione, di tutelare ef- 
ficacemente conquiste civili che tanto sangue e tanti sforzi 
costarono all’Europa. Gli Italiani sarebbero pronti certamente 
ad abbandonare Cassala, se essa appartenesse ad uno Stato an- 
che solo semicivile, che non minacciasse la nostra frontiera; in- 
fatti, si può dire che dalla caduta del fanatismo musulmano nel- 
l’ Africa centrale noi avremmo i minori vantaggi. Ma come 
assai esplicitamente e giustamente dichiarano in questi giorni 
alla Camera dei Comuni i Ministri inglesi, 1’ incoraggiamento 
che deriva dalla vittoria etiopica di Adua a tutti i selvaggi del- 
1’ Africa è grande, e devono temerne del pari le conseguenze 
l’ Egitto e 1’ Algeria, la Germania e lo Stato del Congo. Il 
ristabilimento di Governi semicivili nei varii stati del Sudan 
raccolti ora sotto lo scettro dei Dervisci, a Dongola, ad Omdur- 
man, nell’ Equatoria, nel Cordofan nell’ Uadai, nel Darfur e 
nei minori reami che si trovavano sugli sportiacque tra il Nilo, 
il Congo ed il Niger sarebbe una grande vittoria civile. 

Certo non è l’ infpresa di Dongola di poco momento e di 
sicuro risultato. Slatin pascià, che accompagna il generale 
angloegiziano Sir O. C. Kitchener calcola che si dovranno fron- 
teggiare 5000 lancieri, 4000 fucilieri e 2000 Cavalieri. Non è 
probabile possaro accorrere in tempo dalle altre guarnigioni 
maggiori aiuti, ma è noto che i Dervisci possedano forze di 
gran lunga superiori ai ventiquattromila armati che oppon- 
gono ora, in due corpi, agli Italiani c agli Inglesi. Ad Om- 
durman, dove hanno i maggiori depositi d’ armi e di muni- 
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zioni, ad El Obeid presso la quale fu distrutto l’esercito di 
Hicks pascià, a Berbera e nelle altre nove fortezze loro di- 
spongono i Dervisci di 40,000 uomini armati di fucili, 60,000 
di lancia, 5000 cavalieri e 75 cannoni quasi tutti egiziani. Si 
aggiungono 30,000 altri Baggara che si possono armare al- 
1’ occasione: tutte cifre non scevre di esagerazione e ad ogni 
modo vecchie di qualche anno ; tutte soldatesche male armate, 
indisciplinate, feroci, che può unire l’azione contro « gli in- 
fedeli », ma possono anche rendere meno paurosa la rivolta, 
la fame, il peso ormai grave della durissima servitù. 

Ma l’ Afriga, come in altri secoli le colonie d’ America, 
riflette ora le meschine gelosie e le rivalità internazionali delle 
potenze europee. In Francia è sospetto o veduto in malo 
modo tutto ciò che accresce forza e prestigio all’ Inghilterra 
nel bacino del Mediterraneo. Indi, se non un esplicito invito, 
gli eccitamenti perchè gli Inglesi abbandonassero definitiva- 
mente, come del resto si sono impegnati a fare, l'Egitto; indi 
le malcelate compiacenze per le sconfitte italiane ; indi la 
speranza e forse più che la speranza di vedere Inghilterra e 
Germania in conflitto per causa del Transvaal. 

Senonchè gli interessi della pace sono anche quelli della 
civiltà, ed i vincoli che stringono l’Italia da un lato all’ In- 
ghilterra, dall’ altro alle Potenze dell’ Europa centrale sono 
più saldi dell’ alleanza, perchè cementati dagli interessi co- 
muni. L’ Italia non avrebbe potuto assistere tranquillamente 
allo sgombro dell'Egitto da parte degli Inglesi, e deve seguire 
più che con simpatia la marcia delle truppe angloegiziane su 
Dongola. Se la spedizione riuscirà a strappare ai Dervisci 
questa provincia, se le difese raccolte ora a Wadi Halfa si 
potranno portare molto più innanzi sul Nilo, certo anche Cas- 
sala, resti a noi od abbia presidio angloegiziano sarà sicura, 
e sicuro con essa l’altipiano dei Bogos, che ben pochi in Italia 
sarebbero disposti ad abbandonare. 

Sicomprende che Italia, Germania ed Austria- Ungheria al ab- 
biano dato il loro assenso per prelevare le 500,000 sterline che si 
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reputano necessarie all’ impresa dalla Cassa del debito pubblico 
egiziano, mentre Francia e Russia lo hanno più o meno aper- 
tamente negato. Se lo ricusarono per le spese necessarie al- 
l'aumento della riserva egiziana, non potevano consentire ora 
di veder scemate le guarentigie dei loro creditori per una 
impresa militare che in cuor loro deplorano per l’aiuto che 
indirettamente ne viene all’Italia, perchè allontana il mo- 
mento in cui gli Inglesi si ritireranno dall’ Egitto, perchè 
accresce la loro influenza nel Mediterraneo. Quelle potenze 
non pensano certamente che i due milioni e mezzo di L. 8. 
accumulate nella riserva delle Casse del debito egiziano sono 
il frutto della buona amministrazione anglo-egiziana, che i 
creditori che essi vantano di tutelare devono all’ Inghilterra 
la salvezza loro, e l'impresa contro i Dervisci mira essen- 
zialmente ad accrescerla. | 

Queste considerazioni sono vinte dalle altre che ho accen- 
nate e, specialmente da parte della Russia, hanno una deci- 
siva prevalenza. 

Il Governo inglese non si poteva arrestare davanti al- 
l’ opposizione delle due Potenze garanti. Mezzo milione di 
L. s. più o meno non sono gran cosa per il bilancio di uno 
Stato, che mette sopra ogni altro interesse il mantenimento 
della sua posizione nel Mediterraneo e noi possiamo ritenere 
che fra pochi giorni avremo notizie di nuovi fatti d’armi, ed 
auguriamo di nuove sconfitte dei Dervisci. Gli Italiani asse- 
diati in Cassala non lascieranno certamente allontanare i se- 
guaci di Osman Digma, per accrescere il numero dei combat- 
tenti contro gli Inglesi. Imperocchè le sconfitte sul campo di 
battaglia sono redente anche solo del sangue di quelli che 
vi cadano da eroi; ma le piccole furberie diplomatiche si scon- 
tano a prezzo di irreparabili umiliazioni. 

La battaglia di Adua fu evidentemente l’ unica causa de- 
terminante della spedizione inglese su Dongola. Ma questa 
spedizione avrà conseguenze anche più importanti e che non 
possiamo tutte prevedere. È possibile che la Francia pensi 
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venuto il tempo di occupare provvisoriamente la Tripolitania 
per contrabbilanciare la permanenza, ora indefinitamente pro- 
rogata, degli Inglesi in Egitto; è probabile che se qualche 
dubbio, se qualche esitazione impacciava la rinnovazione della 
triplice alleanza, questa ora non solo si consolidi, ma coll’ ac- 
cessione dell’ Inghilterra diventi una vera barriera insormon- 
tabile contro chiunque osasse minacciare la pace d’ Europa. 
Gli antichi mettevano l’ avvenire sulle ginocchia di Giove; 
adesso è un po’ nel cervello, un po’ anche nel ventre degli 
uomini di Stato. Non si sa mai che cosa possa dire un diplo- 
matico dopo una cattiva digestione! 

Comunque è lecito aprir l’ animo alla speranza che a Cas- 
sala e a Dongola si infligga al Madhismo un colpo dal quale 
non abbia a rilevarsi più mai. Fenomeni come quelli che se- 
gnalarono la comparsa del Mahdi e la furia di fanatismo che 
da quindici anni devasta una regione che l’ Europa credeva 
d’aver conquistata alla sua civiltà, non possono durare a 
lungo. È necessario che dalle rive dell’ Ubanghi e dell’Aru- 
vimi a quelle del Nilo e del Niger cessi questa selvaggia so- 
luzione di continuità ; che i commerci riprendano le vie ab- 
bandonate ; che i nostri missionarii tornino alle stazioni che 
furono già il teatro delle loro glorie e per molti del martirio. 
Allora, ma allora soltanto ci parrà che anche ai nostri poveri 
morti di Adua sia più lieve la terra. 
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Dopo un lungo periodo di agitazione febbrile, segnalato da 
ansilose aspettative e da dolorose sorprese, da entusiasmi e da 
scotamenti alternati, e chiuso da una grave catastrofe militare, 
da una crisi ministeriale, e da non lievi tumulti di piazza, il 
nostro paese va lentamente rientrando in una relativa tran- 
quillità, e le cose nostre sembrano prendere, tanto in Africa 
quanto in Italia, un migliore avviamento. 

In Africa l’esercito italiano, che subito dopo la battaglia 
del 1° Marzo, parte per gli effetti immediati della sconfitta, 
parte per lo sgomento prodotto dai primi racconti della me- 
desima, pareva quasi ridotto all’impotenza, si è ormai rimesso 
dalla scossa subita e va riprendendo vigore e fiducia sotto 
l’energica direzione del generale Baldissera. E poichè, contra- 
riamente a quanto si sarebbe potuto temere, il Negus non ha 
voluto o saputo inseguirci col favore della vittoria e tentare 
un colpo decisivo su Asmara o su Massaua, la nostra condi- 
zione militare ci permette ormai di guardare con calma l’av- 
venire, nel caso in cui le ostilità dovessero continuare. Colle 
truppe che già si trovavano in Africa al primo di Marzo e 
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non parteciparono alla battaglia, con la divisione Heusch ed 
i pochi battaglioni spediti colà nel seguito, il generale Baldis- 
sera dispone oggi di oltre 25000 uomini, senza contare i pre- 
sidii di Cassala e di Adigrat e i reduci di Adua, che si vanno 
riordinando ; e queste forze, appoggiate ai forti di Asmara, di 
Adi-Ugri, di Halai ecc. sono certo in grado di difendere i 
confini della colonia e di rintuzzare un assalto nemico. 

Con ciò nun intendiamo affermare che la nostra condizione 
sia oggisenza pericoli, specie per quanto risguarda i punti 
neri di Cassala e di Agordat. Quanto a Cassala, che altre volte 
resistette per tre anni ai Dervisci e che oggi, meglio munita 
e bene approvvigionata, dovrebbe poter resistere almeno per 
qualche mese, non ci sentiamo, a dir vero, molto inquieti, 
anche senza tener conto del soccorso che si dispongono a por- 
tarle, da un lato, il colonnello Stevani avanzandosi diretta- 
mente verso il forte, e dall’altro gli Anglo-egiziani, marciando 
su Dongola. Molto in pensiero all’ incontro ci tiene la sorte 
del forte di Adigrat, che con suprema imprevidenza si tra- 
scurò di sgombrare in tempo, od almeno di lasciar fornito di 
viveri per molti mesi. Ma anche a tale riguardo non è del 
tutto vano sperare che, o coi negoziati o collo spontaneo ri- 
tirarsi dei nemici, si riesca a salvare il presidio ; benchè que- 
st’ultima soluzione sia resa meno probabile dalla pubblicazione 
avvenuta in principio di Marzo di una lettera del maggiore 
Prestinari, nella quale si diceva apertamente che il forte non 
aveva viveri che per un mese. 

« La pubblicazione, per lo meno inconsiderata, di quella 
lettera avrebbe dovuto, a nostro avviso, provocare da parte del 
Governo un’ accurata inchiesta e provvedimenti atti ad im- 
pedire ad ogni costo che sì gelosi segreti militari e politici ca- 
dano nelle mani di una stampa inconscia o peggio, e perciò in 
quelle del nemico ; ese è vero, come leggesi in alcuni giornali, 
che l’on. Ricotti abbia già dato qualche disposizione in proposito, 
ne merita ampia lode. Infatti, è cosa di suprema importanza che 
a questo gravissimo inconveniente, il quale ci recò già tanto 
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danno e rivela nei nostri giornali, e talvolta perfino nelle no- 
stre sfere ufficiali, una leggerezza prossima alla colpa, si metta 
rimedio. È assolutamente necessario che tutti coloro i quali 
sono rivestiti di uffici pubblici, vengano prontamente richia- 
mati, anche con qualche severo esempio, a quel riserbo che 
gli uffici stessi, e in ogni caso il più volgare buon senso, il 
più elementare patriottismo dovrebbe loro inspirare. È indi- 
spensabile che i generali, i funzionari pubblici e perfino i 
ministri si correggano della smania di far parlare di sè e di 
sollecitare i favori d’una stampa ehe pure affettano spesso di 
sprezzare, cessino di mettere al di sopra di tutto la propria 
persona, ritornino a quelle tradizioni di serietà e di riserbo, 
di modestia e di abnegazione, senza le quali è impossibile che 
un’amministrazione possa convenientemente funzionare. 

Noi insistiamo così vivamente su questo punto, sebbene 
vi abbiamo già più volte accennato nelle precedenti rassegne, 
perchè, passando dall’Africa all’ Italia, ci duole di essere co- 
stretti ad osservare che a questo supremo dovere, di tutto sa- 
crificare al riserbo professionale, non si sono a parer nostro 
abbastanza conformati, negli scorsi giorni, neppure i ministri 
passati e presenti. Ce lo consentano gli on. Mocenni e Son- 
nino, come gli on. Ricotti e Rudinì: ma la pubblicazione 
della corrispondenza corse dopo il 1° Marzo fra il Governo di 
Roma e il generale Baldissera, la constatazione ufficiale, ad 
esempio, che i negoziati aperti col Negus miravano più a 


guadagnar tempo che a venire ad una conclusione, è una” 


cosa che non può giovare al credito dell’ Italia. Similmente, 
come ben fece notare 1’ on. Vitelleschi, non possono giovare 
al credito del paese gli incidenti simili a quello avvenuto in 
Senato rispetto ai documenti risguardanti la resa di Macallà. 
Tali incidenti, la responsabilità dei quali spetta un po’ a tutti, 
sono tanto più deplorevoli, in quanto che minacciano di 
rendere irrimediabile la divisione fra uomini che, in fondo 
in fondo, rispetto alla sostanza delle cose, si trovano proba- 
bilmente d’ accordo. Imperocchè, se 1’ on. Sonnino alla Ca- 
mera e l’on. Saracco al Senato cercarono di giustificare la 
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condotta del passato Ministero in Africa, tutti comprendono che 
lo fecero per un sentimento di solidarietà a cui non potevano 
sottrarsi, ma non perchè approvassero incondizionatamente una 
politica, contro alla quale è notorio che hanno sempre cercato, 
benchè forse troppo rimessamente, di fare argine. Facciamo 
voti affinchè, calmate alquanto le passioni, tutti gli uomini di 
buon senso della Camera e del Senato, sacrificando sull’altare 
della patria ogni considerazione personale, si diano la mano 
per salvare l’Italia dalle gravissime difficoltà in cui si trova. 

E, piuttosto che insistere qui sulle responsabilità di fatti 
ormai irrevocabili, intorno ai quali il giudizio dovrà tosto 0 
tardi venir pronunziato, nelle forme volute dalle leggi e cop 
piena cognizione di causa, dalle autorità ‘competenti, crediamo 
meglio occuparci dell’ avvenire, cercando di ricavare dalle re- 
centi discussioni parlamentari il pensiero del Governo e della 
maggioranza rispetto al problema principale del momento. 
Tali discussioni, per quanto risguarda la Camera dei Deputati, 
vennero da molti tacciate di soverchia prolissità ; ma conviene 
tener conto che, dopo tanti mesi di silenzio forzato, i rappre- 
sentanti del paese avevano pure il diritto di esporre le loro 
idee intorno all’ andamento della cosa pubblica e che l’ argo- 
mento meritava una seria e profonda disamina. Ed invero, 
come una dolorosa esperienza ha dimostrato, si trattava di 
una questione la quale, da piccola che era e che, nella mente 
dell’ immensa maggioranza degli Italiani, doveva rimanere, 
aveva poi assunto proporzioni tali, da assorbire tutta la vita 
della nazione ; si trattava, volere o non volere, di scegliere 
fra due politiche diametralmente opposte, quella di espansione, 
ripudiata a parole, ma pur troppo praticata coi fatti dall’ on. 
Crispi, e quella di raccoglimento, propugnata ed applicata 
in passato dall’ on. Rudinì. 

Del resto, se in quest’ occasione si udirono discorsi poco 
utili e forse anche nocivi, se si ebbero le solite escandescenze 
da parte del gruppo dell’ estrema Sinistra e particolarmente 
di alcuni deputati socialisti, dimentichi del giuramento pre- 
stato entrando a Montecitorio, si udirono all’ incontro discorsi 
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notevolissimi, fra cui, oltre a quelli dei ministri in carica e 
dimissionarii, basta accennare quelli degli onorevoli Martini, 
Prinetti, San Giuliano e Fortis, ai quali fecero riscontro in Se- 
nato le orazioni degli onorevoli Lampertico, Vitelleschi, Rossi, 
Ferraris ed altri. Tutte le ragioni che possono addursi in favore 
o contro la politica coloniale, vennero di nuovo portate in campo; 
ma a nostro avviso pare che la nota più giusta fosse toccata dal- 
l’ on. Lampertico in Senato e dall’ on. Prinetti alla Camera. Te- 
niamoci lontano, disse il primo, così da fallaci ardimenti, come 
da deplorevoli debolezze ; accettiamo lo statu quo, diamo bando 
alle illusioni; non sgombriamo la colonia, ma, rimanendo in con- 
fini ben definiti in diritto e in fatto, cerchiamo di svolgerne i ger- 
mi di produzione, di ricavarne qualche profitto. Non mutiamo 
continuamente indirizzo ; partiamo da un concetto ben chiaro 6 
preciso, ed a questo teniamoci fermi. L’on. Prinetti dal canto suo 
dichiarò che, senza venir via dall'Africa, è tempo di rinunziare 
davvero ad una politica di espansione coloniale senza utilità, 
e perciò senza scopo e senza giustificazione; che del resto 
tutta la vita italiana non può restringersi intorno al problema 
dell’ Eritrea ; che l’Italia, per provvedere agli interessi suoi, 
ha bisogno di tranquillità e di pace, ha bisogno di ritornare 
al sano e completo svolgimento delle sue istituzioni parla- 
mentari ; che occorre rifare molta strada indietro, e portare 
sostanziali riforme al sistema tributario © sopratutto all’ ordi- 
namento della giustizia ; che a quest’ opera di restaurazione 
è necessario il concorso del Governo, del Parlamento e del 
pacse. A questi propositi, crediamo che tutti gli Italiani di 
senno possano e debbano associarsi. 

Nè molto dissimili da questi ci pare vogliano essere i 
propositi del Ministero presente. Nel brevissimo periodo che 
durarono i lavori parlamentari, oggi di nuovo forzatamente 
sospesi per un buon mese, esso ebbe ripetute volte ad esporli : 
dapprima nel programma letto fin dal giorno in cui si presentò 
alle due Camere, e poi nel corso delle discussioni avvenute a 
Montecitorio ed a Palazzo Madama. Gli avversarii del Ministero 
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l’accusarono a volta a volta di aver detto troppo o troppo poco, 
di aver specificato più che non fosse conveniente i suoi intenti 
odi averli taciuti più del necessario j ma queste accuse con- 
tradditorie non reggono ad un esame spassionato ed obbiettivo. 
Pur concedendo, come abbiamo fatto sopra, che l’ on. Rudinì 
non fu bene inspirato censurando con tanta precipitazione i suoi 
predecessori, rispondendo in Parlamento ad accuse ingiuriose 
di certo, ma formulate fuori di esso, ci pare dover riconoscere 
che la sostanza delle sue dichiarazioni fu appunto conforme a 
quella politica saggia e temperata che le circostanze impon- 
gono all’ Italia e che si riassume in un concetto solo : pace ono- 
rata coll’ Abissinia, se è possibile, guerra difensiva ed aspet- 
tativa prudente se la pace non è possibile. 

Alcuni biasimarono il Ministero per essersi anticipata- 
mente dichiarato pronto a rinunziare al Tigrè e all’ artico- 
lo 17 del Trattato d’ Uccialli, e forse sotto un certo aspetto, 
tale dichiarazione avrebbe potuto risparmiarsi ; ma prima di 
condannarla, conviene rammentare che, dopo l’ esperienza 
fatta, le parole vaghe e indeterminate non avrebbero più in- 
contrato credito nè in Italia, nè fuori. Da parecchi anni il 
Governo prometteva di tenersi in Africa sulla difensiva, as- 
sicurava di ripudiare ogni pensiero di avventure, di non 
aspirare a conquiste, ecc. ; ed a che cosa tutte queste pro- 
messe e queste assicurazioni abbiano condotto, lo sappiamo 
pur troppo. Quindi il Ministero, specificando nettamente il 
suo modo di pensare intorno ai due punti più controversi 
della nostra vertenza col Negus, ha forse fatto più bene 
che male. Del resto, chi conosce alquanto la geografia del- 
l’ Africa orientale, sa benissimo che, i confini del Tigrè non 
essendo mai stati costanti nè ben definiti, la dichiarazione del 
Ministero lasciò un larghissimo campo alle discussioni fra i 
nostri plenipotenziari e quelli di Menelik incaricati di stabilir3 
i limiti dell’ Eritrea. — Rispetto all’ articolo 17, che implica il 
protettorato italiano sull’ Abissinia, dopo quanto è avvenuto, 


ci pare che il volervi insistere sia poco men che ridicolo ; come. 


poco men che ridicolo cì sembrano le censure rivolte al Mini- 
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stero per lo scarso entusiasmo col quale esso, al dire de’ suoi 
avversarii, accolse le dichiarazioni del signor Curzon alla Ca- 
mera dei Comuni rispetto a Cassala. Innanzi tutto, la storia 
intera ci insegna che l’ Inghilterra non muove mai nè una 
nave nè un soldato, e non spende mai una sterlina senza es- 
servi spinta dalla necessità di tutelare gli interessi proprii e 
non gli altrui; e poi, dal momento che il signor Curzon 
non aveva provocato dalla Camera dei Comuni una delibera- 
zione formale di simpatia all’ Italia, è evidenté che la Camera 
italiana non avrebbe potuto approvarne essa una in risposta a 
quella che non esisteva, e che il nostro Governo fece piena- 
mente il debito suo in proposito ringraziando in via diploma- 
tica il Governo inglese delle sue cortesi espressioni. Con ciò 
non intendiamo punto dire che l’Italia debba mostrarsi indif- 
ferente verso il Gabinetto britannico per le sue cortesi espres- 
sioni e per l’aiuto indiretto che può venirle dall’ avanzarsi 
dell’ esercito anglo-egiziano su Dongola. Essa all’ incontro se 
ne deve mostrare gratissima, come gratissima deve mostrarsi 
alle prove di simpatia ricevute dall’ Imperatore di Germania, 
che oggi appunt’ si onora di ospitare; ma nel tempo stesso 
deve tener d’ occhio i proprii interessi, e ricordarsi che le sue 
condizioni non le permettono di profondere sangue e danaro 
per correr dietro a fantasmi di vana grandezza, ‘o per dire la 
sua parola in quistioni che la toccano appena. 

Quanto a noi, se un appunto dovessimo muovere alle dichia- 
razioni fatte dal Ministero alle Camere in ordine alla quistione 
africana, esso sarebbe di natura assai diversa da quelli che 
vennero loro mossi dall’ Opposizione, e risguarderebbe la sde- 
gnosa smentita opposta dall’ on. Rudinì a chi manifestava il 
sospetto che, fra le condizioni della pace, possa esservi quella 
del pagamento di una somma qualsiasi al Negus. A nostro 
avviso, tale smentita non dovrebbe intendersi in guisa, da 
inibire fin l’ esame di proposte nelle quali si chiedesse all’Ita- 
lia qualche sacrifizio di denaro. Non conviene infatti dimen- 
ticare che, in seguito alla funesta battaglia di Adua, parec- 


RASSEGNA POLITICA 619 


chie migliaia di nostri concittadini sono prigionieri degli 
abissini, e che, non avendo noi altri prigionieri da scambiar 
con quelli, potremmo trovarci nella alternativa di doverli o 
riscattare con danaro, o lasciarli perire di fame, di sete, di 
disagi come schiavi. Quindi noi, come a parecchi altri gior- 
nali, pare che, mentre si può discutere sulla convenienza di 
firmare una pace formale, non si può disconoscere la oppor- 
tunità di venire su questo particolare ad un accomodamento 
speciale, imposto da supreme ragioni di umanità e di giu- 
stizia, ancorchè ci dovesse costare qualche centinaio di mi- 
gliaia di talleri. Ed invero, pur tralasciando per ora di ri- 
tornare sopra una questione che sollevammo fin dal tempo 
della prima occupazione di Massaua, cioè di discutere se sia 
veramente conforme allo statuto e allo spirito delle istituzioni 
militari odierne, impiegare senza il loro consenso i soldati di 
leva, non alla difesa del territorio nazionale, ma in una 
guerra di conquista al di là dei mari, è per noi incontesta- 
bile il dovere sacrosanto che ha il Governo di tentare ogni 
via affinchè cotesti nostri figli e fratelli non siano trattati in 
modo assolutamente contrario a tutti gli usi di guerra dei 
nostri tempi. 

Molte altre cose ci rimarrebbero a dire in questa rasse- 
gna, se non ci mancasse lo spazio. Dovremmo arrestarci un 
istante intorno alle modalità del prestito dei 140 milioni per 
l'Africa, che volentieri vedremmo affidato, come ne corse voce, 
alla Banca d’Italia, e intorno all’ agitazione artificiale che si 
vorrebbe promuovere contro ogni idea di pace coll’ Abissinia 
mediante petizioni al Re. Dovremmo dire qualche parola in- 
torno alle dichiarazioni del Ministero sulla politica interna, 
agli effetti dell’ amnistia e alla circolare diretta in proposito 
ai prefetti dall’ on. Rudinì, intorno ai mali rivelati dall’ in- 
chiesta sull’ affare dei grani, e intorno alla condizione parla- 
mentare sorta dal voto di fiducia dato dalla Camera al Mi- 
nistero. Dovremmo infine parlare della lotta diplomatica 
combattuta dai Gabinetti di Londra e di Parigi rispetto alla 
questione egiziana, delle conseguenti dimissioni del Berthelot 
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e delle discussioni del Parlamento francese sull’ imposta pro- 
gressiva; ma di tutti questi argomenti ci occuperemo, se ne 
sarà ancora il caso, nella rassegna futura. 

X. 


INSTIZIE 


— Coi tipi de’ fratelli Armanino di Genova venne testò pub- 
blicata in elegantissima forma la relazione indirizzata a Mons. 
Arcivescovo Marchese Reggio della sotto Commissione incaricata 
dei restauri all’ insigne primaziale genovese. 

In tale relazione abbellita e corredata da accuratissime illu- 
strazioni tavole e piante relative allo stato antico della cattedrale 
e delle diverse sue parti ed ai restauri destinati a consolidare l’edi- 
ficio si espongono i restauri già fatti e quelli da farsi onde toglie- 
re al maestoso tempio le brutture statevi aggiunte negli ultimi due 
secoli e ridonarlo all’ antica bellezza coll’ armonia dello stile così 
all’ interno che all’ esterno. 

Da quanto è già stato fatto si può arguire quanto felice 
riuscirà il restauro cui già concorse il Municipio genovese. 

— In pari tempo 6 stata pubblicata una lettera Circolare di 
Mons. Reggio sul medesimo argomento ed in essa mentre vengono 
tributate le meritate lodi agli iniziatori della grandiosa impresa, 
si eccitano i diocesani, i corpi morali, il Governo ed i Comuni del. 
l'arcidiocesi a concorrere colle loro offerte a rendere possibile il 
completo restauro di codesto splendido monumento sacro e artistico 
che è il duomo di Genova. 

Noi facciamo voti perchè da molti e generosamente si risponda 
al caldo appello del degno Arcivescovo. 

— I nostri lettori hanno letto nel fascicolo 1 Gennaio del 
corrente anno un articolo sulla relazione dell’ ing. cav. L. Luiggi 
intorno ai Provvedimenti pel miglioramento dei nostri porti ed in 
particolare di quello di Genova. L’egregio ingegnere Luiggi, che è 
stato inviato e Bahia Blanca (Repubblica Argentina) per iniziare 
gli studi preliminari di un arsenale militare che si sta costruendo 
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in quel porto per ricoverare e riparare la flotta Argentina, scrive 
in data del 28 febbraio che anche da lontano nutre la speranza 
abbia effetto il progetto sui nostri porti, ed esprime il desiderio 
che l'on. Perazzi mantenga le idee concretate dall'on. Saracco. 
Questa missione dell’ ing. Luiggi (come disse bene l' Economista 
del 29 marzo) fa onore al nostro paese e specialmente al corpo 
degli ingegneri governativi. 

— Il Circolo romano di Studîì « San Sebastiano » ha nomi- 
nato un Comitato per celebrare condegnamente il 2° Centenario 
della nascita di S. Alfonso Maria de' Liguori che ricorre il 27 set- 
tembre p. v., ed ha diramato subito un caldo appello a tutti coloro 
che vogliono col loro obolo concorrere a generosamente celebrare 
il prossimo centenario di S. Alfonso, che è gloria purissima della 
Chiesa e dell’Italia, e del quale la Provvidenza si servi per diffon- 
dere da per tutto la bontà e la santità; per restaurare e perfe- 
zionare la morale cristiana e luminosamente dimostrare come scien- 
za e fede non si escludano, ma procedano concordi e si giovino a 
vicenda, scaturendo entrambe dallo stesso fonte che è Dio, e come 
i santi sieno i migliori benefattori del popolo, i sostenitori dell’or- 
dine sociale, i propagatori d’ ogni vero progresso ». Le offerte si 
indirizzeranno al cassiere del Comitato in Roma, Avvocato Rufo 
Agostino Ermini, Piazza S. Carlo al Corso N° 439 A. 

— I 19 Marzo il Dr. Morandi, di Milano, tenne la sua 409 
conferenza sul rimedio gratuito ed immediato contro l’afta epi- 
zootica a S. Pietro Incariano, dove il numeroso uditorio aveva il 
suo mazzetto di timo all’ occhiello. 

— Il Marchese Carlo Alfieri di Sostegno, tanto benemerito 
degli studi sociali, ha testè dato alla luce, coi tipi Civelli, una breve 
pubblicazione — Da/ dovere alla gloria — Vita dî John Hampden. 
Facendo conoscere la vita pubblica, le lotte, l’ energia dimostrata 
da questo uomo parlamentare inglese in tempi burrascosissimi, quali 
sono quelli durante i regni di Giacomo I e di Carlo I, l'illustre gen- 
tiluomo intese di presentare agli uomini parlamentari italiani un 
esempio cui essi avessero ad ispirarsi nella loro vita pubblica. 

La breve pubblicazione infatti si chiude con queste parole: 
« Riaperto finalmente il parlamento, i Senatori ed i Deputati di 
Italia rammentino gli esempi di G. Hampden: coll’esercizio leale - 
dei loro diritti e con l'inflessibile adempimento dei propri doveri, 
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adoprino così che, dispersi gli imprudenti o pravi consigli, la Co- 
rona nella piena coscienza delle sue prerogative costituzionali pre- 
servi la libertà del popolo e provveda alla salvezza della Pa- 
tria ». 

— A richiamare poi i nostri legislatori ad una esatta conoscenza 
delle forze che ci può opporre l’Abissinia, il Marchese Alfieri pub- 
blicò anche una accurata traduzione di un notevole articolo del- 
l' illustre Melchior de Vogué intitolato : L'Abissinia ed apparso dopo 
conosciutosi in Europa l’ esito della battaglia di Adua. 

— A cura della Società Filarmonica di Firenze la sera del 20 
marzo 1896 fu eseguita in questa città una cantata del maestro 
Vittorio Ricci dal titolo « Humanitas », composta su libretto di 
G. S. Gargano. 

« L'allegoria che informa questo lavoro poetico — giusta ci 
» fa conoscere la illustrazione a corredo del libretto — rappresenta 
la lotta tra il Misticismo, lo Scetticismo e il principio dell'Amore 
Universale (charitas), simboleggiati rispettivamente nell’ OrIz- 
‘ZONTB, nel VENTO e nella TERRA. L'UMANITÀ tormentata dal co- 
cente desiderio di penetrare il mistero delle cose, dopo inutili 


sforzi, tenta di strappare il segreto agli elementi, ma nemmeno 
le OnpR, che di questi rappresentano tutta la cieca passività, le 


id 


sanno rispondere, perchè sono inconsciamente trascinate da una 


forza che dispoticamente le governa. L'ORIZZONTE spiega allora 
tutto il suo fàscino per invitare l’ uomo a dimenticare se stesso 


e a cercare il riposo nei suoi ingannevoli fantasmi, ma insorge 
impetuoso il Vento che lo distoglie da ogni vana speranza e gli 
riempie il cuore di sconforto. Ultima si fa sentire la voce della 
TeRRA (charitas) la quale con calde parole di ‘amore richiama 
l’ UMANITÀ alla sua nobile méta, ed essa, titubante dapprima, si 
abbandona quindi a lei piena di speranza e di fede, per riposare 
alfine nel puro grembo della Verità eterna » 

Coerentemente al soggetto impreso a trattare, che è un pro- 
blema metafisico, più che un poema lirico, nel simboleggiare un 
concetto trascendentale la struttura organica del lavoro non può 


id 


offrire forme sempre precise e ben determinate, ma vaga piuttosto 
nello indefinito per esprimere gli ideali dal maestro vagheggiati. 
. Fornito di sana dottrina, padrone della tecnica dell’arte, il Ricci 
per ciò che concerne la parte strumentale vi dimostra una parti- 
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colare predilezione per la maniera del sommo Wagner, dalla ta- . 


volozza del quale ha tolto per servirsene con elevatezza alcuni ef- 
fetti di colorito quanto all’ invenzioue melodica, gli accademici che 
qua e là appaiono, se non emanano da vera e propria originalità, 
sono di un' eleganza finissima ed hanno uno svolgimento scevro di 
ogni volgarità. La composizione del Ricci, diretta ad alti propositi, 
degnamente estrinsecati ha avuto un successo, acclamato giusta» 
mente dai critici dei giornali fiorentini, che conferma quello batte- 
simale, ottenuto nella dotta Germania e precisamente a Wiesbaden 
dove fu per la prima volta eseguita il 9 aprile 1895. Questo felice 
tentativo di un giovane musicista italiano nel trattare musicalmente 
un argomento di carattere nuovo, che richiedeva copia di potenza 
descrittiva, forti doti contrappuntistiche, ha indotto la Rassegna a 
darne breve notizia, non senza una parola di speciale encomio per 
la esecuzione al sapiente concertatore, egregio Cav. Prof. Guido 
Tacchinardi, Direttore del R. Istituto Musicale di Firenze, che 
modestamente si rese cooperatore del suo allievo. 

— Il 14 maggio p. v. sì inaugurerà in Roma il Congresso Na- 
zionale Forense che promette di riuscire sin d’ ora importante per 
le molte adesioni pervenute tanto dai Consigli dell'Ordine e di Di- 
sciplina quanto dai Colleghi di tutta Italia. 

— Il l° fascicolo testè uscito della Nuova Serie della Rivista 
storica ttaliana contiene la recensione di 61 pubblicazioni, il rias- 
sunto di 198 articoli storici rilevati da 50 periodici, l'elenco di 306 
opere ed opuscoli recenti, e svariate notizie. 

— Il signor Léon Muel, già noto per altri simili lavori, ha 
testè pubblicato un utile Préciîs historique des Assemblées parle- 
mentaires et des Hautes Cours de justice en France de 1789 d 
1895 (Paris, Guillaumin, 1896) 

— La questione semitica prosegue a dare materia a nume- 
rose pubblicazioni. Ne notiamo fra le altre due recentissime, inti- 
tolate: Banque de France, Caisses d' epargne, Or et argent par 
Edouard Demachy (Paris, Savine 1896); e L’antisémitisme de Saint 
Thomas d’ Aquin, par M. Gayraud (Paris, Dentu, 1896). 

— Giulio Simon ha riunito in un volume, edito dal Guillau- 
min di Parigi, e intitolato Quatre portrai!s, i suoi quattro saggi su 
Alfonso Lamartine, sul card. Lavigerie, su Ernesto Renan e sul- 
l'imperatore Guglielmo II di Germania. 
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+ PSotto il titolo: Devant le siècle, il visconte E. Melchior de 
Vogié ha raccolto i suoi ultimi articoli di critica letteraria e di 
politica stampati nelle riviste francesi. Il libro è edito dalla Casa 
Colin. 

— Nelle sue Nouvelles considérations au sujet des Annales et 
des Histoires de Tacite, il signor P. Hochart ritorna sulla strana 
questione da lui sollevata intorno all’ autenticità delle opere del- 
l’ immortale storico latino, che egli attribuisce a Traiano Boccalini. 

— La Vie dà Paris pendant une année de la Revolution, 1791-92, 
è il titolo di un' opera di Gustave Isambert, uscita in questi giorni 
a Parigi per cura dell’ editore Alcan. l 

— La battaglia di Adua o di Abba-Carima ha dato occasione 
a parecchi periodici stranieri di pubblicare studii più o meno esatti, 
più o meno benevoli intorno alla nostra impresa africana. Ricor- 
diamo fra gli altri un articolo di F. Amouretti nella Revue dlewe 
del 14 corrente: uno di M. Rouire nella Revue des deux Mondes 
del 15; uno anonimo nella Revue militaîre suisse della stessa data. 

— Nella Revue de Paris del 15 corrente si trova un brano 
delle memorie di Barras sul 18 Brumaire con un articolo di Giorgio 
Duruy in proposito, e uno scritto di Max Leclerc intorno all’ im- 
posta sull’ entrata in relazione al commercio. 

— La Revue dex deux Mondes del 15, oltre all'articolo già 
citato del Rouire, ne contiene uno di A. Fouillée sul presente 
movimento idealista in Francia e uno di C. Bellaigue sulle origini 
italiane dell’ Orfeo di Gluck. 

— La Revue générale di questo mese fa grandi elogi dei due 
volumi d’' Yvés Le Querdec, dei quali la Rassegna Nazionale ha 
dato e continua a dare la traduzione a’ suoi lettori. 

— Segnaliamo agli studiosi delle discipline sociali e politiche 
le opere seguenti: Les sélections sociales; Cours libre de science po- 
litique par G. Vacher de Lapouge, (Paris, Thorin, 1896); Domesti- 
ques et maîtres: question sociale, par M. Boniceau-Gesmon (Paris, 
Lemerre, 1896); Correspondance de Michel Bakeuninou, 1860-1874, 
publiée par M. Dragomanow, (Paris, Perrin 1896); The Economics 
of Socialism by M. Hyndmann (London, Twenty Century Presse, 
1896); Methods of social Reform by Th. Mackay (London, Murray, 
1896) — È 

— Notiamo ancora nel Journal des sciznces militaîres del Feb- 
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braio uno studio sull'ordinamento degli eserciti coloniali; nella Biblio- 
fheque universelle del mese corrente, un articolo di G. Bethuys sui 
progressi dell'aeronautica; nelle Séances et travaux de l’Académie, 
uno di A. Fouillée sugli ultimi studi di sociologia; nella Vie con- 
temporaîne del 15, un articolo anonimo sui predicatori francesi; 
nella Nouvelle Revue pure del 15, uno di V. du Bled sullo stesso ar- 
gomento; nella Revue des Revues, due articoli dei signori Anteorte 
e Beschiktachlian Sui recenti fatti di Zeitun; nella Revue Bleue 
del 14, uno scritto sulla vita degli ufficiali in Italia; negli Anna?s 
of the American Academy del Marzo, un saggio di E. I James 


sulla rappresentanza proporzionale; nel 8° fascicolo degli Jarbi- 


cher filtr Nationaloekonomie, un articolo di Romolo Braglio d’Ajano 
sulle casse rurali in Italia. 

.— Si è pubblicato dal Heinemann di Londra, Antonio Allegri 
da Correggio, his life, his friends, and his time by Dr. Corrado 
Ricci; un grosso ed elegante volume in quarto, con disegni mae- 
strevolmente eseguiti delle pitture innumerevoli e bellissime di 
quel sommo artista. L'opera si divide in due parti: Correggio în 
patria, e Correggio în Parma. Ebbe l'approvazione e la lode dei 
principali diarî inglesi; ora si sta stampando in tedesco. Ciò addi- 
mostra il valore storico ed artistico del lungo studio fatto dal chia- 
rissimo Corrado Ricci sul grande pittore. Ci fosse dato di vedere 
il bel libro anche nella sua veste naturale, nel nostro linguaggio ! 

— Terminata la pubblicazione delle Campagne del Principe 
Eugenio, l’ instancabile Corpo di Stato maggiore dell’ esercito au- 
stro-ungherese intraprende ora quella di un’opera poco meno po- 
derosa sulla guerra della successione austriaca. Eccone il titolo 
preciso : Oesterreichischer Erbfolge-Krieg 1740-1748, nach den feldac- 
ten und anderen authentischen Quellen bearbeitet in der Kriegsge- 
schichtliche Abtheilung des K. K. Kriegsarchivs (Vol. I°, in due parti 
con atlante; Wien, Seidel, 1896) 

| — Presso l'editore Paetel di Berlino è venuto in luce la se- 
conda edizione del volume di C. Waldemar Werther: Zum Victoria 
Nyanza, in cui sì rende conto di una spedizione antischiavistica e 
di esplorazione nella regione dei laghi africani. 

— Si è pubblicato il volume 2° della importante Geschichte 
der Karthager (Storia dei Cartaginesi) di Otto Meltzer (Berlin, 
Weimann, 1896) 

La Rassegna Nazionale, Vol. LKXXVIII. 40. 
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— Le nostre più sincere condoglianze all’ egregio nostro Col. 
laboratore ed amico Arciprete Don Gaetano Tononi per la morte 
del di lui fratello Gregorio solerte Editoge-Libraio di Piacenza. 

— Nel suo numéro del 15 Mars, la Quinzaîne pubblica: uno 
studio sulla Suggestion mentale e la Télépathie, di H. GAaYRAUD. — 
Catholiques et Romains, dell’ abate DucHESNB. — Martial Delpit à 


l’ Assemblée nationale, di P.-B. Des VALADRS. — La politique de 
Guillaume II et la rivalité anglo-allemande di P. TmRrIoNn. — Le 


Naufrageur, romanzo — Chronique Théatrale, Chronique de Quin- 
gaîtne, etc. 

— Il Settentrione è un Orario generale delle Ferrovie: Medi- 
terranea, Adriatica, del Gottardo ed economiche: dei Tramways, 
delle Funicolari e dei Laghi: si pubblica ogni mese in grossi fascicoli 
in Milano Via Poslaghetto N. 10. Ma al contrario di tutti gli Orari che 
si vendono ad un prezzo conveniente, il Settentrione lo si vende ad 
un prezzo minimo e direbbesi ridicolo, poichè costa 10 centesimi 
ogni fascicoletto in Milano e Torino: 15 centesimi per tutta l’Italia, 
e con 1,50 ci si può abbuonare ed avere ogni mese a casa il nuovo 
Orario colle varianti del mese oltre ai supplementi che la Direzione 
dell'Orario potrebbe pubblicare. Non è davvero spesa superflua od 
esagerata ! 
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Nuove scoperte nell’area del tempio di Diana Nemorense. — Già 
fin dal 4 dello scorso aprile 1895 il sig. Eliseo Borghi, recentemente 
citato nella Rassegna per gli scavi nel Lago di Nemi (v. febbr. p. 665) 
aveva iniziato ricerche di antichità sull’area del ternpio di Diana 
in Prato Giardino a Nemi, dietro concessione di S. E. il principe 
Orsini, proprietario del fondo, (v. Notizie degli scavi 1896, p. 106 
e segg.) Gli scavi avevano avuto principio nel lato orientale del 
portico che cinge l' area sacra, ma poi, riconosciuto che il luogo 
era stato più o meno completamente esplorato, si rivolsero le ri- 
cerche al portico meridionale, alla sinistra della stanza scoperta, 
in parte, nel 1885, e terminata di scavare nel 1887, nella quale si 
rinvennero, ancòra n s?ì6u, le pregevoli statue dei Fundilii, ed i 
busti di Staia Quinta, di C. Aninio Rufo, questore aricino, e di 
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Q. Hostius Capito, retore (cfr. Notizie cit. 1885, p. 818; 1887, p. 196 
e segg.). Le ricerche, interrotte in causa di una frana del terreno 
sovrastante, di altri proprietari, e della conseguente vertenza di 
proprietà col Borghi, furono riprese alla fine di maggio, e condus- 
sero alla scoperta di varie camere, lungo il lato meridionale già 
citato del portico, e, alla sinistra di quelle, di un ambiente più stretto 
ov' erano molte sculture marmoree frammentate, con in mezzo otto * 
grandi vasi marmorei votivi, con ornati e rilievi figurati di un 
certo valore. Ciascuno è ricavato da un solo blocco e quindi mas- 
gicclo, come molti vasi greci ed insulari adibiti al culto, ed uno di | 
essi, ornato con una fascia di meandri e col corpo baccellato, si 
risolve in tre protomi animalesche, analoghe a quelle che riscon- 
transi in vasi fittili e di metallo delle tombe etrusche del VII sec. 
a C. e dell'Agro Falisco (cfr. Notizie cit. 1895, p. 425 e segg.; Mo- 
numenti antichi V, p. 266, fig. 126). Un altro vaso rappresenta in 
rilievo due grifi alati in atto di addentare una cerva; un terzo due 
satiri affrontati, che si pigiano reciprocamente dei grappoli d’ uva 
sulla fronte e ne versano il succo in un cratere sottoposto; un 
quarto ripete il motivo alessandrino di due cavalli in corsa, uno 
dei quali è montato da un putto ignudo, che con la sinistra regge 
s le redini e con la destra alzata agita il flagello; nel fondo il so- 
lito castello con i sette segnali in forma di uova per indicare i 
sette giri da compiere nella corsa. Si rinvenne, oltre ad altri og- 
getti minori di buona arte, una gran testa di marmo lunense, alta 
circa m. 0,50 e forse appartenente ad una statua colossale di Diana. 
II. — Scavi e ritrovamenti importanti a Vetulonia. — Il prof 
Isidoro Falchi in un'estesa Relazione inserita nelle Notizie degli 
scavi (1895, p. 272 e segg.) espone il risultato di tutti gli scavi 
compiuti sul territorio dell’ antica Vetulonia negli anni 1893 e 1894, 
prima entro il vasto cerchio delle mura urbane, ove furono ritro- 
vati gli avanzi delle fabbriche (nelle condizioni in cui rimase la 
città duemila anni addietro, dopo l'incendio), poi nella necropoli, 
sulla via del Piano e dei Sepolcri, a poche diecine di metri dal 
tumulo della Pietrera, ove furono messi allo scoperto i ruderi di 
un tempio, l’esistenza di molti tumuli sepolcrali nella vicina Val 
di Franchetta, e sulla via dei Sepolcri, varî circoli sepolcrali, e un 
deposito di fittili, non mai veduti a Vetulonia, sul Poggio alla 
Guardia, sul versante di Poggio alle Birbe, lungo la via del Piano. 
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Fra gli oggetti antichi più rilevanti ottenuti dagli scavi si nota 
una stela sepolcrale graffita, rappresentante nel centro la figura di 
un guerriero volto a sinistra, con elmo crestato e caudato, che gli 
copre tutta la testa, meno la faccia; a piedi nudi, con gran scudo 
rotondo nella sinistra, con una bipenne nella destra in atto di 
combattere. Essendo uscita da una tomba a circolo di pietre ritte, 
° come si vedono solo a Vetulonia, e prive di vasi nina, deve con- 
siderarsi almeno del VI sec. a. C. 

Curioso è lo studio dei ripostigli, così detti stranieri, perchè 
costituiti di oggetti importati e formanti depositi funebri, ma non 
tombe. Vi si notano pallottole di vetro e di ambra, tubetti affu- 
sati di filo a spirale con ciondoli; fibule di ambra e di bronzo, 
carretti fittili tirati da due cavalli e con due figure sedute sopra; 
vasi di bronzo di forma inusata, con anse di motivi nuovi e altri 
con teste di cavallo a bocca aperta, come quelli della tomba del 
Duce; altri con un cervo e una cerva a grandi corna fissati sulla 
parte larga dell’ ansa medesima, uno dietro l'altro e riguardantisi 
fra loro. Sono prodotti di un’ arte ancor bambina nell’ esecuzione, 
ma libera e audace di concetti e di motivi, rispecchianti relazioni 
più vaste delle locali e d'importazione, o imitati da prodotti stra- 
nieri importati in Italia. 

III Rinvenimento di affreschì murali a Pompei. — In una casa 
antica, di recente messa a scoperto in Pompei, che si riconobbe 
essere la domus Vettiorum, vasta ed armata nel suo peristilio di 
dieciotto colonne corinzie, rividero la luce molte pitture murali dì 
certo valore, che riproducono le scene mitologiche preferite dagli 
antichi romani, alcune in ottimo stato di conservazione. Le prin- 
cipali sono: il supplizio di Penteo, Ercole bambino che strozza i 
serpenti; il supplizio d' Issione; la camera da lavoro di Dedalo, il 
supplizio di Dirce, e un gruppo di due figure volanti, riuscito. I 
dipinti non saranno staccati dal posto, ma si provvede a co- 
prirli di lastra di vetro per ripararli dalle intemperie, e così acqui- 
steranno doppio valore nel poterli ammirare în situ nell’ ambiente 
identico di più di dieciotto secoli fa. Riferiscono di molte statue 
di Bacco, di Venere, di Minerva, di Cupido, poste fra gli intercolunni 
del peristilio, ma su questo come su altri ritrovamenti d'arte si 
attendono relazioni scientifiche. 

IV. Sugli scavi nella necropoli del Fusco a Siracusa già diedi 
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un breve cenno nella Rassegna, l’anno scorso (v. agosto p. 591) ma 
trovo opportuno di togliere dalla Relazione del ch. prot. Orsi mag- 
giori particolari (v. Notisie 1895, p. 109 e seguenti). Fra la ruotabile 
Siracusa — Floridia ed il bordo meridionale della terrazza fuscana 
a Siracusa, dove il Cavallari aveva tentato qualche esperimento 
saltuario, furono diligentemente studiati dal prelodato prof. Orsi, 
direttore del R. Museo di Siracusa, ben 5000 mq. di terreno, ed esau- 
ritane la esplorazione dal 21 giugno al 2 luglio e dal 16 novembre 
al 81 decembre del 1898; solo però nell’ estate scorsa egli potò 
inviare le ultime notizie e veder pubblicati i risultati delle sue 
ricerche. Il sottosuolo è costituito da un banco di roccia tufacea 
recente, coperta da un mantello di humus, da m. 0. 80 a m. 100; 
trattandosi della parte antica della necropoli di Siracusa, inclusa 
verso il 400 nelle mura di Dionigi in modo da perdere il carattere 
e forse la memoria della primitiva destinazione, si vedono pro- 
fonde alterazioni in tutto il soprassuolo in modo da distruggere 
ogni segno esterno di sepolcri. Dall’ esame delle 862 tombe studiate 
risulta la grande superiorità del rito della inumazione in confronto 
dell’ ustione ( 882 tombe di inumati, 80 di cremati), cosa che è 
in pieno accordo colla prevalenza dell'inumazione dai tempi ome- 
rici al V secolo, e precisamente nel periodo cui appartiene questa 
parte della necropoli, fra l’ VIII il VII sec. a. C. Tipo di sepoltura 
più frequente è il sarcofago deposto in fossa profonda, aperta nella 
roccia, o sulla nuda terra, per le persone abbienti; per le povere, 
invece di sarcofago si ha la semplice fossa più angusta e più 
profonda se è più antica. Notevole è 1’ uso dell’ i,xurpttuy, cioè della 
deposizione di bambini entro olle squarciate nel ventre, rito rile- 
vato anche nella parte meno antica del Dipylon ed esteso dall’espo- 
sizione dei figli naturali, abbandonati in pubblico èv yirpa., alla loro 
sepoltura. Si riconobbero giovanetti e adulti entro olle maggiori o 
rido, come si incontrò anche al Dipylon e a Megara Hyblaea. 
Quanto al rito della ustione, è degno di pota il rilevare che 
8° incontrano bensi degli ustrini nella necropoli, ma non si devono 
confondere con le aree sacrificali, poichè serbano avanzi della com- 
bustione del cadavere, non dei sacrifici funebri, come avveniva di 
solito. Combusto il cadavere entro il sepolcro stesso, talora se ne 
raccoglievano le ossa in un angolo, talora, per non contaminare 
col contatto umano corrotto ciò che era stato purificato dal fuoco, 
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sì lasciavano intatti i resti quali risultavano dal rogo. Aggiungerò 
l’uso particolare di bacini di rame (éeroSìxe) per raccogliere le 
ossa, che già si era riconosciuto nella necropoli del Fusco, ed ora 
vi si conferma molto diffuso. L'orientazione dei sepolcri, salvo 
qualche lieve declinazione imposta da difetto di spazio, è costan- 
temente osservata da ponente a levante; persino le anfore hanno 
la bocca rivolta ad est, come i cadaveri la testa, nò si tollera la 
licenza osservata a Megara e altrove. 

I risultati più importanti degli scavi furono però quelli rela. 
tivi alla storia della pittura vascolare e alla determinazione cro- 
nologica de’ suoi periodi, che l' Orsi così distingue: 1° Periodo: 
Protocorinzio geometrico puro; 2° per°: Protocorinzio geometrico- 
zoomorfo ; 3° per°: Protocorinzio zoomorfo sviluppato ; 4° per?: Co- 
rinzio orientalizzante. Sono caratteri dei primi due periodi le 
lekythoî o vasetti ventricosi, quasi globulari nel primo periodo, più 
snelle e quasi cuoriformi nel secondo, di creta gialla pallida pura, 
con fregi bruni, geometrici, rappresentanti raramente animali e 
subordinatamente all’ elemento geometrico puro. Nel terzo periodo 
la lekythos è decisamente cuoriforme e affusolata; la figura umana 
vi comincia a mostrarsi, e si sviluppa e diventa più frequente; 
negli alabastra otriformi o bombyloi del 4° periodo, e negli ary- 
balloi è sopraffatta dalla rappresentanza di figure demoniache di 
stile orientalizzante. 

In tutta quest’ epoca, che non tocca ancora il VI sec. a C., ac- 
canto al numero stragrande di vasi si nota una sobrietà rara e: 
costante negli oggetti ornamentali, caratteristica della razza dorica 
e mantenuta in Siracusa anche in tempi più recenti. Sono comuni 
soltanto gli spilloni a disco (repéva) di bronzo e di ferro, collocati 
alle spalle per appuntar la veste, e le fibule, di cui alcune hanno 
tipo nuovo, coll’ arco rivestito di coni d'osso o di avorio; evolu- 
zione e trasformazione di tipo asiatico-semitico, forse già avvenuta 
in Grecia, come osserva l’ Orsi, e di lì trapiantata in Sicilia, e da- 
gli strati italici di Bologna e Corneto giunta fino alla regione 
circumpadana. Codeste fibule sono di fattura greca e risalgono alla 
fine del sec. VIII e al principio del VII a. C. Gli anelli, gli spil- 
loni, le collane di perle, i grossi anelli con scarabei, non genuini 
egiziani ma imitati, gli orecchini sono articoli in gran parte impor- 
tati dai Fenici e ci confermano la tradizione storica di mercanti 


NOTIZIE ARCHEOLOGICHE 631 


fenici che importarono le loro merci nella Sicilia orientale dal 
sec. VIII in poi, forse fino al principio del V, secondo l’ Orsi, lu- 
meggiando così di nuova luce la fondazione di Siracusa che, se per 
criterì storici si deve porre col Beloch intorno al 700, col Pais alla 
fime del. sec. VILI a C., per criterî archeologici sarebbe collocata 
piuttosto alla fine del sec. VIII che non ai primordî del VII. Il 
ch. Orsi conclude che con tale data stanno in giusto accordo i vasi 
geometrici greci nella necropoli greca del Finocchito, ch’ egli illu- 
strò nel Bullettino italiano di paleinologia (1894, p. 66 e segg.) che, 
cadendo in pieno secolo VIII a. C., e mancando nella necropoli del 
Fusco, provano come il periodo della colonizzazione sia stato pre- 
ceduto da una fase di tentativi commerciali abbastanza attivi e 
continuati. : 
Torino, febbraio 1896. 
SeRAFINO Ricci. 


Il Prof. Don Giovanni Roacchi 


Dire di quest’ uomo è cosa grata ma non facile, perchè tanta 
era la sua modestia, che gli impediva di parlare di sè anche cogli 
intimi amici; in guisa che a sopperire le poche notizie delle quali 
non vogliamo defraudare più oltre i cortesi lettori, ci è stato ne- 
cessario l’ interrogare comuni amici, non essendo sufficiente la con- 
suetudine di dieci anni avuta con lui. 

Giovanni Maria Roacchi nacque in Barco presso Reggio d'E- 
mrilia il Marzo 1821 di umili genitori dati alla coltivazione in eco- 
nomia dei pochi loro terreni ed al piccolo commercio; e fin da 
primi anni avverti da sé stesso la potente inclinazione agli studi 
ed insieme allo stato sacerdotale. Percorse le prime scuole in Bar- 
co, passò al Seminario di Reggio, donde usci sacerdote ai suoi 
ventiquattro anni. Ideale da lui vagheggiato sarebbe stato prender 
parte alle missioni estere diffondendo la fede e con essa la civiltà 
presso le nazioni barbare; ma il vivo desiderio, quasi direi la 
necessità di sovvenire la famiglia (il che fece poi sempre) lo in- 
dussero a rinunziare al seducente pensiero. 
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Prescelto a Segretario da Mons. Vescovo di Reggio, esercitò con 
zelo parecchi anni quell’ ufficio, finchè le sue chiare attitudini 
alla educazione dei giovani indussero il Vescovo a privarsi di 
lui, che passava a Correggio censore e professore di filosofia, 
ove rimase fino al 1864. Visse di poi in Reggio in qualità di Ret- 
tore del Collegio civico fino al 1880, indi come bibliotecario capo 
della biblioteca comunale (insegnando altresì per alcun tempo let- 


tere greche e latine nel Seminario Vescovile) e in Reggio morì 


dopo rapida malattia nel di 10 Luglio 1895. 

Ai modesti funerali molti amici, molti giovani studenti pre- 
sero parte, mostrando il rispetto e l’amore che nutrivano per il 
caro estinto, senza che comparisse neppur l’ ombra delle pompe 
e degli sfarzi mondani, che sogliono tanto frequentemente afflig- 
gere l’ ultimo rito. 

Animato da profonda e chiara vocazione, Don Roacchi eser- 
citò sempre le virtù che rendono angelica la vita sacerdotale, in 
modo esemplare, e con tanto soave facilità, come fosse quello lo stato 
naturale dell’ uomo. 

Il più schietto disinteresse ne accompagnò sempre le azioni, 
come dimostrò tutta la sua vita modesta, i larghi aiuti che ebbe 
da lui la famiglia, l'aver egli stesso spontaneamente ridotto di 
oltre un terzo il proprio stipendio nel Collegio civico di Reggio 
il secondo anno che ne era Rettore, e la spontanea offerta di sò ad 
aiuto e sollievo dei colerosi nei tempi del contagio. 

Coltivò nobilmente la amicizia, e tra i suoi migliori non voglio 
tacere Don Gaetano Chierici e Don Francesco Davoli, che lo pre- 
cedettero nella tomba, famoso il primo per studi profondi di ar- 
cheologia e di paletnologia, chiaro il secondo per la versione e la 
illustrazione della Vita Mathildis di Donizone, ricordati e rimpianti 
tutti tre per angelici costumi e per viva carità nei poverelli. 

D' ingegno versatile e vario il Roacchi trattò discipline dispa- 
rate, pure serbando per tutta la vita una notevole predilezione per 
la filosofia, e forte ammirazione delle teorie del Gioberti, quan- 
tunque ciò non lo impedisse per nulla dal rispettare altamente 
come pensatore e come sacerdote e come uomo il grande Rosmini. 

Nella sua gioventù accompagnò alla filosofia le matematiche 
e la fisica, poi si volse alla storia, da ultimo alla filologia comparata. 

Tale varietà di studi se forse lo impedì dal pubblicare lavori 
per le stampe, lo rese eccellente come bibliotecario. 
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Raro era il caso che lo studioso di qualsivoglia disciplina si 
volgesse a lui e non ne traesse qualche lume, avendo egli una 
estesissima erudizione bibliografica, per la quale non solo aggiun- 
geva i suoi lumi a quelli dello studioso, ma talora ne indovinava 
il pensiero e gli suggeriva gli opportuni materiali per svolgerlo. 

L'ufficio di bibliotecario in tempi nei quali gli scolari accor- 
rono alla biblioteca a risparmiare di tradurre i classici, od a pascere 
insane curiosità, non è tanto facile; ed il rimandarne persuasi e 
contenti i giovani ed osservate le leggi della scuola e della morale 
è arduo problema, pienamente e sempre risoluto dal buon Roacchi; 
in guisa che non pochi studenti accorrevano a lui, ed egli se ne 
compiaceva, e dava forte opera a dissipare le nebbie e le incer- 
tezze che tanto di frequente agghiacciano in sul primo aprirsi i 
germi del bene oggidi nell’ animo dei giovinetti, e li rafforzava 
mel'a chiarezza del sapere, nella fermezza del credere. 

E come il Roacchi fu esemplare nell’ arduo ufficio del trattare 
con giovani, così fu nell’altra non meno arduo del trattare col 
elero. 

Viviamo in tempi nei quali non è senza pericolo il professare 
che la Chiesa e la patria debbano andare d'accordo; e come per 
essere veduto ‘di mal occhio dai guerci del patriottismo basta talora 
il dire che la patria ha bisogno di Dio, così non di rado altri 
guerci si insospettiscono di chi pensi che la presente unione d’Ita- 
lia Iddio parte 1} ha fatta, e parte l’ ha lasciata fare. Professò aperto 
che il presente ordine di cose civili e politiche dovesse essere in 
molte parti corretto, ma non abbandonato, che il vituperato indi- 
rizzo del Passaglia (da lui non firmato) non conteneva in sè niente 
di mate, e che la Chiesa mirando più deliberatamente al cielo po- 
trà avere una maggiormente benefica efficacia eziandiò sulle cose 
della terra. 

La ingenua e coraggiosa franchezza dalle opinioni non gli 
procurò inimicizie, nè fastidi di sorta, sicchè la sua vita operosa 
e modesta trascorse onorata dai dipendenti, dai colleghi e dai 
superiori. | 

Tale fu quest’ uomo di rara virtù e dottrina, che se ebbe di- 
fetto, ebbe quello soltanto di credere che gli altri tutti fossero 
così incapaci di fare il male, come egli era. 

1 A. GALASSINI 
Pini 


Rassegna Bibliografica 


Statuti Municipali di Vezzano Ligure — pubblicati a cura di CLE 
NIO CottaFavI e LeoPoLDo FERRARINI. — Spezia 1895: coi 
tipi degli eredi Argiroffo. 


Le spese di questa splendida pubblicazione sono state fatte 
dal cav. Francesco Centi, sindaco di Vezzano Ligure, Glie ne sa 
ranno grati gli studiosi della storia dei nostri Comuni, ai quali 
rende un insigne servigio. 

I due egregi uomini ai quali è stata affidata l' edizione hanno 
risposto benissimo alla fiducia messa in loro. Del sig. Cottafavi è 
la Prefazione, dove si dà ragione del inetodo seguito nella stampa, 
e il primo studio intorno alla parte dello Statuto che riguarda il 
governo ; del sig. Ferrarini un secondo studio circa le disposizioni 
statutarie civili, penali e di procedura. 

Il manoscritto (purtroppo punto corretto) su cui è stata esem- 
plata la stampa è una tarda copia del 1718 conservata nell’ archi- 
vio comunale di Sarzana. Nelle lacune ha servito di complemento 
un secondo manoscritto della fine del secolo XVI, che pur essendo 
più antico, non ha potuto esser prescelto, perchè anche più monco 
e imperfetto, mancante poi per necessità della parte post-statutaria 
offerta dall’ altra copia. 

Bello riandare su queste legislazioni, dove così nesto spioca il 
pensiero originale italiano. Senza tanto ingombro di superscienza 
giuridica, quanta saggezza! Quei Comuni hanno come un’ aria buo- 
na di grande famiglia, dove tutti i membri han diritto e interesse 
al bene di tutti, e portano il loro voto efficacemente in ogni cosa 
di rilievo. 

Come questa di Vezzano, così tutte più o meno le nostre anti- 
che legislazioni, sono improntate alla più pura e assoluta democra- 
zia. Ma frattanto, che temperanza di libertà! Il Parlamentum si 
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sente libero di libertà assoluta, pur sotto la dipendenza dallo stato 
sovrano, Genova, che non interviene se non raramente, nei casi 
gravi di reati e di contestazioni civili. Libero il Parlamentum e 
forte, come il vero e solo legislatore: Al Potestas nessun ius 
arbitri s anzi si quis de Vezzano, decreta a questo proposito lo Sta- 
tuto, în Consilio vel Communi, seu Parlamento dixerit quod arbi- 
trium concedatur ; ovvero che Potestas a capitulis absolvatur, au- 
ferratur ei pro banno libras vigintiquinque Janvae. Peggio poi se 
qui talia petierit fosse stato lo stesso Potestà, la legge colpiva *pso 
ture il tirannello — a potestatia et officiis de Vezzano sit perpetuo 
alienus: che direbbero oggi quei bravi Vezzanesi? E quanto al- 
l’ intervenire alle sedute del Parlamento, di che essi fecero ob- 
bligo strettissimo a coloro che lo componevano, si contentereb- 
bero di imporre due soldi genovesi di multa ai deputati che 
lasciano accumular tanta polvere sui banchi di Montecitorio ? Gli 
officiali pubblici erano tanti quanti richiedevano i bisogni effettivi 
del Comune, il che vuol dire che mangia pane a tradimento non 
ce ne potevano essere. Le tasse poche: le entrate principali del 
Comune provenivano dalle condanne pecuniarie, dal pedagio e dai 
diritti di pesi e misure. Solo in casi straordinari si imponeva il 
testatico, e occorrendo, una contribuzione pro posse. Allo stipendio 
degli officiali pubblici, cominciando dal Potestà, si provvedeva dun- 
que ordinariamente con ciò che ricavavasi dalle pene pecuniarie, 
e sembra che il Comune. non somministrasse niente affatto a co- 
testi funzionari di che imbandir cene elettorali e simili, e nem- 
meno l’ occorrente a sfoggiare in inviti e feste e balli e concerti, 
che pare impossibile! Ma erano tempacci barbari quelli! — Ottimii 
provvedimenti per la prosperità del Comune: fra gli altri questo, 
che ad ogni famiglia dovesse assegnarsi un orticello, con l’ obbligo 
di tenervi piantati e coltivati « almeno cento agli, trenta cavoli, 
e porri per dodici solchi lunghi dieci piedì » ; così pare che si evi- 
tasse la, spesa dei ricoveri di mendicità. Alla delimitazione delle 
terre, cosa molto importante nel piano di Vezzano soggetto alle 
inondazioni della Magra, era ottimamente provveduto, che era un 
provvedere alla pace. Un certo antagonismo si vede tuttavia che 
eravi fra quei del piano appunto e quei del colle, ma lo Statuto 
stabiliva regole, le quali, dove la contestazione poteva sorgere 
più fiera, inducevano a concordia. Infatti quando si eleggeva il’ 
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x Consiglio, massime in casi straordinari, i membri dovevano essere 


ui) 
+ 


egualmente scelti dai due partiti, chiamiamoli così. 

Nella procedura civile lo Statuto si riporta al Codice Genove- 
se in gran parte, e così pure in quella penale, salvo quei pochi 
casi più ordinari, di cui si occupa direttamente esso Statuto Vezra- 
nese, col solito buon senso pratico. 

La popolazione doveva esser buona e opercsa, non gran che 
istruita (ma trattavasi di un Comune rustico) pacifica sebben tenace 
nei suoi diritti, schiettamente religiosa. | 

Il Ferrarini, toccando delle disposizioni statutarie riguardanti 
la religione, accenna all'evoluzione della dottrina giuridica del ripo- 
so festivo, notando la praticità degli antichi, da cui s'è giunti alle 
assurdità e alle ombrosità bizantine moderne. Ottimamente! Con- 
chiudendo fa rilevare un fatto comune ad altri Statuti medievali e 
forse, aggiunge, più evidente in quel di Vezzano, che cioè essi riser 
tono in tutte le loro parti, ma specialmente poi nella parte criminale 
l'influenza dell'antico diritto germanico : affermazione che, riguar- 
dando la prima parte dello Statuto, fa esercitare un pochino l’ in- 
gegno per metterla d'accordo con quest'altra che precede di poche 
pagine: « la parte prima dello Statuto che regola il governo del 
Comune, devesi ritenere assolutamente originale », è non vuol dire 
che non ci si riesca. 

Coll’ andar del tempo l’intromissione di Genova si fece poi sem- 
pre più prepotente « più i tempi volsero ad accentratori, uccidendo 
così tutte le libertà comunali »; pur troppo! 

Il metodo seguito nell’ edizione e buonissimo : « Presentare 
al lettore, con tutta fedeltà, quasi la fotografia del codice comunale ds 
Sarzana, fin mantenendo scrupolosamente la stessa ortografta, la 
stessa punteggiatura del codice, le stesse iniziali masuscole e mins 
cole. Si abbiano di tutto le dovute lodi i solerti editori ». 

“— Pror. A. GHIGNONI. 


° 


Errisio OBERTI. — Riforme tributarie — L. Roux e C. Torino, 


Roma. 


L'attuazione di una larga riforma, d’ una profonda trasforma 
zione del nostro sistema tributario, come disse l’ Qnor. Boselli nella 
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discussione sui provvedîmenti finanziarii dell’ Agosto 1895, è nei 
voti di tutti e reclamata dallo stato delle cose. 

Caldeggiata da molti non solo per novissimo amore delle teo- 
rie più o meno sociali, venute in voga, ma per convinzione si pre- 
senta l'imposta progressiva ed è naturale che l’ autore, che si pro- 
fessa socialista, dichiarando di combattere i socialisti in quanto 
attentano alla proprietà, dedichi la massima parte del suo libro a 
sostenere l’ efficacia della imposta progressiva, quale espediente di 
giustizia e d’economia. Secondo il signor Oberti l'imposta pro- 
gressiva corrisponde alla somma dei vantaggi che il cittadino rica» 
va nella socistà, poichè sempre i ricchi oi più ricchi hanno i mag- 
giori beneficii, favorisce l'incremento della ricchezza nazionale 
perchè frenando l’ eccessivo ristagno della ricchezza, coarta i ric- 
chi ad impiegare i loro ingenti redditi in consumi utili e repro- 
duttivi. È un fatto che sotto un certo aspetto questa base di tas- 
sazione maggiormente risponde al concetto distributivo e smorza 
gli attriti col temperare le fatali disuguaglianze nel civile consor- 
zio, e che il discuterne senza repulsione « a priori » dimostra il 
molto cammino fatto dalle idee per lo svolgersi di nuovi tempi, 
di nuovi bisogni. Parzialmente è applicata in qualche stato e in 
Francia e in Italia se ne vagheggia l'applicazione anche da uo- 
mini di governo. Vi accennò nel discorso di Dronero nel 18 no- 
vembre 1898 l’ onor. Giolitti e un tentativo concreto fece l’ onor. 
Grimaldi, poi abortito, coîne quello ideato dall’ onor. Sonnino nella 
sua esposizione finanziaria del 20 febbraio 1894 mercè una tassa 
generale sull’ entrata quasi a complemento dell'imposta sui red- 
diti di ricchezza mobile; però le opposizioni furono e sono forti; 
le divergenze molte, circa l'accertamento, la misura, i limiti, chè, 
per esempio, è da ritenersi troppo basso il limite minimo, tenuto 
a base nel progetto Sonnino. 

Una trasformazione nei tributi si impone indubbiamente sotto 
molti rapporti, non ultima la necessità di restaurare le finanze 
dello Stato e quelle dei Comuni, ed anzi si annuncia che sono molto 
avanzati gli studii per una riforma dei tributi locali. A questo 
proposito non conviene, però, dimenticare che si affaccia da più parti 
con probabilità di successo (sebbene non prossimo) aiutata, giusta 
si riporta, anche dall’ onor. Luzzatti, la proposta per l’ abolizione 
dei dazii interni di consumo, la quale, oltrechè una perequazione, 
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apparisce logica conseguenza dell’ unità del paese. È un punto dal 
signor Oberti non toccato, che meritava la sua simpatia, come 
quella di tutti. 

EuaenIio Mozzoni. 


Lo Stabat gaudioso con versione di Gusravo Lanpi. — Torino 
Tip. degli Artigianelli. 


Con poche pagine il Prof. Landi di Ferrara ba adornato d'un 
bel gioiello la nostra letteratura. Già il tempo ha reso giustizia, 
ma non ancora tanto che basti, alle schiette ed ingenue poesie 
della antica scuola Umbra, e nessuno oggidi avrebbe il coraggio di 
sottoscrivere la sentenza proferita dal Villemain alla Sorbona, che 
Fra Iacopone da Todi sia il buffone di quel genere di cui Dante 
è il poeta; ma pochi si studiano di porre in piena luce il geniale 
poeta, e la critica contemporanea che verso scrittori di minor conto 
8’ é fatta dovere di esumare e di pubblicare ogni inutile inezia e# 
quae erant dediscenda si scîres, quanto al buon Iacopone rimane 
ancora all’ edizione del Tresatti, riconosciuta imperfettissima. 

Lodevole pensiero ebbe il Prof. Landi togliendo lo Stabat gau- 
dioso dall’ oscurità nella quale forse lo aveva confinato la eccellen- 
za dello Stabat doloroso; lodevolissimo poi accompagnandolo con 
una versione che rende, quanto é possibile, il vivo affetto, la can- 
dida semplicità e il colorito drammatico dell’ originale. Veggasi ad 
esempio la strofa 

Stabat senex cum Puella 


Non cum verbo, nec loquela 


nd Stupescentes cordibus, 


egregiamente fatta italiana: 
Un Vegliardo con Lei stava, 
Non parlava, non fiatava, 
D' ambo i cor attoniti. 

Anche la metrica risponde all'originale, in guisa che è pienamen- 
te giustificata la lieta accoglienza che il pregevole lavoro ha ri- 
cevuto da tutte le colte persone. 

A. G. 
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ALBERTO CAMETTI. — Cenni biografici dî G. P. da Palestrina — 
R, Stabil. di G. Ricordi. 


A Giovanni Pierluigi da Palestrina che, per dirla col Flo- 
rimo, tolse ai fiamminghi per dare all’ Italia lo scettro della musica, 
spetta il merito di avere con somma perfezione intuito e unito in 
maraviglioso accordo lo spirito liturgico col sentimento artistico, 
creando con la messa immortale, detta di Papa Marcello, un tipo 
atto a tradurre con solenni canti il profondo senso delle sacre 
scritture. É noto che gli abusi, anzi le aberrazioni contrappunti- 
stiche, fino a quell’ epoca dominanti con crescente disagio e forte 
scandalo, avevano indotto, prima il Concilio di Basilea, poi quello 
di Trento a cercarvi riparo, al punto che, senza il capolavoro del 
sommo Prenestinese, mercè il quale potè dimostrarsi la compati- 
bilità delle esigenze dell’arte con la maestà del servizio divino, 
la musica sarebbe stata, almeno temporaneamente, proscritta dai 
templi. | 

La importanza della riforma nel ramo sacro iniziata dal Pa- 
lestrina, quasi parallela alla riforma melodrammatica, pure vanto 
d' Italia, fu per buona ventura tenuta presente dai più valenti com- 
positori dei secoli seguenti, per cui le tradizioni della sua scuola 
non vennero meno e ben presto intorno all’ opera sua non manca- 
rono scritti diligenti ed assennati. 

I cenni biografici compilati dal signor Cametti e dati alla luce 
nella occasione del terzo centenario dalla morte del Principe della 
musica, dal quale, come disse il Nencioni, ha principio ed emana 
tutta la musica commovente, compendiano in poche pagine l’ esame 
della vita e delle opere di lui, correggendo, in base alle ricerche e 
agli studii più recenti, in ispecie dell’ Haber], alcune inesattezze o 
congetture, non senza tributare la dovuta menzione al sacerdote 
Giuseppe Baini, che tutta la sua vita passò a raccogliere i nume- 
rosi lavori del Palestrina, sparsi per l' Italia, e a ricevere notizie 
per le Memorie storico-critiche. 

Conclude il signor Cametti i snoi cenni col notare giustamente, 
a proposito delle commemorazioni ed onoranze fatte nella seguita 
ricorrenza, che il monumento più grandioso, più duraturo il Pale- 
strina lo innalzò da sè stesso con le sue immortali composizioni. Ma 
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è-pur vero che potrebbe aggiungersi anche un risveglio nell’ attuale 
stato di decadenza nella musica religiosa, causato in gran parte 
da indifferentismo per i classici modelli che devono servir di guida 
nella buona via. Non mancano coloro che compongono con onore 
nel genere sacro, ma, fatte le debite eccezioni, la loro musica, ab- 
benchè elegante ed elaborata, non risponde agli effetti che si 
prefigge, chè il sentimento religioso non consiste e non si rilevà 
rielle forme, bensì proviene dalla ispirazione: di più, alla fedele 
interpretazione, anche delle più stupende composizioni chiesastiché 
nuoce la trascuratezza della esecuzione, spesso quasi improvvisata, 
anzichè coltivata da bene intese istituzioni, specialmente dedicate 
a questo ramo dell'arte, come le antiche Cappelle. 
| Eucanio Mozzoni. 


Pror. M. BaLLI. Magia e pregiudizi in Q. Orazio Flacco. — Vene- 


zia. Tipografia già Cordelia, 1895. 


L’ Aut, ha raccolti ed esposti in maniera facile e adatta alla 
gioventù i passi delle Satire, delle Epistole, e delle Odi di Orazio, 
dove il poeta fa cenno d' incanti e di stregonerie, di diavoli e di 
diavolesse. Certo non è senza vantaggio raccogliere di un autore 
quanto si riferisce a un punto, a una dottrina, a un’ idea, perciò 
non è affatto inutile l’ operetta del Belli. La messe raccolta è tut- 
tavia scarsa; eppure sarebbe stato sì facile arricchirla, anche la- 
vorando di seconda mano e senza proporsi ricerche originali. 
Quello che è nel volumetto del B. si ritroverà presso che tutto a 
suo luogo, in qualunque Orazio, anche scolastico, fatto benino. Ma 
vi mancherà più d'una delle osservazioni dell’ A. che, fra altro, 
8'ingegna di cogliere l' ombra delle antiche in alcune moderne su- 
perstizioni, e suggerisce spesso un buon pensiero, del che gli va 
tenuto conto. 

A. G. 


.Angiolo Cellini gerente-responsabile. 


UNA VITA 
DI SAN FRANCESCO D'ASSISI 


Le ricerche storiche hanno preso da venticinque anni 
una singolare importanza. Non voglio dire che anche prima la 
scienza storica non avesse molti e valenti cultori e che non la 
si studiasse sui documenti degli archivî : voglio soltanto no- 
tare che in questa fine del secolo XIX gli studì storici hanno 
fatto grandi progressi e che mai, come ora, non si ebbe tanta 
abbondanza di opere, che narrano le vicende dei popoli, la 
vita degli uomini illustri, le imprese dei guerrieri e le cronache 
delle città grandi e piccole. 

A questo incremento delle ricerche storiche ed ai pro- 
gressi della scienza, che esso ha tratto seco, hanno contri- 
buito per buona parte l’ apertura dei pubblici archivî e la 
facilità colla quale i dotti hanno potuto attingere alle migliori 
fonti le informazioni ed i documenti, che sono la base di ogni 
lavoro storico degno di questo nome ; ma non credo di errare 
nell’aggiungere che la tendenza del nostro tempo a non fidarsi 
di quanto gli trasmise il passato ed a vagliare le prove, che 
gli scrittori di altre epoche ci hanno lasciato, ha pure avuto 
non piccola influenza nel dare tanto favore alle storiche di- 
scipline. Di questo continuo progresso di una scienza, che 
Cicerone chiamava maestra della vita, noi uomini del secolo XIX 
e cattolici, non dobbiamo certo rammaricarci. L’errore teme 
la luce, la verità ne gioisce, perchè la luce la fa rifulgere di 
maggior splendore. Ma se ci rallegriamq della soluzione di tanti 
problemi, che confondevano le menti delle passate genera- 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXKXXVIII, 4) 


642 UNA VITA DI S. FRANCESCO D’ ASSISI 


zioni, se andiamo superbi di vedere tante bugiarde leggende 
cadere sotto la critica degli odierni eruditi, non possiamo però 
accettare ad occhi chiusi tutto quanto viene pubblicato con 
ricco corredo di notizie e di documenti. Il documento e la 
notizia sono parte essenziale della storia, ma non ne sono che 
la materia prima, tocca all’artista di porla in opera e di farne 
risaltare i pregi o i difetti, e per ciò lo storico deve assurgere 
a più alta missione, che non sia quella del semplice narratore 
di cronache : deve essere filosofo e penetrare le alte ragioni, 
che produssero gli avvenimenti, che la sua penna fa rivivere; 
lo spirito che animò gli uomini dei quali parla ; il posto che 
tale o tale altra epoca storica occupano nella economia generale 
dalla Provvidenza stabilita per condurre le cose del mondo 
verso una meta, che, ignota ai contemporanei, divenne palese 
alle generazioni successive, e che è dovere dello storico di 
indicare ad ammaestramento dei suoi lattori. 

Non basta di essere paleografo per conoscere il Medio Evo 
e per narrarne la storia con imparzialità. Neppure il produrre 
tutti quanti i documenti può salvare uno storico dalla taccia 
di parzialità, poichè talvolta il commento può ingannare il 
lettore ìntorno al vero significato di un fatto o di una perga- 
mena. Io ammetto che, massime quando si tratta di storia 
aneddotica o della vita di un uomo politico del nostro tempo, 
il commento, anche sbagliato, non può togliere al lettore la 
possibilità di farsi un criterio esatto degli uomini e delle cose, 
e che non si può dire sempre parziale uno scrittore, perchè, 
nei suoi giudizî, non ci pare sempre esatto od equanime. La 
. parzialità, secondo me, consiste sopra tutto nell’ alterazione del 
vero senso dei fatti, del carattere e delle azioni degli uomini, 
che può farsi anche senza falsificare addirittura la storia, sop- 
primendo le carte che incomodano, troncandole od alterandole. 
Il commento fatto a base di prevenzioni e di preconcetti, col 
fermo iritendimento di trasformare la storia in una determi- 
nata tesi, basta a togliere ogni merito d’imparzialità ad uno 
scrittore; non si può dire altrettanto di un giudizio sbagliato, 
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che può essere il semplice resultato di un concetto erroneo 
dell'Autore nell’apprezzare gli uomini e le cose del tempo del 
quale ci parla, e che ogni lettore un poco accorto sarà sempre 
in grado di correggere. È certo però che tanto più difficile 
diviene anche la correzione di un giudizio erroneo quanto più 
lontana da noi è l’epoca alla quale quel giudizio si riferisce, 
poichè, se abbonda la luce nelle epoche a noi vicine, lo stesso 
non può dirsi di epoche remote, le quali, se pei dotti non 
hanno segreti, sono poco conosciute dalla maggioranza dei 
lettori. Ben peggio sarà se lo scrittore, in luogo di conten- 
tarsi di esporre le proprie opinioni erronee, avrà per iscopo 
di sostenere una tesi e di far servire la storia di un tempo 
lontano alla difesa di errori recenti o contemporanei. In tale 
caso l’opera dello storico, ancorchè fatta con piena esattezza 
paleografica, indurrà in errore la maggioranza dei lettori e 
non sarà oggettiva e quindi non potrà essere ritenuta come 
imparziale. 


»* 
vs» 


Questi pensieri mi venivano alla mente mentre leggevo 
la nuova vita di San Francesco d’Assisi, pubblicata nel 1894, 
del signor Paolo Sabatier ('). Non v’ha dubbio che questo li- 
bro è scritto egregiamente ; che contiene pagine piene di 
poesia ; che l'Autore non risparmiò fatiche perchè l’opera sua 
fosse, per quanto è possibile, perfetta dal punto di vista delle 
ricerche paleografiche e dell’ esame critico dei documenti e 
delle fonti alle quali attinse ; che il Sabatier è innamorato del 
suo soggetto e pieno dei ricordi di un tempo, che egli ha stu- 
diato non solo negli archivî, ma dimorando a lungo in quella 
verde e cara Umbria, cioè nel centro da cui irradiò pel mondo 
cristiano la luce fulgidissima, che il poverello d’ Assisi fece 
brillare fra una società corrotta ; è vero altresì che, come lo 


(1) Vie de Saint Francots d' Assise par PAUL SABATIFR, Paris, Librairie 
Fischbacher, 33, rue de Seine, 1891. 
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nota il Salvadori, Paolo Sabatier ha avuto il merito di riven- 
dicare e di rimettere in onore gli scritti di S. Francesco e di 
dimostrare quanta fede meritino i primi testimonî della vita 
di lui; ma ciò non ostante, pure rendendo ampio omaggio al 
valore letterario e paleografico di questa nuova vita di San 
Francesco d’Assisi, io sono costretto a conchiudere che il Sa- 
batier non ci ha dato una pagina di storia obbiettiva, ma una 
tesi, purtroppo fondata sopra i pregiudizî del protestantesimo 
e lo spirito di negazione della scuola razionalista. 

Io certamente non mi faccio tanto ardito da avere la pre- 
tesa di discutere intorno alla buona fede del Sabatier. Voglio 
anzi ammettere che essa sia piena ed assoluta; ma non per 
questo il suo libro diviene meno pericoloso in un tempo come 
il nostro in cui le idee razionaliste sono così sparse. 

Ed infatti, per chi esamini a mente calma la vita di San 
Francesco d’ Assisi, appare subito come un fatto indiscutibile 
che il Sabatier, mentre è esattissimo come paleografo e pieno 
di gusto come letterato, quando apprezza i fatti e gli uomini 
non di rado ubbidisce ad un preconcetto teorico dal quale non 
può scostarsi. Due sono le tesi, che ingombrano la mente del- 
l’egregio scrittore : la prima è una tesi protestante, la seconda 
è razionalista. La prima gli fa vedere S. Francesco come un 
precursore di Lutero e di Calvino, la seconda lo spinge a di- 
struggere, a forza di spiegazioni, di commenti, di ragiona- 
menti fondati sopra una falsa filosofia, tutto ciò che vi è di 
soprannaturale nella vita del patriarca d’ Assisi. Ora io do- 
mando : si può sopra queste due basi dare al pubblico un 
esatto concetto di S. Francesco e della sua grande opera? 
Può la grande maggioranza dei lettori, che non conosce a 
fondo la storia, leggere il libro del Sabatier senza essere in- 
gannata da idee che sono svolte in ogni parte di esso e che 
alterano la figura di San Francesco a tale segno da renderla 
incomprensibile ed irriconoscibile? Nè si dica che l’ esatta 
esposizione dei fatti e dei documenti basta a dare un con- 
cetto preciso della vita di S. Francesco e che i commenti sono 
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cosa personale del Sabatier, che il pubblico può accettare o 
respingere a suo talento. Questo ragionamento può valere pei 
critici ed in generale per le persone dotate di soda e profonda 
cultura, ma non per il maggior numero dei lettori, che sa- 
ranno condotti quasi insensibilmente a dubitare del sopranna- 
turale ed a credere che S. Francesco abbia attinto la propria 
grandezza in-una doppia ribellione alla dottrina ed alla di- 
sciplina della Chiesa, il che essendo una volta ammesso, ne 
nascerebbe la conseguenza che il fondatore dei Frati Minori 
non sarebbe che il precursore dei maggiori eresiarchi del se- 
colo XVI. Ora ognuno vede che in questo modo il carattere 
e l’opera di S. Francesco vengono talmente alterati che più 
non si riconoscono. 


* 
* * 


» Benchè letterato di vaglia, dotto e diligente cercatore di 
documenti ed innamorato, come dissi, della grande figura di 
S. Francesco, il sig. Paolo Sabatier, per la sua speciale situa- 
zione, non era in grado di apprezzare rettamente la missione 
del poverello d’Assisi nel mondo e molto meno poi quella che 
egli compì nella Chiesa. Pastore protestante, calvinista libe- 
rale, vale a dire razionalista, il Sabatier doveva fatalmente 
cercare in S. Francesco ‘un precursore dei riformatori del se- 
colo XVI. Stimando in buona fede che Lutero, Svinglio e 
Calvino non abbiano fatto altro che ricondurre il cristiane- 
simo alla semplicità, al fervore ed alle virtù dei primi secoli 
della Chiesa, Paolo Sabatier doveva attribuire ‘una eguale 
missione a S. Francesco e farne il precursore di quegli ere- 
siarchi. I protestanti confondono due cose, che sono affatto 
diverse e che conducono ad un fine opposto : la evoluzione e la 
rivoluzione o, in altri termini, la riforma e la distruzione. Il 
vero riformatore, appunto perchè intende di fare tornare la 
società verso ideali, che essa ha più o meno dimenticati od 
abbandonati, non distrugge, ma ristaura; il rivoluzionario 
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invece adopera il piccone e, sotto pretesto di riformare, 
deturpa o butta giù addirittura l’edificio. Il primo, per ricon- 
durre l’albero alla sua pristina bellezza e fecondità, lo libera 
dalle piante parassite e dai rami morti ; il secondo prende la 
mannaia e taglia l’ albero. Ecco il perchè l’ opera del rifor- 
matore ridona bellezza all’ edificio offeso daglî oltraggi degli 
uomini e degli anni e restituisce 1’ antico vigore all’ albero 
oppresso dalla vegetazione parassita e dai rami sterili, mentre 
che il rivoluzionario, sotto pretesto di rinnovare aggiunge i 
proprî vandalismi a quelli del tempo e degli uomini, quando 
non demolisce fino dalle fondamenta la casa e non abbatte 
l'albero. Onde la logica conseguenza che quelli che apparten- 
gono alla scuola dei rivoluzionarî non possano, finchè riman- 
gono fedeli ai loro principî, concepire una riforma diversa da 
quella dei loro padri, vale a dire una rivoluzione mascherata 
sotto il nome di riforma. 

Che S. Francesco sia stato un grande riformatore non vi 
è nessuno che possa dubitarne. Tutta l’opera sua era destinata 
a toglier di mezzo i vizî, che si erano introdotti fra i cristiani 
e che li allontanavano da Dio ; onde quell’amore alla povertà, 
che faceva così vivo contrasto colla passione del lusso e delle 
ricchezze, che aveva invaso il mondo e andava corrompendo 
non solo i secolari ed il cléro inferiore, ma anche gli ordini 
monastici e la gerarchia ecclesiastica. Ma la predicazione evan- 
gelica di Francesco d’ Assisi, il suo zelo per richiamare gli 
uomini e sopra tutto il clero a vita semplice, la sua predile- 
zione pei poveri e per gl’ infermi, che lo spingeva a vivere 
in mezzo ai primi e a baciare perfino i lebbrosi, cosa hanno di 
comune con le prediche furibonde di Lutero e di Calvino ? 
S. Francesco predicava la povertà, ma prima di predicarla ne 
dava agli altri l’esempio ; i grandi eresiarchi del secolo XVI 
dicevano di volere ricondurre la Chiesa alla santa povertà dei 
primi secoli del cristianesimo, ma cominciavano coll’ appro- 
priarsi i beni ecclesiastici e col farne godere i loro amici e 
protettori. S. Francesco, fermo come una granitica roccia, 
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quando si trattava di vincere gli ostacoli, che si opponevano 
alla sua opera, si mostrò sempre figlio ubbidiente di quella 
Chiesa, che voleva rendere più gloriosa e non lacerare o di- 
struggere ; Calvino e Lutero cominciarono la loro riforma con 
un atto di aperta ribellione, che distrusse l’unità della Chiesa 
d’ Occidente, come lo scisma di Fozio aveva distrutto quello 
della Chiesa d’ Oriente. Non vi è dunque nulla di comune fra 
la riforma francescana e quella dei fondatori del protestante- 
simo, e fino dalle prime loro mosse costoro si posero in aperta 
contraddizione con lo spirito e con gli atti del poverello d’As- 
s'si. Onde il voler far figurare S. Francesco fra i precursori 
di Lutero e di Calvino è un confondere le menti ed un of- 
fendere gravemente la verità storica. 


* 
* * 


Ma, potrebbe rispondermi il Sabatier, S. Francesco pure 
ebbe da lottare con la curia romana e non sempre ne accettò 
i consigli e talvolta neppure gli ordini. Questa obbiezione può 
commuovere gli animi di coloro che o non conoscono bene la 
storia della Chiesa cattolica o, nel giudicare una grande opera 
riformatrice, non vanno fino in fondo, ma si fermano alla 
superficie. 

Una riforma non sarebbe tale se non cercasse di colpire 
vizi ed abusi, poichè appunto per questo si cerca dalle menti 
elette, dagli uomini di Dio di introdurre le riforme. Ora il 
pretendere che le riforme non incontrino ostacoli e contrasti 
sarebbe come chi volesse fare operare da un chirurgo un po- 
vero ammalato senza che esso subisse le conseguenze neces- 
sarie dell’operazione. È inutile farsi illusioni, gli abusi corri- 
spondono troppo alle passioni ed alle debolezze dell’uomo per- 
chè esso vi rinunzii senza resistere. Da che esiste la Chiesa, 
la quale, sebbene sia istituzione divina, è pure composta di 
uomini, non v'è mai stata riforma, che vi sia stata introdotta 
senza una lunga serie di lotte e di contrasti. Quando Grego- 
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rio VII edi suoi successori vollero porre rimedio alla corrut- 
tela del clero, protetta dagl’Imperatori germanici, non fu senza 
una lunga serie di contese e di guerre che essi poterono vincere. 
Se la lotta fosse rimasta circoscritta nel terreno delle investi- 
ture, essa sarebbe stata meno aspra : divenne invece violentis- 
sima perchè coloro che avevano buoni motivi per temere la 
repressione degli scandali e degli abusi sostennero il potere 
secolare contro il Papato, e non pochi di costoro erano vescovi 
e sacerdoti, i quali capivano che, se i Pontefici volevano sot- 
trarre la Chiesa alle usurpazioni dello Stato, non era soltanto 
per difenderne la libertà, ma per usare di questa libertà, ne- 
cessaria al supremo ministero del Papa, per reprimere la si- 
monia e l’ incontinenza purtroppo assai sparse allora nel 
clero. 

Per la stessa ragione, è troppo naturale che, di fronte a 
S. Francesco, che voleva ricondurre il clero, i monaci ed i 
cattolici tutti alle virtù ed alle massime di perfezione predi- 
cate dal Vangelo di Gesù Cristo, sorgesse l’ opposizione di 
quelli che avevano interesse a mantenere i vizî e gli abusi 
contro i quali era appunto diretta l’ opera del fondatore del- 
l’Ordine francescano. Ma, più fortunato di Gregorio VII e dei 
Papi che gli succedettero, S. Francesco non incontrò quel- 
l’ aspra resistenza, che sembrò quasi invincibile a molti dei 
contemporanei di quei grandi Pontefici e che i successori di 
Gregorio non vinsero che dopo lunga serie di persecuzioni, 
di esigli e di terribili lotte. Le opposizioni, che incontrò San 
EHrancesco, se poterono talvolta amareggiarlo, se gli crearono 
difficoltà ed imbarazzi, non furono però tali da metterlo nel 
bivio, come pretende il Sabatier, di rinunziare all’opera sua 
o di ribellarsi. È anzi mirabile la prudenza e la moderazione 
colle quali il santo seppe destreggiarsi fra tanti ostacoli e 
condurre in porto un’opera, che sembrava a moltissimi strana 
ed utopistica, per non dire pazza. 

Nè si dica che egli si ribellò, perchè non consentì ad 
entrare assieme coi suoi frati in uno degli ordini monastici 
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già esistenti e perchè non volle almeno adottarne le regole. 
S. Francesco aveva per missione di fondare un Ordine nuovo, 
ed avrebbe tradito questa missione se avesse accettato gli or- 
dini, che contraddicevano ad essa. Ma egli, in vece di ribel- 
larsi, si studiò di fare comprendere alla curia romana tutta 
l'importanza della riforma, che andava praticando. In luogo 
di fare come Calvino e Lutero, che, sotto pretesto di rifor- 
mare, distruggevano l’autorità pontificia, S. Francesco molti- 
plicava le testimonianze della sua incrollabile fedeltà al Vicario 
di Cristo ed alla gerarchia ecclesiastica e cercava nello stesso 
tempo di condurli ad approvare la fondazione dell’Ordine dei 
Frati Minori. Egli era ubbidiente, ma non rinunziava a quella 
libertà dei figliuoli di Dio, che è assai più larga di quel che 
non pensino i protestanti ed i razionalisti e non è affatto in- 
compatibile coll’ ubbidienza, che tutti i credenti debbono al 
Pontefice ad all’ autorità gerarchica. Questa libertà i prote- 
stanti e i razionalisti non possono capirla, perchè i loro padri 
non la praticarono, ma preferirono ad essa quella licenza, che 
produce la rivoluzione e distrugge l’ unità e l’ autorità. Il 
sig. Sabatier, sebbene abbia studiato con amore la vita e le 
opere di S. Francesco, e sebbene professi pel grande santo 
una ammirazione che credo sincera, non è riescito a capire 
quella libertà di condotta del fondatore dei Frati Minori di 
fronte alle opposizioni, che incontrava in Roma, che come il 
resultato evidente di una ribellione. Egli, protestante convinto, 
ha giudicato S. Francesco alla stregua delle idee protestanti 
ed ha confuso l’obbedienza colla distruzione di ogni, ancorchè 
santa, iniziativa e di ogni legittima libertà. Ecco il perchè la 
figura di S. Francesco esce dalle mani del Sabatier profon- 
damente alterata, malgrado quell’aura di poesia e quella bel- 
lissima corona artistica onde egli si compiace di circondarla. 

E poi il Sabatier, nel parlare di S. Francesco, non si è 
abbastanza dimenticato il carattere proprio dei popoli nordici, 
più rigidi nelle loro deduzioni, tanto rigidi che talvolta, per 
volere essere logici ad oltranza, — se posso così esprimer- 
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mi, — finiscono col cadere in eccessi, che la logica stessa 
condanna. Il Sabatier, come figlio dell'Alsazia, ha subito l’in- 
fiuenza di questa rigidezza, la quale qualche volta, purchè 
non sia esagerata, ha essa pure del buono e ad ogni modo è 
conforme all’ indole dei popoli settentrionali. Egli però, nel 
narrare la vita di S. Francesco, avrebbe pur dovuto compren- 
| dere che il poverello d’Assisi non poteva ayere un carattere 
diverso da quello dei suoi connazionali, sebbene la santità 
della vita dovesse liberarlo dai vizî e dai difetti comuni agli 
Italiani del suo tempo. 

Si è detto che il carattere dell’ Italiano è proclive alla 
transazione e che, per trovare un temperamento ad un con- 
fitto di interessi o di idee, esso è pronto a sacrificare i diritti 
della logica. La verità è che il genio del popolo italiano è 
‘meno rigido di quello dei popoli nordici. Onde le menti sono 
più facilmente inclinate a cercare la via di un componimento 
fra cose in apparenza contrarie, che a spingere fino agli ul- 
timi limiti la contraddizione, come farebbero i Francesi o i 
Tedeschi. Non v’ha dubbio che se la soverchia rigidezza di 
questi può offrire gravi inconvenienti, anche la troppa arren- 
devolezza del carattere italiano ne ha spesso prodotto. Vi è 
però una via di mezzo fra l’ assoluta intransigenza e la so- 
verchia flessibilità, la quale via, pur salvando appieno i prin- 
cipî, permette all'uomo di adattarsi ai bisogni dei tempi e di 
togliere di mezzo inutili o pericolose lotte: questa via di 
mezzo è quella che ha seguito S. Francesco nell’ attuare la 
propria riforma malgrado le opposizioni che anche a Roma 
incontrava, ed essa gli ha permesso di temporeggiare talora, 
e talora di correre ardito per la propria strada, di agire libera- 
mente senza offendere il principio dell’autorità gerarchica, di 
essere un grande innovatore senza diventare nè un ribelle nè 
un precursore di eresiarchi. Ora, per seguire una tale via, il 
genio italiano, che rifulgeva di chiarissima luce nell’ alta 
mente del patriarca d’ Assisi, doveva essergli di grandissimo 
aiuto, dopo bene inteso i lumi celesti onde il santo era così 
straordinariamente favorito. 


UNA VITA DI S. FRANCESCO D'’ ASSISI 651 


Un distinto scrittore della Nuova Antologia, che nessuno 
vorrà certamente annoverare fra gl’intolleranti del clericali- 
smo, e che fa del volume del Sabatier una critica molto be- 
nevola, troppo benevola in certi punti, a mio modo di ve- 
dere, nota esso pure che il Sabatier non ha bene capito 
l'influenza, che il genio italiano, così diverso da quello di al- 
tri popoli, ebbe sulla condotta di S. Francesco di fronte alle 
opposizioni, che gli vennero dall’ autorità gerarchica. Il si- 
gnor Giulio Salvadori così si esprime : 

«Mail punto più importante, dove il Sabatier ha, senza 
volerlo, alterato un poco l’indole di S. Francesco è dove egli 
parla dell’ umiltà e dell’ ubbidienza di lui: egli le fa sentire 
morte e non vive, sforzo e non seconda natura. Il cattolicismo 
italiano, come un predecessore del sig. Sabatier, Emilio Ge- 
bhart, ha riconosciuto assai bene, ha posseduto sempre il se- 
greto di una mirabile umiltà proprio nell’obbedienza. Esso ha 
sentito sempre il bisogno, non tanto di discutere quanto di 
contemplare e di agire: per ciò non ha mai voluto romper 
la pace nè staccarsi dall’ unità della Chiesa perchè sente 
bene che solo nella unità e nella pace è la forza dell’ azione 
religiosa, e sopra tutto la sicurezza del consenso intero e 
quindi lo spirito di associazione. E S. Francesco è anche 
in questo il più grande, il più italiano rinnovatore dello spi- 
rito cristiano che la storia conosca. Senza dubbio egli é l’uomo 
della libera iniziativa, dell'amore, che sente di potere, amando, 
far quello che vuole. Ma egli ha anche posseduto il segreto 
insegnatogli da Cristo, dell’obbedienza perfetta congiunta con 
la perfetta libertà. Il carattere della sua riforma è stato di 
predicare con l’esempio senza giudicare chi operasse diversa- 
mente e obbedire in tutto a una legge che non poteva, se non 
per le passioni umane, essere in contradizione con una atti- 
vità mossa dallo spirito della legge stessa » (*). 


(4) Vedi, nella Nuova Antoloyia di Roma, Terza serie, Vol. LV, lo studio del 
sig. Giulio Salvadori, intitolato: Su S. Francesco d'Assisi, a proposito di una 
sua vita recente, fascicolo 1° febbraio 1595, pp. 107-525, fasc. 15 febb. 1895 
ppi 758-792 ; cf. a pag. 789-920. 
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Questo giudizio di un dotto e geniale scrittore quale è il 
Salvadori può essere accettato da qualunque, anche rigoroso, 
cattolico salvo alcune leggere sfumature negli apprezzamenti 
per le quali non è certamente il caso di fare querela all’e- 
gregio critico della Nuova Antologia. Solo io noterò che mi 
pare che, contrariamente al parere del Salvadori, il Sabatier 
abbia alterato non solo un poco, ma molto l’indole di S. Fran- 
cesco, e ciò risulta non solo da una parte del libro, ma da 
tutto l’assieme di esso e dal sistema filosofico e religioso sopra 
cui l’opera è fondata. 


* 
uv * 


È vero che il Salvadori ci annunzia che Paolo Sabatier 
gli « da la facoltà di dire che questa (quella che é condensata 
nelle parole del Salvadori, che ho ora citate) è anche la con- 
clusione alla quale, dopo più lungo e paziente studio dell’argo- 
mento, è venuto egli stesso, come dirà nella seconda edizione 
della sua Vita (di S. Francesco), che ora sta preparando » (‘), 
ed il Sabatier cita in appoggio al suo dire le belle parole, che 
il sig. Jean d’ Avrée scriveva nel Moniteur Universel nel 
render conto della Vita di S. Francesco: « Non vi è antino- 
mia fra la legge e l’amore. Queste distinzioni in una grande 
anima non hanno più senso: si ama obbedendo, e si obbe- 
disce perchè si ama » (*). Tuttociò prova che lo stesso signor 
Sabatier si è accorto di avere sbagliato nel fare di S. Fran- 
cesco un ribelle o quasi, e per conto mio mi congratulo con 
lui nel vederlo disposto a correggere almeno in parte la sua 
opera. L’ atto dello scrittore, che dopo nuovi studi e nuove 
ricerche, illuminato anche dalle critiche fatte al suo libro, lo 
corregge, è sempre degno di lode, ancorchè le modificazioni 
siano insufficienti e non tolgano di mezzo i più grossi errori. 
Se non altro questo atto parla a favore della buona fede del- 
l’Autore. 


(1) Vedi la Nuova Antologia, fasc. del 15 febbr. 1895, p. 790. 
(ì) Vedi nel Moniteur Untversel di Parigi, numero del 5 Gennaio 1894, l'ar- 
ticolo del sig. Jean d'Avrée sulla Vita di S. Francesco di Paolo Sabatier. 
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Ma, anche dopo le notizie dateci dal Salvadori, è bene 
non perdere di vista il fondo della questione per correre die- 
tro ad illusioni pericolose. Infatti, anche messa da parte la 
tesi razionalista della quale parlerò fra poco, la Vita di San 
Francesco del Sabatier non potrà essere una storia fedele fino 
a che vi rimarrà traccia non già della legittima libertà, cara 
ad ogni cattolico un pò illuminato; ma di quello spirito di 
individualismo. che è l’essenza del protestantesimo, e che, si 
voglia o non si voglia, è in opposizione diretta col principio 
gerarchico, coll’autorità suprema del Papa, in una parola col- 
l’ organamento della Chiesa quale lo vediamo stabilito dalle 
stesse parole di Gesù Cristo nel Vangelo. 

Ora, non lo si può negare, questo spirito individualistico 
è parte principale del concetto generale dell’opera del sig. Sa- 
batier e finchè non sarà tolto di mezzo, la figura di S. Fran- 
cesco non potrà riprendere quella storica somiglianza, che ha 
perduto sotto la penna elegante dell'Autore, malgrado la dot- 
trina e le ricerche accurate di che il suo libro ci dà testimo- 
nianza. 

Del resto non è solo la figura di S. Francesco, che esce 
malconcia dalle mani del Sabatier, altre figure sono del pari 
profondamente alterate, ed in particolare quella di quell’altro 
grandissimo santo che fu Domenico di Guzman. Quando si 
legge 1’ opera del Sabatier si è colpiti dalla poca cognizione 
che egli ha della vita e del carattere di S. Domenico. Anche 
qua i pregiudizî protestanti hanno prevalso nella mente del- 
l’ egregio Autore; ma, bisogna pure convenirne, egli non ha 
abbastanza studiato la vita del fondatore dell’Ordine dei Pre- 
dicatori. Pel Sabatier S. Domenico è sempre il martello degli 
eretici e quindi le sue sembianze sono quelle di ‘un uomo duro, 
formalista, nemico di ogni libertà. Invece Domenico di Guz- 
man ebbe carattere mitissimo ;} non fu servo di alcuna for- 
mula, ma solo geloso dell’ integrità della fede ; fu così poco 
nemico della libertà, che la regola, che egli lasciò ai Predi- 
catori è rispettosissima della legittima libertà di ognuno dei 


654 UNA VITA DI S. FRANCESCO D’ ASSISI 


frati e non impone nessuna pratica come assolutamente obbli- 
gatoria, all’ infuori di quelle senza le quali non vi sarebbe 
vita monastica. Dunque il vero S. Domenico è ben diverso 
da quello che i protestanti ci dipingono, dal feroce inquisitore, 
dal rigoroso nemico di ogni libertà. 

Senza dubbio l’ opera di S. Domenico incontrò minore 
opposizione di quella di S. Francesco, sebbene essa pure fosse 
altamente riformatrice e tendesse, per altra via, allo stesso 
fine dì quella del fondatore dei Frati Minori; ma la istitu- 
zione domenicana, fortissimo baluardo della fede e della scienza 
cattolica, non creava nella società quel profondo rivolgimento, 
che vi iniziava la istituzione francescana. L'opera di S. Do- 
menico era sociale al pari di quella di S. Francesco; ma essa 
tendeva a correggere dei mali del tempo non simili a quelli che 
il patriarca d’ Assisi voleva sanare. Non si può dunque fare 
un paragone fra S. Domenico e S. Francesco. Diverse sono le 
loro missioni e quindi diverse dovevano essere le opere che 
fondavano e la via per la quale camminavano. Errerebbe però, 
e gravemente, chi, come lo insinua più volte il Sabatier, vo- 
lesse vedere in questa diversità come una contraddizione, poi- 
chè le opere dei due grandi santi del XIII secolo non solo 
non si contraddicono, ma si completano. 


* 
* * 


Paolo Sabatier, nel mostrarci S. Domenico nell’ atto che 
s' incontra con S. Francesco, ammette che da questo intimo 
commercio col patriarca d’ Assisi il fondatore dei Predicatori 
abbia in qualche modo attinto la convinzione di avere sba- 
gliato strada e che abbia poi cercato di imitare S. Francesco. 
Anche in ciò vi è un errore di apprezzamento. Se infatti è 
cosa certissima che nessuno ebbe maggiore ammirazione per 
S. Francesco di S. Domenico, come del resto il primo am- 
mirava a sua volta il secondo, se lo spettacolo consolante della 
riforma francescana non fu e non poteva essere sterile per la 
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mente di S. Domenico, ma doveva recarle conforto ed ammae- 
stramento, è certo però che il fondatore dei Predicatori non 
avrebbe mai potuto, per zelo di imitare l’ opera france- 
scana, alterare il concetto informatore dell’opera propria. Po- 
teva inspirarsi da S. Francesco per qualche particolare secon- 
dario, ma non poteva confondere l’istituto dei Predicatori con 
quello dei Frati Minori. 

Quello che il Sabatier non ha capito si è che S. Domenico 
aveva, al pari di S. Francesco, una missione riformatrice. I 
mali, che affliggevano la società cristiana al momento in cui 
Dio le mandò questi due grandi santi, erano molti e di natura 
diversa. San Domenico e San Francesco ebbero il compito di 
curarli. Per quello che si riferiva alla rilassatezza degli Ordini 
religiosi ed alla corruttela del clero si deve ammettere che 
Francesco d’Assisi e Domenico di Guzman ebbero comune la 
missione di porvi riparo coll’ opera e coll’ esempio ; ma per 
rimediare ad altri mali diversa fu la vocazione dell’ uno da 
quella dell’altro. S. Francesco volle, col rimettere in onore la 
povertà e la semplicità, combattere lo sfrenato amore del lusso 
e delle ricchezze, che faceva strage nel clero e nel laicato e 
perfino fra i monaci. S. Domenico invece, pur ridando vigore 
alla austerità della vita monastica, e quindi alla semplicità 
ed alla povertà, ebbe per iscopo la fondazione di un Ordine 
| dotto, composto di grandi maestri di scienze satre e di Pre- 
dicatori, e destinato a combattere le eresie, che andavano pul- 
lulando qua e là per l’Europa ed erano conseguenza legittima 
della corruttela, che aveva invaso la cristiana società. Per lo 
più queste eresie erano nate dal desiderio ardente di riforma, 
che da molti sì sentiva, ma poi i riformatori avevano trasmo- 
dato ed i loro discepoli, divenuti fanatici, minacciavano pro- 
fondamente l’unità della fede. Mentre S. Francesco, coll’opera 
sua evangelica e popolare, preveniva il ripetersi di quci mali, 
che avevano aperto la strada agli eresiarchi, S. Domenico 
combatteva gli eretici e, per rendere efficace la lotta da parte 
della Chiesa, dotava questa di una nuova milizia. Doveva co- 
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testa milizia, col sapere e colla parola, confondere e confutare 
gli eretici; cercando di estirparne il mal seme. S. Francesco 
invece non aveva eretici da debellare, ma intendeva, colla 
sua riforma e colla fondazione dei Frati Minori, di fare tor- 
nare la società al Vangelo, e questo era certamente il miglior 
mezzo per impedire che le falangi degli eretici, combattute 
da S. Domenico, si rifornissero di nuovi soldati e tornassero 
a vita dopo essere state distrutte. Dunque non solo non vi è 
contraddizione fra le opere rispettive dei due grandi santi, ma 
esse sì armonizzano maravigliosamente e valgono entrambe a 
valida difesa dell’integrità della fede. 

Quanto al carattere dei due santi, è invano che si cerca 
di opporre la mitezza di S. Francesco alla pretesa ferocia di 
S. Domenico, l’amore alla scienza del secondo al disprezzo, che 
per la medesima avrebbe avuto, anche secondo il Sabatier, il 
primo. In realtà S. Domenico, come dissi, ebbe un carattere 
essenzialmente mite e compassionevole per le altrui miserie. 
Egli però non poteva dimenticare la propria anissione, che non 
era, come quella di S. Francesco, destinata soltanto a conso- 
lare e soccorrere gl’infermi, ad aiutare i poveri, a predicare 
in modo semplice e popolare la perfezione evangelica. S. Do- 
menico aveva la missione di combattere gli eretici e doveva 
compierla con fermezza. Se all’occhio dell’uomo di questo se- 
colo XIX certi episodi della lotta di S. Domenico cogli Al- 
bigesi possono sembrare poco conciliabili con quella mitezza 
d’animo, che gli storici più coscienziosi riconoscono al fonda- 
tore dei Predicatori, non bisogna però dimenticare che per 
giudicare il carattere di un uomo bisogna tenere il massimo 
conto dei costumi e delle idee del tempo nel quale egli visse. 
Ora se si considera l’azione di S. Domenico contro gli Albi- 
gesi da questo punto di vista, non si può non riconoscere che 
egli, lungi dal mostrarsi più duro degli altri, cercò sempre 
di mitigare la severità colla carità. Certamente S. Domenico 
non poteva, al principio del secolo XIII, adoperare i mezzi 
in uso del nostro secolo. Il concetto della libertà di coscienza, 
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che è buono oggi, in mezzo a tanto variare di opinioni fra 
gli uomini, non sarebbe stato capito nel 1200, quando, salvo 
alcune sétte di eretici, che agitavano qua e l& l’ Europa, il 
mondo civile godeva quasi tutto dell’ unità della fede, per 
salvare la quale pareva prezzo dell’opera usare mezzi coerci- 
tivi. Uomo del suo tempo, S. Domenico non poteva non se- 
guirne i costumie solo nella mitezza relativa dell’applicazione 
dei mezzi comunemente ammessi per combattere gli eretici si 
deve cercare se Domenico di Guzman fu fra i violenti o fra 
i miti. Questa indagine, purchè sia fatta con coscienza e senza 
l’ influenza di vieti pregiudizî, non riuscirà mai a dare 4 
S. Domenico quel carattere violento e quasi feroce, che gli 
attribuiscono tanti scrittori protestanti e razionalisti. Si vedrà 
allora che, per gentilezza e bontà d’animo, egli era il degno 
amico di S. Francesco (*). 
ea 


Anche per -quanto si riferise alla scienza non vi è con- 
traddizione fra S. Domenico e S. Francesco. Naturalmente, lo 


(® Agli scrittori protestanti, che tanto si scaldano nel combattere e condan- 
nare coloro che si opposero allo espandersi delle eresie e che rimproverano 
ad essi di non avere accettato la libertà di coscienza, si può rispondere anche 
col mostrare che, se talvolta l' Inquisizione romana cadde in qualche eccesso 
(di quella Spagnuola non parlo perchè era più politica che religiosa), i capi 
del protestantesimo non furono certamente più miti. Basta citare Elisabetta e 
più tardi Cromwell, in Inghilterra, Calvino e Teodoro di Béze, in Isvizzera, le 
idee di Lutero intorno alla tolleranza religiosa, la condotta di Giovanni Knox, 
fondatore del puritanismo (calvinismo) scozzese, quella degli introduttori del 
luteranesimo nei paesi scandinavi, per tacere di molti altri, per venire a que- 
sta conclusione, che cioé il protestantesimo offre pagine, che oscurano perfino 
quelle nerissime lasciateci dagli inquisitori spagnuoli e che lasciano molto dietro 
di loro gli eccessi assai più rari dell’ Inquisizione romana. Si dirà che questo 
argomento non varrebbe ad assolvere S. Domenico, se fosse egli pure caduto in 
questi eccessi; ma è appunto perché se ne tenne sempre lontano e che fu mite 
tre secoli prima che l'intolleranza religiosa dilagasse per l'Europa, e quando 
i costumi del suo tempo erano tutt'altro che miti, che la storia deve rendere 
omaggio alla generosità e nobiltà del suo carattere ed all' ardente carità, che 
egli aveva pel prossimo. 
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scopo dei due nuovi Ordini, dei Predicatori e dei Minori, non 
essendo lo stesso, era naturale che ognuno dei fondatori se- 
guisse la propria via. Esagera però, a mio modo di vedere, il 
Sabatier, quando insisté in modo assoluto nel sostenere che 
S. Francesco non voleva che i suoi frati fossero cultori della 
scienza. 

Il poverello d’ Assisi era troppo colto per combattere quel 
legittimo amore per le lettere e le scienze, che nobilita il cuore 
e l’ anima dell’ uomo. Egli solo voleva che l’ amore dell’ Evan- 
gelio' fosse superiore all’ amore della scienza, che il sapere 
non uccidesse l’ umiltà e che sopra tutto non facesse dimenti- 
care i doveri dell’ apostolo. Purtroppo, prima della riforma 
francescana, molti monaci ed uomini di Chiesa — quelli che 
non vivevano nell’ ozio — facevano della scienza lo scopo 
unico della loro vita, dimenticando affatto i doveri religiosi e 
cadendo nel vizio della superbia. A questo male bisognava 
porre un rimedio come a quelli dell’ incontinenza e del lusso, 
e per ciò S. Francesco non voleva chei suoi figli fossero degli 
scienziati simili a tanti monaci, che per amore della scienza 
dimenticarono i loro doveri. Naturalmente come accade sempre 
a questo mondo, ove per reagire contro un vizio bisogna pi- 
gliare una via radicalmente opposta, le esortazioni di S. Fran- 
cesco debbono sembrare alquanto dure per chi abbia vivo de- 
siderio che gli Ordini religiosi coltivino con ardore le scienze 
sacre e profane, ma anche queste esortazioni vanno interpre- 
tate con larghezza di vedute e senza pedanteria. S. Francesco, 
dovendo tagliare fino dalla radice il male che combatteva, era 
costretto ad insistere di continuo sui pericoli, che l’ amore 
della scienza poteva far correre agli uomini di Chiesa ed in 
particolare ai religiosi. Egli però non disse mai che la scienza 
fosse un male e l’ ignoranza un bene, nè che dovessero essere 
condannati quelli fra i suoi figli che volessero in seguito ga- 
reggiare con gli altri frati nello scrivere opere intorno alla 
filosofia, alla teologia e ad ogni ramo delle scienze profane. 
S. Francesco non aveva per iscopo di distruggere il culto delle 


UNA VITA DI S. FRANCESCO D' ASSISI 659 


lettere e delle scienze : voleva solo che esso fosse &iuto e non 
ostacolo all’ apostolato del clero e degli Ordini religiosi e che 
non generasse la superbia, la rilassatezza, lo spirito profano. Que- 
sto è il senso vero delle istituzioni di $. Francesco per quanto 
sì riferisce allo studio ed al sapere. Chi, come il Sabatier, 
spinge più oltre le proprie conclusioni, interpreta male il con- 
cetto del patriarca d’ Assisi. 

La storia dell’ Ordine francescano è lì per provare quanto 
poco lo spirito di S. Francesco si opponga all’ amore delle let- 
tere e delle scienze. Tutti i vari rami dell’ albero piantato dal 
santo sono ricchi di uomini, che hanno onorato la Chiesa ed i 
loro paesi di origine colle loro opere. E per non fare un esame 
minuto di quanto fecero i Francescani a prò del progresso 
delle lettere e delle scienze, mi limiterò a citare un solo esem- 
pio, che varrà a mostrare la verità di quanto io dico. Se il 
concetto radicale, attribuito a Francesco d’ Assisi dal Sabatier, 
fosse quello che interpretasse davvero le idee del santo in or- 
dine alla scienza, ne susseguirebbe, quale legittima conseguen- 
za, che tutti quei Francescani, che hanno coltivato le sacre e 
profane discipline, sarebbero stati figli degeneri ed infedeli 
del poverello d’ Assisi. Onde quel grande santo, quel luminare 
della Chiesa Cattolica che fu il Dottore San Bonaventura sa- 
rebbe stato egli pure un ribelle alle prescrizioni di S. France- 
sco. Eppure niuno più di S. Bonaventura seppe conciliare lo 
zelo per la gloria di Dio ed il bene delle anime coll’ indefesso 
lavoro, e niuno fu di lui più alieno della superbia. Per S. Bo- 
naventura lo studio era come una‘ continuazione della pre- 
ghiera ed il Dottore Serafico vi cercava non già la soddisfa- 
zione mondana, ma il mezzo di illuminare i cristiani col far 
loro conoscere la verità e collo spingerli a studiare a fondo la 
loro Religione. Vero figlio di S. Francesco, Bonaventura rimase 
umile in mezzo ai trionfi, che gli procacciarono tante opere 
insigni, e restò profondamente francescano anche quando fu dal 
Papa chiamato ai più alti onori della cattolica gerarchia. Nè 
si dica che S. Bonaventura non conobbe abbastanza il vero 
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spirito dell’ Ordine Serafico e che in buona fede potè quindi 
allontanarsene alquanto, poichè fu appunto nello studiare le 
origini dell’ Ordine dei Frati Minori, nello scrivere la vita di 
S. Francesco che il grande Dottore dellg Chiesa attinse la re- 
gola della propria condotta e seppe conciliare l’ amore allo 
studio coll’ umiltà francescana, l’operosità scientifica coi grandi 
doveri della vita religiosa, quale la concepiva il patriarca 
d’ Assisi | 

Per non avere tenuto conto di questi e di altri fatti, l’egre- 
gio sig. Sabatier ha alterato il concetto di S. Francesco in 
ordine alla scienza ed ha confuso quella passione pel sapere, 
che non è senza pericolo per un religioso, perchè non spoglia 
da spirito mondano, con quell’ amore della scienza, coordinato 
cogli altri doveri monastici, che ci ha dato dei grandi dotti, 
i quali furono nello stesso tempo dei grandi santi. Se 1’ amore 
mondano della scienza può rendere il frate orgoglioso ed al- 
lontanarlo da Dio, l’ amore allo studio, illuminato dalla pietà 
e fortificato dai lavori del cristiano apostolato, non solo non al- 
lontana il frate dalla umiltà, ma gli fa comprendere la po- 
chezza dell’ umano sapere e la grandezza di Dio, il che costi- 
tuisce appunto la base più solida della cristiana umiltà. 


* 
s è 


Non essendo mio intendimento di fare una critica parti- 
colareggiata della Vita di S. Francesco d’ Assisi del Sabatier, 
lascierò da parte molti altri punti di questo libro, sui quali 
avrei molte osservazioni e riserve da fare e terminerò questo 
mio breve esame con uno sguardo a quella che io ho chiamato 
la tesi razionalista dell’ Autore. 

In sostanza, il Sabatier scrive la Vita di S. Francesco 
collo stesso spirito col quale Renan scrisse la Vita di Gesù e 
le altre suc opere intorno all’ Antico ed al Nuovo Testamento. 
Vi è però questa notevolissima differenza che, mentre Ernesto 
Renan trasforma la storia in romanzo, altera e tronca i docu- 
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menti, afferma senza prove e si contraddice allegramente ad 
ogni piè sospinto, Paolo Sabatier rispetta generalmente la ve- 
rità storica, si appoggia a documenti autentici, narra i fatti 
come sono accaduti e per ciò fa maggiore impressione sul 
grosso pubblico di quella che potrebbe fare il Renan. Ma quan- 
do dal fatto, dilucidato alla stregua delle antiche cronache e 
delle pergamene, secondo le regole della paleografia e della 
critica, (‘) noi scendiamo alla interpretazione di quel medesimo 
fatto, al pensiero dell’ Autore intorno a quanto vi è di sopran- 
naturale nella vita di S. Francesco, allora noi ci troviamo di 
fronte ad una tesi, la quale non solo toglie ogni aureola di 
vera santità a S. Francesco, ma conduce logicamente alla ne- 
gazione assoluta della parte più essenziale della cattolica dot- 
trina. È il razionalismo puro con tutti i suoi artifizî, che viene 
in campo; è un cumulo di negazioni, che vi si fa incontro e 
distrugge ogni idea di soprannaturale, e l’ Autore cade in er- 
rori grossolani, in contraddizioni ed anche, mi dispiace il 
dirlo, in volgarità. In quelle pagine il Sabatier non è più il 
paleografo scrupoloso ed accurato ; ma si trasforma in scrittore 
di parte, che procede secondo i principî di un sistema apriori- 
stico intorno al quale non solo afferma senza prove, ma non 
ammette neppure la più semplice discussione. 


6 
® 


Le cose che ho detto ora sono troppo gravi perchè io non 
le appoggi sopra prove tratte dal libro del Sabatier. Per non 
dilungarmi troppo mi limiterò a due sole citazioni, che saranno 
abbastanza lunghe, volendole io fare în extenso, affinchè nes- 
suno possa accusarmi di aver alterato il pensiero dell’ Autore. 

Nel capitolo XI, intitolato : L'uomo interiore ed il tauma- 
turgo, Il Sabatier così si esprime : 

(1) Ho già notato che anche nella parte puramente storica non tutte le af- 


fermazioni del Sabatier sono attendibili. Ciò però non toglie che il suo libro 
abbia un valore reale. ì 
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« Nello stesso modo tutto quello che è taurgia e taumatur- 
gia occupa nella sua (di S. Francesco) vita un posto affatto 
secondario. Gesù nell’ Evangelio dà ai suoi apostoli il potere 
di cacciare gli spiriti impuri e di guarire ogni malattia ed 
ogni infermità. Francesco ha certamente interpretato letteral- 
mente queste parole, che facevano parte della sua regola; ha 
creduto di fare, ha voluto fare dei miracoli ; ma il suo pensiero 
era troppo puro, per lasciargli considerare il miracolo altri- 
menti che come un mezzo affatto eccezionale di mitigare le 
sofferenze degli uomini. Non lo si vede neppure una volta ri- 
correre al miracolo per provare il proprio apostolato o imporre 
le proprie idee. Il tatto lo avvertiva che le anime sono degne 
di essere guadagnate con mezzi migliori (!!). Questa mancanza 
quasi assoluta del maraviglioso è tanto più rimarchevole che è 
in assoluta contraddizione con le tendenze del suo secolo. Aprite 
la vita del suo discepolo, S. Antonio di Padova ( 1231) : è un 
fastidioso (!) catalogo di prodigi, di guarigioni, di risurrezioni. 
La si direbbe il catalogo (prospectus) di un farmacista inven- 
tore di una nuova droga (!!!!), piuttosto che un appello alla 
conversione e ad una vita superiore. Ciò può interessare dei 
malati e dei bigotti (dévots), ma nè il cuore nè la coscienza 
non ne sono colpiti (?!). 

« Bisogna dire, come scusa per S. Antonio di Padova (!!), 
che le sue relazioni con Francesco sembrano ridursi a ben 
poca cosa. Presso i discepoli della prima ora, che avevano 
avuto il tempo di penetrare fino nel fondo del. pensiero del 
loro maestro, 8° incontrano delle traccie di questo nobile spre- 
gio (dédain) del maraviglioso; sapevano troppo bene, quelli 
li, che la gioia perfetta non è già di far stupire il mondo con 
dei prodigî, di restituire la vista ai ciechi (!) e neppure di ri- 
suscitare dei morti di quattro giorni (Lazzaro !!!!): ma che è 
in quell’ amore, che va fino all’ immolazione. Mihi absit glo- 
riari nisi in cruce Domini (Gal., 6, 14). E perciò fra Egidio 
domandava egli come una grazia al buon Dio di non fargli 
fare dei miracoli ; egli vedeva in essi, come nella passione 
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per la scienza, un agguato nel quale si farebbero cogliere i 
superbi e che distoglierebbe 1’ Ordine dalla sua vera missione. 

«I miracoli di S. Francesco sono tutti degli atti di amore: 
è nella guarigione delle malattie nervose (1!), di quei turba- 
menti in apparenza inesplicabili, che infieriscono nelle epoche 
agitate (aux époques de crise), che egli fa i più numerosi. I 
suoi sguardi così dolci, così compassionevoli ed anche così 
potenti, che sembravano essere come i messaggeri del suo 
cuore, bastavano spesso a far dimenticare (sic) ogni sofferenza 
a quelli che lo vedevano. 

« Il cattivo occhio (*) è una superstizione meno stupida forse 
che la gente d’ ordinario non se l’ immagini (sic 1!1). Gesù ha 
avuto ragione di dire che basta uno sguardo per essere adul- 
tero ; ma vi è anche quel tale sguardo, quello della contem- 
plativa Maria, per esempio, che vale tutti i sacrifizî, perchè 
li contiene tutti, perchè ci dà, ci consacra, ci immola. 

» Questa potenza dello sguardo la civiltà la smussa; una 
parte dell’ educazione mondana consiste a fare mentire i nostri 
occhi, a renderli atoni, a spegnerne le fiamme ; ma le nature 
semplici e rette non saprebbero rinunziare a questo linguaggio 
del cuore, « che porta la vita e la salute nei suoi raggi». 

« Un frate soffriva tormenti infiniti, talvolta si rotolava 
per terra, urtandosi a tutti gli ostacoli, colla schiuma sulla 
bocca, che era orribile il vederlo, poi il suo corpo si irrigidiva, 
e lo si vedeva, dopo essere stato per un momento disteso, con- 
trarsi presto, contorcersi orribilmente. Qualche volta anche, 
stando bocconi a terra, coi piedi che toccavano la testa, egli 
saltava all’ altezza di un uomo. Francesco venne a vederlo 
e lo guarì; ma sono queste delle eccezioni, e nella maggior 
parte dei casi il santo si sottraeva alle preghiere dei suoi 
compagni quando gli domandavano dei miracoli » (*). 

— 0 Mauvais ceil. In italiano si direbbe la jettatura, ma io traduco letteral- 
mente affinchè si comprendano meglio il pensiero ed il ragionamento di Paolo 
Babatier. 

() Vie de Saint Frangois d' Assise, par PAUL SABATIER, Cap. XI: L'uomo 
Interiore ed il taumaturgo, pp. 214-221. 
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Non è mio intendimento di fare lunghi commenti sopra 
queste opinioni del Sabatier. Su per giù egli sostiene, coi so- 
liti argomenti, la tesi, che tutti gli scrittori razionalisti hanno 
sostenuta prima di lui. Per la scuola razionalista il sopran- 
naturale non deve e non può esistere. È questo il fondamento 
della sua dottrina e per fare prevalere un tale concetto non 
v’ è argomento, per strano che sia, che non venga dai seguaci 
di quella scuola posto in campo. Se dovessi esaminare ad una 
ad una tutte quante le affermazioni del Sabatier dovrei ripe- 
tere continuamente le medesime cose : preferisco dunque fare 
alcune osservazioni soltanto. 

E dapprima noterò la sconnessione del ragionamento dol- 
l’ Autore, che colpisce subito qualunque lettore, purchè abbia 
il minimo concetto di quella logica, che deve regnare in ogni 
serio ragionamento. Il Sabatier salta di palo in frasca; non 
potendo negare che S. Francesco abbia fatto dei miracoli, dice 
che ha creduto, ha voluto farne, ma che per lui il miracolo 
era un mezzo eccezionale. Ora io domando : quando mai il mi- 
racolo è stato un mezzo ordinario di guarire le sofferenze degli 
uomini ? Curioso poi quel dire che S. Francesco non ricorse 
mai al miracolo per provare il proprio apostolato e che le anime 
sono degne di essere guadagnate con mezzi migliori. Prima di 
tutto osserverò che questa strana teoria, mentre non ha valore 
alcuno per quanto si riferisce a S. Francesco, il quale non 
aveva bisogno che del proprio esempio, e cioè della vita di 
povertà e di penitenza, che conduceva, per provare la santità 
dei suoi intendimenti e del suo apostolato, colpisce la persona 
stessa adorabile del Figlio di Dio. Gesù Cristo provò con mira- 
coli strepitosi la sua missione redentrice e la sua divinità : 
ebbene, secondo il Sabatier, — e questa è conseguenza logica 
del suo ragionamento —, Gesù Cristo non si accorse che le 
anime sono degne di essere guadagnate con mezzi migliori | 

Lascierò stare quello che il Sabatier dice di S. Antonio di 
Padova ; purtroppo quelle frasi giustificano appieno l’ accusa 
di velgarità nella forma che io ho mossa all’ Autore. Anche 
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quando si vuole negare il soprannaturale parmi che si po. 
trebbe fare a meno dal cadere in bestemmie poco degne di 
‘uno scrittore colto, sia pure esso avverso ai dogmi della Chiesa 
cattolica. Bisogna sapere rispettare, se non lé teorie dei vostri 
avversarî, almeno le loro credenze ; e, se le volete criticare, 
usate almeno un linguaggio nobile e dignitoso. 

Il Sabatier ripete su per giù le stesse cose che ha già 
dette poco prima, quando parla del nobile spregio del maravi- 
glioso presso i compagni di S. Francesco e quando torna a bia- 
simare, senza nominarlo, Gesù Cristo perchè risuscitò Lazzaro 
e restituì la vita ai ciechi. Egli, secondo il solito, confonde le 
due missioni di Cristo e dei primi francescani, senza riflettere 
che per fare capire al mondo che l’ Uomo, che si sarebbe im- 
molato sul Calvario, era Dio, erano necessarî prodigî straor- 
dinarî dei quali non avevano bisogno i francescani, che glo- 
riandosi soltanto della Croce di N. S. Gesù Cristo, davano un 
grande esempio e ricordavano ai loro correligionarî quelli in- 
segnamenti dell’ Evangelio, che essi potevano avere trascurati, 
ma che non potevano ignorare. Del resto è indegno di un cri- 
stiano questo opporre la creatura al Creatore, questo volere 
insinuare che Cristo non doveva fare questo o quello. Sia pure 
protestante chi scrive di queste cose, egli non le potrà mai fare 
accettare neppure dai protestanti, che vorranno rimanere cri- 
stiani. 

D'altronde l’ esempio di fra Egidio, tanto solennemente po- 
sto innanzi dal Sabatîer, non vale affatto a provare che i 
primi francescani avessero i pensieri poco ortodossi, che loro 
attribuisce il biografo di S. Francesco e che disprezzassero il 
soprannaturale, come è inteso dai cattolici. Fra Egidio temeva 
di diventare superbo se faceva cose straordinarie e chiedeva 
al Signore di risparmiargli questa tentazione, ma non sarebbe 
mai passato per la mente di quell’ ottimo religioso di condan- 
nare quelli fra i suoi compagni, che erano presso i loro simili 
gl’ istrumenti della divina bontà. 

È inutile di confutare la solita teoria razionalista, ripetuta 
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dal Sabatier, intorno alle malattie nervose. È 1 argomento 
del quale si vale anche Renan per negare i miracoli di Gesù 
Cristo. Del pari farò osservare la poca serietà di tutta la diva- 
gazione dell’ Autore intorno al cattivo occhio, la quale ha per 
conclusione che S. Francesco aveva 1’ occhio buono e magne- 
tizzava gli ammalati, anzichè guarirli per quel potere straor- 
dinario, che Gesù Cristo diede ai suoi discepoli ed ai loro suc- 
cessori, potere del quale pochi ebbero il privilegio di servirsi. 
Se poi S. Francesco ne usava solo a quando a quando, non 
spetta a noi di indagare le ragioni della sua condotta. È un 
segreto, che egli ha gelosamente custodito e che sarebbe im- 
possibile penetrare. Ma questo contegno del santo non toglie 
che egli abbia fatto miracoli e che il suo concetto intorno al 
miracolo fosse affatto diverso, anzi contrario a quello che ci 
espone il Sabatier. 


% 
s * 


Una idea più chiara intorno al suo modo di interpretare i 
fatti soprannaturali, il Sabatier ce la dà nell’ appendice del 
suo libro, quando, nel paragrafo I, egli scrive uno studio crt- 
tico intorno alle stimmate. Ernesto Renan, al posto del Sabatier, 
avrebbe certamente negato il miracolo delle stimmate, trattan- 
dolo da favola inverisimile. Paolo Sabatier procede per altra 
via. Egli riconosce la realtà delle stimmate e la dimostra coi 
documenti alla mano, ed in ciò merita lode e si mostra storico 
serio ed imparziale ; ma dopo avere riconosciuto il fatto storico, 
egli si studia di interpretarlo a modo suo, e qui torna a galla 
la tesi razionalista, la quale è corredata da una breve dichia- 
razione intorno al miracolo, che io riproduco letteralmente ad 
edificazione dei miei lettori. 

Il Sabatier così si esprime : 

« Una dissertazione intorno alla possibilità dei miracoli 
sarebbe qua fuori di luogo : uno schizzo storico non è un trat- 
tato di filosofia o di dommatica. 
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« Debbo però al lettore alcune spiegazioni per permetter- 
gli di giudicare con cognizione di causa il mio modo di ve- 
dere. 

« Se per miracolo 8’ intende sia la sospensione o il rove- 
sciamento delle leggi della natura, sia l’ intervento della causa 
prima in certi casi particolari, io non potrei ammetterlo. In 
questa negazione le ragioni fisiche e logiche sono secondarie: 
la vera ragione — vogliate non maravigliarvi — è affatto 
religiosa : il miracolo è immorale [LE MIRACLE EST IMMO- 
RAL (!!!!)]. L’uguaglianza di tutti dinanzi a Dio è uno dei 
postulati della coscienza religiosa, ed il miracolo, questo ca- 
priccio di Dio [ce bon plaisir de Dieu (!!!)] non fa che abbassare 
questo al livello dei lunatici tiranni della terra (!!!) 

« Le Chiese attuali, col fare, tutte a un di presso, di que- 
sta nozione del miracolo l’ essenza stessa della religione e la 
base di ogni fede positiva, si rendono involontariamente colpe- 
volî dell’ abbassamento di virilità e di moralità di cui così 
vivamente si lamentano. Se Dio interviene così in modo irre- ‘ 
golare (sic /) negli affari degli uomini, questi non possono che 
mirare a diventare dei cortigiani (sic /), che tutto attendono 
dal favore del ‘sovrano (!!!). 

» La questione cambia di aspetto se si chiama miracolo, 
come ciò accade assai spesso, tutto tiò che sorpassa la comune 
esperienza. 

» Molti apologisti si compiacciono a dimostrare che l’ inau- 
dito, l’ inesplicato s’ incontrano ad ogni piè sospinto nella vita. 
Hanno ragione, e sono d’ accordo con loro, a patto però che 
non sostituiscano alla fine della loro dimostrazione la prece- 
dente a questa nuova nozione del soprannaturale. 

» È così che sono giunto a fare una conclusione che am- 
mette la realtà delle stimmate. Esse potrebbero essere un fatto 
unico, senza essere più miracolose che qualsiasi altro feno- 
meno, per esempio la potenza di calcolo o la virtuosità musi- 
cale di un portentoso fanciullo [d' un enfant prodige (sic 11111)]. 

» Vi sono nell’ essere umano delle potenze quasi indefi- 
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nite, delle maravigliose energie ; esse sonnecchiano oggi presso 
la maggioranza degli uomini ; ma svegliandosi presso alcuni, 
esse ne fanno quei profeti, quei genî, quei santi, che mostrano 
la via all’ umanità (sic 11) 

» Noi intravvediamo appena l’ impero della patologia 
mentale (sic), tanto esso è vasto ed ancora inesplorato ; gli 
scienziati di domani faranno forse, sui cunfini della psicologia 
e della fisiologia, delle scoperte che avranno per conseguenza 
lo sconvolgimento completo delle nostre leggi e dei nostri 
costumi » (‘) (sic /). i 

È difficile potere tener dietro a Paolo Sabatier in questo 
suo strano ragionamento intorno alle stimmate. Egli salta di 
palo in frasca, emette i suoi giudizî in modo così reciso che li 
credereste oracoli inappellabili, e mentre respinge i dogmi e 
le dottrine del cattolicismo, proclama, per conto proprio dei 
nuovi dogmi e delle nuove dottrine e pretenderebbe che tutti 
si adattassero a crederlo sopra parola ed accettassero le sue 
gratuite asserzioni come prove. 

È vero, come lo osserva il Sabatier, che « uno schizzo sto- 
rico (e magari anche, aggiungo io, una opera storica) non è un 
trattato di filosofia o di dogmatica » ; ma ciò non dà allo scrit- 
tore la licenza di scrivere a sproposito intorno al dogma nè di 
distruggere ogni legge di logica o di filosofia. Orbene, nella 
pagina che ho ora citato, quando il Sabatier non copia addi- 
rittura i sofismi di Ernesto Renan e quando non piglia a pre- 
stito dal capo scuola dell’ esegesi razionalista francese i ragiona- 
menti leggeri e contradittorii, il biografo di San Francesco 
parla secondo il capriccio della sua fantasia, afferma che il 
miracolo è immorale e pretende fare la lezione a Dio ed inse- 
gnargli la giustizia. Ogni commento a questa stravagante dis- 
sertazione guasterebbe. È poi particolarmente strana la con- 
clusione del Sabatier, il quale finisce col dire che verrà forse 


(1) Vie de saint Francois d' Assise, par PAUL SABATIER, Appendice, Studfo 
Critico intorno alle stimmate ed all'indulgenza del 2 agosto, Paragrafo I, Le 
Stinvmate, pp. 401-402. i 
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un giorno in cui gli scienziati, percorrendo il campo inesplo- 
rato della patologia mentale, scopriranno sui confini della fisio- 
logia e della psicologia le potenze quasi infinite, le maravi- 
gliose energie dell’ essere umano, e ci faranno vedere che que- 
ste potenze e queste energie bastano, senza che v’ entri me- 
nomamente il soprannaturale, a dare al mondo dei profeti, de- 
gli uomini di genio e dei santi. Quando si emettono di queste 
opinioni è difficile di pretendere che gli uomini colti, che ra- 
gionano pacatamente e non hanno la perpetua preoccupazione 
di buttar giù il soprannaturale, possano pigliare un autore sul 
serio. A correre così dietro la propria fantasia, si possono dire 
molte cose, molto più poi quando si usa, come Paolo Sabatier, 
il comodo sistema di affermare senza ombra di prova ; ma è 
strano che persone serie e non prive di istruzione si lascino 
sedurre da siffatti argomenti. Per farne vedere l’ enormezza 
basta citarli, ed è appunto per questo che io ho tradotto per 
intero il ragionamento del Sabatier intorno alle stimmate. 


* 
* 


Da quanto ho detto or ora, appoggiando la mia asserzione 
alle parole stesse, largamente citate, di Paolo Sabatier, ogni 
lettore credente si sarà fatto un concetto esatto dello spirito 
del libro del dotto pastore protestahte alsaziano intorno a San 
Francesco d’ Assisi. Quest’ opera non è soltanto un lavoro sto- 
rico, ma è altresì un libro di propaganda protestante e razio- 
nalista, e il volume di Paolo Sabatier è tanto più pericoloso in 
quanto che, come l’ ho già notato, l’ Autore si mostra ammira- 
tore di Francesco d’ Assisi e rispetta la verità storica. È do- 
loroso a dirsi, ma, in Francia come in Italia, non mancarono 
cattolici, che fecero l’ apologia di questo scritto e che, inna- 
morati del bello stile del Sabatier, e non considerando affatto 
gli errori madornali dall’ Autore insegnati, hanno consigliato 
e forse consigliano ancora ai credenti e perfino alle signore di 
leggero il S. Francesco d’ Assisi. Ebbene, io lo affermo con 
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piena coscienza, questa opera, se non può fare danno alcuno 
a chi abbia maturità di mente e di stadii, perchè le asserzioni 
gratuite e le offese alla logica, nei ragionamenti razionalisti 
dell’ Autore, 8’ incontrano ad ogni piè sospinto e sono palesi 
perfino ai ciechi, è certamente pericolosissima per le persone o 
leggere, o poco istruite intorno alle cose della Religione, o 
digiune affatto di ogni studio filosofico. Purtroppo queste per- 
sone formano la maggioranza nelle alte classi e per loro il li- 
bro di Sabatier potrebbe benissimo essere la tomba della fede 
e di ogni idea cristiana. Esse sorbiranno goccia per goccia il 
veleno delle pessime dottrine razionaliste e si troveranno un 
giorno, quasi senza accorgersene, non solo fuori della Chiesa, 
ma lungi assai da ogni idea cristiana. Saranno vittime del 
dubbio e dello scetticismo. o ® 

Nè si dica che quanto io affermo è esagerato : bisogna non 
conoscere la odierna società per credere che un’ opera come 
quella di Paolo Sabatier possa essere letta dai più senza grave 
pericolo. 

La società attuale ha una istruzione maggiore della pas- 
sata; ma errerebbe chi credesse che questa istruzione fosse 
soda e profonda. Non mancano, è vero, le persone dotte, e 
l’ Italia nostra non è certamente inferiore in ciò alle altre na- 
zioni ; ma da noi, come delresto accade anche in Francia, la 


cultura è più estesa che profonda, più letteraria che filosofica, . 


e poi purtroppo, fra le persone mondane, manca quasi del 
tutto quella solida istruzione religiosa, che, sola, può preser- 
vare la mente dai pregiudizî irreligiosi e dai lenti, ma conti- 
nui attacchi dello scetticismo. Ora fate che gente così poco 
preparata all’ esame dei grandi problemi religiosi pigli in mano 
un libro come il S. Francesco d’ Assisi del Sabatier e state pure 
certi che non resisterà al fascino di una lettura facile, ricca 
di informazioni storiche, raccolte con cura estrema della verità 


e della precisione, ove il razionalismo non si fa vedere che nei 


commenti, abilmente mischiati col racconto esatto e bene or- 
dinato. La gente colta si ingannerà tanto più facilmente in- 
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torno alle idee’ dell’ Autore in quanto il Sabatier sa parlare 
spesso col linguaggio degli agiografi, mentre interpreta la vita 
e le opere di S. Francesco a modo suo. Innamorata poi, come 
è, della eleganza dello stile, la società odierna, che ha purtroppo 
subìto in si alto grado l’ influenza nefasta di Ernesto Renan, 
elegante quanto scettico scrittore, non potrà non soggiacere a 
quella delle pagine del Sabatier, ricche di colorito e dettate 
con gusto sobrio e con lingua squisitamente purgata. Gli er- 
rori filosofici e lo spirito razionalista del libro le sfuggiranno. 


» 
u 


Ed ora il lettore mi chiederà : Quale rimedio si può ‘op- 
porre ad un libro, che corre per tante mani e che è così peri- 
coloso per la fede? A questa domanda risponderò con tutta 
franchezza. 

Non nego che vi siano, anche oggi, delle buone vite di 
S. Francesco d’ Assisi, ma sono convinto che sia necessario di 
scriverne una nuova, che valga, dal punto di vista letterario 
e paleografico, quanto quella del Sabatier. È certo che, prescin- 
dendo dalle due tesi, protestante e razionalista, delle quali ho 
parlato, l’ opera di Paolo Sabatier getta molta luce sulla storia 
di S. Francesco ed è scritta egregiamente. Si profitti adunque 
delle ricerche dell’ Autore, si usi lo stesso suo metodo di com- 
posizione per dare al nuovo studio una cornice degna del 
grande santo di cui si racconta la maravigliosa carriera ter- 
restre e si faccia vedere, senza inutili polemiche, quanto sia 
stata grande l’ opera di Dio nella vita del patriarca d’ Assisi, 
in quello che fece per riformare i costumi e per ricondurre la 
società cristiana all’ osservanza dei precetti del Vangelo ed 
alla pratica della cristiana perfezione. Si faccia sopratutto no- 
tare la perfetta sottomissione del santo all’ autorità gerarchica 
e si mostri che, se dovette lottare per vincere la grande bat- 
taglia, che era necessario di dare ai vizî del suo tempo per 
stabilire la riforma, che egli era predestinato ad introdurre 
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fra i suoi fratelli in Gesù Cristo, l’ ardore nella lotta, la fe- 
deltà inconcussa alla missione datagli da Dio non lo trascina- 
rono mai a sentimenti contrarii a quel principio di obbedienza 
figliale verso i suoi superiori, che è base essenziale di ogni 
azione feconda nella Chiesa. 

Non bisogna confondere il libro di pietà colla storia. Di 
vite di S. Francesco, ottime per edificare i fedeli e per servire 
loro di lettura spirituale, non ne manchiamo. Abbiamo invece 
bisogno di un’ opera storica, che possa onorevolmente stare a 
fronte di quella di Paolo Sabatier e che ne combatta gli errori, 
non già cop stile polemico e con vivacità di commenti; ma con 
un sodo ragionamento, che sia a tutti accessibile, e che non 
riesca per ciò troppo astruso e difficile per la gente non abi- 
tuata a studi profondi di filosofia e teologia. 

Se uno scrittore e letterato di vaglia assumerà questo non 
facile compito e se saprà raggiungere con onore un tale scopo, 
allora, ma allora soltanto, potremo sperare che il libro del Sa- 
batier non abbia nefasta influenza sulla gente colta, perchè 
agli errori gravissimi, che esso contiene, avremo opposto un 
potente ed efficace rimedio. 


GIUSEPPE GRABINSKI. 
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UNO SGUARDO 


ALLE INDUSTRIE DELLA PROVINCIA VERONESE 


Non si meravigli il Lettore, se in un periodico di cultura 
generale come la Rassegna Nazionale esce un articolo che po- 
trebbe sembrare troppo tecnico e troppo limitato all'interesse 
di una regione particolare; perocchè le cose qui dette possono 
servire come base di fatto a varie induzioni economiche., 

In Italia troppo si chiacchiera dottrinariamente e troppe 

‘ disquisizioni si fanno sopra principî razionali di economia pub- 
blica, senza badare alle condizioni peculiari tra cui questi 
sistemi dovranno avere la loro applicazione; le quali condi- 
zioni possono far variare radicalmente il valore relativo dei 
sistemi stessi. 

Perciò il Lettore ci perdonerà, se volendo, per dir così, 
raddrizzare l’albero, l’abbiamo troppo piegato in senso oppo- 
sto, attenendoci più ai fatti che non agli apprezzamenti teo- 
rici; giacchè dato un esatto e preciso raggruppamento di fatti 
accertati, gli apprezzamenti poi possono naturalmente succe- 
dere. E ad ogni modo le modeste nostre osservazioni potranno 
far imaginare, attraverso ai freddi dati dell’industria, le condi- 
zioni economiche e sociali, la vita ed i costumi, dai più patriar- 
cali ai più progrediti, del nostro popolo, nella provincia ve- 
ronese, in cui poi fra tenui variazioni, ognuno potrà riscon- 
trare le analogie con la vita delle altre provincie italiane. 

La Rassegna Naziongle, Vol. LXXXVIII. 43 
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Anzitutto osserviamo che Verona non solo è un paese 
spiccatamente agricolo, ma che altresì per la configurazione 
del suolo si presta alle coltivazioni dei prodotti più svariati. 
Dalle risaie e dalle marcite della bassa pianura veronese, ai 
castani ed ai noci dei Lessini, dal cedro del lago di Garda 
agli abeti e ai pascoli alpestri, quasi tutti i generi di coltiva- 
zione si trovano nella provincia : l’ alta pianura morenica vi 
alimenta ìl gelso, la pianura media i cereali ed i prati, le 
foride valli e le ridenti colline gli ulivi, le viti, le frutta. È 
naturale quindi che in tale sua qualità, Verona possegga le 
diverse industrie necessarie a trasformare i prodotti del suolo, 
come pure vada avviandosi a stabilire i mezzi commerciali 
più convenienti allo smercio di questi prodotti. 

Tra i generi agricoli, onde è ricco il veronese, che richie- 
dono una trasformazione industriale prima di essere posti in 
commercio, tengono posto precipuo l’uva, i bozzoli, il grano, 
l’uliva ed altri prodotti oleosi, la barbabietola da zucchero. 

Cominciando quindi dall’ uva, Verona, appunto per la 
natura del suolo, ne reca una grande quantità di differentis- 
sime specie: dalla bianca alla nera, dall’ordinaria alla finissima. 
Tanto i vini rossi, sopratutto della Valpolicella e della Val- 
pantena, quanto i vini bianchi di Soave e di Monteforte, sono 
rinomati ora, come già lo erano nei tempi più antichi, secondo 
la menzione fattane da Plinio e Cassiodoro, che li poneva su- 
periori ai vini greci medesimi. Alcuni di essi si distinguono 
per la loro fragranza, che li fa somiglianti al tipo piemon- 
tese, altri per il sapore piccante che ricorda i vini toscani, al- 
tri ancora per la loro amabilità che rammenta il tipo delle 
vernaccie sarde. 

Questa diversità si spiega non solo con la diversità dei ter- 
reni e del modo di coltivazione delle viti, ma altresì con la di- 
versità delle specie di uve, variamente commiste nell’ uguale 
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podere. La qual cosa se è utile da un lato per ottenere qualità — 
molto variate, dall’ altro è dannosa per ottenere un tipo co- 
stante di vino. E ciò diventa un gravissimo inciampo al com- 
mercio vinicolo, non potendo il compratore avere sempre 
l’identica merce in una certa quantità. Le stagioni infatti che 
recano danno più ad un una specie d’uva che non all’altra, 
fanno si che il vino da un’ anno all’ altro sia composto con 
ingredienti diversi; e inoltre ogni piccolo podere producendo 
un tipo di vino molto differente dall’altro, impedisce così ai 
negozianti di comperare una grossa partita di vini dell’ iden- 
tica specie. Per cui avviene che il compratore non è mai si- 
curo della merce che compra, e il consumatore, non potendo 
avere la certezza della continuità d’ un dato tipo, si allon- 
tana da una merce pure ottima. 

E a questo inconveniente conviene aggiungere l’altro dei 
metodi antiquati nella fabbricazione del vino e nella espor- 
tazione di esso, i quali ne rendono o poco sicura nei viaggi 
la durata o poco perfetta la lavorazione tecnica, lasciando il 
vino, per esempio, con un residuo di dolce o con un’ombra 
. di torbido. Senza contare poi che un altro elemento di indole 
morale ostacola il commercio del vino, cioè la facilità della 
sua sofisticazione e la tentazione fortissima nei piccoli fabbri- 
catori di prevalersi di tale facilità. 

A tali inconvenienti in gran parte potrebbe porre rime- 
dio il sistema della grande industria, senza tuttavia nascon- 
dere i danni insiti, d’ altro lato, in esso. Noi riteniamo 
tuttavia che ormai si dovrebbe di regola distinguere il 
produttore dell’ uva dal fabbricatore del vino, essendo ora 
divenuta la vinificazione una industria più complicata ce più 
delicata di molte altre. Solo essendo esercitata su vasta scala 
potrà valersi dei grandi mezzi moderni stabiliti per l’ espor- 
tazione, per la réclame ecc; solo allora potrà approfittare dei 
metodi migliori per la fabbricazione e conservazione del vino 
che l’agricoltore non può usare essendo troppo costosi, come 
macchine, vasi perfezionati ecc., o delle scoperte della scienza, 
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che l’ agricoltore non può applicare o perchè le ignora, o 
perchè n’è incapace, o perchè nella sua poca cultura ne dif- 
fida, come i fermenti selezionati ecc ; solo allora si potranno 
fare tipi costanti attivando con ciò un commercio continuo e 
permanente con clientele fidate e solide, perchè il grande in- 
dustriale potrà comperare le uve che crede e mescolarle nella 
proporzione più opportuna e più costante e correggerle non 
fidandosi del gusto proprio ma di strumenti chimici perfe- 
zionati. 

Nè con questo vogliamo dire che un grande agricoltore 
non possa essere un grande industriale : anzi talvolta le due 
qualità si uniscono ottimamente in una persona sola; ma vo- 
gliamo dire soltanto che, in un avvenire più o meno lontano, 
date le condizioni del commercio vinicolo, cui ci avviamo, 
i piccoli agricoltori non potranno più essere industriali delle 
materie che producono, tranne per qualche piccola partita di 
vini speciali o di vini da consumarsi sul luogo, e che i grandi 
agricoltori non saranno di necessità grandi industriali, ma 
solo se vorranno e se ne saranno capaci, dovranno divenirlo 
con lo studio assiduo ed energico dell’industria vinicola ; do- 
vranno quasi sdoppiare le due qualità, dovranno insomma non 
essere « agricoltori-industriali » ma « agricoltori e indu- 
striali ». 

Vediamo quindi che nel veronese le ditte che esportano 
il vino, sono sopratutto quelle che ne coltivano razionalmente 
.] industria su vasta scala, sia con uve proprie, sia con uve 
comperate. Notiamo, tra i migliori produttori, questi, ottimi: 
Bertani Gaetano e Giovanni, Cesare Trezza, i Fratelli Ruffo, 
e la Società viticola-vinicola tra possidenti del veronese. Altri 
minori, ma ugualmente buoni, sono: Goldschmiedt cav. Giu- 
seppe, Rizzardi Luigi, Grassi Camillo, Conati Francesco, Gel- 
metti Marco, Speri Francesco, Quintarelli Antonio, Amistà 
Luigi, Colleoni nob. Galeazzo, Cagnoli nob. Emilio. 

L’ esportazione di tali vini, oltre che alle altre regioni 
d’Italia, si dirige alla Svizzera, all'America, all’ Austria-Un- 
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gheria. Il trattato commerciale con quest’ ultima giovò non 
solo per il commercio dei vini veronesi in Austria, ma sopra- 
tutto perchè liberò Verona dalla concorrenza dei vini meri- 
dionali nella città stessa e nelle parti inferiori della provincia. 
I vini meridionali trovarono nel vicino Impero uno smercio 
assai abbondante e rimuneratore, venendo colà impiegati par- 
ticolarmente come vini da taglio. 

In una provincia, così vinicola come la veronese, parrebbe 
naturale che la fabbricazione dei liquori dovesse essere molto 
estesa e progredita, giacchè in particolar modo dai residui 
dell’ uva spremuta prima per il vino, si ricavano i migliori 
alcools e quindi ogni specie di liquore. Invece, tranne le Can- 
tine Trezza per il cognac e l’acquavite, le Cantine Albertini, 
Cola, Bianchi per l’acquavite, le fabbriche per altri liquori di 
Todeschini, di Cattarozzi e di Fantoni,le industrie alcooliche 
non sono affatto importanti. Ora ognuno comprende quanto 
sia deplorevole che in una provincia dove si producono circa 
trecentomila ettolitri di vino all’anno, vi sia un numero affatto 
trascurabile di fabbriche di liquori, e le fabbriche stesse siano 
poco sviluppate nonostante il lodevolissimo spirito d’ iniziativa 
di chi le ha intraprese. 

Per tal modo infatti bisogna ricorrere alle qualità infe- 
riori di spiriti, come a quelli estratti dalle patate, dal maiz, 
talora guasto ecc., oppure divenire tributari dell’ estero col 
cognac francese e col gin o col whisky inglese. 

Volendo poi indagare le cagioni di questo fatto, esse si 
devono attribuire anzitutto alla mancanza della grande indu- 
stria vinicola la quale mancanza se è, come abbiamo veduto, 
dannosa alla vinificazione razionale, lo è doppiamente alla fab- 
bricazione dei liquori, la quale richiede metodi e strumenti 
molto più perfezionati che non quelli richiesti dalla fabbrica- 
zione del vino. Eppoi nella industria liquorifera interviene 
un’ altra e precipua ragione ad annichilirla interamente: il 
fiscalismo governativo. Sono tali e tante le pratiche che si de- 
vono compiere per impiantare e mantenere questa industria, 
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è così molteplice e pedante e gravoso il controllo da parte 
degli agenti doganali, che la maggior parte dei produttori di 
vino preferisce di lasciar marcire i residui delle uve spremute 
piuttosto che sottomettervisi. Con quale vantaggio poi per la 
industria e quindi per la ricchezza nazionale e per il fisco me- 
desimo, facilmente si comprende ! 

Poco meno del vino, e anzi, sotto certi riguardi, più del 
vino, è importante nel veronese la produzione serica. Basti 
dire che negli anni migliori il raccolto dei bozzoli supera i 5 
milioni di chilogrammi e non è poi quasi mai inferiore ai 2 
milioni e mezzo. 
°° Dicevamo che è un prodotto per certi riguardi più im- 
portante del vino, in questo senso : che l’utile diretto ricavato 
dalla coltivazione dei bachi si estende ad un numero molto 
maggiore di famiglie e di persone che non quello ricavato 
dal vino. Le famiglie dei salariati, che sono pagate con ge- 
neri in natura e con pochissimo danaro, trovano un sollievo 
alle loro condizioni finanziarie appunto con la soccida di boz- 
zoli che loro fornisce il proprietario ; le famiglie dei brac- 
cianti assai spesso pagano il fitto dell’abitazione col provento 
dei bachi che dà loro in soccida il padrone di casa appunto 
col fine di garantirsi il prezzo d’affitto; le donne in qualsiasi 
specie di famiglia di contadini sul raccolto dei bozzoli, che 
in massima parte è prodotto da esse, fondano le loro speranze, 
e a tale raccolto pensano e sognano durante un lungo anno 
per arredare la povera casa o per fare qualche spesuccia fuori 
dell’ordinario preventivo. Perciò tale prodotto diviene d’ una 
grande importanza sociale e merita tutta la considerazione e 
la simpatia specialmente oggidì che tanto si fa, o si dice di 
fare, a prò degli umili e dei poveri. 

Ma anche la coltivazione dei bozzoli è ora insidiata da 
malattie di vario genere e dallo invilimento dei prezzi ; fe- 
nomeni dovuti, il primo ai tardi progressi della scienza baco- 
logica ed alla scarsa applicazione pratica di rimedî, ancora 
incerti, sopra tutto nella malattia della flacidezza ; il secondo 


. UNO SGUARDO ALLE INDUSTRIE EC. 679 


alle condizioni odierne del mercato serico, sul quale ha 
influito specialmente la rottura del trattato di commercio con 
la Francia. Per tal ragione fu quasi interamente abbandonato 
l’ uso dei bivoltini, cioé della seconda riproduzione annuale 
dei bachi, della qual cosa però non c'è a dolersi, sia perchè 
tale coltivazione era poco produttiva, sia perchè era di diffi- 
cile commercio, sia infine perchè la doppia sfogliatura era di 
grande detrimento ai gelsi. | 

Veduto quanto sia estesa ed importante la coltivazione 
dei bachi nella provincia veronese, parrebbe che proporzio- 
nata a quella dovesse essere l’ industria serica. Invece, per 
dir tutto in una parola, si dovrebbe affermare che per la seta 
la trattura è scarsa, la torcitura scarsissima e la tessitura 
quasi nulla. Cosicchè col progresso della tecnica nell’industria 
serica, sono grandemente scemati i fornelli sparsi nelle cam- 
pagne ; ma non sono cresciute in egual proporzione le filande 
ordinarie e sopratutto le filande a vapore. 

Le filande principali sono le seguenti: Filanda Sociale a 
Cologna Veneta, Talamini Giovanni e Gallarini Giulio a Ca- 
stelnuovo veronese, Cacciatori Antonio a S. Giovanni Lupa- 
toto, Caltran Giovanni a Legnago, Perbellini Eugenio ad 
Illasi, Turri Luigi a Montorio Veronese. Quasi tutti questi 
filatoi sono meccanici e perfezionati e vengono mossi da forza 
idraulica o a vapore. 

Quali sono le cause di questa scarsezza d’industria serica 
in un centro pure tanto importante di produzione? — Anzitutto 
crediamo che convenga risalire alle condizioni dei tempi 
passati per trovare tali cagioni. Infatti verso la metà del se- 
colo molte famiglie veronesi andarono in rovina appunto per 
la modificazione radicale avvenuta nel commercio delle sete, 
perocchè l’ introduzione dei trasporti ferroviari, le comunica- 
zioni epistolari perfezionate con le poste e i telegrafi, servirono 
a togliere i depositi locali dei bozzoli, recando la merce di- 
rettamente dal produttore all’industriale. Insieme con le case 
di commercio sparirono così molti depositi locali che spinge- 
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vano spesso gli industriali a lavorare la merce sul sito. Inol- 
tre la facilità dei mezzi di comunicazione portò una forte 
concorrenza nell’acquisto dei bozzoli, alla quale non potendo 
nei primi tempi resistere gli industriali veronesi, perchè non 
abbastanza forti come i loro competitori, non abbastanza pre- 
parati essendo avvezzi a considerare il raccolto serico come 
un loro monopolio, dovettero cedere completamente le armi; 
e questo stato di cose fu aggravato dai tempi di crisi nella 
produzione dei bozzoli a Verona, giacchè allora i mercanti 
veronesi essendo costretti a rivolgersi fuori di provincia e non 
trovandovi i bozzoli a quel prezzo mite ch’ erano abituati a 
trovare in Verona, la loro industria decadde, e quando potè 
riattivarsi la produzione locale, essi, oltre essere sprovvisti di 
mezzi e in arretrato per i sistemi d’ industria, ebbero sul 
mercato la concorrenza del di fuori. 

E a ciò si può aggiungere la timidità dei capitalisti, i 
quali piuttosto di impiegare il danaro in un'industria tanto 
malfida com'è la serica, preferiscono di lasciarlo pacificamente 
anche ad un interesse minore nelle Casse di risparmio e nelle 
Banche più accreditate. Laddove invece i capitali dovrebbero 
essere cospicui e perseveranti, perchè solo con queste qualità 
si potrebbe far fronte all’ alea fortissima di un’ industria in 
cui l’oscillazione del prezzo nei vari anni può obbligare a te- 
nere per lungo tempo la merce nei magazzini, in cui il prezzo 
è tanto incerto per la mutabilità dei dazi di confine, per la 
diversità della produzione estera e dell’interna, per le richie- 
ste straniere, per il capriccio della moda nell’uso dei tessuti 
di seta ecc. Nè i capitalisti poterono essere incoraggiati da 
qualche tentativo troppo infelicemente riuscito. Così perì la 
fabbrica di Nono Tomasi, così il Pelanda potè soltanto co- 
m inciare un grandioso fabbricato di cui ora è proprietario il 
solerte industriale milanese Sala, che naturalmente lavora poi 
i bozzoli in Lombardia. E a tutto questo conviene aggiungere 
le cause che arrestano le industrie in generale nel veronese, 
cioè le imposte troppo gravose che opprimono le nuove ini- 
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ziative” la vicinanza della Lombardia che è un centro indu- 
striale troppo forte perchè Verona possa sostenerne vittoriosa- 
mente la concorrenza ; il costo della materia prima; la poca 
educazione industriale degli artigiani; ed infine il fatto che, 
dove manca una raccolta generale d’ industrie, è difficile che 
una sola vi fiorisca, giacchè un’ industria attrae l’altra e 
l’ aiuta sopratutto sviluppando la tiducia nei capitalisti, lo 
spirito commerciale negli intermediari, l'educazione industriale 
negli artigiani. i 

Per tal modo 1’ industria sericola di Verona resta poco 
più che un ricordo storico. Ed invece il primato ora spetta 
alla Lombardia dove l’ intraprendenza degli industriali ha 
ormai accaparrato quasi tutti i bozzoli del veronese, o per far- 
ne tessuti, o più ancora per spedire i filati all’estero. Così pure 
le sete per cucire, cioè i così detti cucîriî, di cui Verona aveva 
un vero monopolio nei tempi passati, hanno ormai perduto 
ogni nome anche perchè l’arte della tintura, ora tanto perfe- 
zionata, rese superfluo il ricorrere a Verona in cui antica- 
mente si ottenevano magnifici colori, sopratutto per le sete 
nere e turchine. 

Il danno di questo stato di cose è gravissimo ; perchè, 
sebbene meno aspro d’ una volta, è però sempre rilevante il 
maggior valore di una materia che si vende per essere lavo- 
rata sul luogo anzichè quello di una materia che viene spe- 
dita altrove per la lavorazione, specialmente quando la lavo- 
razione si fa all’ estero e l’ esportazione è caricata di forti 
dazi ; eppoi perchè l’ industria serica più d’ogni altra po- 
trebbe dare un ampio e continuo lavoro alla crescente popo- 
lazione. 

Parlando ora delle granaglie, anche qui dobbiamo lamen- 
tare che parte di esse non vengano lavorate sul luogo, spe- 
cialmente per quanto concerne la fabbrica delle paste. 

Per la macinazione di esse sono importantissimi i molini 
meccanici della ditta Consolaro sul Canale industriale, di 
Brena Camillo ad Albaredo d’ Adige, dei fratelli Cazzola 8 
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Sambonifacio e un’altra decina circa che lavorano in me- 
dia 50 quintali di grano per giorno. Oltre a questi ve ne sono 
circa altri 50, senza contare quelli natanti sull’Adige. 

La produzione del grano, e sopratutto del frumento, del 
riso, del frumentone è copiosissima nella pianura del veronese, 
senza contare le specie minori come il grano saraceno e qual- 
che limitato tentativo nella coltivazione della dura. Il riso 
inoltre alimenta alcune modeste industrie rurali per la bril- 
latura e la lavorazione del riso stesso. 

Quanto all’ uliva, essa viene spremuta interamente sul 
luogo, anzi qualche provincia finitima porta il suo prodotto 
ai torchi veronesi che lo ricambiano in olio. Varî sono i si- 
stemi di spremitoi, a tale proposito, dai più perfezionati ai 
più antiquati. Così ci sono varie forme di torchi a mano an- 
cora affatto primitivi, il sistema di torchi a cavallo e il tor- 
chio a vapore e idraulico, come quello dell’Arvedi. L'olio che 
sì produce con tali sistemi è più o meno perfetto, ma sempre 
gustosissimo al palato. Però la coltivazione degli ulivi va 
sempre più restringendosi non solo perchè si ritiene (è diffi- 
cile poi dire se a ragione o a torto) poco rimunerativa in con- 
fronto della viticultura ; ma altresì perchè la instabilità delle’ 
stagioni e il più intenso freddo invernale, prodotto probabil- 
mente dal taglio dei boschi subalpini, hanno accresciuto la 
mortalità negli ulivi, e 1’ incertezza del loro prodotto. 

Gli altri olii poi e sopratutto i medicinali, cavati dal cotone, 
dal lino, dalla mandorla, dal ravizzone e da simili semi oleosi, 
sono lavorati da tre grandi fabbriche, che hanno una forte 
esportazione anche all’ estero. Ne sono proprietari le Ditte 
Mazzurana a Montorio veronese, Schmiedt a Legnago e Gobetti 
a S. Pietro di Morubio, senza contare poi che esiste ancora il 
tipo primitivo il torchio, perfino nella bottega di qualche farma- 
cista. Notevole è particolarmente la fabbrica del  Mazzurana, 
la quale con metodi meccanici molto progrediti può utiliz- 
zare anche alcuni avanzi di materie cui fu già estratto il 
prodotto primo, come per esempio gli ossi delle ulive, traen- 
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done olii per macchine, panelli ed unti per saponi o per pro- 
fumerie. 

L’ ultimo prodotto agricolo importante che. nel veronese 
serve di base fondamentale ad una industria è la barbabietola 
da zucchero, esistendo la fabbrica importantissima della So- 
cietà Ligure Lombarda a San Martino B. A. e una in progetto 
a Legnago (!). 

Questa industria però non si è sviluppata come pure 
avrebbe potuto; e ciò specialmente per deficienza nella cultura 
locale della barbabietola. E tale deficienza si deve ascrivere, 
a parer nostro, a due cause principali. Anzitutto vi sono i 
dazi eccessivi che hanno fatto ribassare il valore di produ- 
zione dello zucchero e conseguentemente il valore delle bar- 
babietole. Eppoi vi è il fatto che le innovazioni agrarie sono 
accolte in Italia molto a rilento, mentre invece la coltivazione 
delle barbabietole dovrebbe essere connessa con un sistema 
agricolo speciale, cioè con un metodo di rotazione agrario di- 
verso dal presente, con una razionale e giudiziosa scelta di 
concimi chimici in variato rapporto alla composizione chimica 
del terreno, ed infine con un largo allevamento di ‘bestiami 
per utilizzare le foglie delle barbabietole e la polpa del bulbo 
dopo che da questo si sia estratto l’ elemento zuccherino. 

Altri prodotti agricoli che si commerciano in natura, di 
cui il veronese è ricco, sono le frutta, i bestiami, le pollerie, 
oltre a qualche prodotto minore come il miele, il legname e 
le radici d’ ireos. 

Quanto alle frutta, sopra tutto le pesche, le pere, le mele, 
i pomi di terra e l’ uva da tavola si esportano anche in Au- 
stria, in Russia, in Germania, specialmente a Monaco. Due 
sono le principali Case: la « Società esportazione frutta Ci- 
priani, Barbazenf, Cirio e C.» e la « Società per esportazione 
frutta Zampatelli Pietro e C. ». 

Le castagne invece servono per i bisogni locali e si ricam- 

(1) Sperando di potere anche tra breve dare qualche informazione sulla fab- 


brica di S. Martino Buono Albergo , devesi notare che oggi esso è soltanto raf- 
fineria di zuccheri greggi, per lo più provenierti dall'Austria. 


684 UNO SGUARDO ALLE INDUSTRIE EC. 


biano spesso dai montanari col frumentone, mentre è raro il 
costume tanto in voga nell’ Appennino di adoperarle come 
cibo ordinario. 

Riguardo ai bestiami, Verona non si è ancora emanci- 
pata dalle provincie vicine e sopratutto dal Tirolo, che dà 
buonissime razze di buoi. Questo però deve intendersi per 
la riproduzione, mentre invece tutt’ altro avviene per l’ alle- 
vamento. Meglio progredita è la pastorizia, quantunque la 
industria del caseificio sia generalmente ancor bambina, se si 
toglie qualche felice tentativo di perfezionamento a Caprino 
Veronese. Eppure i pascoli alpini per l’estate, i prati irrigui 
in pianura per l’ inverno, ora accresciuti e perfezionati mercè 
sopratutto il Canale dell’Alto agro veronese, i prati artificiali di 
erba medica e trifoglio, mettono Verona in una eccellente condi- 
zione per sviluppare l’allevamento del bestiame e la pastorizia. 

Riguardo alle pollerie, il commercio è immensamente su- 
periore alla produzione, per cui molte altre provincie sono 
poste a contributo, mercè la attivissima e fortissima « Società 
esportazione uova » composta di Dolci, Bampa e C., oltre a varî 
altri commercianti individuali. Basti qui rammentare che la 
detta Società ha all’estero molte case proprie, come a Magonza, 
Stuttgart e Barcellona, e vende in Germania, Francia, Svie- 
zera, Russia, Inghilterra, Spagna e paesi orientali circa due- 
cento vagoni all’ anno tra polleria ed uova. 

È dunque questo forse il più felice commercio che sia 
stato finora introdotto in Verona. 

Fra i prodotti agricoli minori poi osserveremo che l° api- 
coltura si estese nell’ ultimo trentennio introducendo metodi 
veramente razionali; ora però si è alquanto arrestata, e il 
commercio relativo ad essa non oltrepassa di molto i confini 
della provincia. i 

Il legname in genere non sopperisce nemmeno ai bisogni 
locali a cagione del vandalico disboscamento, cui le montagne 
andarono soggette; tuttavia fa eccezione il legno di noce 
che le ditte Feltrinelli, Gozzi, Fraccarolli esportano in Germa- 
nia, dove se ne fanno casse da fucili. 
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Per i legnami non esistono che alcune piccole segherie, 
quali del Faccioli in Verona, del Venturi a Montorio e del 
Fraccarolli fuori di Porta Vescovo. 

Le radici d’ ireos infine vengono raccolte dai contadini 
negli argini delle colline od anche coltivate espressamente in 
qualche monte più arido; e sono poi vendute a negozianti, 
come al solerte Carazza di Soave, al Castelli di Legnago, che 
le mandano alle fabbriche di profumi. Il raccolto annuo sale 
in media a circa ben 1500 quintali. 

Altre industrie che si fondano invece sopra minerali ca- 
vati sul luogo, riguardano specialmente le seguenti materie: 
i marmi, le terre coloranti, la calce e i mattoni, le acque 
minerali. 

I marmi del veronese sono, a buon diritto celebrati per 
il volume, per la solidità, per la lucentezza e per la va- 
rietà del loro colore. Dalle cave di Caprino, di S. Pietro In- 
cariano, di Grezzana, di Roverè di Velo, di Tregnago e .so- 
pratutto di Sant’ Ambrogio, scendono quei grossi blocchi di 
marmo le cui tinte vanno dal giallo vivo al giallo limoncino, 
dal roseo al rosso carico, dal. nero al cinereo ; e che si espor- 
tano in ogni parte d’ Italia e fino in Austria, in Germania, 
in Svizzera, in America. Tale esportazione è curata sopratutto 
dal Rosini a Verona, il quale tiene anche un’apposita segheria 
di marmi, dal Sandri a Caprino, dal Crescini e dai Zorzi a 
Sant’ Ambrogio. Le pietre ordinarie, come il calcare grossola- 
no, sono prodotte in vari punti del ‘veronese € sopratutto ad 
Avesa. 

Anche l’ industria delle terre coloranti è più interessante 
di quello che a prima vista non sembri, non essendo tanto co- 
mune in Italia. Si estraggono queste terre dai colli prossimi alla 
città con metodi simili a quelli usati nelle miniere, e con peri- 
coli e danni analoghi, eccetto l’ inconveniente dei gas; sc ne 
impastano mattonelle, che poi si asciugano al sole e si cuociono, 
e quindi si spediscono all’estero, come in Austria, Germania, 
Oriente, per opera sopratutto delle ditte Bonomi, Colombari, 
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Branzani. Il quantitativo d’ esportazione ascende a circa cin- 
quantamila quintali annui. | 

La fabbricazione della calce, dei mattoni e di altri late- 
rizi ha subìto nell’industria moderna una radicale trasforma- 
zione mercè l’uso del vapore che si sostituisce alle legna. La 
provincia di Verona è ricca, in varie sue parti, di materia 
prima, ma non è altrettanto ricca di fabbriche rette con si- 
stemi moderni. Di notevolissima importanza, e organizzata con 
sistema veramente moderno è la grande fabbrica di E. Le- 
brecht e Figli a S. Michele di Verona, cui seguono Righetti 
alla Càrotta, Tomaselli a Sambonifacio, Biraghi-Lossetti a Tre- 
venzuolo ; oltre circa una trentina di minor interesse. 

Le acque minerali non hanno sorgente per lo più nel ve- 
ronese, se si eccettua qualche fonte, ancora scarsa di materie 
minerali e poco nota, come quella di Roverè di Velo; ma 
però Verona è centro del commercio di varie qualità di acque 
minerali e specialmente di quelle che provengono dal Tren- 
tino. Un attivissimo ed intelligente commerciante, Cesare Pa- 
soli, assuntore della Fonte di Rabbi nel Trentino, tiene un 
forte deposito di tutte le acque minerali più conosciute, che 
poi manda in varie parti d’Italia o all’estero. A lui seguono 
le Ditte Bianchi e Negri, pure importanti. 

Ed ora veniamo ai prodotti industriali sopra detti, 
sebbene alcuni di questi siano strettamente connessi con l’agri- 
coltura, giacchè una divisione netta è difficile a farsi essendo 
in fondo l’ agricoltura sempre l’ alma mater. 

Così nella provincia veronese, tanto ricca di bestiame, è 
sviluppata 1’ industria dei pellattieri o conciapelli. Però nei 
tempi scorsi alla ricchezza della materia prima, si aggiungeva 
la specialità dei metodi industriali, e il pregio dei prodotti 
che servivano a lavorare le pelli di bue, di vitello, di vacca, 
di cavallo, di pecora, di capra. Quindi a tale industria fioren- 
tissima dei caliari, com'erano chiamati i conciapelli, era pro- 
pizia 1’ abbondanza e la purezza delle acque, la quantità di 
quercie ricche di materia tannificante e la copiosa raccolta di 
foglie di vallonea, 


UNO SGUARDO ALLE INDUSTRIE EC. 687 


Ora invece i metodi chimici hanno soppiantato l’ utilità 
di queste ricchezze naturali ; e la concorrenza americana ha 
dato un fiero colpo alle pelli nostrane. Quindi le fabbriche di 
pelli sono certo assai decadute ; ma però i nomi del coraggioso 
ed integro Dorigo, in prima linea, di Zamboni, Cozza, Facci e 
Brugnara ecc. fanno ancora onore a tale industria. Il com- 
mercio del cuoio da suola non si può dire del tutto spento 
con l’ Austria Ungheria, dove qualche quantitativo annuo 
viene esportato da Zamboni Angelo di Verona e da Marcotti 
Massimo di Belluno veronese. 

Le industrie di strumenti agricoli sono molto scarse in 
confronto dello sviluppo dell’ agricoltura. Ricordiamo sol- 
tanto una fabbrica di locomobili di Busato e Padovani posta 
sul Canale industriale, grandiosa opera attuata pochi anni or 
sono con ardita iniziativa comunale. 

Invece molto più attivo è il commercio di macchine per 
l’ agricoltura, sopratutto mercè l’ opera efficace, attiva, intel- 
ligente dell’ ing. Luigi Farina, che per primo vi diede forte 
impulso, importando aratri tedeschi ed americani, trebbiatrici 
inglesi, torchi tedeschi e francesi ecc. 

Quanto agli elementi che coadiuvano l’ agricoltura, è 
pure notevole una fabbrica molto pregiata di concimi chimici 
appartenente a B. Poggiani e C. È infatti evidente che dove 
le terre, estenuate dalla lunga produzione o poco fertili, mancano 
di certi elementi necessari alla vegetazione, tali elementi devono 
essere aggiunti dalla mano dell’ uomo ; e questo principio è 
tanto inesorabile che ha potuto far talora (cosa incredibile !) 
dell’ Inghilterra un giardino e dell’Italia un’ deserto. La fab- 
brica Poggiani adunque è notevole non solo in sè stessa, ma 
anche perchè utilizza una ricchezza che andrebbe perduta 
e serve a popolarizzare l’ uso di una materia cui puranco 
proprietari e contadini, poco consci del loro interesse, guar- 
dano con diffidenza. . 

Vogliamo pur rammentare che a Verona è esercitata an- 
che l’ industria della birra, pei consumi locali, dalla fabbrica 
Maas, 
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L’ industria della carta che gìà a Montorio avea una fab- 
brica alimentata dal fiume Fibio e che ora è scomparsa, da 
. poco tempo va estendosi mediante appositi opifici sorti sul 
Canale industriale. La cartiera Fedrigoni a sistema idraulico 
ed a vapore produce carta da imballaggio che smercia fuori 
di provincia ; consuma 127 cavalli di forza ed impiega circa 
140 persone. 

Il cartonificio Franchini adopera la forza di 270 cavalli 
e impiega circa 40 operai; produce pasta e cartoni di legno. 

Anche la piccola industria concorre alla fabbrica della 
carta, come con la carta forata per i bachi da seta del Ri- 
gotti ecc. N 

Tra le industrie tessili sono degni di nota due cotonifici: 

quello del Turati a Montorio veronese mosso dal fiume Fibio 
suaccennato e quello del Crespi sul Canale industriale: in 
quest’ ultimo lavorano ben 130 operai e 232 operaie, usando 
una forza motrice di oltre 1000 cavalli. Altra piccola fabbrìca 
della forza di 2 cavalli è condotta dal Cabianca per i nastri 
e le cordelle di cotone. 
_ Tali cotonofici però producono soltanto inumeri più grossi 
del filo di cotone, giacchè più fini sono soverchiati dalla con- 
correnza estera. Riguardo poi ai telai a domicilio, si possono 
tare osservazioni analoghe a quelle vedute per la filatura della 
seta : cioè che vanno sempre diminuendo, sebbene i prodotti 
ottenuti siano spesso più ordinari e più costosi ma in pari 
tempo più forti e più durevoli di quelli ottenuti nelle grandi 
fabbriche. Si deve inoltre aggiungere la concorrenza fortis- 
sima del surrogato al cotone, al lino ed alla canapa, cioè so- 
pratutto la iuta, come pure conviene ricordare la scarsa col- 
tivazione agricola di queste materie, e la deficienza di fabbriche 
per la tessitura, la qual cosa produce la scarsa convenienza di 
filare sul luogo per poi tessere altrove. 

Quì però ricordiamo che in qualche Comune del veronese, 
come a S. Michele, è abbastanza svolta la fabbricazione a 
mano dei cordlami. È invece, si può dire, del tutto scomparsa 
la industria del lanificio, un tempo assai fiorente, e, come 
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abbiamo accennato, è purtroppo in decadenza l’ arte tintoria, 
della quale però esistono ancora alcune fabbriche. 

Circa le fabbriche di maglierie meritano speciale menzione 
quella, assai rinomata, di Achille Cuzzeri è quelle di Luigia 
Molani e del Successore a Carlo Cetti. 

Tra le fabbriche di oggetti meccanici, notiamo le officine 
meccaniche, modeste ma precise, di Pederzoli, Andreis, Ronca 
e Sorio, e dell’ Istituto Artigianelli, oltre ad altre minori, a 
molti magli in ferro ed alla officina ferroviaria che occupa 
ben 1200 operai tutti addetti però ai bisogni delle strade fer- 
rate. Vi sono anche le fonderie della ditta Gallizzi e Cervini, 
della ditta Rigo Fratelli e della Ditta Busato e Padovani; le 
quali vanno sempre aumentando e sviluppando la loro in- 
dustria. 

Importante è una fabbrica d’armi da scherma del Perez, 
i cui prodotti sono pregiatissimi anche all’ estero. 

Le tipografie, toltane quella del Franchini e una succur- 
sale del Civelli, come pure quelle per la stampa dei giornali lo- 
cali, non sono notevoli, e così pure è scarsa l’industria libraria. 

Tra i prodotti di drogheria notiamo le candele di cera 
del Masotti a San Michele, del Barbieri a San Martino, dello 
Scudellari e del Todeschini e Boschetti a Verona; i saponi 
ordinarî del Salvi a Verona e del Boschetti a Tombetta, la 
lisciva del Boschetti, il carbonato di magnesia dello Zecchini 
a Castelletto sul Garda ecc. 

I fiammiferi sono fabbricati soltanto in legno dallo Scarsi, 
dal Piazzon, dal Dattili, dal Dando; e la lavorazione delle sca- 
tole a domicilio reca un qualche sollievo ai quartieri più 
poveri. 

Nell’ arte, accenniamo ai mobili uso antico di Poletto, 
Pontedera, Righetti, Zago ; i quali intagliatori, con vero in- 
telletto estetico, sanno riprodurre ed imitare così perfettamente 
i vari stili da avere un nome stimato anche fuori della città. 
Pregevoli sono anche i lavori di pastiglia e di indoratura della 
Ditta Zavarise. 
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Esistono pure fabbriche per strumenti musicali de), San- 
tucci e del De Toni; e fabbriche per corde armoniche, le 
quali si esportano anche all’estero, della Ditta Eredi N. Bella. 

Tra le fabbriche d’ oggetti destinati al culto, sono im- 
portanti la fabbrica di campane del Cavadini, — una fabbrica 
sola ma che basta a tutta la provincia ed anche per molti 
paesi al di fuori essendo alcuni concerti veramente artistici 
e di mole rilevante — e la fabbrica di organi dellu Zanfretta, 
ugualmente rìnomata. 

Ed ora accenneremo alle industrie minori e che ancora 
si possono ottenere con metodi semplici e diremmo quasi ca- 
salinghi. Di tali industrie se non è grande l’ importanza as- 
soluta, è però più grande che a prima vista non paia l’ im- 
portanza dal lato sociale. Ognuno infatti sa il bene arrecato 
dalla grande industria dal lato economico ; ma ognuno sa an- 
che i mali sociali e morali ch’ essa ha sviluppati: il lavoro 
affatto meccanico e minuto debilitante l’intelligenza, l’agglo- 
meramento soverchio di operai che a vicenda si guastano e 
si demoralizzano, l'aumento degli scioperi e le pretese dei la- 
voranti o il soverchio guadagno dei padroni ecc. 

Per cui, se qualche lavorazione può reggersi ancora col 
sistema della piccola industria, essa può coltivare e sviluppare 
germi di moralità, di amore alla famiglia, di onestà, che 
spesso mancano alla grande industria. Con tale sistema si ha 
spesso il felice connubio dei vantaggi d’ una certa divisione 
del lavoro, senza i danni morali ed economici dell’ accumu- 
lamento di grandi masse operaie. Tale principio è certo im- 
possibile ad attuarsi su vasta scala nell’ industria moderna ; 
ma ad ogni modo è degno del massimo studio e per questo 
ne abbiamo richiamata l’ attenzione del lettore. 

Fra le industrie di questa specie, dobbiamo ricordare, in 
posto d’ onore, che sorse da pochi anni una « Scuola per la 
lavorazione delle treccie di truciolo » cioè per intessere il sa- 
lice in treccie più o meno fine. Il salice, abbondante nel Basso 
veronese, veniva esportato da alcuni negozianti di Carpi mo- 
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denese, i quali poi lo lavoravano. Ma nel 1891 sorse una Società 
in Villabartolomea che fondò appunto una scuola divisa in due 
sezioni : la maschile per la lavorazione delle paglie, la fem- 
minile per la lavorazione delle treccie. E, per dir tutto in 
breve, l’impresa progredì tanto bene e tanto rapidamente, che 
potè stabilire altre succursali della scuola ; potè impiegare 125 
operai stabili e quasi 4000 donne per il lavoro a domicilio da 
riportarsi poi alla Società; potè venire dalla produzione del- 
l’articolo ordinario alla lavorazione dell’articolo fino, potè giun- 
gere fino alla produzione di venti mila pezze settimanali e 
potè dare un grande e quasi esclusivo smercio dei 8uoi pro- 
dotti all’estero, sopratutto in Inghilterra. Inoltre con una 
Società di mutuo soccorso, col prestito di macchine a domi- 
cilio e col pagamento sollecito o talora anticipato per svilup- 
pare vieppiù l’ industria casalinga, la solerte Società aiuta 
economicamente e moralmente gli operai, producendo un be- 
nessere generale che ha potuto rendere superflui i sussidi 
straordinari dei comuni alle famiglie prima disoccupate. 
Ora, i vantaggi di questa industria, come di altre con- 
simili piccole industrie agricole sono indiscutibili e di mas- 
simo conto. Infatti, secondo nota l’ ottima Relazione dell’ in- 
faticabile promotore di tale industria, il signor Luigi Passuello, 
l’ industria del truciolo non sottrae braccia al lavoro agricolo 
nei momenti più urgenti perchè è affatto saltuaria e può eser- 
citarsi nelle stagioni in cui molte braccia rimarrebbero inerti; 
ha un carattere eminentemente casalingo, per cui una fami- 
glia può impiegarvisi quando e come vuole, può occuparvi 
anche le persone inabili al lavoro dei campi, e rattiene at- 
torno al focolare domestico i membri d’ una stessa famiglia 
con effetto altamente moralizzante ; è abbastanza rimunerativa 
per il popolo, e insieme attua un commercio d’ esportazione 
utile a tutte le classi. Così che non sarà vano l’ augurio che 
si facevano gli arditi e generosi iniziatori di tale industria : 
« Se quelli che meglio intendono le altrui miserie e meglio 
vedono le vie che guidano ad un efficace ed educativo soc- 
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corso, sosterranno l’ opera nostra, non passeranno molti anni 
che queste contrade avranno un onorato lavoro nei rigori del 
verno che darà ai giovinetti ed ai vecchi il pane per vivere, 
risparmiando ad essi le pene dell’ indigenza, le umiliazioni 
della elemosina ». 

La Società fabbrica anche stuoie, come pure ne fabbrica 
l’Asilo di mendicità di Verona; e l’ esempio poi è stato seguito 
dalla Congregazione di carità di Isola della Scala. Così dicasi 
per la lavorazione di altri prodotti con la quale si utilizzano 
le canne delle valli paludose del Basso veronese. E su tal 
via non sono queste industrie soltanto che potrebbero cam- 
minare. Molte altre sarebbero attuabili secondo che è dimostrato 
dai vari sforzi parziali, ma privi di organizzazione coopera- 
tiva e quindi poco efficaci. Specialmente notevole tra questi 
è 1’ industria dei vimini e dei legni per sandali nel comune 
di Zevio. Qui l’ industria è affatto domestica e ognuno quasi 
sempre lavora per conto suo; ma ciò nondimeno gli oggetti 
in vimini che si fabbricano ogni anno raggiungono il numero 
di circa 350,000 per un valore di 100,000 lire e sono prodotti 
da 150 lavoratori ; la fabbricazione dei legni per sandali, pro- 
dotta da una ventina di operai, sale a 60,000 paia per un 
valore di L. 10,000. 

La materia prima è ricavata dal paese stesso o da luoghi 
limitrofi. Ed è certo che se una società cooperativa migliorasse 
e disciplinasse il lavoro sottraendo gli operai all’ usura ed 
alla soverchia concorrenza reciproca, l’industria potrebbe svi- 
lupparsi più vasta e più florida. | 

Ricordiamo ancora in tali sistemi di piccola industria le 
aguccierie di lana che impiegano alla spicciolata migliaia di 
donne e ragazze, non solo in città, ma anche nella parte 
montana della provincia. Molti negozianti distribuiscono la 
lana a varie famiglie povere della città e della provincia, ed 
esse la restituiscuno dopo averla lavorata sopratutto in guanti 
e in calze, ottenendo così prodotti a prezzi bassissimi perchè 
è poco calcolata la mano d’ opera che si fa in qualunque ri- 
taglio di tempo e nelle ore perdute. 
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Notiamo pure in qualche luogo dove prospera l’ ulivo, 
come a Bardolino sul lago di Garda, si fabbricano vari oggetti 
di legno d’ ulivo per uso domestico che poi si smerciano a 
prezzi mitissimi. i 

Si aggiunga poi la fabbricazione di lavori artistici in 0880, 
per lo più immagini sacre, che trovano facile smercio nelle 
città dove esistono santuari o si tengono fiere. Tale indu 
stria attecchisce specialmente attorno al rinomato santuario 
della Madonna della Corona, cioè a Ferrara di Montebaldo, 
dove lavora assiduamente una quindicina di persone ed a Ca- 
prino veronese dove esiste un numero poco inferiore di tali 
fabbricanti. Anticamente si fabbricavano soltanto rozze ima- 
gini; ora invece l’ industria è assai migliorata, non per pro- 
grediti metodi tecnici, ma per naturale perfezionamento pra- 
tico, e si fabbricano quindi agorai, bottoni, tagliacarte ecc. 
Per dare un'idea della produzione basti dire che nel solo co- 
mune di Ferrara di Montebaldo si fabbricano annualmente 
200,000 statuette di Sant'Antonio. Il metodo della lavorazione 
è a mano con tornio a pedali, quindi molto faticoso, per cui 
l’ ideale di quella buona gente sarebbe di avere un tornio a 
forza motrice alla cui attuazione mancano i mezzi finanziari. 

E quì accenniamo, soltanto di passata, alle industrie della 
pesca e della caccia; quest’ ultima illustrata da un valente 
poeta veronese : dal Tirabosco, ed ora in grande decadenza 
per la quasi scarsezza di selvaggina. 

Ad ambedue queste industrie si dedicano particolarmente 
gli abitanti della sponda veronese bagnata dal bel lago di 
Garda, talora ridente, talora « ..... luctibus et fremitu adsur- 
gens..... marino ». Esso alimenta svariate specie di pesce, le 
quali dAnno di che vivere a molti Comuni della riviera, onde, 
con provvido intento, furono testè fondati degli stabilimenti 
di piscicultura per ripopolare artificialmente il lago sopratutto 
con le famose « trote » delle quali poi si fa una esportazione 
abbastanza attiva e rimuneratrice sia in Italia, sia all’ estero. 

Di altre industrie meno importanti e che servono esclusi- 
vamente ai bisogni locali, crediamo di non dover parlare. 
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Ed ora, per concludere, possiamo brevemente indurre 
dalle condizioni attuali di fatto, in cui versa la industria ve- 
ronese, le cause che l’ hanno condotta in tali condizioni. 
| —@Queste cause sono d’ indole generale e d’ indole locale : 
più sulle prime ci intratterremo perchè possono maggiormente 
interessare il Lettore. 

Anzitutto a Verona, come pur troppo in molte parti di 
Italia, il capitale vive una vita gretta, fredda, paurosa. Chi lo 
possiede ama meglio affidarlo in mani sicure, anche traendone 
uno scarso frutto, che non arrischiarlo in imprese di dubbio 
esito e talora nemmeno in imprese che richiedano studio e 
solerzia. E con qual grave danno non solo della ricchezza na- 
zionale, ma altresì della riputazione dei migliori e più solidi 
principii sociali, non è chi non vegga specialmente ora che 
il socialismo batte alle nostre porte. Ad intimidire il capitale, 
poi si sono aggiunte alcune speculazioni poco fondate, 0, per 
una serie dolorosa di circostanze, andate a male, le quali in 
parte scusano questa ritrosia del capitale stesso. Ma ad ogni 
modo sta il fatto che il capitale in parte ignorante, in parte 
disilluso, si è spesso segregato dall’ industria. 

Così 1’ industria è rimasta senza alimento e senz'anima ; 
sopratutto ora in cui per tener dietro alle rapide e progressive 
innovazioni che si attuano all’ estero non solo è necessario il 
capitale, ma altresì questo deve essere fortissimo. 

Per tale ragione avviene che in varie materie noi non 
possiamo sostenere la concorrenza estera. 

Ma altre cagioni ancora hanno contribuito a questo fatto. 
L’ Italia anticamente potea contare sulla sua felice posizione 
naturale ; ora invece il progresso meccanico l’ ha spesso resa 
inutile. Prendiamo per esempio l’industria della carta. Anti- 
camente la migliore specie era quella prodotta con fibre di 
lino e di canapa, abbondanti in Italia ; all’ asciugamento ser- 
viva la mitezza del clima, all’imbianchimento la forza del sole. 
Ora invece i varî metodi meccanici e chimici più economici 
e più perfetti per l’ asciugamento, per l’ imbianchimento, per 
la incollatura, hanno sostituito i più semplici metodi naturali 
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e manuali. E da ciò appunto quella necessità di capitali e di 
macchine e anche di combustibile minerale, che sono invece 
tanto scarsi in Italia. Col progredire insomma della civiltà la 
posizione naturale più felice va diminuendo di importanza di 
fronte a quei luoghi dove più attiva, più intelligente, più 
scientifica è 1’ opera dell’ uomo. 

A ciò sì aggiunga, come criterio generale, le difficoltà 
che sempre si incontrano nei principi d’ ogni cosa: difficoltà 
d’ ordine economico, d’ordine sociale, perfino d’ordine psico- 
logico, sopratutto nei popoli meridionali dove una certa indo- 
lenza è il lato più debole del carattere. E specialmente nel- 
l'industria ciò avviene. Qui l’armonia delicatissima tra capitale, 
fabbricatore, imprenditore, operaio e consumatore è difficile, 
nei suoi principii, ad essere stabilita ed assodata. Qui perciò 
una vera classe tecnicamente e coscientemente industriale non 
8° è ancora formata, mancando le tradizioni che sono neces- 
sarie nella industria come in ogni altra attività umana. Av- 
viene proprio analogamente a ciò che accade nella continuità 
storica degli istituti politici, i quali hanno scarsa vita se non 
si riannodano al passato, appunto perchè, secondo una frase 
appropriatissima, il presente è figlio del passato e padre del- 
l’ avvenire. Cosi gli operai manifatturieri molte volte e in 
molte provincie sono dispersi, poco educati alla vita delle fab- 
briche, poco entusiasti, poco periti nella loro arte ; preferiscono 
talvolta l’affamata Iibertà dei campi alla vita delle fabbriche: 
le famiglie stesse non educano i figli all’ industria paterna, 
appunto perchè tale industria non è radicata nel loro animo, 
nel loro sentimento, insomma nella loro vita. E dal lato morale 
conviene anche aggiungere la mancanza talvolta di lealtà 
commerciale negli industriali o almeno la scarsa riputazione 
della loro industria che ci fa « a priori» preferire una marca 
straniera ad una nazionale, derivante anche ciò dalla mancanza 
di tradizioni industriali e dalla poca educazione alla grande 
industria. E per questi e per altri motivi grande è la nostra 
lentezza nell’ apprendere le scoperte moderne che con rapi- 
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dità vertiginosa perfezionano l’industria, lasciandoci inferiori 
di fronte alla concorrenza estera. 

Altra cagione della decadenza industriale in Italia è 
quella già accennata circa l’ eccesso delle imposte. 

Eppure sopratutto le industrie nascenti dovrebbero es- 
sere rispettate dal fisco per il suo stesso interesse, cioè per 
colpirle quando saranno ormai ricche e sicure, se non si vuole, 
come nell’ antica storia del selvaggio, recidere l’albero per 
coglierne il frutto. In alcuni casi poi alla gravità dell’ im- 
posta s’aggiunge il metodo vessatorio nella riscossione, special- 
mente quando si tratta di *materie soggette a un semimo- 
nopolio da parte dello Stato, come abbiamo detto parlando 
degli alcools. Così, per citare un altro esempio, la coltiva- 
zione del tabacco, ch’ è tanto sviluppata nel prossimo Tren- 
tino, da noi non può nemmeno nascere, tanto sono gravi i 
ceppi del monopolio governativo. 

Non solo adunque in Italia non v’è protezionismo per le 
indu strie (protezionismo che pure non offenderebbe il princi- 
pio di libertà economica, giacchè non è libertà la lotta tra 
un’ industria ormai fiorente all’ estero e un’ industria ancora 
in germe in Italia appunto come non è lotta libera quella tra 
un pugilatore e un bambino) ma v’è un protezionismo al ro- 
vescio, poichè si tassano le industrie nazionali assai più di 
quello che i governi esteri non facciano per le loro. 

E non parliamo di altre cause importanti che ostacolano in 
Italia il commercio. Accenniamo soltanto ad un fattore politico, 
lietissimo in sè stesso e che nell’avvenire porterà buoni frutti, 
ma che finora non è forse stato molto proficuo all’ industria: il 
cambiamento cioè della forma di governo. Perocchè di ogni 
mutamento nelle condizioni sociali 1’ industria si risente per lo 
spostamento d’ interessi che avviene e che sconvolge lo stato 
economico ; ma sopratutto poi quando una nazione esce dalle 
mani di un governo dispotico per venire in quelle d’ un go- 
verno più instabile come il parlamentare. 

Ciò è avvenuto specialmente nelle provincie lombardo-ve- 
nete, uscite dal fiero dispotismo della dominazione austriaca. 
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Oltre a queste cause generali altre cause speciali hanno 
influito sullo scarso sviluppo dell’industria veronese; però la 
distinzione tra questi due ordini di cause non sì può separare 
con un taglio recisamente netto, giacchè sono tra loro intrec- 
ciate e complicate. Ad ogni modo tra le cause locali più evi- 
denti ritorniamo a quella che derivò dal fatto della domina- 
zione austriaca. Prima del 1866 infatti Verona fu ritenuta 
come base fondamentale del troppo famoso quadrilatero au- 
striaco e in essa quindi si concentrarono tutti gli sforzi per 
farne una fortezza di primo ordine. Da ciò un’improvvisa e 
potente fioritura di opere fortilizie che richiamarono ad un 
lavoro ben retribuito una grande massa di operai e introdus- 
sero un momentaneo benessere. Ma, cessati i lavori, le con- 
dizioni divennero ancora peggiori di prima, giacchè quel fe- 
nomeno affatto effimero e infruttifero di risultati utili aveva 
tolto l’opera all’agricoltura e all’industria, l’avea sviata in più 
lauti guadagni proprio nel momento in cui l’industria avrebbe 
dovuto risorgere. Cessati i lavori fortilizi, e per di più cessati 
repentinamente, gli animi si trovarono sfiduciati e ineducati 
al lavoro agricolo ed industriale. Inoltre le sorti politiche di 
Verona furono tenute troppo incerte tra il ‘48 e il '66 perchè 
potessero formarsi industrie fiorenti e commerci veramente 
stabili e continui. A questo si aggiunga il pesantissimo vin- 
colo delle servitù militari che non lascia sorgere nuovi edi- 
fizi o almeno li sottopone a condizioni gravissime, vincolo 
che pur troppo non è peranco cessato. E il governo politico fu 
non ultima cagione a formare il carattere dell’industria. Un 
governo pauroso d’ ogni innovazione, d’ ogni vasta associa- 
zione di persone anche a scopo puramente economico, di ogni 
spirito d’ iniziativa individuale che potesse sembrare ardita, 
un governo insomma, che avea la parola d’ ordine di soffo- 
care qualunque manifestazione di qualunque specie all’ infuori 
della cerchia ordinaria, non potea certo contribuire a formare 
il carattere degli industriali e degli operai e a vincere la ti- 
midezza del capitale. o 

È vero che la Lombardia la quale pure fu soggetta ad 
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dominio austriaco ora tiene il primato industriale in Italia ; 
ma la Lombardia era ricca mentre il Veneto era meno fiorente; 
il Veneto dovette sottostare negli ultimi anni peggiori al go- 
verno dell’Austria, fu còlto proprio alla metà del secolo da 
una crisi agricola che fece perdere a Verona sola 10 milioni 
annui. Eppure se la popolazione veneta non ha il carattere 
audace dei lombardi, ha tuttavia il pregio d’ essere buona, 
mite, laboriosa, intelligente. E giova riconoscere che partico- 
larmente il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 
nonchè le istituzioni locali e sopratutto la Camera di Commer- 
di Verona diedero e danno la loro viva sollecitudine e la loro 
intelligente operosità al fiorire delle industrie veronesi. 

Dopo il ’66 molto si è fatto per il miglioramento econo- 
mico e per l’ educazione civile di Verona: banche, società di 
mutuo soccorso, casse di risparmio, scuole industriali, magaz- 
zini cooperativi, casse rurali. Scarsa è ancora l’ istruzione te- 
cnica professionale giacchè le scuole tecniche, per l’ ordina- 
mento che hanno e per l’amor proprio dei padri, troppo 
spesso non servono a creare buoni operai ed industriali, ma 
cattivi scrivani e spostati. 

Con intento invece migliore e più pratico sono sorte il 
Collegio Artigianelli, una fioridissima Scuola d’arte applicata 
all'industria, e l’Istituto dei Derelitti; ed è a sperarsi che si 
prosegua su questa via. Se non si istilla l’entusiasmo per la 
sua arte nel lavoratore, se non si cura, oltre la parte econo- 
mica, il sentimento, se non si cerca di fare più che non di 
criticare (secondo una tendenza troppo veneta !) se non si 
affeziona insomma il lavoratore e tutto l’ambiente che sta at- 
torno a lui, all’ industria, specialmente con l’ utilizzare pro- 
dotti locali, col fare che locali ed attivi siano i proprietari, 
anzichè nascosti nell’ ombra o forestieri, se non si ottiene 
questo affiatamento, per dir tutto in una sola parola, man- 
cherà sempre la parte morale nell’operaio, ch'è poi il fonda- 
mento per una buona riuscita di qualsiasi lavoro. 

E allora Verona potrà sperare in un poderoso risveglio 
industriale, giacchè le condizioni propizie non le mancano. 
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Non è vero infatti che l’agricoltura assorba la industria, 
anzi a vicenda si completano e si aiutano. È l’industria che 
spesso rende più proficua l’ agricolturà, che le fornisce stru- 
menti perfezionati, che ne utilizza i prodotti, che li fa rin- 
carare quando sono richiesti da operai meglio pagati ; è tutto 
un movimento intellettuale, educativo, economico che si ar- 
monizza collegando queste due vigorose manifestazioni della 
umana attività. E Verona, appunto perchè eminentemente 
agricola, potrà essere anche eminentemente industriale. 

Inoltre molti mali sono transitori ; e Verona mentre .va 
riconquistando il commercio con altri Stati, a poco a poco va 
attivando il commercio con le altre provincie d’Italia, il quale 
sotto il governo austriaco era quasi inesistente. Il prosciuga- 
mento delle grandi valli veronesi ha portato circa ventimila 
ettari alla coltivazione ; il canale dell’ alto agro ha irrigato 
circa undicimila ettari, molti dei quali prima erano aridissimi. 
Mancava finora la forza motrice, tranne in qualche luogo come 
a Montorio o a Legnago ; ora tale forza di cui l’Adige è tanto 
ricco, ha cominciato ad essere utilizzata col Canale industriale; 
forse in avvenire potrà pur essere adoperata col canale Giu- 
liari, compiuto ma non attivato per impedimenti giuridici. 

Insomma la condizione di Verona non è molto differente 
da quella delle consorelle italiane, dove soltanto giusti criteri 
economici di governo e di pubbliche amministrazioni e virtù 
di popolo possono rinnovare l’antica grandezza. 


PaoLOo Rossi. 
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Dialogo X. 


Sull' origine e vicende del potere Temporale dei Papi. (°) 


PaAoLO. — Poichè la via lunga ne sospinge, torniamo alle 
nostre conferenze. 

FurIO. — Ottimamente, e tu, amico, parla agli attenti 
tuoi ascoltatori. 

PaoLo. — Prima di avanzare nell’ ordine storico, metterà 
bene di intrattenerci su certe idee, che prevalsero nelle colle- 
zioni dei canoni e quindi aprivano una porta molto pericolosa 
per le lotte, più volte accennate fra il Sacerdozio e l’ Imperio; 
lotte che, se non su’ campi di battaglia, ardono ancora ic 
quelli della politica. 

MaRCcO. — Se non m' inganno tu alludi alle adulterazioni 
dello spirito del diritto canonico, operate dal famoso collettore 
Burcardo di Worms, che fiorì circa il 1020. Divise l’ opera in 
venti libri, de’ quali i primi 14 comprendono i canoni concer- 
nenti gli ecclesiastici, e gli ultimi sei il laicato, preso com- 
plessivamente, re e popoli. 

PAOLO. — Hai indovinato il mio pensiero, e ti pregherei 
a discorrerne tu, poichè l’ argomento è di piena tua compe- 
tenza. 

MARCO. — Non accetto il tuo elogio, caro Paolo ; perchè 
nulla presumo di me stesso, e invece pregherei .te a dire il 


(*) Coat. vedi fasc. 1° Ottobre 1895, pag. 468. 
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parer tuo. Il libro XV primo di quelli che trattano del laicato 
porta questo titolo. « In questo libro si tratta dei laici, tanto 
» di quelli, che presiedono come Imperatori, Re, Principi, 
» quanto di quelli che sono soggetti al loro imperio. » Abbiamo 
dunque per le mani un trattato di diritto pubblico costituzio- 
nale a principio del secolo XI, redatto con tanti canoni, gli 
uni autentici, gli altri di dubbia fede : si comprende, rifiettenti 
i doveri specialmente morali dei dominanti, e l’ autorità e le 
missioni dei Vescovi di richiamarli all’ osservanza dei loro do- 
veri, anche coattivamente se sieno sordi all’ ammonizione pa- 
terna. 

Primo dovere dei Vescovi è di ammonire i principi di non 
farsi oppressori dei poveri, e, se abbiano commessa spogliazione 
e non ubbidiscano al monitorio del Vescovo, scomonicarli. 
(Lib. 15. Cap. 1,2 e 3.) 

Pensate voi cari amici, quale dovette essere il sentimento 
di Papa Alessandro II, quando i Sassoni oppressi dall’ Impe- 
ratore Enrico III (IV come Re) ricorsero a lui, perchè ridu- 
cesse al dovere quel principe dissanguatore. Se il suo Vescovo 
aveva dovere di ammonirlo e di scomunicarlo all’ uopo, se 
non si correggesse : che farebbe il Capo dell’ Episcopato, con- 
siderato quale Vescovo universale della cattolicità ? Se Papa 
Alessandro II per Îe morte sopravvenutagli non potè risolvere 
sul ricorso dei Sassoni, comprenderete facilmente quale posi- 
zione fosse fatta a Gregorio VII suo successore immediato che 
trovò pendente quella causa dinanzi alla Sede Romana. Le 
massime sparse nella collezione dei canoni di Burcardo cor- 
revano pacificamente per la Germania e altrove, e niuno si 
sarebbe permesso il minimo dubbio sovra di esse. Primo do- 
vere del Capo dei Vescovi, era dunque questo: resistere a 
qualunque principe oppressore dei poveri popoli da lui dipen- 
denti. Pei popoli tedeschi la collezione dei canoni di Burckardo 
era quasi un quinto evangelo. 

Non va taciuto che il famoso collettore aveva egli stesso 
temperato, e messo ogni impegno a garantire i potenti nella 
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loro sovranità, n’ è prova il Canone 22 di questo stesso libro, 
che dice : 

«Sealcuno presumerà di contraddire con animo contumace, 
» e condannare superbamente la potestà regia, la...... quale, se- 
» condo l’apostolo, non viene che da Dio, e ricuserà di obbedire 
» aisuoi comandi giusti e ragionevoli secondo Dio e l’ autorità 
» ecclesiastica, sia scomunicato. » E soggiunge questo altro 
(Cap. 23) « Nel libro dei Re si legge: chi non ubbidirà al 
» Principe si dannerà a morte. Però nel concilio di Agde si 
» comanda di scomunicarlo » Non sarà inopportuno riferire 
anche il Cap. 25 che dice: « Benchè in un concilio antece- 
» dente, chefu tenuto nell’ anno I del nostro glorioso principe, 
‘ » siasi statuito su questo, tuttavia piace di rinnovarlo. Per- 
» tanto finchè il re sia vivo nessun laico di qualsivoglia di- 
» gnità, ovvero elevato al grado dell’ episcopato, del presbite- 
» rio, della diaconia, od a qualunque grado inferiore del chie- 
» ricato, dia opera alla nomina di un nuovo re, a scapito del 
» re vivente, sia esortando o persuadendone gli altri. Imperoc- 
» chè deve considerarsi cosa iniqua, e molto esecrabile pei 
» cristiani intendere a cose illecite nell’ avvenire.... Se poi 
» compia il macchinato divisamento, sia colpito dal più grave 
» degli anatemi. » Col successivo capitolo poi si colpisce chi 
macchini il regicidio, e coll’ altro che vien dopo, si provvede 
alla sicurezza di fedeltà nei grandi vassalli ; e vi si legge « che 
> se dopo la morte (di un fedele del Re) esso sarà trovato che 
» fu infedele, quanto avrà ricevuto dalla munificenza (regale) 
» tutto sarà confiscato per essere dato ai fedeli vassalli ». 

L’ ordinatore dei canoni vuol quindi provare ai potenti la 
sua sollecitudine per la loro podestà, che mette sotto l’ egida 
della religione, quasi come un compenso per la soggezione 
morale al potere ecclesiastico, che aveva premesso. E perchè 
tutto possa dirsi coordinato e quasi armonizzato, vi si legge 
questo canone 24. « La ragione sinodale ci persuase dunque 
» a decretare, che qualunque laico nelle sventure della propria 
» gente, o della patria, ovvero della potestà regia, portandosi 


LA NATURA DELLA FEUDALITÀ E SUOI EFFETTI 703 


» in paese straniero, e sia trovato inoltre pregiudicievole, sia 
» condannato a perpetua scomunica, e non sia riammesso alla 
» comunione se non nell’ estremo momento della sua morte. » 

Era una specie di contratto bilaterale. Il re o imperatore 
soggettandosi alle pene canoniche in caso di oppressione dei 
popoli sempre poveri, ne ricaverebbe ogni concorso possibile 
per la sicurezza della pgrsona sua e del regno ; fino a rendere 
obbligatorio il concorso dei cittadini, che nelle traversie della 
patria e del principe non se ne curassero, allontanandosi. 

Lucio. — A me sembra che sia da deplorare che le teorie 
di Burcardo sieno postergate ; perchè se fossero nella coscienza 
comune, nè i sovrani abuserebbero del loro potere, nè i popoli 
soffrirebbero travagli. Papa Gregorio VII, trovò indubbiamente 
un grande appoggio in questa collezione di canoni, quando 
scomunicò il Re Enrico; ma egli patrocinava la causa dei 
deboli, che è la prima missione di chi rappresenta la divinità 
sulla terra. Non ignoro, nè dissimulo i gravi appunti che quasi 
dopo nove secoli un suo connazionale ha fatti a Burcardo: 
Haec collectio, licet temporum spatio disiuncta, cum Gregorii VII 
tamen partes quodammodo anticipasse videatur, quid mirum si 
a sectatoribus, illius papae manibus ferri solebat? (Friedberg Edi- 
tio Gratiani » Lipsiae 1889 introd. pag. XLIV.) Il Pontefice giu- 
dicava in base a quanto la nazione tedesca teneva come legge 
comune ed incontrastabile: chi potrebbe accusarlo di violenza 
e di mancata logica ? 

FurIo. — Starebbe se l’ opera di Burcardo non fosse stata 
partigiana e corrompitrice di molti canoni; ma come scusarlo 
quando ricorreva all’ opera di un privato, che fu il principale 
corruttore del diritto canonico ? 

MARco. — Sono sventure, le cui conseguenze non sono 
ancora finite ; ma io non credo che ci convenga andare dietro 
a questo ordine di idee, che ci svierebbe dalla questione prin- 
cipale ; laonde pregherei Paolo a riprendere la sua esposizione 
storica giuridica. 

PaoLo. — Come volete voi, cari amici, e tiro subito la 
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prima e principale conseguenza dalle premesse, che, posta la 
feudalità, non poteva non nascere la generale persuasione che la 
sovranità politica fosse necessaria al Pontefice Romano per la 
sua libertà spirituale. L’ errore grande, e direi imperdonabile 
sta nel rimanere radicati molti in quella persuasione quando la 
feudalità è morta e sepolta. Altra funesta conseguenza è che 
nelle collezioni numerose dei canoni siensi infiltrati moltì ca- 
noni non veri, deplorabile artifizio di chi volle puntellare con 
supposti canoni una massima, che era invalsa per cause affatto 
aliene dalla religione, colla quale nulla ha che fare l’ ordina- 
mento feudale della società civile. Intollerabile è certamente 
vedere che molti, suppongo in buona fede, vivano e pensino 
ancora come molti secoli fa, e non si sieno accorti che la rug- 
gine feudale è morta, agitandosi per mantenerla nella Chiesa 
col dannevole ordinamento beneficiario, che è una vera e pro- 
pria feudalità, e fece ricorrere anche ai giuramenti di fedeltà 
dei minori verso i maggiorenti del clero. Quando un Papa e 
Vescovi illuminati avranno abbattuto questo falso ordinamen- 
to, le condizioni della Chiesa saranno ben altre, e la sua mis- 
sione anche sociale avrà tutt’ altra influenza. Nè Gesù Cristo, 
nè gli Apostoli nè i Padri per cinque secoli sognarono mai, 
che tale potesse diventare la disciplina della Chiesa, e dovesse 
durare così per altri 14 secoli. 

Furio. — Egli è che il clero si è realmente fossilizzato in 
uno stato, che poteva convenire ai secoli della feudalità, ma 
non è più tollerabile ora che la feudalità è spenta, e giornal- 
mente cadono infrante le sue reliquie, che potevano soprav- 
vivere abitudinariamente alla sua formale abolizione. Sia stato 
bene, o sia stato male l’ uscirne, ora bisogna fare di necessità 
virtù, e abbandonarne anche le semplici reminiscenze o par- 
venze. E tanto più necessita di farlo al clero, che nella purità 
della morale evangelica deve essere maestro di verità e di li- 
bertà illuminata. 

PaAoLO. — Dovrebbe essere proprio così, e felici le nazioni, 
che ambiscono a possedere un tale sacerdozio. La Società è 
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governata dall’ autorità morale, e vuol dire da due ordini 
specialmente, che esercitano il ministero della parola, il clero 
e gli avvocati, il cui ministero gli antichi romani riguarda- 
vano come un sacerdozio propugnatore della giustizia umana 
fra gli uomini, che è base di ogni convivenza sociale, e ga- 
rantigia dell’ ordine nel seno della nazione. Verità esplicativa 
della sentenza che ogni autorità viene da Dio, il quale per 
sua essenza è la giustizia assoluta. Grandi e salutari concetti, 
di cui un clero illuminato deve farsi l’ apostolo, cooperando 
con indubitata efficacia al vivere civile nella pace ordinata. 

Noi fummo serbati a tempi singolarissimi ;} chè abbiamo 
veduto un Papa di mente elevata raccomandare al clero di una 
grande nazione, che si è data la forma repubblicana, di coope- 
rare con ogni sua possa alla pacificazione degli animi, per- 
suadendosi che la vita della religione non ha che fare colle 
forme politiche dello Stato, e che esso clero può essere dotto 
e virtuoso in una repubblica come in una monarchia. 

Lucio. — Ma con che frutto furono attuate quelle racco- 
mandazioni ? Il clero francese ne raccolse una maggior ostilità 
di trattamento. Il suo distacco dai concetti monarchici e la 
sua adesione alla repubblica furono contracambiati con senti- 
menti e tentativi di oppressione. Ecco il guadagno che ha fatto. 
I più benevoli dicono che abbracciò la repubblica per soffo- 
carla ne’ suoi amplessi, se fia possibile. Giudizi che sono co- 
muni in ordine ai credenti in seno di ogni azione retta con 
sistema di libertà. 

Furio. — Tu, caro Lucio, hai rammentato fatti veri in 
gran parte, ma non veri assolutamente. Io non condivido le 
sconsigliate opinioni di certi partiti, o se più vuoi sette, che 
per ordinario vantandosi di essere zelatrici delle libertà poli- 
tiche, le guastano, e creano fatali imbarazzi a chi ha l’ ardua 
missione di governare i popoli nell’ ambito della legge. So be- 
nissimo che i fanatici ruinarono sempre le migliori cause, e 
non ne salvarono mai una sola : e dei fanatici ve ne sono do- 
vunque, e in ogni luogo, sempre ugualmente pericolosi; ma 
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per questo bisogna contenerli, e non darla vinta a loro. Il 
mondo degli uomini ha le sue leggi naturali che lo governa 
non meno del mondo fisico, e sono quelle leggi che bisogna 
studiare e seguire per ben governarlo, appunto frenando le 
intransigenze, che ne formano la corruzione. 

PaAoLOo. — Ottime considerazioni, così le tue caro Furio, 
come quelle che fece Lucio, ma che, seguendo in esse, ci svia- 
rebbero dal fine, a cui intendiamo, per seguire invece qualche 
episodio, che non è mai l’idea vera e fondamentale ; per cui 
credo sia necessario tornare al filo storico, affrettandoci al fine 
più che sia possibile. 

Marco. — È così; quindi lasciando in pace il Papa vi- 
vente, risaliamo ai trapassati, che furono attori nel grande 
dramma, e la cui rispettabilità anche personale e di ordine 
umano contribuì molto a radicare le dottrine feudali, e tra- 
durle pressochè in credenza dogmatica. La feudalità ebbe 
principalmente suo sviluppo e ordinamento sotto il governo 
di Carlo Magno ; ma lui morto si vide subito di che natura 
fosse la mala pianta ; perocchè ad essa fu dovuta la rapida 
decadenza dei carolingi e dell’ impero franco-romano, che era 
sorto con essi. 

MARCO. — Son cose nuove per me, e vorrei che ti pia- 
cesse di chiarire queste tue affermazioni, che hanno un’ im- 
portanza ben grande, a mostrare la imperfezione intrinseca, 
che infirmava la feudalità fin dalle-sue origini. 

PaoLo. — Come ti piace, ottimo amico; o se più vi piac- 
cia buoni compagni, io medesimo farò una breve digressione 
sulla natura del feudo, cominciando dal darne la definizione, 
che fu comune fra i trattatisti della materia. 

Marco. — Sarà ottima cosa, perchè l' esatteZza nelle idee 
e nelle parole è più che necessaria per risolvere qualunque 
questione ; e veggo già che i compagni accennano affermati- 
vamente col capo, e quindi credo poter dire che farai cosa 
grata non solo a me, ma a tutti. 

PaoLo. — Partiamo dunque dalla definizione, che mi piace 
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prendere dallo stesso gius feudale (Lib. IT Tit. 23 De Feudìs). 
Il Feudo è un beneficio ; e questo concetto costituisce il primo 
fondamento della definizione. Quindi Oberto dall’ Orto scrive 
al figlio. In primis te illud scrire oportet beneficii illius, quod est 
genus, talem esse definitionem: BENEFICIUM NIHIL ALIUD EST 
QUAM BENEVOLA ACTIO TRIBUENS GAUDIUM CAPIENTIBUS, CA- 
FIENSQUE TRIBUENDO : IN ID QUOD FACIT PRONA ET SPONTE SUA 
PARATA UT AIT SENACA. Huius autem generis species quaedam 
est beneficium illud quod ex benevolentia ita datur alicui, ut 
proprietas quidem rei immobilis beneficiatae penes dantem re- 
maneat : usufructus vero illius rei ita ad accipientem transeat, 
ut ed eum, haeredesque suos masculos sive foeminas (si de his 
nominatim dictum sit) in perpetuum pertineat ad hoc ut ille et 
sui haeredes fideliter Domino serviant: sive servitium illud nomi- 
natim, quale esse debeat, sit expressum, sive indeterminate sit 
promissum. 

Ora tiriamo le legittime conseguenze. Il feudo suppone 
in prima la proprietà della cosa in chi lo dà; che sia cosa 
immobile o somigliabile ad essa : che sia fruttifera colla sepa- 
rabilità del dominio diretto ed utile, quella rimanendo il pa- 
drone o proprietario, e questo trasferendosi nel beneficiato, 
detto vassallo, siccome nella Locazione e nell’ Enfiteusi, che 
sono contratti simili, ma non identici. 

In che dunque si differenzia il feudo da questi due ultimi 
contratti, il locatizio e l’ enfiteutico ? In questo che il feudo è 
una concessione benevola e libera, ma fatta in modo che per 
sè non richiede compenso materiale, come la locazione e l’ en- 
fiteusi, che esigono la corrisposta o il canone; mentre il con- 
cessionario deve prestare unicamente la fedeltà coll’ ossequio 
personale. Laonde se qualche volta nel feudo sia posto 1’ ob- 
bligo di pagar qualche cosa in ricognizione del dominio diretto, 
esso diventa feudo improprio, e cessa di essere feudo. 

Fu detto concessione di cosa immobile, perocchè una cosa 
mobile non può darsi in feudo (De Feud. L II. Tit. I.) Nel 
nome poi di immobile si contiene il suolo costituente il feudo, 
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e quanto è attaccato al suolo, come gli edifizii, le vigne, gli 
alberi piantati nel suolo, nonchè quanto è paragonato agli 
immobili, siccome le servitù, perchè sogliamo dire che sono in 
quasi possesso e dominio. (L. Servitutes. Digesto De servitutibus 
De servitut. urbanis, praediorum — L. Possessores : 12 Cod. De 
fundis patrimon. lib. 11.) 

Si aggiunge poi essere dato il feudo sud onere fidelitatis ec. 
perchè se sia data in feudo col patto che niun servigio si presti 
al signore di esso o direttario, sarà un feudo improprio non 
vero feudo : la quale fedeltà il vassallo è tenuto non solo a 
promettere, ma a giurare al direttario. 

In che dunque sta la differenza fra il contratto feudale e 
l’ enfiteusi ? In questo, che nata una controversia circa il feu- 
do, di essa conosca il Signore o direttario ma noa nell’ Enfi- 
teusi. Inoltre in questo che il vassallo ossia feudatario non 
può dare in pegno il feudo senza il consenso del suo Signore, 
il che l’ enfiteuta può fare col fondo enfiteutico. Similmente il 
feudatario non può trasferire il feudo in altri senza tale con- 
senso, il che può fare l’ enfiteuta, perchè non lui personalmente 
ma è la cosa data in enfiteusi, che resta vincolata al Proprie- 
tario che se ne serbò if diretto dominio. 

Da ultimo vi è fra le due istituzioni questa differenza, che 
l’ enfiteuta deve pagare il canone convenuto alla scadenza 
sua, senza alcuna necessaria richiesta del direttorio, mentre 
il Feudatario non ha obbligo di prestare il suo servizio se non 
a richiesta dell’ infeudante : inoltre esso può rinunziare al 
feudo senza consenso del padrone, ma ciò non può fare l’ en- 
fiteuta, che è tenuto a prestare il canone perpetuamente o fino 
al termine del tempo convenuto. 1 

Queste considerazioni premesse, che trovate all’ unisono 
in qualunque trattatista, voi vedete chg per costiture un feudo 
occorrono alcune condizioni indispensabili : alcuni beni immo- 
bili, di cui possa disporsi: la loro certa proprietà nell’infeu- 
dante è necessaria, perchè niuno può disporre delle cose altrui. 
Laonde il Chierico non può infeudare i beni ecclesiastici da 
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lui goduti; perchè egli già non ne è che usufruttuario non 
punto proprietario. E per farlo in caso gli occorrerà l’autoriz- 
zazione del Papa, che è il supremo vigilante sulle cose eccle- 
siastiche, e riguardato come arbitro supremo delle medesime. 

La gratuità nella concessione del feudo è quindi la pre- 
sunzione juris et de jure, come dicono i leggisti ; e se può es- 
servi derogato, bisogna che ne consti dall’atto di investitura 
e sia apposto in essa come condizione speciale ed espressa. 

Ora vi sarà chiaro ed evidente quella frase dei trattatisti 
che il feudo ha sua naturale essenza nell’Amore e nell’ Onore. 
L’amore presupposto c’inspira la benevolenza all’ infeudante, 
e l’ Onore nel feudatario, che si obbliga all’ ossequio e alla 
fedeltà, che necessariamente implicano onorificenza resa all’in- 
feudante dal feudatario. 

Veduto che fosse il feudo, benefizio dato ex benevolentia, 
conviene ricercare e ben conoscere gli onerî, che il feudatario 
doveva corrispondere all’ infeudante. Erano due, che poi si 
confondevano : la fedeltà, che doveva giurare al benefattore, 
che insieme gli conferiva titoli di nobiltà secondo la qualità 
del feudo, che fosse ducato o marchesato o contea, a cui si 
aggiunsero il principato ed anche il Regno. E fin qui nulla 
di male, o compromettente la moralità del feudatario; ma l’one- 
re o servizio stava agli antipodi col carattere ecclesiastico, 
se il feudo fosse conferito a chi milita a Dio. Quando l’autore 
del feudo venisse in guerra con alcuno, esso ricorreva ai vas- 
salli suoi, che dovevano accorrere coi loro uomini o militi, par- 
tendo per la guerra indifesa del suo signore. E questo pena la 
perdita del feudo, perchè altrimenti si mancava al giuramento 
di fedeltà. E tale servizio imponeva il mantenimento proprio 
e degli uomini che il vassallo chiamato conduceva, capita- 
nandoli in ajuto del suo Signore. Il servizio era naturalmente 
gravosissimo, se la guerra non fosse finita in pochi giorni. 
Laonde la pena del delitto di mancata fedeltà, quando il vas- 
sallo capitanante i suoi uomini, deponesse le armi durante la 
guerra, o essendo in pericolo la vita del Datore del Feudo, il 
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vassallo non avesse fatto il supremo sforzo, anche rischiando 
la vita sua per sottrarlo ad ogni pericolo anche supremo. E 
se il grande vassallo fosse un Arcivescovo o Vescovo, che non 
deve mancggiare le armi? Era lo stesso, perchè aveva pre- 
stato il giuramento di fedeltà. Vede ognuno che brutto spet- 
tacolo doveva essere un Arcivescovo o Vescovo, che im- 
pugnata la spada doveva spingersi nel grosso della zuffa, 
aprirsi la via a fendenti, e far di tutto per arrivare presso 
il Signor suo, che cinto da nemici, era sul punto di essere 
ucciso, odi cader prigioniero. Ma questa era conseguenza ine- 
vitabile della feudalità. Anche l’Arcivescovo o Vescovo era 
come vassallo un ufficiale dell’ esercito, comandante i suoi 
militi in guerra, e aveva obbligo giurato di battersi da va- 
loroso, altrimenti sarebbe stato un fellone, e legalmente punito 
come tale, con pene gravissime, come si usava generalmente 
contro gli spergiuri. Che te ne pare, amico Lucio, che non 
trovavi la feudalità disdicevole ad una società non barbara? 
Che ne dici di questi Pastori supremi, — che all’uopo depo- 
nevano mitra e pastorale, e inforcato un focoso destriero, sur- 
rogato il caschetto militare e la spada guidavano alla battaglia 
i loro militi, e si davano a chi può più ammazzare avversari. I 
canoni proibiscono di versar sangue, e nessuno che militi nel 
chiericato può trasgredire il divino precetto. Come dunque la 
coscienza poteva permettere a tali pastori, fatti per essere 
ministri di pace le sanguinose pugne militari ? 

Io ti confesso candidamente i miei più intimi sentimenti, 
non so che ringraziare Dio sapientissimo, che, sia pure av- 
venuto attraverso ad altri mali, spense istituzioni che facevano 
capo a tali brutture. o 

E vuoi vedere fin dove la voce della carne e del sangue 
sia capace di soffocare quella del Vangelo ? Ricordati del Capo 
del Tridentino (Sess. 22 de Ref.) con chesi pose sotto l’egida 
della immunità ecclesiastica ogni sorta di beni e diritti spet- 
tanti alle chiese. Ebbene in quella numerazione si legge anche 
le jurisdictiones e i jura etiam feudalia. Eppure chi discorre 
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era un concilio ecumenico. Così parlava un Sinodo generale 
in un solenne decreto nel dì 17 settembre 1562. Quei buoni 
Padri parmi che corrispondessero non molto ai lumi dello 
Spirito Santo. I diritti feudali sono quelli che abbiamo veduti, 
e che conducevano alla guerra vescovi ed arcivescovi, e im- 
ponevano loro, deposto il pastorale, di impugnare la spada, 
slanciandosi fra gli orrori di sanguinose mischie per mante- 
nere il giuramento di fedeltà al loro Infeudante. Padronissimo 
di tenerti fermo nelle tue opinioni, ma io non so che com- 
piacermi della tomba, dentro cui fu sepolta la lurida feuda- 
dalità, e preghiamo Dio che non risorga mai più. 

FurIo. — Bravo Paolo, questo si chiama dire la verità 
tutta intera, e ora spero che il buon Lucio, che è amico si 
caro, vorrà abbandonare i suoi errori. 

Lucio. — La feudalità è morta, e requiescat in aeternum 
nell’ oscuro sepolcro. Ma, badate bene, amici, io non vado 
dietro a queste cose umane, ma quanti altri buoni istituti di- 
sparvero insieme alla feudalità. La fedualità è spenta, e anch’io 
confido per sempre; ma siamo noi divenuti migliori ? Regnano 
veramente la pace e la giustizia sovra la terra come ogni onesto 
dovrebbe desiderare? Questa selva selvaggia di armi e d’armati 
che è divenuta la nostra Europa, dove ci ha condotti ? all’u- 
niversale impoverimento, e a tanto di miseria, che dura ma- 
terialmente la pace, solo perchè niuno si attenta di dichiarare la 
guerra, pensando che niuno può dire dove si finirebbe. La 
feudalità era un male, ma noi ora non stiamo forse peggio ? 
Bel guadagno che abbiamo fatto. La manìa di armare toccò 
ogni eccesso, e fino i sacerdoti, che dovettero subire il ser- 
vizio militare non sono congedati che coll’ obbligo di ripre- 
sentarsi e impugnare il fucile ad ogni chiamata. Se in antico 
SÌ vide qualche Vescovo mutato in generale di armata, presto 
vedremo ogni sacerdote costretto alle feroci battaglie. Lascia- 
temelo dire: Se Dio non ci provvede lui, dove si finirà ? 
Questa mania soldatesca non è forse una nuova e peggiore 
feudalità ? Valeva proprio la pena di sovvertire ogni ordina- 
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mento antico per venire nel presente caos? Siate sinceri, e 
ditelo voi, che ci abbiamo guadagnato ! 

Marco. — È certamente un guadagno e non piccolo, che 
. non sia più calpestato il Vangelo, che ogni Vescovo possa 
essere solo pieno dello spirito apostolico, non battagliero e 
guerriero. | 

Del resto l’eccesso stesso del male esso medesimo costrin- 
gerà questo flagello del militarismo a porci rimedio. Nil vio- 
lentum duraturum dice il proverbio, cioè la vera sapienza dei 
sapienti. Fare il profeta non è da noi ignoranti mortali; ma 
io so che che vi è una Provvidenza che governa, e per quanto 
le sue vie non sieno conoscibili da noi mortali, essa come 
SA, vorrà raggiungere i suoi fini eminentemente buoni e 
santi, basta che noi uomini, perdendo interamente il senno 
non ci ostiniamo a guastare e respingere i doni di Dio. Vol- 
getevi addietro per la storia dell’ umanità. Quante crisi non 
superò questa povera umanità, guidata dalla sapienza e prov- 
videnza divina. Per me è la prova più grande ed efficace 
delle verità soprasensibili. Uomini di poca fede, perchè vor- 
remo noi dubitare, quasi Dio non sia più quello che è per 
essenza, padre amoroso delle sue creature ? 

Furio. — Che ne dici, o Lucio, del ragionamento di 
Marco. Io non saprei che rispondergli, benchè tra di voi sia 
forse quello, che sono più lontano dalle sue idee; ma sono 
logiche, e alla logica non si resiste. 

PaoLo. — Per quanto diciate benissimo, io non credo si 
debba seguire per questa via. La persuasione è un fatto psi- 
cologico interno, che si rispecchia nello stato dell’ anima in- 
telligente : noi dobbiamo operare logicamente, e poi lasciare 
che le cause poste in azione producano il loro effetto: se mu- 
teremo le nostre conversazioni da un pugilato personale, de- 
vieremo dal fine, e non ne otterremo alcun benefico risultato. 

Se me lo permettete, tirerò io una legittima conseguenza 
dalle considerazioni e dallo studio premesso. I fatti sono fatti, 
e, post factum nullum consilium, nessuno può mutarli, e fare 


LA NATURA DELLA FEUDALITÀ E SUOI KFFETTI 713 


ehe dopo avvenuti non si sieno compiuti come avvennero, Dio 
compreso che può tutto meno che l’impossibile. Poichè in sua 
alta e recondita sapienza permise che i mali della feudalità, 
ora spenta si aggravassero sull’umanità, chiniamo il capo a’suoi 
alti volerî, e piuttostochè rimpiangere un triste passato, rin- 
graziamolo che ce ne abbia liberati, senza cercare il come e 
il perchè. Fu detto chela vita dell’ uomo sopra la terra è una 
milizia, una pugna incessante fra l’aspirazione al bene e alla 
felicità e il male che ci assedia d’ogni lato. Oggi è di moda 
chiamare pugna per l’esistenza questB incessante travaglio ren- 
dendo oscuro un concetto che prima era chiarissimo, prendia- 
mola pel suo vero lato questa un po’ strana moda, il fatto è 
così, e non bisogna far quistione di parole. 

Se non v’ incresce uscirò in qualche esempio. L’ Impero 
sacro romano fu un portato della feudalità, poichè l’Impera- 
tore figurava come il solo e supremo dominatore politico, a 
cui tutti idealmente dovevano esser coordinati, compreso i 
regni, che erano i primi gran feudi. E come quella dignità 
politica era elettiva, niuno sa dir come, si finì ai famosi sette 
elettori, tre dei quali furono Arcivescovi. Erano idee ed ordi- 
namenti feudali ; e per appoggiare la loro indipendenza elet- 
torale, erano poco per volta divenuti altrettanti tirannetti. In un 
grande diluvio, che inondò fra il settecento e l’ottocento met- 
tendo in lotta due secoli, ingoiò e spazzò via quei ruderi 
della morente fedualità. Ora io vi chiederò se gli arcivescovi 
di Colonia, di Magonza e qualche altro sieno ora meno rispet- 
tabili e rispettati di quello che il fossero quando erano grandi 
Elettori dell'Imperatore. Finchè lo furono conveniva dipender 
da loro, e secondarne i voleri anche se capricciosi, perchè 
dieci anche disarmati potevano mettere a prova molto dura 
la potenza dell’ Imperatore. Ora Guglielmo II di Hohenzollern 
non ha più nulla a temere politicamente, da quegli arcive- 
seovi, non opposizione o rivolte a mano armata. E questo 
non è un bene, e molto grande? Quando pochi anni sono 
il più temuto e temibile nome della Germania si diè ad op- 
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pugnare la chiesa cattolica, colla lotta per la cultura, dove 
si finì? A mostrare la sua impotenza e dover ritirarsene 
con ben poca sua gloria. Potenza della civiltà, che non 
tollera più certe violenze. La terra classica di questa vio- 
lenza è la Francia che piena di pregiudizii crede star so- 
vra tutti, e perchè da sola si vede impotente, non esitò ad 
allearsi collo Czarismo, che è il più mortale nemico delle sue 
idee e delli suoi ordinamenti politici, abbassandosi nella sua foga 
repubblicana fino ai sogni di Napoleone I, che ne diede l’esem- 
pio, nel vagheggiamento di alleare insieme l’acqua ed il fuoco, 
la luce e le tenebre. Vedete quanta differenza, la Germania, 
che aveva nel suo seno parecchi piccoli Re arcivescovi, pro- 
fittò della loro scomparsa, e da questo lato almeno gode di 
una pace invidiabile. Ed è così, perchè il più pieno distacco 
dalle cose terrene è ciò che più ci accosta alle celesti. Ab- 
bandoni la chiesa ogni aspirazione alla potenza del secolo, e 
tanto più acquisterà potenza morale sugli animi e le coscienze. 
Se non lo faccia ne sconterà pena gravissima coll’ allontana- 
mento da se delle nazioni, che del vecchio prepotere non ne vo- 
gliono più subire nè anche l’immagine. E di queste verità primi 
se ne mostrino convinti e praticanti. quelli, che presentemente 
furono chiamati nei consigli amministrativi dei comuni e delle 
provincie. Partiti così detti cattolici non possono aversi, per- 
chè sono contraddizione nei termini: cattolicismo vuol dire 
universale, e partito è la negazione dell’universalità. Un po’ 
di fede e fiducia in Dio varrà molto più che tuttii partigia- 
namenti a cui si abbandonano tanti sedicenti cattolici, che 
poi sono i più mondani e pericolosi di tutti. 

Facciamo breve pausa e poi torniamo al nostro assunto 
con lena sempre maggiore. 


G. CASSANI. 
— (Continua) 


TA CARITÀ. 


La carità! Quando io penso che questa parola è entrata, 
si può dire, con Cristo nel mondo, che è entrata con Lui la dot- 
trina : « essere la carità il sommo d’ ogni sapienza, il principio 
d’ ogni virtù, la cagion d’ ogni premio », e che per essa ogni 
disuguaglianza scompare, l’ umanità tutta quanta s’ abbraccia 
in un solo amore, l’ uomo si sente vivere in ogni uomo e 
tutti gli uomini in Dio ; anzi, l’ ingiustizia stessa non è più 
fonte di odio, e l’ offesa è ricambiata di affetto, e il diritto si 
spoglia di rigore, e il gastigo di vendetta, e la ricchezza si 
muta in amministrazione di ciò che soverchia a chi la possiede 
per aiuto a chi ne manca, e la povertà è accettata come di- 
sposizione divina, necessaria all’ ordine morale del mondo, e 
un’ armonia di tutti e di ogni cosa si diffonde per ogni dove; 
quando, ripeto, a ciò penso, non so se io senta più sdegno 
o meraviglia allorchè mi si dice che il Cristianesimo è stata 
una nuova tenebra, una nuova ombra che si è distesa sul 
mondo ! A costoro è luce la civiltà Greca e la Romana so0l- 
tanto! Ma essi non vedono che quanta luce era in quelle 
civiltà illumina anche la nostra, mentre tanta parte del- 
l’ ombra, che quella luce allora ingombrava, si è dissipata 
dalla civiltà nostra del tutto, dilatandovisi una luce nuova, 
ogni giorno più; e se ancora non ne occupa tutto il campo, 
si deve soltanto a questo, che il Cristianesimo non l’ ha an- 
cora tutta compenetrata. » (‘) 


(1) R. Bonghi, Prefazione alla Carità privata di Maxime Du Camp, opera 
tradotta da Giulia Marliani, pag. VII. 
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Non potevamo, certo, incominciare con parole meglio ap- 
propriate questo capitolo sulla carità, nè più limpidamente ac- 
cennare come anche su di essa abbia somma efficacia il 
soprannaturale, e come si avveri eziandio per essa ciò che 
abbiamo finora provato, un progresso grande, cioè, dalla civiltà 
antica alla moderna, una superiorità incontestata della idea 
cristiana sulla pagana. 

Certamente la carità non fu affatto sconosciuta ai popoli 
antichi, e singolarmente al popolo ebreo, che ebbe a comune 
con noi uno stesso padre, e il precetto medesimo sul quale ha 
suo fondamento la carità : ama il prossimo tuo come te stesso. 

Ma se presso gli Ebrei vi furono istituzioni di carità, come, 
ad esempio, l’ anno sabbatico, col quale si ristabiliva un’equa 
ripartizione delle ricchezze ; se il lavoro era un comando di 
Dio, ed il riposo aveva sanzione dal culto ; se l’ elemosina ve- 
niva raccomandata e soprattutto raccomandato di farla in modo 
da non umiliare ; se le vedove e gli orfani meritavano una spe- 
cial compassione; se la legge medesima ordinava il rispetto 
della libertà umana e la commiserazione per gli sventurati; 
la carità, sebben superiore a quella degli altri popoli perchè 
8° informava ad un più alto concetto dell’ idea dell’ uomo e di 
Dio, pur ebbe un carattere esclusivo, essendo, più che altro, 
esercitata fra gli Ebrei, quantunque anche presso loro l’ ospite 
e lo straniero avesser carattere sacro. 

Col declinare delle credenze religiose, anche la carità di- 
minuì, e s’ introdusse come precetto rabbinico il detto: « ama 
1’ amico ed odia il nemico, » tanto che agli Ebrei dalla stessa 
Scrittura è rimproverata la durezza dei cuori. La schiavitù fa 
tollerata anche presso di loro, che poterono, infatti, condurre 
in schiavitù gli stranieri fino al ritorno dell’ anno sabbatico. 

La carità non fu ignota neppure ai Pagani, in quanto 
essa è connaturale alla umana natura, nè l’ uomo può sna- 
turarsi del tutto; ma ebbe criterj non veri e più o meno 
tralignò. I mendicanti, gli ospiti, i viaggiatori, erano sotto 
la protezione degli Dei, e varie istituzioni benefiche trovavansi 


LA CARITÀ ì 717 


in ogni luogo, ma, come vedremo meglio col fatto, salvo 
qualche rarissima eccezione, l’ origine loro dee piuttosto ri- 
cercarsi nell’ interesse generale della società, come nella cura 
della sua difesa, o in quella particolare di persone o di caste, 
di quel che si debba trovare in un vero e proprio amore 
del prossimo. La società romana era divisa in tre classi : 18 i 
ricchi ed i patrizi che spendevano e godevano ; 22 i liberi, 
ma privi di sostanze, sdegnosi di ricorrere al lavoro, e imi- 
tatori della corruzione dei ricchi; 32 gli schiavi riguardati 
non come uomini, ma come cose. Còn i liberi bisognava lar- 
gheggiare perchè non insorgessero. 

L’ idea dominante negli stati antichi era il conservare e 
preparare alla patria cittadini utili e forti ; per questo appunto 
i legislatori romani avevano decretato che i genitori poveri, 
i quali avessero tre figli, fossero soccorsi dal pubblico erario. 
Per la stessa ragione, e per impedir ribellioni, furon fatte delle 
distribuzioni periodiche di grano. La potenza dei Cesari come 
quella dei tribuni aveva bisogno del favor popolare: panem 
et circenses fu quindi la politica degli uni e degli altri. Sotto 
Traiano cinquemila fanciulli erano iscritti nelle tabelle dei 
soccorsi alimentari. Negli ultimi tempi i Romani fondarono pure 
alcuni ospizj per gli orfani, forse più per il desiderio di au- 
mentare il numero dei soldati che per un vero spirito di 
carità. Infatti, i fanciulli gracili ed imperfetti che non po- 
tevano essere utili alla patria colle armi, eran gettati nel Te- 
vere ; il soldato reso impotente dalle ferite, il vecchio infermo, 
lo schiavo non più atto al lavoro, non meritavano soccorso 

veruno, e lasciavansi in balia della fame e del freddo. 
| Presso i Greci troviamo lo stesso concetto dello Stato, la 
stessa oppressione dei deboli, la stessa iniquità cogli schiavi; 
soltanto, giova confessarlo, i Greci ebbero un rispetto maggiore 
per la vecchiaia. Atene possedeva stabilimenti pubblici per i 
vecchi magistrati che avevano reso alla patria utili servigi; 
altri ne aveva per i figli di chi era morto pugnando da va- 
loroso sul campo di battaglia ; ma anche queste istituzioni, 
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più che di carità vera, eran forse ispirate dalla gratitudine 
per i servigi resi alla patria. I figli illegittimi erano mante- 
nuti a spese della repubblica, ma in cambio di ciò dovevano 
ricompensare la patria col servizio obbligatorio delle armi. 
Ed ecco perciò novamente l’ interesse che sprona alla bene- 
ficenza. 

| _—Oveèla schiavitù, non è possibile fiorisca una vera carità, 
perchè, quando si disconosce la dignità della persona umana, 
e l’ uomo, anzichè tale, si considera come cosa, non è possibile 
che il concetto vero della carità sia compreso. Gli schiavi, salvo 
qualche eccezione rarissima, si nutrivano e si curavano unica- 
mente nel fine di mantenere a servizio comune le forze e il 
valore posseduto da essi. Catone, infatti, non credeva far male 
vendendo i suoi schiavi vecchi, e Cicerone non sdegnava di farsi 
le seguenti domande : se in tempo di carestia fosse lecito nutrire 
gli schiavi, e se, avendo in una nave, sbattuta dalle onde e 
in pericolo di affondare, uno schiavo cattivo ed un cavallo 
buono, fosse lecito preferire il cavallo ; nè a siffatte domande 
sa rispondere con un parere franco e deciso, poichè gli schiavi 
non si consideravano come aventi uguale ‘natura dei liberi. 
E anche oggi, dove la schiavitù è ammessa, come già dicemmo 
| altrove, troviamo la stessa barbarie e 1’ oppressione dei deboli, 
l’ abbandono dei figli e 1’ infanticidio. 

A Hong Kong in Cina vengono abbandonati ogni anno 
alle porte delle Canossiane e delle suore di S. Paolo di Char- 
tres molti fanciulli, che forse sarebbero uccisi, se quelle buone 
suore non dedicassero la loro vita e la loro cura amorosa a 
sollevare quegl’infelici e a difenderli. 

I seguaci di Budda conobbero anch’ essi la carità, e forse 
più degli altri pagani si accostarono alla carità cristiana. E 
vi si accostarono più, in quanto che più degli altri si avvi- 
cinavano al concetto di uguaglianza, sebben guastato, perchè 
fondato sull’ idea panteistica, la quale fa uguali uomini, ani- 
mali irragionevoli e cose, emanazioni tutte del principio di- 
vino. 
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Per questo appunto la benevolenza mostrata dai buddisti 
verso il proprio simile ha un qualche cosa di astratto, e si 
riferisce e si estende anche alle bestie per le quali ebbero 
anco ospedali. Anzichè ascendere al sacrifizio, è piuttosto un 
desiderio di veder tutti felici per l’ annientamento delle per- 
sonalità diverse nella divinità. 

Di qui un disgusto del mondo e una tendenza eccessiva 
all’ ascetismo. Il buddismo, infatti, vide molti eremiti e molti 
asceti, ma non riuscì a dar vita ad una Suora della Carità, 
nè alle Suore ospitaliere, nè alle Piccole suore dei vecchi. 

L’ idea della carità come istituzione è, pertanto, essen- 
zialmente cristiana. Tanto è ciò vero che, anche oggi, chi 
abbandona il cristianesimo perde il concetto vero della carità. 
Lo Spencer, infatti, nei suoi study 0f Sociology Scrive: « Ali- 
mentare gli inabili a spese dei sani è una grande crudeltà, è 
un accumulare a bella posta miserie a danno delle genera- 
zioni future ». Nè poteva essere a meno, in quantoché nel 
Cristianesimo soltanto, come abbiamo già visto, trovasi l’idea 
vera di uguaglianza e di fratellanza, nelle quali appunto 
ha radice la carità. A ragione, dunque, Cristo potè dire : 
« dovobis praeceptum novum, » perchè appunto fu nuova l’ idea 
di sacrificarsi per amor di Dio al bene del prossimo, conside- 
rando l’ uomo un’ imagine di Dio, per modo ‘che ogni bene 
fatto al nostro simile è considerato come un atto di ossequio 
alla Divinità. Cristo disse chiaramente che tutto ciò che fosse 
stato fatto per i poveri e per chi soffriva, sarebbe stato come 
fatto a Lui stesso; nè insegnò solo a parole, sì coll’esempio, 
sacrificandosi egli unicamente per il bene del genere umano. 

Solamente nel Cristianesimo vediamo, invero, uomini e 
donne lasciare agi, famiglia, patria, per recarsi in lontane 
regioni nell’ unico fine di convertire alla fede vera i po- 
poli selvaggi; e per desiderio di render loro più agevole la 
salute dell’ anima e la felicità, affrontar fatiche, pericoli e per- 
sino la morte, e ciò per persone del tutto sconosciute, con la 
fede sicura che ogni bene recato agl’ infelici sarà tenuto come 
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un ossequio a Dio. Solo nel Cristianesimo si sono veduti altri 
dedicarsi unicamente ad assistere i malati negli ospedali, a 
confortare chi soffre, a raccogliere i colpiti da malattie terri- 
bili e ributtanti ; e tutto ciò senza speranza di nessuna remu- 
nerazione mondana, anzi nascondendo persino i lor nomi veri 
sotto nomi nuovi, e sotto un rozzo vestito ! 

Nel Cristianesimo ogni sofferenza trovò un’ anima pia 
che cercò di lenirla ; tutti i deboli ebbero protezione, nè più fu 
pregiata la forza soltanto, ma riconosciuta in tutti uguale no- 
biltà di natura ; tutti furono tenuti degni di aiuto. Se anti- 
camente vi erano gli ospedali per gli stranieri e per i pelle- 
grini (Xenodochia) che poi andarono in disuso, il Cristianesimo 
non solo li riportò a vita rigogliosa, ma diè pure nascimento 
agli spedali pei malati, pei cronici, per gli alienati di mente, 
in una parola per tutti coloro che soffrono, che han bisogno 
di aiuto. Giovanni Ciudad che poi, santificato dalla Chiesa, fu 
detto San Giovanni di Dio, nella prima metà del secolo sedi- 
cesimo, fu il primo ad assegnare un letto per ogni ammalato, 
e a separare il malato secondo le diverse malattie. A Parigi 
non si ottennero che assai tardi siffatti miglioramenti. Il Te- 
nan nel 1785 visitando 1’ Hòtel Dieu trovò in 1219 letti 3418 
ammalati. 

Per l’ azione salutare del Cristianesimo, anche i Governi 
fecero sempre a gara nel venire in soccorso a chi soffriva, e 
se qualche volta, per troppo ingerirsi in ufficj che non erano 
di loro esclusiva spettanza, giunsero a far men bene degli 
altri, non può negarsi però che anche essi sperimentassero 
quest’ azione benefica degli insegnamenti cristiani, essi pure 
comprendendo non essere l’ interesse la forza motrice della 
carità. 

Che anzi, quanto più i Governi si allontanarono dall’ idea 
cristiana, tanto più l’ azione loro riescì inefficace non solo, ma 
dannosa e funesta; quanto più vollero porre impacci alla ca- 
rità privata per sostituire ad essa la propria, tanto più ina- 
sprirono la piaga che da soli avevano preteso lenire. Alcuni 
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Stati, impensieriti dal pauperismo invadente, pensarono rime- 
diare a tutto colla tassa pei poveri, che in ultimo riuscì più 
dannosa che utile, non ad altro servendo che a propagare 
I’ ozio e a impoverire i non ricchi soggetti a tassa siffatta; 
tantochè il Naville nella sua opera sulla Carità legale rileva 
come in alcune contee dove non si fanno eccezioni al paga- 
mento della tassa, o se ne fanno con grande difficoltà, spesse 
volte avviene che individui i quali pagano la tassa ricevono 
l’ assistenza. In Inghilterra il povero soccorso dalla tassa ri- 
cusa il lavoro che gli viene offerto, e qualche volta anche dei 
terreni che gli si darebbero senza fitto veruno. Gli operaj soc- 
corsi fanno tre quinti del lavoro che dovrebbero fare ; sono 
perciò preferiti gli operaj forestieri che non hanno diritto al 
soccorso della carità legale. A ragione, dunque, il Beaulieu 
in un suo articolo pubblicato nella Revue des deux Mon- 
des ha scritto: « Ogni regime che riconosce al povero un 
diritto al soccorso riesce demoralizzante e moltiplica il flagello 
che pretende sanare..... La pretesa dello Stato di accapar- 
rarsi e di dirigere l’ assistenza pubblica, è una delle più 
dannose, una di quelle che più valgono a far decadere la 
società e l’ uomo, togliendo al ricco il merito di una genero- 
sità spontanea, e dando al povero la falsa idea che egli abbia 
un diritto positivo sui beni della società. » 

Ma con ciò non si creda che noi vogliamo togliere allo 
Stato ogni iniziativa di fare il bene anche in siffatto campo; vo- 
gliamo soltanto che, per troppo desiderio di fare il bene, non ne 
falsi il concetto, e che si persuada una buona volta che la carità 
officiale non potrà mai efficacemente sostituire la privata. La 
carità officiale per la quale un povero affamato ha tempo di 
morire, non che una, due volte prima che gli venga il soccorso 
di un magro sussidio, e ciò per le lunghe formalità burocra- 
tiche a cui devesi ottemperare; la carità officiale, che moltiplica 
gli impiegati i quali assorbono gran parte del denaro del 
povero, potrà essere di aiuto, di compimento, di stimolo alla 
privata, ma non potrà mai efficacemente sostituirla, poichè 
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la carità officiale non ha più che una lontana parvenza della 
carità vera, mossa da un vivo amore del prossimo. 

Non può, dunque, con leggi soltanto riparare lo Stato al 
pauperismo invadente ; bisogna che lasci far molto all’inizia- 
tiva privata, e che per conseguenza rispetti la fede che tanto 
vale a suscitare l’ amore del prossimo. Ciò è di una verità 
incontestabile, tantochè anche coloro che alla fede non sono 
amici, e che in quest’ ultimi anni vollero, in odio al senti- 
mento religioso, allargare soverchiamente il campo della ca- 
rità officiale, non osarono spogliarla di ogni carattere religioso, 
e vollero che congregazioni di carità fosser chiamate le commis 
sioni municipali incaricate, stando alla lettera della legge nuova, 
a far da provvidenza ai poveri. Nè raramente avviene che uo- 
mini avversi al soprannaturale, divenuti amministratori di al- 
cune opere pie, per un resto di pudore cristiano, e forse anche 
per riguardo alle popolazioni nella loro generalità ancora cre- 
denti, vogliano che si conservino fedeli al sentimento religioso 
che le ha ispirate e guidate fin qui. 

È impossibile, pertanto, mettere in dubbio l’ azione salu- 
tare ed efficace esercitata dal soprannaturale sulla carità. Come 
l’ arte senza alti ideali adagio adagio decade e si spenge, così 
la carità, se non avvivata dall’ amore di Dio, languisce, nè ad 
altro riducesi che ad un arido mezzo adoperato dai governi per 
liberarsi dalle ribellioni, e dai privati per togliersi di torno una 
vista importuna ; ma l’efficacia del soprannaturale sulla carità 
apparirà viemaggiormente chiara ricorrendo, come ora faremo, 
ad esempj, e ad esempj tutti moderni, che ognuno di noi ha 
sotto gli occhi, e che ognuno può quindi verificare. 


Il. 
. 

In questo campo immenso della carità cristiana in azione, 
poichè ovunque è cristianesimo è amore, fermiamoci su due 
parti principalmente, la Francia e 1’ Italia. Sarà sempre più 
che bastante il nostro esame, pur così circoscritto, a confortare 
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efficacemente il principio da noi posto della potenza del so- 
prannaturale sulla carità, e quindi della superiorità singolare 
del consorzio cristiano sopra ogni altro consorzio nell’ esercizio 
della carità e nel fecondo amore del prossimo. | 

A San Servan in Francia non vi era nessun ricovero per 
la vecchiaia. I vecchi morivano nei loro tugurj, male curati 
e peggio assistiti. Chi ne ebbe pietà ? Chi cercò di venire in 
loro soccorso ? Una povera serva tutt’ amore di Dio, Giovanna 
Iugan. Buona ed onesta, alla morte della sua padrona aveva 
messo da parte 600 lire guadagnate in 20 anni di lavoro con- 
tinuo. Si ritirò in una soffitta ove lavorava per fuori. 

Seppe un giorno che una donna vecchia e cieca, la quale 
campava delle elemosine raccolte dalla sorella, per la morte 
di questa era ridotta in condizioni miserissime ; ne ebbe pietà, 
corse alla sua abitazione, la prese e la portò nella sua stanza, 
la collocò in un letto accanto al suo e le disse: « mi farete da ma- 
dre ». Raddoppiò di assiduità nel lavoro, e non bastando il gior- 
no per supplire alle nuove necessità, lavorava anche la notte. 
Dopo poco tempo, raccolse un’ altra accattona che per grave 
infermità era ridotta impotente anche a chieder l’ elemosina. 
I tre letti occupando tutta la stanza, la buona Giovanna fu 
costretta alavorare sul pianerottolo della scala; ma in tal 
guisa non si poteva andare per lungo tempo. Coadiuvata 
allora da due giovinette tutte amore di Dio, da Fanchon Au- 
bert vecchia ragazza che dette i suoi rispiarmj e l’ opera sua, 
e del bravo e buon Vicario di S. Servan, prese un nuovo al- 
loggio ove, insieme colle compagne e colle vecchierelle, si 
recò nell’ Ottobre del 1841. Nel Novembre, già venti povere 
vecchie eran raccolte nella casa nuova. I risparmj delle 
buone donne non bastavano a supplire alle molte necessità ; 
e il buon Vicario, non avendo più danari disponibili, vendè 
l’ orologio d’oro, i suoi arredi d’ argento, e persino il ca- 
lice col quale aveva celebrato la prima Messa. Così furon 
comprati i letti; ma tanti sacrificj non eran bastanti, non 
fu bastante il premio Montyon concesso dall’ Accademia 
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Francese a Giovanna Iugan. Essa allora e le sue compagne 
decisero di farsi mendicanti per le loro protette: così ebbero 
vita le Piccole Suore dei Poveri, che nel 1895 avevan già 270 
case nelle quali raccoglievansi 35000 vecchi curati da 4500 
Suore, unicamente per amore di Dio e del prossimo, senza 
speranza di ricompensa mondana. Ed ognuno può oggi vedere 
se le Piccole suore dei Vecchi conservino o no lo stesso spirito 
di carità della pia Fondatrice, e come esse meritino veramente le 
belle parole del Piccolo di Napoli dal quale togliamo il brano se- 
guente : « Le Piccole Suore ci vennero di Francia or sono pochi 
anni..; dodici come gli Apostoli..; ed oggi procurano il pane a 80 
vecchi. Son dodici e servon se stesse e gli 80 vecchi. Servono, 
comprendete la estensione di questa parola! servono, ed eran 
servite a casa loro. Servono, cioè assistono, carezzano, guidano, 
confortano, lavano, pettinano, vestono, svestono quei poverelli, 
spazzano, nettuno, spolverano, lavano l’ edificio, cuciono, ram- 
mendano, fanno la calza, rattoppano, lavano i piatti. Bisogna 
vederle con quanta semplicità, con quanta naturalezza fanno 
tutto; paiono nate a ciò, nè avvertono la bassezza dell’ufficio cui 
si son votate, nè la sublime altezza del sentimento che le 
muove : la carità è divenuta natura per esse» ('). 

L’ Ospizio dei fanciulli scrofolosi, tenuto a Parigi dai Fra- 
telli di S. Giovanni di Dio, destò l’ ammirazione generale ; 
tantochè lo stesso Consiglio Comunale gli accordò un sussidio 
di 1500 lire annue, sussidio del quale fu proposta l’ abolizione 
che però non fu accolta, poichè si riconobbe « non esservi 
laico che a prezzo d’oro o di argento compirebbe un tale 
mestiere. » Anche la Comune, non soltanto rispettò quest’asilo, 
ma lo sussidiò. 

Durante la guerra del 1870, gli obici avevano danneg- 
giato le case d’ Auteuil, le vie eran piene di fanciulli abbando- 
nati che si affollavano alle porte delle caserme per avere un 
po’ di rancio avanzato ai soldati. « Il Cardinale Guibert Arci- 
vescovo di Parigi, scrive lo stesso Du-Camp, dopo la morte del 


(*) Du Camp, — La Carita privata 
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suo predecessore, il martire che era stato massacrato ed aveva 
benedetto, morendo, i suoi assassini, ebbe notizia di questi 
disgraziati fanciulli e ne sentì compassione grandissima. Con 
una lettera pastorale chiese, in nome della carità, soccorso, 
aiuto, per i figli degli assassini, dei complici e seguaci loro, 
uccisi in battaglia, fucilati o deportati; chiese, anzi implorò, 
per gli orfani, morenti d’inedia o tentati dal vizio, che egli 
aveva adottato. Se questo è clericalismo, è d’uopo confessare 
che qualche cosa di buono ha dicerto ». 

Fu fondata a Lione, e quindi anche a Parigi, l’ opera 
delle Dame del Calvario, opera laica ma dovuta alla ispira- 
zione della fede e all’amore di Dio. Fu istituita dalla vedova 
Garnier, la quale, dopo aver perduto il marito ed i figli, si 
dedicò interamente a soccorrer chi soffre. 

Un giorno trovò in una soffitta una donna che giaceva 
sopra a cenci bagnati di sangue che sgorgava dal suo corpo 
ulcerato ; il cattivo odore che mandavano le sue piaghe am- 
morbava la stanza. La Garnier la soccorse, la curò, e ogni 
giorno tornò a visitarla, a medicare le sue piaghe, finchè giunse 
a commuovere la stessa ammalata, che aspra di carattere non 
rispondeva a interrogazione veruna. Vinta essa da tanta carità, 
un giorno baciò la mano della sua benefattrice. La Garnier la 
fece ricoverare allo spedale, e di qui le venne l’ idea dell’opera 
della quale parliamo. Varie vedove si riunirono senza voto 
veruno, presero una casa in affitto per raccogliervi le cance- 
rose, le affètte dalla terribile malattia chiamata lupus, e inco- 
minciarono la loro alta missione, e la proseguono anch’ oggi 
colla benedizione e l’ ammirazione d’ ogni anima onesta. Nel 
giorno assistono le ammalate, la sera son libere di tornare in 
famiglia, restando per la nottata numero sufficiente di inser- 
vienti, sottoposte pur esse a quelle regole di carità. Quando la 
mattina le Dame del Calvario entrano nel dormitorio, dicono 
una semplice prece dalla quale togliamo le seguenti parole : 
« Concedete, o Signore, la pazienza e la rassegnazione alle © 
nostre ammalate, e date a noi lo spirito di fede e di carità ». 
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Quando, per il crescere delle ricovergte, la prima lor casa 
divenne piccola, e ci volle una nuova dimora, vi era una delle 
ammalate agli estremi, detta Maria la bruciata, ridotta in 
stato sì miserando che non si trovò un vetturino che volesse 
accoglierla nella sua carrozza. La vedova Garnier la prese in 
collo e così la portò alla nuova abitazione. A ragione dunque 
Maxime Du-Camp scrive: « Sarebbero mai giunte a tanto, 
avrebbero mai potuto vincere l'istinto, ‘modificare la propria 
natura, piegar l’anima al ribrezzo, senza la fede ? No! non lo 
credo ». 

La carità vera s’ impadronisce siffattamente delle anime, 
da farle dimentiche di se stesse e non curanti che del bene 
degli altri ; tant’ è vero che le suore dedicate alla cura delle 
giovani tisiche a Parigi, non avendo più locale ove mettere 
le molte malate a loro condotte, si ritirarono in camerucce o 
soffitte, dove le travi eran così basse da toccarle colle mani, 
‘e per di più malsane per l’ umidità e per il freddo. Le ma- 
late in un anno consumarono 9348 litri di vino di Bor- 
deaux, 684 litri di malaga, e 5472 di birra; le Suore invece 
‘mon bevono che acqua. Qual sarà quel direttore di uno spe- 
dale laico per quanto buono, per quanto amoroso con i suoi 
ammalati, che sappia scendere a simiglianti privazioni per 
avere il bene di accogliere qualche ammalato di più ? 

I dormitorj per i poveri a Parigi furono istituiti da laici; 
l’ opera loro è laica, esclusivamente laica, scrive il Du-Camp, 
< ma nacque però dalla fede in Dio e dalla carità verso gli 
infelici ». 

Nè son questi casi speciali della Francia; ovunque regna 
il Vangelo, troviamo la stessa abnegazione, gli stessi miracoli 
di carità. Se dalla Francia veniamo all’Italia nostra, non ve- 
dremo minor ricchezza di opere caritatevoli, non virtù minore 
negl’ istitutori di nuove opere pie, nei continuatori delle opere 
antiche. S. Antonino Arcivescovo di Firenze, mosso a pietà dalle 
dure condizioni di non poche famiglie agiate cadute nella più 
squallida miseria per ragioni politiche, nè atte a procurarsi il 
pane col lavoro, volle soccorrerle, e istituì in quella città i 
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Buonomini (‘) per i poveri vergognosi, comandando loro di visi- 
tare quegli infelici e di soccorrerli colla massima segretezza, 
di dimenticare subito il fatto benefizio, e di non mai confes- 
sarlo ad alcuno, ed ingiungendo loro di distribuire ogni offerta 
che fosse loro assegnata. 

Da quel tempo fiorisce sempre quello Istituto colle stesse 
regole, colle stesse leggi, colle stesse ingiunzioni. Anch’ oggi 
tutto si deve dare e nulla metter da parte; anch’ oggi il se- 
greto ha da essere rigorosamente serbato ; anch’ oggi non pochi 
ricorrono all’ assistenza pietosa e discreta, ed in 400 anni non 
è mai mancato danaro ad un’ opera che, umanamente par- 
lando, non doveva durare che pochi anni, poichè non retta 
da nessuna regola di previdenza umana. 

Nè minore entusiasmo desta l’opera egregia esercitata dai 
Fratelli della Misericordia, che sì adoperano a portar gli am- 
malati all’ ospedale, a far nottate, a mutare gli infermi, a por- 
tare i morti, a soccorrere pietosamente i colpiti da qualche 
improvviso malore. 

Nè ciò basta; a bisogni nuovi la carità ha saputo susci- 
tare nuovi istituti. Le Suore della Carità che si adoperano ad 
educare le fanciulle, a soccorrere i poveri, a raccogliere i 
bambini delle operaie, durante il tempo che esse restano al 
lavoro, i molti istituti pei sordomuti, pei ciechi, fino a poco 
tempo fa abbandonati quasi affatto, sono tutte forme moderne 
della carità che destano ammirazione e conforto, giacchè mo- 
strano, in tanto dilagare di egoismo, che non è spento in ogni 
cuore l’ affetto per il proprio simile. Se il male progredisce, 
il bene ancora fa passi da gigante. La miseria e la dissolu- 
tezza vanno aumentando, ma la carità le insegue e cerca di 
vincerle. Il P. Pendola e il P. Assarotti fondano istituti per 
i sordomuti, Giulio Tarra ne perfeziona l’ insegnamento per 
modo, che riesce a farne parlare diversi. Il De-Sanctis, allora 
ministro, ne restò così maravigliato che nominò cavaliere il 
buon sacerdote. 


(1) Per più ampie notizie intorno a tale benefica Istituzione, può consul- 
tarsi il bell'articolo pubblicato in questa stessa Rassegna Nazionale, (Anno VI, 
Vol. XVII, fas. 16 Aprile 1884), dal signor N. Martelli. 
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Una fiera epidemia colerica funestando la città di Genova, 
Francesco Montebruno chierico, quantunque non ancora risa- 
nato da una malattia che lo aveva colpito, si dedicò tutto alla 
cura del colerosi e meritò la medaglia al valor civile. Ordinato 
sacerdote, volle soccorrere i fanciulli abbandonati; unitamente 
al suo amico Giovanni Marcenaro prese a fitto una casa, e vi 
ricoverò alcuni fanciulli, istituendovi una scuola di falegname 
e di calzoleria. Diventata angusta la casa, ne dovè prendere 
un’ altra, ove tornò nel 1857, e allargò l'insegnamento dei me- 
stieri, aggiungendo quello di tornitore, intagliatore, ebanista, 
fabbro, tipografo, litografo, legatore di libri, e sarto. 

— Don Quirico Turazza di Verona trovò a Treviso due fan- 
ciulli abbandonati, né ebbe pietà, li prese e li condusse a casa 
sua, li educò e ne fece due buoni operaj. Ai due primi fan- 
ciulli ne seguirono altri, nè egli cessò da quest’ opera buona 
finchè ebbe posto disponibile nella casa sua. In breve però 
mancarono denari e locali, ma il Turazza non si sgomentò ; 
ottenne sussidj da Municipj e da privati, e con questi potè 
acquistar case, fondar dormitorj, e alla sua morte lasciò alla 
città di Treviso due grandi istituti, l’ uno maschile e l’altro 
femminile, capaci di 300 operaj. 

Altro esempio di carità straordinaria ce l’offre Don Bosco, 
il quale subito fè conoscere il nobile animo suo, medicando 
piaghe, facendo nottate agli ammalati, e specialmente visitando 
i carcerati e istruendoli. Un giorno, conversando con un fan- 
ciullo, si accorse che questi, non sapeva nulla nè di Dio nè 
di morale. Mosso a pietà, gli disse che ne avrebbe preso cura, 
col patto però che fosse andato da lui tutte le domeniche. Il 
fanciullo non solo obbedì, ma se ne portò con sè altri, per cui 
in breve Don Bosco ne raccolse un numero considen:vole. Coa- 
diuvato da molti buoni, fondò coraggiosamente scuole diurne 
e serali, domenicali, quotidiane elementari e professionali, clas- 
siche e tecniche; officine, laboratorj di arti e mestieri, non 
soltanto in Torino, ma anche in altre città d’ Italia. 

Nè da minore spirito di carità fu animato il P. Lodovico 
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da Casoria, che fondò in Napoli l’ istituto per i Moretti e per 
le Morette. Nel Collegio di Assisi raccolse sordomuti e ciechi, 
e a Posilippo fece sorgere un ospizio per i Marinari vecchi 
ridotti impotenti al lavoro, ove diè posto in un locale separato 
ai bambini serofolosi. Per ottenere risultati così sodisfacenti non 
risparmiò privazioni, andò questuando di porta in porta, nè 
mai fu pago finchè non ebbe conseguito l’intento desiderato. 

Alla sua morte fu pianto da tutti senza distinzione di 
opinioni politiche; ed il Ministro Mancini mandò al Fusco il se- 
guente telegramma : « Associandomi al pubblico dolore per la 
morte del Padre Lodovico da Casoria, Apostolo di Carità e di 
educazione popolare, indistintamente per qualunque famiglia 
umana, bianca o nera, laddove possiate compiacervi di rappre- 
sentarmi ai suoi funerali come ministro e come privato vi sarò 
gratissimo ». 

Gli Ospizj marini, opera anche essa moderna e che vale 
a ridonar la salute a tanti poveri bambini gracili, ad alleviare 
i patimenti ad altri, dannati a morire da una malattia ribelle 
a ogni cura, sono pure dovuti a un uomo di insigne carità, 
al Dottor Giuseppe Barellai, che tanto amò il suo simile e la 
patria sua da meritare di esser ricordato specialmente. Il car- 
dinale Capecelatro parlando di lui diceva: « al sentir parlare 
di Dio, di sacrifizio, di carità, di opere buone, si commoveva 
tutto ». Ecco perchè potè conseguire il vagheggiato ideale 
rendendo il suo nome eternamente benedetto da tanti sofferenti, 
per lui risanati dall’ acque marine. 

A Palermo il P. Cusmano diè vita a varie opere di carità 
singolare, fra le quali primissima quella conosciuta sotto il 
nome del Boccone del .Povero. « Disgustato dal soverchìo amore 
del denaro, (scrive A. Alfani nel suo Battaglie e Vittorie) dal- 
l’ egoismo dominante e dall’ateismo, conoscendo a quali tristi 
conseguenze potevano portare, specialmente se uniti alle uto- 
pie dei socialisti e di una filantropia male intesa, si persuase 
sempré più non esser possibile un riparo alle miserie che trava- 
gliano la società moderna, fuori del Vangelo e del Decalogo ». 
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Per riparare, almeno in parte, alle gravi miserie causate dal- 
1’ epidemia colerica del 1867, prese a credito varj sacchi di 
riso che Wistribuì ai più bisognosi, obbligandosi egli a pagarli 
a rate coni suoi risparmj. Nello stesso 1867 fondò in casa sua 
ed a tutte sue spese una cucina per dar mangiare ai poveri. 

Nella pia opera Il Boccone del Povero raccolse giovanetti 
e orfanelle, nè volle dimenticati i vecchi e le vecchie. Per gli - 
uomini istituì i Missionarj servi dei poveri, per le donne le 
Suore serve dei poveri, e volle che fossero di famiglie agiate 
perchè non aggravassero di spese la pia fondazione. Debbon 
perciò avere un assegno sufficiente a mantenersi, mentre poi 
devono contentarsi di quello che dà l’Istituto, mangiando sol- 
tanto ciò che avanza ai poveri. Qual uomo che rinnega Dio 
e lo spirito, sarà capace di atti così sublimi, di una abnega- 
zione sì santa? O nessuno, o sarebbe qualche eccezione raris- 
sima, poichè, quando si è persuasi che nulla vi è dopo morte, 
bisogna cercare di stare in questa vita il meno peggio possi- 
bile, nè sacrifizj sì grandi possiamo comprendere, nonchè 
operare ! | 

Come intendano costoro la carità ce lo dice R. Bonghi 
nella già ricordata Introduzione : « Voi, letterati e filosofi, vi 
domandate, se uno vi stende la mano, perchè egli sia diven- 
tato povero, e dal far l’ elemosina vi trattiene lo scrupolo che 
gli possiate esser cagione di continuare a vivere oziando. Voi 
siete operosi, s’ intende ; il soldo che non avrete dato a quel 
povero mandato via da voi con superba persuasione del mag- 
gior valore vostro, quel soldo voi lo consumerete assai più 
utilmente in compagnia di molti ad un ballo saltando, a un 
caffè cicalando, ad un banchetto ubriacandovi o persino, in uno 
di quei ritrovi promiscui, che ricordano (ahimè, impallidite!) 
le celesti e pure gioie di Grecia e di Roma » ; ce lo dice il 
Du-Camp, il quale narra come le Suore cieche di San Paolo, 
fondate appunto per l’ assistenza delle cieche, quantunque nel 
tempo della guerra avessero accolti e soccorso molti ftriti, la 
Comune non volle rispettarle. 
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Il 18 marzo l'asilo fu invaso dai federati che non ebbero 
pietà dei pianti disperati delle bambine, non delle Suore che 
temporeggiando cercavano di eludere il comando di sfratto ; 
a calci di fucile furono mandate via da quei forsennati, chia- 
mati dalle donne del vicinato gente senza cuore, mentre esse 
sì affrettavano ad offrire nelle case loro nascosto asilo alle po- 
vere Suore. 

Gli ospedali di Parigi hanno già provato le conseguenze 
della laicizzazione forzata, e già hanno visto qual differenza 
passi fra la carità mercenarîa e quella mossa dall’ amore di 
Dio. Cacciate le Suore per l'intolleranza atea e settaria, senza 
neppure ascoltare i reclami dei medici, fra i quali contavansi 
perfino non pochi liberi pensatori, si vollero ovunque introdotte 
infermiere pagate; ma l'infermiere pagate non raramente 
adempiono l’ufficio loro soltanto perchè pagate, senza veruno 
affetto verso chi soffre, senza nessuna attenzione ; onde accad- 
dero spesso inconvenienti gravissimi ed anco si consumaron 
delitti. Furon confusi i medicamenti, un neonato che dava 
noia fu posto su di una stufa rovente ; non fu fatta differenza 
fra due polveri bianche; e così alcuni infermi morirono, e le 
inservienti ne uscirono con pochi mesi di carcere (*). 

« Errori simili (esclama il Du-Camp p. 370) non segui- 
ranno mai nelle case di carità dove io guidai il lettore, per- 
chè ivi vegliano occhi attenti e batton cuori che il dolore 
commuove. Il buon vecchierello quasi paralitico, che domanda 
di essere voltato nel proprio letto, non dovrà dare una mancia 
alle Piccole Suore dei Poveri; la Suora farmacista di Ville- 
pinte non scambierà il fosfato di calce col clorato di potassa, 
ed i fratelli di San Giovanni di Dio non metteranno i loro 
bambini deformi a sedere sulle stufe roventi. Ivi l’ infermo, 
il vecchio, l’ impotente sono proprietà collettiva, di cui ognuno 
ha gran cura, e non credo che vi stian peggio perchè si prega 
per loro, invece di percuoterli per avere la loro porzione di 


(1) Gazette des tribunaux 11 Agosto 1833, 21 Marzo 1881, 23 aprile 1884 e il 
Moniteur untversel. 11 dicembre 1883. 
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vino ». Di ciò persuasi gli stessi Parigini tennero una riunione 
per la restituzione delle Suore della Carità agli Ospedali. La 
folla era numerosa, e quasi con voti unanimi condannò la lai- 
cizzazione, cioè a dire la separazione dell’ Istituto di Carità 
dalla Fede nel soprannaturale e da Dio. 

Seduta stante fu nominata una commissione composta di 
cittadini presi in ciascuno dei sei quartieri della città per re- 
carsi all’ Hòtel de Ville, ad annunziare al Consiglio comunale 
i desiderj di quella riunione, la quale, fatta tacere ogni voce 
di partito, reclamava la restituzione delle Suore agli Ospedali 
in nome dell’ umanità sofferente ('); di quelle Suore delle 
quali il Voltaire stesso nell’ Essai sur les moeurs non dubitò 
di scrivere le seguenti lodi: « Forse non vi è niente di più 
grande sulla terra del sacrificio che fa il sesso delicato della 
sua bellezza, gioventù, e spesso ancora di sua nascita illustre, 
per sollevare negli ospedali tante umane miserie, la cui vista 
è così umiliante per l’ umano orgoglio e così ripugnante alla 
nostra delicatezza. I pepoli separati dalla comunione romana 
non hanno imitato che imperfettamente una così generosa ca- 
rità » ; di quelle Suore, l’opera delle quali è pregiata anche 
dai non cristiani fino al punto da destare la loro ammirazione. 
Dal giornale Il Paese togliamo a conferma di ciò il fatto se- 
guente: « Un mussulmano della classe inferiore era stato 
condannato a morte per un delitto di poca gravità. Questo 
infelice era padre di 8 figli. Appena le Suore di San Vincenzo 
de’ Paoli a Costantinopoli ebbero appreso questa condanna, gi 
recarono al palazzo dove chiesero una udienza al Sultano. Que- 
sti, avvertito della loro presenza, ordinò di farle entrare. 

Abdul-Medj ascoltò con affabilità la richiesta delle reli- 
giose, e disse loro : Posso io rifiutare qualche cosa allo zelo ge 
neroso che ispira nell’ animo tali pensieri? Seguite questo 
ufficiale, esso vi condurrà alla carcere dove avrete la gioia 
di liberare voi stesse il vostro protetto. Non dimenticate la via 


(1) Reforme sociale, 16 janvier 1802 - notizie. 
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di questo palazzo ogni volta che avrete qualche grazia da do- 
mandarmi, le porte saranno aperte a voi che siete angioli di 
misericordia ». 

È dunque follia non curare il soprannaturale che sa dar 
vita a sentimenti sì alti e sì buoni, e di tanta utilità per chi 
soffre. Lasciato Dio da parte, la carità pure traligna, e il bene 
si fa unicamente o per interesse, o per vanagloria. Di qui il 
| ricorrere a mille espedienti per trovare un po’ di denaro per 
i bisognosi ; a balli, a concerti, a spettacoli strani e clamorosi, 
ove molto si dà non per il bene degli altri ma per divertirsi, 
per passare un po’ di tempo in allegra comitiva, ove il sen- 
timento che sprona all’ offerta è tutto egoistico, nè quindi vi è 
più quasi traccia veruna della carità vera che, come già ab- 
biam visto, non altro è che amore. Con ciò non credasi che 
noi vogliamo biasimare chi ricorre a siffatti espedienti per le- 
nire i dolori di chi soffre ; che anzi son degni di lode, poichè, 
conoscendo la società nella quale vivono, si servono di tutti 
i mezzi possibili per riuscire utili ai bisognosi; ma abbiamo 
voluto accennare a siffatta arte della filantropia moderna, uni- 
camente per rilevare la differenza grandissima che passa fra 
essa e la carità ispirata .dall’ amore di Dio, che tanto vale a 
suscitare l’amore del prossimo da poter concludere col Du-Camp 
senza tema da esser tacciati di esagerazione colle seguenti pa- 
role: « Non il solo prete, non la sola monaca sono caritate- 
voli ; su di ciò non vi ha dubbio ; ma ho veduto che di tutti 
i moventi della carità il più sicuro è la fede, e lo dico aper- 
tamente >». 

« Non che danno, è dunque un vero delitto voler spenger 
quel raggio che viene dal cielo ». Confessione tanto più im- 
portante quanto imparziale, in quanto viene da uno che da sè 
stesso confessa di non avere la fede. 


R. MAZZEI 
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XII. 


Il parroco di San Massimino al signer Giacomo Voisin. 


San Massimino, 5 Dicembre. 


Carissimo amico, 


Pur continuando le mie visite a tutta la popolazione, penso 
sempre a’ miei disegni sul credito. Ah! se io fossi ricco; se, 
come i miei predecessori prima della Rivoluzione, godessi di 
un lauto stipendio, e potessi disporre presso a poco a modo mio 
dei redditi della Fabbricerìa! Il problema sarebbe presto risolto. 
Ma da un lato la piccolezza delle mie entrate, dall’ altro le 
disposizioni dei regolamenti, impediscono l’attuazione del mio 
divisamento, sicchè non mi rimane che rivolgermi alle borse 
altrui. Dovrò dunque cercare di persuadere il pubblico, subire 
osservazioni, ed incontrare ostacoli. Ma chi sa che anche ciò 
non sia una sorgente di bene ? Il sapere che si verrà esaminati 
ed esposti alla critica è vantaggioso, giacchè sprona a far meglio. 

È certo necessario che il sacerdote possa disporre di somme 
tanto più forti, quanto più gravi sono gl’ interessi che gli 
vengono aftidati ; ma forse è bene che tali somme non siano 
rendite inerenti alle sue funzioni e di cui esso non debba ren- 
der conto ad alcuno. Per quanto mi riguarda, non mi duole 


(*) Cont. vedi fascicolo 10 Marzo, pag. 352. 
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di avere a mendicare per i miei poveri. Anzi tutto la croce di 
legno ha maggior valore della croce d’ oro ; e poi, come potrei 
pensare a mobiliare il mio gran salone, sempre vuoto, quando 
sono costretto ad importunare tutti i giorni il pubblico per i 
miei poveri ? Se il denaro mi appartenesse, forse a quest’ora 
avrei già acquistato le poltrone e le seggiole di velluto che 
sogna per me il mio vicario, e il tappezziere avrebbe inghiottito 
tutta la parte dovuta agl’ infelici. Chi sa dunque che le in- 
giustizie e le spogliazioni rivoluzionarie non ci siano state utili 
sotto qualche aspetto ? 

Ma io divago. Il filosofare è affar vostro e non mio. Io 
non ho tempo di abbandonarmi a teorie, debbo operare. 

Qui gela in un modo terribile, amico mio. Tutto il canale 
parallelo al fiume e che serve alla navigazione, è coperto di 
ghiaccio. I miei marinai, davanti alle loro gabarre e alle loro 
chiatte immobili, non possono far altro che stare colle mani 
alla cintola, 0, pur troppo! recarsi all’osteria. Nessun’operaio 
lavora, tranne quelli impiegati alla cartiera. 

Soltanto i fornai, i droghieri, i macellai e i padroni delle 
osterie continuano a fare i loro affari ; particolarmente questi 
ultimi, i quali trovano modo di non prestare che sul sicuro e 
di non servire gli avventori che a contanti. Anche il macel- 
laio non fa Quasi punto credito, ma il droghiere e il fornaio 
non possono esimersi dal farne. Il droghiere cerca poi di ri- 
parare tali perdite raddoppiando il prezzo delle derrate, e il 
fornaio rubando quanto può sul peso. 

Pochissimi, anche fra gli operai della cartiera, possono fare 
comodamente la loro provvista di legna per l’ inverno. Il posto 
non manca quì come nelle grandi città : le più povere case 
hanno un granaio o un riparo per la legna; ma fa difetto il 
denaro. Sono rari quelli che, al cominciare dell’ inverno, pos- 
sono disporre delle cinquanta o sessanta lire necessarie per la 
loro provvigione. Quasi tutti però si fanno un dovere di riporre 
con ostentazione della legna fin dai primi d’ Ottobre. Non avere 
in Ottobre legna da mettere in serbo, come non potere am- 
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mazzare un maiale verso il carnevale, gli è un classificarsi 
subito fra i pezzenti. 

I negozianti di legna conoscono questo debole, e accettano 
di far credito e di essere pagati anche a rate. Ma in questo 
caso raddoppiano il prezzo, vendono a sessanta lire ciò che i 
borghesi agiati pagano quaranta, e finiscono così coll’ottenere 
un profitto usuraio maggiore del 50 °/,. 

I miei marinai s' indebitano dunque durante l’ inverno. 
In appresso è loro assai difficile di fare economie, stretti come 
sono alla gola dalle scadenze dell’ usura. La più piccola ma- 
lattia, il minimo infortun'o li pone in balia dei loro credi- 
tori. Allora la barca viene loro tolta e venduta, e da padroni 
essi ritornano semplici marinai. V’erano altra volta registrate 
al porto di San Massimino ottanta barche con albero e ponte, 
di cui settanta appartenenti ognuna ad un padrone particolare; 
soltanto tre grossi mercanti possedevano due o tre barche 
ciascuno. Oggi la crisi ha ridotto a sessanta il numero delle 
barche, e su questo numero non ve n’ ha più che quindici 
o venti in proprietà di coloro che le guidano. I tre grossi 
negozianti di legnami si dividono il rimanente della nostra 
flottiglia. 

. In quanto agli operai della cartiera, essi hanno il lavoro 
più continuato, ma sono meno sobrii e meno laboriosi. Sia 
a causa dell’ usura, sia a causa dell’ esagerazione dei prezzi, 
tutti i nostri operai vengono quindi a pagare i loro oggetti di 
consumo più caro delle persone agiate, ed a questo male bi- 
sogna trovare un rimedio. 


7 Dicembre. 


Vennero ad interrompermi ier l’ altro proprio mentre vi 
stavo scrivendo. Ma non tutto il male viene per nuocere, e 
appunto allora fui messo a giorno di una condizione di cose 
che dissipò tutte le mie esitazioni. 

Una brava ragazza, operaia alla cartiera, è chiesta in isposa 
da un operaio. I genitori non vogliono permetterne il matri 
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monio prima che i due giovani abbiano tanto da comperare i 
mobili e arredare il loro appartamentino. Ci vorrebbe anche 
qualche cosa per le spese di nozze. L’ operaio, quantunque 
del paese, non può fare assegnamento sulla sua famiglia ; i pa- 
renti della ragazza, carichi di figliuoli, non sono in grado di 
porgerle alcun aiuto. Questo stato di cose dura da più di un 
anno. I due giovani, quantunque assai liberi, pare non ab- 
biano abusato della loro libertà. Anche ad essi ripugna l’ ac- 
quistare i mobili a credito, poichè sanno troppo bene quale 
peso si addosserebbero. x 

D’ altro canto, le informazioni da me chieste e ottenute 
sul loro conto sono ottime. L’ operaio è assiduo alla fabbrica 
e non è dedito al vino. Va all’ osteria come gli altri, ma in 
un anno ha potuto accumulare settanta lire d’ economie con 
un salario di tre lire al giorno. La ragazza, dal canto suo, è 
di una condotta irreprensibile, e, nonostante che l’ opificio ce 
1’ abbia tolta e non la si veda più in chiesa — vi dirò un’ al- 
tra volta a che punto ne siamo sotto questo rapporto — ha 
conservato sentimenti religiosi. | 

Me l’hanno condotta ieri sera ; essa stessa mi ha raccontato 
la sua storia, e da certo tono di voce, da certa acredine di 
parole, da certa impazienza di atti, mi parvedi vedere che vi 
sarebbe grave pericolo lasciando tale stato di cose prolungarsi. 
Si trattava nientemeno che della salute di un’ anima e del- 
l’ avvenire morale di tutta una famiglia: non c’era da esitare. 
Consolgi come meglio seppi la povera fanciulla, e le chiesi qual 
fosse la somma che le occorreva. 

« Avremmo bisogno di trecento lire, signor parroco. Pietro 
ha settanta lire d’ economie, io ne ho cento alla cassa di ri- 
sparmio ; con trecento lire di più ne avremmo abbastanza. 

— Accettereste voi, se qualcuno si offrisse di prestarvele? 

— Secondo le condizioni, signor curato. Noi avremmo 
certo potuto prendere i mobili a credito, e Pietro sarebbe anzi 
stato di questo avviso, ma mia madre non ha voluto, e tutto 
ben considerato, eredo ch’ essa abbia avuto ragione. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXXXVIII. 47 
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— 0 perchè non vuole? 

— Perchè ci saremmo indebitati per tutta la nostra vita. 
Augusto, il mercante di mobili, aveva già mostrato a Pietro 
l’ arredamento di una camera, ma per darlo a credito chiedeva 
trecento cinquanta lire di oggetti che, se li ordinassimo noi 
da Delmas, il falegname, ci verrebbero a costare dugento lire 
appena. Augusto fornisce anche il letto completo e gli uten- 
sili di cucina, ma fa pagare cento lire ciò che il chincagliere 
o il materassaio darebbero a cinquanta; di modo che, quanto 
potremmo avere per trecento lire circa pagando a contanti, 
ci verrebbe a costare a credito più di cinquecento. 

E ciò non è tutto: bisogna pagare gl’ interessi. Augusto 
esige acconti mensili di 60 lire per un anno; e se si vien meno 
ad uno solo degli obblighi di pagamento registrati sul foglio 
che fa firmare, egli ha il diritto di riprendersi quanto ha fornito, 
e tutto ciò chesi è versato è perduto. Quasi nessuno di quelli 
che hanno avuto la disgrazia di cadere fra le sue unghie ne 
ha più potuto uscire. Pietro voleva appigliarsi a questo partito 
disperato, ma io mi sono opposta. Piuttosto qualunque altra 
cosa, | 

— Non dico che abbiate torto, povera figliuola ; ma se 
ricorrete a un prestito, bisognerà pure che paghiate. Quanto 
vi pare che potreste pagare al mese? 

— Pietro guadagna tre lire al giorno, io due: in tutto 
cinque lire. Con tre lire, almeno nei primi tempi, possiamo 
tirare avanti, mapgiare, pagare l’ affitto e vestirci. Potremmo 
dunque dare sessanta lire al mese, e in cinque o sei mesi a- 
vremmo tutto pagato. 

— Mi rallegro della vostra assennatezza e previdenza. 
Vostra madre è una persona di criterio e avete fatto molto 
bene a darle retta. Se avessi trecento lire a mia disposizione, 
ve le presterei immediatamente >». 

Essu mi guardò attonita. 

< Eh no, povera figliuola, non lé ho. Ma cercherò di tro- 
varvele ; mandatemi il vostro Pietro domarfi a sera ». 
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E questa sera Pietro è venuto. 

Ero andato nel pomeriggio a vedere la signora Chambo- 
raud, e le avevo esposto le mie riflessioni e i miei disegni. 

« Ah! signor parroco, in che ginepraio si va ella a cac- 
ciare ? Prestare agli operai! Ma non ne riavrà mai un soldo, 
e si acquisterà per giunta la taccia di usuraio. 

— Ma, signora, certamente io non presterò ad usura! ‘ 

— E che importa, se gli altri lo crederanno? Non man- 
cheranno persone che avranno interesse a farlo credere ! 

— Cercherò, signora, di prevenire le cattive lingue, e di 
spiegare bene la cosa al pubblico, in guisa da scansare ogni 
equivoco. Inoltre non forzerò nessuno e non farò propaganda. 
Chi verrà da me, ci verrà di sua propria volontà, e se verrà, 
sarà per la speranza di ottenere qualche vantaggio. 

— Allora ella non teme che l’accusino di fare il banchiere 
e l’ usuraio ? >». 

Io sorrisi. | 

« No davvero, signora, non ci avevo neppure pensato. Ma 
ella ha fatto bene a mettermi sull’ avviso, così prenderò le mie 
precauzioni. 

— È dunque proprio fermamente risoluta ? 

— Ad andare avanti? Sicuro! A cercare di dar vita ad 
un’ opera nunva ? Certamente. A far tutto da me? Nei primi 
tempi bisognerà pur che mi vi adatti. Ma nulla mi sarà più 
gradito del cedere ad altri la gestione una volta che l’impulso 
sarà dato. Disgraziatamente sono un povero banchiere, che 
non ha quattrini in cassa. 

— E viene a chiederne a me? 

_ — Signora, ella mi evita l’ imbarazzo di farle io stesso 
la domanda. 

— Ma è il denaro dei poveri ch’ ella mi chiede, poichè 
considero come perduto quanto potrei darle. Ed è forse giusto 
diminuire la parte dei miseri per soccorrere gente che ha tutto 
ciò che le abbisogna ? 

— Eb, signora, la miseria non consiste mica soltanto nella 
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mancanza di pane. Tutti quelli che soffrono sono miseri, e la 
carità consiste appunto nell’ evitare altrui la sofferenza. Qui 
noi non dobbiamo soltanto sollevare i mali fisici, ma anche 
prevenire gli errori morali. Il denaro ch’ ella mi darà — 
giacchè me lo darà certamente, e non chiede che di essere 
persuasa — non sarà forse perduto; ma anche se lo fosse, 
avrebbe sempre servito ai poveri, impedendo ad alcune famiglie 
di cadere più tardi nella miseria. Mille lire impiegate ora in 
prestiti, gliene risparmieranno poi duemila in elemosine. E 
quand’ anche non ci venisse restituita che una piccola parte 
della somma impiegata, questa ci avrà sempre dato frutti più 
durevoli adoperata così che altrimenti. © 

— Sarebbero dunque mille lire che le servirebbero, signor 
° parroco? 

— Se però ella non trova la somma troppo considerevole 
per incominciare, signora. Presterò trecento lire a questi gio- 
vani. Me ne rimarranno settecento. 

— Va bene, ecco il suo biglietto, signor curato. Ma pensi 
che non ho più un soldo a dare in tutto il mese e siamo in 
pieno inverno ». 

Io avevo già il biglietto. Dissi ridendo: 

« Non si confonda, signora, sono quà io per prestarie in 
caso di bisogno quanto le occorra, ma ad un tasso usuraio. 
Ella sarà ad un tempo mia accomandataria e mia debitrice ». 

La signora Chamboraud rise di cuore. Io ripigliai : 

« Questa, signora, non è un elemosina. Debbo dunque 
farle una ricevuta ». 

E senza aspettare risposta, adocchiato sul suo scrittoio 
penna, inchiostro e un foglio di carta, scrissi e firmai la for- 
mola seguente : 

« Dichiaro d’aver ricevuto dalla signora Chamboraud 
madre, la somma di lire mille per primo impianto della cassa 
di credito popolare che ho intenzione di fondare; della qual 
somma mi obbligo a renderle conto ad ogni richiesta ». 

La signora Chamboraud piegò il foglio, lo richiuse, ed io 
presi congedo, tutto felice che i miei affari si avviassero bene. 
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Questa sera il signor Pietro s'è dunque presentato. È un 
bel pezzo di giovinotto di venticinque anni, col viso un po’ 
impallidito dalle emanazioni del cloro e con abbondanti baffi 
neri. Aveva il soprabito delle Domeniche e, un po’ impacciato, 
girellava fra le mani il cappello a cencio. Quando entrai, ri- 
spose al mio « Buona sera », con un « Buona sera, signore », 
piuttosto mormorato che proferito. Pareva tutto a disagio. Andai 
francamente a lui, gli diedi una cordiale stretta di mano e gli 
dissi : 

« Voi siete il signor Pietro, non è vero? 

— Sì signore. 

— E volete sposare la signorina Giulia? Benissimo; credo 
che non avrete a pentirvi della vostra scelta. La Giulia mi 
sembra una ragazza laboriosa, economa e buona ». 

All’ udire quest’elogio della sua fidanzata, il giovane sol- 
levò finalmente il capo e si pose a guardarmi con maggior 
fiducia, sorridendo vagamente, mentre io accarezzavo così le 
fibre più intime del suo cuore. 

Pur osservandolo continuai : 

« Sapete che ha avuto ben ragione, la signorina Giulia, 
a non voler acquistare i suoi mobili a credito ? Sono trecento 
lire che vi abbisognano, non è vero? Io le ho trovate. Posso 
prestarvele. Quanto credete di potermi restituire al mese? Non 
contiamo il primo; le spese del matrimonio non vi permette- 
ranno probabilmente risparmi. Ma a partire dal mese seguente, 
quanto potrete voi dare? 

— Credo sessanta lire signore.... signor parroco. 

— Vada per sessanta lire. Dunque ve ne consegnerò ora 
trecento. Voi ordinate i vostri mobili ad uno dei nostri fa- 
legnami ebanisti. Non li comperate fatti; i nostri operai po- 
tranno procurarvi suppellettili assai più solide della roba di 
scarto che acquistereste daì rivenditori. I mobili debbono du- 
rare quanto la vita. In tre settimane, le cose indispensabili 
possono essere fatte; potrete sposarvi verso il primo dell’anno. 
Non vi sarà certo possibile fare il primo versamento fino a 
Febbraio. Come vi pagano alla fabbrica ? 
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— Due volte al mese, signor parroco. 

— Ebbene, volete voi portarmi trenta lire il 15 Febbraio, 
poi trenta il 1.° Marzo, e così di seguito, di quindici in quin- 
dici giorni, fino al 1° Luglio? Non vi rimarranno allora da 
pagare che gl’ interessi in ragione del 5 ‘|, cioè lire 5,50. 
Dunque il 15 Luglio, con un po’ di economia e di buon vo- 
| lere, sarete sposi da sei mesi, ed avrete dei buoni mobili, 
proprio vostri, forti, rilucenti, su cui niuno avrà jl menomo 
diritto. Dopo, se mi date retta, continuerete a mettere da parte 
le vostre trenta lire ogni quindici giorni: soltanto, invece di 
servirvene per pagare i vostri debiti, le porterete alla cassa 
di risparmio. Vi piace? 

— Altro se mi piace, signor parroco! 

— Non mi trovate troppo usuraio ? Io vi chiedo precisa- 
mente il 5 °/|, l anno. Voi potete rifare i miei conti. Ma 
vi prevengo che sarò un creditore feroce, inesorabile (e facevo 
la voce grossa).... fino a che godrete entrambi buona salute, 
cosa che spero non vi farà difetto. Ma se vi accadesse qualche 
disgrazia, sentite (e gli presi la mano elo fissai in volto), non 
dovete disperarvi troppo. Il vostro parroco, che ha fatto egli un 
prestito per prestare a voi, saprebbe attendere il tempo che Dio 
vuole e fare attendere gli altri ». 

Sentii la mano di Pietro tremare nella mia e rispondere 
con una viva pressione. Credo che ambedue eravamo alquanto 
commossi. Gli dettai i termini dell’ obbligo da lui contratto 
mediante una formola che mi ero fatta dare dal notaio, uscendo 
dalla signora Chamboraud. 

Poi, mentr’ egli stava per congedarsi, lo pregai di rima- 
nere ancora e gli domandai quale accoglienza avrebbe avuto 
fra i suoi compagni la proposta dell’ istituzione di una cassa 
di credito, che loro anticipasse il denaro di cui avessero potuto 
avere bisogno per acquistare tutto a contanti. Quelli che vo- 
lessero affidare le loro economie a questa cassa piuttosto che 
a quella di risparmio, gli dissi, ne ricaverebbero ur interesse 
del 4 o 4 ‘|, per cento, maggiore perciò di quello delle casse 
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di risparmio pubbliche, e così gli operai si verrebbero vicen- 
devolmente in aiuto. L’ideale sarebbe che creditori e debitori 
fossero tutti compagni di lavoro. La cassa verrebbe allora am- 
ministrata soltanto da essi. 

Non vi riporto quì che le grandi linee del progetto da me 
sviluppato al buon Pietro, il quale sgranava tanto d’ occhi, e 
| pareva tutto stupefatto. Siccome però serbava un gran silenzio 
finii col chiedergli: 

« Forse queste idee non vi paiono buone? 

— Oh no, signor parroco! Non ne capisco molto, ma 
credo anzi che la cosa sarebbe utilissima. Il credito uccide l’o- 
peraio, questo è certo. Masi può egli farne senza? E, se non 
si rimborsa la cassa, non saremo sempre alle solite ? 

— Prima di tutto la cassa si contenterà del 5 °|, d’inte- 
resse, mentre i fornitori a credito aumentano sempre i prezzi 
delle mercanzie del 20 °| almeno. Prendendo a prestito 100 
lire alla cassa, voi non avete che a restituirne a rate circa 105, 
mentre per avere a credito 100 lire di mercanzia, dovreste 
darne almeno 120, talvolta 140, 150 e perfino 200. 

Ecco un primo vantaggio che non sarebbe da disprezzare. 

Secondariamente, poi, la cassa sarebbe una cassa di cre- 
dito mutuo ed amichevole. Amichevole, capite; cioè non avreste 
a fare con un negoziante inesorabile, il quale non badi che alle 
proprie scadenze, ma con una istituzione più umana; quindi 
se, per gravi ragioni, il debitore fosse costretto a differire il 
pagamento del suo debito, la cassa gli concederebbe un credito 
più lungo. In nessun caso un debito contratto in buona fede, 
colla ferma intenzione di pagarlo, non dovrebbe trascinare 
l’ operaio alla rovina completa; toccherebbe alla cassa cercare 
i mezzi di conciliare la benevolenza verso i debitori infelici 
cogl’ interessi dei fornitori dei fondi. 

Ciò può farsi mediante cauzioni. Chi è quegli che rifiute- 
rebbe di rendersi garante per un buon compagno di lavoro, 
ordinato, laborioso, colla certezza di esserne all’occorrenza ri- 
cambiato ? 
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— Allora, signor parroco, quelli che non fossero in grado 
di pagare subito, potrebbero ottenere una dilazione ? 

— Perchè no? 

— Sarebbe troppo bello se fosse possibile. 

— Ma, caro mio, è tanto possibile, che è già fatto. Voi 
stesso avete or ora preso in prestito trecento lire a questa 
cassa. Ho ancora settecento lire a disposizione di quelli che 
potrebbero averne bisogno. Parlate della mia idea ai vostri 
compagni. Se la trovano buona, se credono che possa loro es- 
sere utile — e voi stesso vedete per esperienza che può essere 
tale — io farei loro, quando volessero, una conferenza in cui 
spiegherei il meccanismo della cosa, e risponderei a tutte le 
domande e a tutte le obbiezioni. 

Quando ritornerete per le vostre pubblicazioni, ne ripar- 
leremo. Pensatevi e fate che gli altri vi pensino, giacchè in 
ciò vi ha qualcosa di assai utile per tutti. In Germania, in 
Svizzera, in molte città della Francia, simili casse funzionano 
da parecchio tempo e tutti se ne trovano bene ». 

Pietro si alzò. Anch’ io mi alzai dicendo : 

« Avrei molte altre cose a dirvi. Non sono banchiere che 
per caso ; il mio ufficio è quello di parroco. Ora mi pare che 
i vostri compagni non frequentino guari la chiesa. Fanno 
male. Quando sarete ammogliato, cercate che vostra moglie 
sia libera di venire un po’ di frequente a Messa la Domenica. 
Credetemi, non ve ne lagnerete ; noi non diamo che buoni 
consigli. V’ ha in chiesa una cassa che presta largamente, e 
siccome è Dio che presta, sparge tesori e non ha bisogno che 
gli si restituiscano. Dà la pazienza, l’ ardore al lavoro, la 
bontà, e queste cose non ci sono men necessarie del denaro. 

Ma vi ho trattenuto anche troppo. Discorreremo di tutto 
ciò un’ altra volta. A rivederci, giovinotto ». 

E il signor Pietro è andato via, lasciandomi pieno di en- 
tusiasmo per le nuove speranze che vedo sorgere, per i nuovi 
orizzonti che si aprono davanti alla mia attività di sacerdote. 
Piaccia a Dio benedire i miei sforzi ! 
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XIII. 
Lo stesso allo stesso. 


San Massimino, 21 Dicembre. 
Carissimo amico, 


Vi ringrazio dei documenti che avete avuto la gentilezza 
d’ inviarmi. Il Manuale dell’ Unione delle casse Raiffeisen, mi 
ha illuminato sulle difficoltà dell’ opera che voglio imprendere. 
Ho scritto al signor Durand di Lione e al padre Ludovico di 
Besse per domandare loro consigli. Sfortunatamente però, mi 
toccherà spesso risolvere da me medesimo, e fare molte mu- 
tazioni. I principii generali sono certamente uguali ovunque, 
ma le applicazioni particolari variano da paese a paese, da 
popolazione a popolazione. Gli statuti delle casse di credito, 
come quelli di tutte le istituzioni in genere, debbono piegarsi 
ai bisogni dei loro clienti, perchè i bisogni non possono adat- 
tarsi a regole che non li abbiano preveduti. 

A questo proposito mi sono chiesto se non sarebbe meglio 
impiantare due casse, una per gli operai della cartiera, l’ altra 
per i marinai. Ma ho pensato subito che anche i miei dugento 
o trecento operai o piccoli capi d’arte, calzolai, sarti, carpen- 
tieri, falegnami, muratori, avrebbero avuto frequente bisogno 
di credito, e che non sarebbe stato giustizia escluderli. Biso- 
gnerà dunque compilare statuti assai larghi, e lasciare al 
senno del direttore o dei direttori, — spero bene che non 
avrò sempre io quest’ ufficio — la libertà di fissare le condi- 
zioni speciali di ogni prestito. | 

In quanto alle regole fisse, mi pare che dovrebbero ri- 
guardare anzi tutto il principio fondamentale, che è di venire 
in aiuto ai lavoratori col credito, e impedire loro di cadere 
in preda dell’ usura ; poi le guarentigie di moralità da esigere 
da coloro che ricorrono al prestito, assiduità al lavoro, con- 
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dotta generalmente regolare ; il modo di rimborso, a rate al- 
meno mensili ; finalmente il tasso d’ interesse, che mi parrebbe 
dover essere del 4 °/|, quando il pagamento totale sia fatto în 
meno di sei mesi, e del 5 °/, quando sia differito ad un tempo 
maggiore. 

Credo che, seguendo queste regole, potremo passare un 
interesse del 3 °|, ai nostri depositari. L’ amministrazione non 
costando quasi nulla, le sole perdite che avremo da subire 
saranno quelle cagionate da somme non restituite o da ritardi 
nelle restituzioni, e potremo fare assegnamento sopra un be- 
neficio che vorrei distribuire soltanto ai depositari operai. Il 
mio ideale sarebbe di vedere la cassa alimentata unicamente 
da risparmi operai, e di farne anche una cassa di credito 
centrale, amministrata dagli stessi lavoratori. Ma sarebbe in- 
dispensabile, almeno in principio, ricorrere a capitalisti amici, 
i quali non fossero troppo esigenti per il pagamento dei loro 
interessi e fornissero magari gratuitamente un fondo di ri- 
serva destinato a parare ai casi impreveduti. Sopravvenga 
infatti uno sciopero, un’ epidemia, una lunga interruzione di 
lavori, e la regolarità dei pagamenti verrà messa a repenta- 
glio, proprio nel momento in cui i crediti sarebbero più ne- 
cessari. Forse a ciò si potrebbe rimediare costituendo due 
casse, se non solidali, almeno in rapporti continui fra loro, 
di cui l’ una presterebbe a titolo oneroso, e l’ altra a titolo 
gratuito. Così l’ idea del prestito gratuito, suggerita dal signor 
Harmel, verrebbe associata all’ idea del Raiffeisen. I fornitori 
dei fondi della cassa a prestiti onerosi sarebbero gli operai, 
quelli delle casse a prestito gratuito sarebbero i capitalisti ca- 
ritatevoli. Questa seconda cassa servirebbe alla prima come 
valvola di sicurezza. Tutte queste idee sono però ancora as- 
sai confuse, ma travedo già la possibilità di fare qualche cosa. 

Mentre andavo ruminando simili pensieri, ho avuto 0c- 
casione di discorrere con parecchi parroci delle vicinanze. Na- 
turalmente ho subito parlato loro di ciò che mi preoccupa, 
come del resto ne parlo a tutti, giacchè desidero che se ne 
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discorra e che si desti intorno alla mia idea un po’ di ru- 
more. In un piccolo capoluogo, le lingue lavorano molto e le 
notizie si spargono in un istante. Tanto è vero, che i miei 
confratelli conoscevano già qualcosa dei miei disegni. 

Uno solo mi parve ostile e mi chiese in tono beffardo se 
volevo farmi banchiere. Gli risposi: I 

« E perchè no, se così facendo mi rendessi utile ai miei 
parrocchiani e potessi sperare di ricondurli a Dio ? » 

La maggioranza ha approvato il mio concetto senza ca- 
pirne gran fatto; ma due de’ miei colleghi l’ hanno invece 
compreso a meraviglia e mi hanno mostrato quanto sarebbe 
utile che casse di simile natura fossero create per venire in 
aiuto ai contadini. Uno dei due, assai acuto e perspicace, mi 
faceva osservare quanto minor pericolo correrebbe una cassa 
rurale di una cassa operaia. Il contadino che ha bisogno di 
credito, ha sempre in beni immobili, bestiame o raccolto, un 
pegno sufficiente da assicurare il rimborso del prestito. Col 
contadino non c’ è bisogno di trattare a rate mensili; egli 
può pagare il suo debito in una sola volta alla data stabilita. 
Così le ‘operazioni delle casse rurali offrono ad un tempo mag- 
gior semplicità e maggior sicurezza. 

Ciò che è triste pel contadino, è che, non avendo rispar- 
mi, egli si truva spesso costretto a vendere il suo raccolto o 
il suo bestiame a cattive condizioni, nel momento in cui i prezzi 
sono minori. Il credito lo aiuterebbe ad attendere un’ epoca 
più favorevole. E il mio confratello mi citava parecchi dei 
suoi parrocchiani che avevano venduto nel mese d’ Agosto 
scorso la loro intera raccolta di grano, appena battuto, al 
prezzo derisorio di 16 lire l’ ettolitro, mentre, se avessero po- 
tuto aspettare soltanto due mesi, l’ avrebbero venduto a 18 
lire in Ottobre, e a 18,25 in Novembre; ciò che per essi co- 
stituisce una perdita di L. 12,50 °|. Prendendo a prestito al 
5 °|, avrebbero avuto un benefizio di L. 7,50 °|. E poichè. 
erano stati venduti così circa 500 ettolitri di frumento, si 
trattava di una perdita complessiva di 1000 lire per i conta- 
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dini, i quali avrebbero potuto toccare 600 lire nette e rimet- 
terne 400 d’ interesse al loro creditore, se avessero trovato a 
prendere in prestito il denaro a condizioni ragionevoli, sup- 
posto il caso che avessero tenuto il denaro per un anno întero. 

Sarebbe stata un’ operazione splendida per la cassa e senza 
rischi per il contadino. E il mio confratello mi faceva osser- 
vare, che, se a causa del pericolo d’ insolvibilità, le casse ope- 
raie erano costrette ad esigere un tasso piuttosto elevato per 
compensare le probabili perdite, per le casse rurali tal cosa non 
sarebbe necessaria. Venimmo dunque alla conclusione, essere 
necessario stabilire due sorta di casse; le une con interesse 
un po’ elevato per compensare i rischi corsi, e destinate più 
particolarmente ai lavoratori urbani, che non possono fornire 
pegni ; le altre con un interesse assai più mite, destinate in 
particolare ai contadini e in generale a tutti quelli che pos- 
sono fornire un pegno. Tutto ciò del resto è affare di apprez- 
zamento e conviene adattarsi ai bisogni. 

Poichè ho io stesso una popolazione rurale importante, 
mi sarà facile esperimentare ciò che si può fare per essa, e 
poi intendermela co’ miei confratelli vicini, perchè coloro che 
vogliono seguirmi in questa via, possano andare innanzi più 
sicuri. 

Appunto in questi tempi, ho percorso assai di frequente le 
vie rurali della mia parrocchia. Ho visitato quasi tutti i miei 
contadini, e ho passato nelle fattorie, davanti le cappe degli 
alti camini, dolcissimi momenti, che mi ricordavano San Giu- 
liano. Mentre io discorrevo con quei lavoratori della terra, dai 
piedi affondati in grossi zoccoli imbottiti di paglia fresca, le 
massaie andavano e venivano a noi d’intorno, rattizzavano 
il fuoco, e preparavano la cena della sera, nello stesso fornello 
a cui facevano cuocere il pasto dei porcelli. 1 rami verdi scop- 
piettavano al fuoco e lanciavano sprazzi di scintille tra le 
fiamme azzurrognole. Se mi fossi dato ascolto, sarei rimasto 
ore ed ore presso ogni focolare, a discorrere lentamente, con 
lunghi intervalli di silenzio tra l’ una e l’altra frase. 
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Quella brava gente s’ accorgeva benone del piacere che 
provavo al suo fianco, e parlava con confidenza. Mezzadri, 
piccoli affittaioli od anche semplici braccianti a giornata, mi 
raccontavano le loro pene. 

Hanno venduto male il frumento. In quanto al vino, 
quelli che ne hanno fatto, non hanno potuto venderne una 
goccia. È un vino contenente molto spirito e tannino, ma di 
tinta chiara. Il suo sapore, quantunque fino, non lo è a suf- 
ficienza da attirare i compratori, e lo è troppo perchè gli 
albergatori vogliano servirlo alla loro clientela. Dopo la fillos- 
sera, la gente ha perduto il gusto del vino naturale ; per con- 
tentarla, ci vuole un grosso beverone, nero e vigoroso ; vini 
del Mezzogiorno, forse ripieni di spirito, forse fatturati di sana 
pianta. Così i miei poveri operai bevono un vino pessimo, che 
pagano piuttosto caro, mentre lasciano alla porta, senza vo- 
lervi accostare le labbra, un vino ottimo che loro costerebbe 
due soldi meno al litro, e che potrebbero avere anche a minor 
prezzo trattando direttamente coi ‘venditori. 

Similmente essi pugano 35 e 40 lire per cento fastelli di 
legna, che i contadini darebbero volentieri a 27 e 28 lire, a 
condizione di venire pagati a contanti. 

Non ci sarebb’ egli mezzo di mettere questi produttori, 
sfruttati dai mercanti, e questi consumatori ugualmente sfrut- 
tati a contatto, in modo, se non di sopprimere interamente, 
almeno di ridurre la parte dell’ intermediario al puro neces- 
sario e diminuire così di altrettanto i suoi profitti ? 

Che ci vorrebbe per ciò ? Semplicemente che i contadini 
avessero in città un rappresentante e un deposito, o che gli 
operai formassero tra loro una società di consumo e dessero al 
gerente l’incarico di fare egli stesso i suoi acquisti in campa- 
gna. Mi sembra che qualcosa di simile si possa tentare. I miei 
contadini producono e vendono male, o non vendono punto, 
buone derrate. A due passi da loro, i miei operai comprano 
a caro prezzo derrate di qualità inferiore. Non entra forse nel 
mio ministero l’ obbligo di cercare di ravvicinare questi pro- 
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duttori e questi consumatori, tutti del pari miei parrocchiani, 
e di rendere così un servigio agli uni ed agli altri? 

Ciò vi spiega come io abbia là, allineate sui palchetti 
della mia biblioteca, una serie di bottiglie, colla loro brava 
etichetta, contenenti assaggi di vino. Ho cercato di parlarne 
a parecchi lavoratori che ho visto questa settimana. Ma 60 
lire sono una somma, a sborsarle tutte d’ un fiato. Inoltre, i 
nostri artigiani cittadini non si fidano dei contadini. Credono 
che, se questi vini non sono d’ un rosso più vivo, gli è per- 
chè vengono battezzati ; si fidano maggiormente dei mercanti 
di vino. Finora soltanto un valigiaio, dal palato un po’ più 
delicato degli altri, ha consentito a recarsi presso un contadi- 
no per assaggiare il vino nella cantina, e ne ha comperato un 
barile. Se io fossi sensale, non farei grandi affari. — Ma anche 
in ciò v’ha un pericolo: non bisogna che si creda ch'io 
negozi per conto mio, altrimenti diventerei sospetto e la reli- 
gione ne soffrirebbe. È necessario usare grande prudenza e di- 
screzione. 

Ma quanto sarebbe desiderabile che relazioni seguite si 
stabilissero tra le città e le campagne circostanti, in modo da 
ricostituire, liberamente questa volta, la reciprocità dei servizi 
che la necessità, e talora anche la forza avevano un tempo 
stabilito ! 

Una volta, ogni famiglia rurale aveva in città i suoi for- 
nitori speciali. Dal canto loro, i cittadini acquistavano sempre 
il vino dallo stesso contadino. Gli uni e gli altri si conosce- 
vano e si stimavano reciprocamente. Tutto ciò ora è scom- 
parso : questa bella solidarietà più non esiste. Sarà possibile 
farla rinascere ? Con le abitudini e i costumi nuovi, ciò è più 
che dubbio : tuttavia si può tentare di riannodare alcuno dei 
legami d’ una volta. 

In mezzo a tutte queste cure, non vorrei che credeste 
ch’ io dimenticassi la principale. Il Natale si avvicina ed io 
predico durante questo Avvento tre volte la settimana a’ miei 
nuovi parrocchiani. La chiesa è piuttosto piena. Come durante 
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i miei primi anni a San Giuliano, ho preso a soggetto la vita 
cristiana, ed ho cominciato a dimostrare in che consista lo 
spirito cristiano. 

Ho quì un complesso di fedeli che mi intendono meglio. 
La nostra congregazione delle figlie di Maria, sotto la dire- 
zione della signorina Fulvia, comprende una trentina di ra- 
‘ gazze, di cui quindici o venti, bene allevate dalle religiose, 
sanno che cosa voglia dire vincersi, dominarsi/ rendersi gra- 
dite agli altri e vivere per Dio. Fra le nostre madri cristiane, 
presiedute dalla signora Chamboraud, .v’ hanno altresì anime 
illuminate, nobili, e animate dallo spirito di sacrificio, che 
sanno unire le cose spirituali alle materialità della vita. 

In genere, del resto, le mogli degli artigiani e dei bot- 
tegai, anzi questi artigiani stessi e questi bottegai, hanno l’intel- 
ligenza più pronta dei contadini, e seguono più facilmente la 
mia parola. La loro condotta vi si conforma anch’ essa con 
maggior facilità ? —. Gli è ciò che non vorrei affermare. 

Per parlare a’ miei contadini, m’era necessario trarre 
continui esempi dalla loro vita d’ ogni giorno, ed avevo finito 
col capire che tutta la loro spiritualità doveva restringersi ai 
termini semplicissimi ed essenziali: — Fare ciò che si deve 
fare, per amore di Dio. — Questo è un linguaggio ch’ essi 
comprendono benissimo, purchè si specifichi un pochino ciò 
che si vuole significare ; cioè che negli atti loro, debbono sem- 
pre cercare di essere di gradimento al Signore, come un buon 
figliuolo, il quale compie il suo dovere, non tanto per essere 
lodato e ricompensato, quanto per compiacere a suo padre, per 
essergli di consolazione, e si sente già premiato a sufficienza 
dalla gioia che gli procura. Infine non è questo l’ essenziale ? 
E che v’ ha mai di più nella spiritualità più elevata ? 

Col contadino, gli è un perdere il proprio tempo parlare 
di vita interiore e di sottigliezze; bisogna suscitare in esso la 
vita interna senza parlarne, far nascere le disposizioni a ciò 
necessarie senza descriverle. Il contadino ha sentimenti ed 
affezioni, ha un cuore retto, meno duro di quanto si creda, 
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ma la sua psicologia è confusa: egli non si compiace di ana- 
lizzare i propri sentimenti ; si contenta di sentire, e di agire 
in conformità de’ suoi sentimenti. Ma ciò non basta forse? 
Non è già la conoscenza delle condizioni interne della santità 
che fa i santi, ma la santità stessa ; infatti i più gran teologi 
mistici non sono i più gran santi, gli psicologhi più profondi 
non sono gli uomini più virtuosi, e lo spirito religioso può 
esistere senza che lo si sappia analizzare. 

Non pretendo già dire che le descrizioni della vita inte- 
riore sieno assolutamente inutili ; tutto quello che è vero è 
utile. Bisogna solo proporzionare ciò che si dice all’intelligenza 
e ai bisogni di coloro che ascoltano. Essere disposto in ogni 
occorrenza a fare ciò che Dio vuole, ad obbedire ai suoi de- 
creti, ad accettare ogni cosa per amor suo, questo è tutto; 
l'importante è di giungere a tale docilità di spirito. 

Mentre la mia brava gente di San Giuliano, avvezza fin 
dall’infanzia a sottomettersi, si piegava naturalmente alla ras- 
segnazione, si dava particolarmente pensiero dell’ osservanza 
materiale dei comandamenti, e aveva poco o nulla da fare 
per trasformare la sua rassegnazione un po’ fatalista in abne- 
gazione cristiana, qui l'orgoglio umano è maggiore, e nono- 
stante un’apparenza alquanto meno rozza e un’ attaccamento 
meno servile a qualche pratica, siamo anche noi ben lungi dal 
vero Cristianesimo. 

Sarebbe un grande errore il credere, perchè il Cristiane- 
simo è anzi tutto spirito, che il disdegno delle pratiche esterne 
sia un progresso verso il Cristianesimo interiore. Il vero Cri- 
stiano non disprezza nulla ; conscio della sua debolezza, si 
serve con docilità dei sostegni che la previdenza della Chiesa 
gli ha apprestati. La stessa fiducia che ha in Dio, di cui la 
. Chiesa gli trasmette la parola, gli apprende che questi appoggi 
sono mirabilmente appropriati alla natura dell’ uomo, e che 
solo i temerari osano imbarcarsi senza provvedersi di zavorra. 
Il vero Cristiano non è temerario, diffida di sè stesso, è pru- 
dente ed umile. 
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Ho inteso dire parecchie volte, a proposito dell’astinenza 
della Quaresima o del Vonerdì ; « Oh perchè un pezzo di carne 
dovrebbe dannarmi il Venerdì e non farmi che del bene gli 
altri giorni ? » E ho udito certi Protestanti ammirare questo ra- 
gionamento e dire: « Osservate come costoro ritrovano natu- 
ralmente lo spirito stesso del Vangelo! Giacchè è appunto il 
Vangelo, anzi il Maestro stesso, che dice: Non è ciò che entra 
nella bocca, che macchia il cuore ». Ma io, che conoscevo quel- 
li i quali si elevavano contro il precetto della Chiesa, sapevo 
invece benissimo che la loro protesta non proveniva da un 
cuore spirituale, ma da un appetito sensuale o da una ribel- 
lione dell’orgoglio umano. Ora nè la ghiottaneria nè l’ orgo- 
glio non nascono da spirito cristiano j lo spirito cristiano è 
docile ed umile. È una gran vittoria su sè stesso il piegarsi 
a pratiche di cui forse non si afferra sempre bene la ragione. 
Ma è appunto questa vittoria che il precetto domanda, ed esso 
ha precisamente per fine, pur insegnando la necessità della 
penitenza corporea o qualunque altra verità, di apprendere 
all’ uomo la docilità. Nulla tempra tanto la volontà, quanto 
l'obbedienza, giacchè l'obbedienza è dura alla volontà rifles- 
siva, ed occorre un grande esercizio della volontà stessa per 
giungere a piegarvisi. Infatti, quelli stessi che si mostrano più 
docili se il dovere comanda la docilità, sono poi i più indo- 
mabili nella resistenza, se la resistenza diviene un dovere. 

Quì il mio gregge non è docile. In fatto di pratiche tra- 
dizionali, avrei ottenuto a San Giuliano dai miei contadini 
qualunque cosa, ma qui è un altro paio di maniche. Ragiona- 
no a modo loro, ed i loro ragionamenti li conducono al puro 
teismo. 

« Il Signore conosce i nostri bisogni; a che pro’ dunque 
pregarlo ? E se lo si vuol pregare, a che pro’ andare in Chiesa, 
quando Egli trovasi in ogni luogo? A che pro’ tanto affac- 
cendarsi intorno a segni di croce, all’ acqua benedetta, alle 
medaglie, a messe, a comunioni ? L'importante sta nell’ essere 
onesti e nel condursi bene. I devoti si conducono forse meglio 
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degli altri? Il Signore preferisce certo di molto un bravo 
uomo o una brava donna, che compiono quietamente il loro 
dovere senza andare tanto in chiesa, a quei beghini e a quelle 
beghine così assidue a tutte le funzioni, che dimenticano poi 
le loro occupazioni e fanno magari d’ ogni erba fascio per 
soprammercato. » 

Ecco i ragionamenti che ho inteso un po’ qua ed un po’ 
là. Gli artigiani parlano qui più liberamente dei miei conta- 
dini di San Giuliano; per poco che vengano stimolati e trat- 
tati con famigliarità, si pongono subito a discutere. Capirete 
che non mi mancano ragioni per combatterli, ma come dire 
loro in faccia la ragione vera, la sola realmente logica e che 
avrebbe potuto colpirli, cioè che quella onestà di cui si glo- 
riano tanto, fuori della religione esiste molto più raramente 
di quanto non dicano, e che anche esistendo, ha una vita di 
sola superficie, senza radici e quasi senza succo? L'albero si 
regge appena sulla terra, e rischia di cadere al minimo soffio 
di vento. Fate che sopravvenga un avvenimento grave, una 
passione, od anche semplicemente un’occasione, e vedrete come 
tutta questa onestà così pomposa se ne va in fumo. 

Questo appunto ho cercato di mostrare nei miei sermoni 
dell'Avvento. Mi sono rivolto alla coscienza dei miei uditori. 
Ciò che non potevo dir loro a tu per tu, dirigendomi a cia- 
scuno di loro in particolare, l’ ho detto a tutti insieme dal- 
l’alto della cattedra e molti hanno dovuto rimanere stupiti nel 
sentirmi riferire così esattamente i loro proprii discorsi. 

Ho cominciato coll’ avvertirli che intendevo provar loro 
come la religione sia più utile di quanto credano, e come la 
onestà ordinaria, di cui parecchi si mostrano così orgogliosi, 
non sia punto l’ onestà vera, ma soltanto la superficie, quasi 
l'insegna esterna della stessa. 

E allora, in una serie di conferenze, passando in rassegna 
i doveri degli uomini, la probità, la sincerità, la temperanza, 
i buoni costumi, ho dimostrato loro con esempi concreti, tratti 
dalla loro vita e dall’ esperienza che, pur troppo, ho già ac- 
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quistato delle debolezze umane, che coloro stessi i quali più 
possono pretendere alla stima degli altri uomini, dovrebbero 
sentirsi assai poco stimabili, se consentissero a dare ascolto 
alla voce sincera della loro coscienza. Così ho svolto a loro 
uso il motto celebre di Giuseppe de Maistre: « Io non so ciò 
che possa essere la coscienza di un malvagio, ma so ciò che è 
la coscienza di un uomo onesto : un orrore >». 

Io diceva loro: « Voi vi affermate probi, pretendete 
che le sostanze altrui vi fanno ribrezzo ;} ma discendete nelle 
vostre coscienze, supponete di potervi appropriare una fortuna 
— cento, duecento mila lire, un milione — senza che niuno al 
monc “lo sappia, e rispondetevi con sincerità : che cosa fa- 
reste ? » 

Similmente ho loro ammannito il mandarino di Rousseau: 
« Supponete che, movendo il dito, voi possiate, per forza di 
magia, far cadere nel vostro cofano una fortuna considere- 
vole, ma che questo gesto uccida al tempo stesso, come una 
coltellata o una pugnalata, un uomo a voi sconosciuto all’al- 
‘ tro estremo della terra, in China, nel Giappone, in Australia; 
chi indietreggerà davanti a quest’assassinio? Eppure uccidere 
un uomo, anche di lontano e senza che alcuno lo sospetti, è 
pur sempre un assassinio. Le parole di assassino, di ladro, 
vi tanno orrore. Eppure... sotto la superficie della vostra one- 
stà, non sentite un pochino in voi delle anime di ladri, di 
assassini? » 

E insistetti sopra questo punto, fino a che m’ accorsi, dal 
raccogliersi degli occhi e dall’ espressione grave del viso, che 
il colpo aveva raggiunto qualche coscienza più delicata o più 
sincera. Altri invece, e non i meno baldanzosi, dopo un istante 
di turbamento e d’ inquietudine, avevano sollevato il capo e 
rivolto sui vicini uno sguardo più di sfida che di tranquillità 
vera. Essi non sono ricomparsi, ma i primi sì. Cuori generosi, 
sinceri nel loro assopimento morale, sono venuti ad assistere 
alle mie autopsie. 

Il discorso sui buoni costumi è stato particolarmente deli- 
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cato. Me la sono cavata tenendomi sulle generali. Ho chiesto: 
« Voi donne, che avete fama di essere oneste, che credete di 
esser tali, lo siete voi tanto quanto ve lo immaginate? Ve n’ha 
parecchie tra voi, le quali acconsentirebbero che i loro figliuoli 
o i loro mariti conoscessero tutti i loro pensieri, tutti i loro 
desideri secreti, quelli che si confessano soltanto a noi stessi e 
quelli che non si confessano neppure ? Ve n’ha parecchie, che 
potrebbero senza arrossire confessarsi qui, in questo stesso punto, 
ad alta voce ? E non parlo, bene inteso, delle azioni e dei 
falli enormi che il mondo stesso condanna ; parlo delle dispo- 
sizioni interne, dì ciò che v’ha nei recessi dell’anima di più 
intimo e di più secreto ». 

Tenni lo stesso linguaggio successivamente alle ragazze 
ed ai giovinotti, e conclusi alla fine ieri sera, che l’ onestà, 
per essere reale, deve essere intera e scaturire dal fondo del- 
l’anima. Bisogna che le radici della coscienza sieno sane, per- 
chè le nostre azioni lo siano altresì. 

V’ha dunque in noi una riforma da operàre, se non vo- 
gliamo che la vernice della nostra onestà si sgretoli e cada 
ai minimi tocchi della passione, od anche dell’ occasione. I 
più onesti stessi hanno bisogno di cambiarsi, di trasformarsi, 
di convertirsi. 

Impiegherò ora le conferenze che mi restano a mostrare 
come l’egoismo sia la causa della poca profondità dell’onestà 
loro, come sia necessario combattere l’egoismo per acquistare 
la vera virtù, e come soltanto le pratiche della religione ci 
porgano il soccorso necessario per questo combattimento ; giac- 
chè il nemico essendo interno, è più pericoloso, e non potremmo 
soggiogarlo senza l’ aiuto di un alleato. Quest’ alleato è la 
grazia di Dio. 

Mi pare che parecchie di queste anime sieno scosse, con- 
vinte alla fine della loro debolezza. Siccome in fin dei conti 
esse desiderano di far bene, la diffidenza che hanno di sè 
medesime le conduce direttamerte a Dio. Questa via per 
giungere al Cristianesimo non conviene soltanto a spiriti eletti 
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come Maine de Biran o Pascal, ma a tutte le anime altere ed 
orgogliose, eppur bramose di non cadere in basso. Si può dire 
che in tutti i miei discorsi fin qui io non abbia fatto che un 
esame di coscienza ad alta voce, impiegandovi però tutta la 
penetrazione psicologica di cui sono capace e rimanendo quanto 
più m’era possibile sul terreno degli esempi concreti tolti alla 
vita d’ogni giorno. 

Come mi rallegro meco stesso d’ aver molto letto, a San 
Giuliano, Luigi di Granata, Scupoli, Saint Jure, Rodriguez, 
san Francesco di Sales, tutti quegli antichi autori, in cui il mi- 
sticismo è si puro e la conoscenza del cuore umano sì profonda! 
Essi allora mi fecero riflettere molto su me stesso, ed ora non 
avevo che a cercare nella mia memoria, e descrivere i com- 
battimenti, le lotte, gli spasimi, i rossori interni della propria 
anima mia, per dare vita ed accento alla forma necessaria- 
mente impersonale del mio discorso. Ah, non m'’era difficile 
il descriver altrui le debolezze del cuore umano e le vigliac- 
cherie intime ; conoscevo troppo bene l’argomento di cui trat- 
tavo ! 

Ma vi lascio, amico mio; sono spaventato per voi della 
lunghezza di questa lettera.. Voi potrete leggerla in più volte, 
od anche non leggerla affatto. Addio. 


(Continua) Yvks LE QuUERDEO. 
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CapirtoLo VII. 


Un’ esclamazione irata sfuggì alle labbra di Eduardo. Egli 
tenne risolutamente il viso voltato in modo che il Maggiore 
non potesse fissarlo col suo sguardo penetrante, forse perchè 
sapeva di aver la fronte coperta di stille di sudore : ma Gof- 
fredo scoppiò in una risata come se quella scena lo divertisse 
immensamente. 

— Scioccherella! — esclamò. — Eduardo, certo, non 
aveva veduto che ero io ; in questo bel costume che ho ad- 
dossu forse mi ha preso per un indigeno. — Ed infatti Gof- 
fredo non era vestito secondo il solito ; gli mancavano molte 
cose. — Ma io non credo che mirasse affatto nella mia dire- 
zione. I tuoi occhietti, cara, ti hanno ingannata. 

— Si capisce, — esclamò Eduardo, voltandosi a un tratto 
e discorrendo eccitato e fiero. — Goffredo non era niente af- 
fatto in quella direzione. — Egli rivolgeva la parola a Leslie, 
come se per qualche ragione nota a lui solo non si curasse in 
quel momento nè di Edda nè di Goffredo. — Ho visto un in- 
digeno, come quelli che voi mi avevate descritto, signore, e 
l’ ho visto strisciare carponi lungo la siepe, laggiù in fondo. 
Gli ho gridato di fermarsi, altrimenti avrei fatto fuoco e.... — 

— Non è vero nulla! — esclamò Edda indignata sfor- 
zandosi, nella sua premura di smentire il Capitano Hulme 
sul viso, di liberarsi dalle braccia di Goffredo. — Ero tanto 
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vicina che vi avrei sentito e non avete pronunziata neppure 
una parola! Eravate lì ad aspettare qualcuno, stavate in 08- 
servazione, avete preso la mira come ho veduto fare ai Gha- 
zaris quando aspettano una bestia feroce ; ero proprio dietro 
a voi ed ho veduto tutto quello che avete fatto ! 

— Cara la mia bambina, — disse il maggiore Leslie in 
tuono risoluto, — fammi il piacere di non dire più sciocchezze! 
È facilissimo che tu abbia sbagliato e tu non dovevi assolu- 
tamente esser qui. 

— Se io non ero qui, — ripetè ostinata Edda, — Gof- 
fredo sarebbe stato ammazzato ! 

Eduardo si sforzò di sorridere, guardando un po’ ansioso 
Goffredo. 

— Sono proprio sicuro..... cominciò a dire, ma Goffredo 
l’ interruppe subito. 

— Si capisce, si capisce; la bambina era eccitata dalla 
paura, e forse, chissà, io ho attraversato per caso la tua linea 
di tiro, e se fosse accaduto così non è colpa tua dicerto. Do- 
mattina la bimba avrà la testa a segno. 

— È una cosasciocca e seccante però, — disse Eduardo, 
con una grande aria di dignità offesa, — che un’ accusa di 


questo genere..... — Ma fu di nuovo interrotto. 
— Non vale la pena di pensarci, Hulme, — esclamò il 
Maggiore Leslie in tuono autorevole. — Farete bene a non 


discorrerne più. Goffredo conduci la bimba alla Residenza e 
falla mettere subito a letto. Non mi stupirebbe che domattina 
fosse presa da una febbre cerebrale. 

— LD’ ho detto io che doveva esser fuori di sè! — osservò 
il Capitano Hulme con una indifferenza che al Maggiore Les- 
lie parve poco naturale. 

— Sta tutto bene! — disse Goffredo. — Signorina, fa- 
rete una bella paura a tutti se vi ammalate! Venite via, vi 
metterò a letto, e non dovete dire più sciocchezze ! 

— Ma davvero, davvero, — seguitava a dire Edda, at- 
taccata al collo del giovans mentre egli la portava via, e di- 
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scorrendo in modo ehe solo lui potesse intendere, — son sì- 
CUrA..... sicurissima di non avere sbagliato! Egli vi ha visto, 
vi aspettava e non c’era nessun altro alle viste ! 

— Ma forse tu non sai, « disse Goffredo cercando di 
calmare quell’ eccitamento ch’ egli credeva effetto di una feb- 
bre incipiente, » che egli è mio cugino e mio amico. Ma non 
capisci quanto è ridicolo il supporre che egli abbia voluto 
ammazzarmi ? 

— Forse voleva portarvi via qualcosa, — disse ingenua- 
mente Edda. — Tra iGhazaris quando un’ uomo voleva qual- 
cosa che apparteneva a un altro, anche se erano parenti, la 
maniera più facile di ottenere quello che voleva era quella di 
ammazzario. 

— Ma noi non siamo Ghazaris, — rispose Goffredo sor- 
ridendo; — siamo Cristiani, cara la mia bambina, e non ci 
ammazziamo l’ un l’ altro per interesse. Eppoi, — seguitò a 
dire più a sè stesso che a lei, — credo che al povero Eduardo 
debba metter più conto di avermi vivo che morto. 

— Ne siete sicuro? — domandò Edda che aveva capito 
quelle parole meglio di quello che credeva il giovane. — Non 
possedete nulla che egli desideri di aver per sè ? 

— Nulla, — rispose (Goffredo ridendo, — o almeno, — 
disse tra sè, — finchè vive mio fratello St. Maur. 

— Non importa, — riprese Edda con insistenza, — egli non 
vi vuol bene, e stanotte se non c’ ero io vi avrebbe ammaz- 
zato ! Come, non mi volete credere ? Ho veduto la sua faccia! 

Goffredo diceva tra sè che quelle riflessioni fatte da una 
bimba Inglese di otto o nove anni erano davvero singolari. 
Ma poi pensava che Edda era stata circa due anni in mezzo 
a una tribù selvaggia dalla quale forse aveva appreso a leg- 
gere la fisonomia umana e ad interpretare emozioni più feroci 
di quelle che per solito è dato d’ osservare ai fanciulli nati 
tra gente civile. Agli occhi di Goffredo parve una personcina 
accorta, dotata d’ immaginazione vivacissima ed egli sentì la 
necessità di trattarla con più serietà e d’imporle silenzio con 
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maggior risolutezza di quella che avrebbe adoperato con qua- 
lunque altra bimba inglese. 

— 0 senti, Edda, — cominciò a dire col suo solito ac- 
cento giovanile ma in tuono serio, — se tu seguiti a discor- 
rere in questo modo sul conto di Eduardo, tu farai un gran 
danno a me e a lui. Tu sei una bambinuccia e puoi benis- 
simo avere sbagliato. 

— Non ho sbagliato! — borbottò Edda. 

Ma Goffredo, non curando l’ interruzione, proseguì : 

— E nessuno presterà mai fede alla tua storiella. 

— Credete forse che io possa dire una bugia? — esclamò 
indignata la bambina — Non ho mai detto una bugia dac- 
chè sono al mondo! Mettetemi in terra! Non mi dovete por- 
tare in collo se mi credete capace di dire una bugia! 

— Non ci penso neppure — rispose Goffredo tenendo 
stretta con una certa difficoltà la piccola personcina agitata; — 
ma credo che a quella luce incerta e nella confusione dell’in- 
cendio tu possa facilmente aver preso abbaglio. Ed un abba- 
glio di questo genere è una cosa molto seria, perchè se la 
gente vi prestasse fede, mio cugino, il Capitano Hulme, sa- 
rebbe agli occhi di tutti un uomo cattivo ; se la gente invece 
non vi prestasse fede, giudicherebbe sciocca te per aver in- 
ventato una storiella così incredibile. Dunque voglio che tu 
mi prometta di non dir più una parola a nessuno di questa 
faccenda, eccettuata s’ intende la signora Leslie. Discorrendone 
tu non puoi far nulla di bene e potresti far molto male. 

La bimba rìmase zitta per un paio di minuti; poi disse 
Bottovoce a Goffredo: 

— Ma io credo che vostro cugino sia un’ uomo molto 
cattivo ! 

— Zitta, Edda! Non devi dir così. Mi vuoi un po- 
chino di bene, non è vero? 

— Voglio bene a voi e al Maggiore Leslie, — rispose 
con slancio la bambina, — più che a tutti in questo mondo! 

= Allora farai a modo mio? 
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— Sì, — disse la fanciulla con un sospiro. — SÌ, se lo 
volete proprio, vi prometto di non discorrere che colla signora 
Leslie. Ma — riprese in tuono di vivissima ansietà, — non 
vorrete che io voglia bene a vostro cugino, non è vero? 
Perchè sono sicura che questo non mi riuscirebbe. 

— Oh, in quanto a questo fai come vuoi! — replicò 
Goffredo ridendo. — Desidero soltanto che tu non ripeta la 
tua storiella a nessuno, perchè davvero, cara, hai sbagliato 
e gli sbagli di questo genere possono fare gran danno alle 
persone. » 

— Ve lo prometto, — disse Edda in tuono risoluto. — 
Ma non ho sbagliato ; detesto il Capitano Hulme e son si- 
cura che vi voleva ammazzare. 

— Sta bene, — disse Goffredo ridendo tra sè di quell’an- 
tipatia subitanea. — Detestalo quanto vuoi ma mantieni la tua 
parola e stai zitta. 

Risolvè di avvertire la signora Leslie sebbene la fanciulla 
gli avesse ispirato una fiducia singolare ed egli fosse sicuro 
che non avrebbe parlato. 

Come s’aspettava, trovò la signora Leslie e le altre donne 
di casa in grandissimo allarme. Avevano creduto che\ Edda 
fosse in custodia della sua serva indigena e che esse avessero 
tenuto dietro al resto della famiglia quando questa era fug- 
gita alla Residenza. Ma dopo qualche tempo s’ erano accorte 
che la donna era scomparsa e che Edda pure non si trovava 
in nessun luogo. Edda, arrivando con Goffredo, assicurò che 
la serva l’aveva messa in salvo fuori di casa, dicendole di 
aspettarla mentre lei tornava sù a prender qualcosa e non 
l'aveva più veduta. Era chiaro che profittando della confu- 
sione e del trambusto era fuggita, per tornare forse tra ì suoi 
coi quali poteva essersi messa d’accordo. Al Maggiore venne 
il sospetto che la donna stessa fosse complice dell’incendio, ma 
siccome mancavano le prove, la faccenda rimase un mistero. 
Edda, dopo essersi trattenuta un poco nei dintorni della pa- 
lazzina aveva veduto da lontano Goffredo ed era corsa a lui. 
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Prima che avesse potuto raggiungerlo era stata testimone del 
fatto che il Capitano Hulme negava indignato con tanta ri- 
solutezza. 

La signora Leslie ne fu informata dalle quattro persone 
che lo conoscevano e sentì il dovere di pensare come suo ma- 
rito ed i suoi ospiti che la storiella era un parto dell’ imma- 
ginazione riscaldata della fanciulla; ma intimamente ebbe la 
convinzione che ci fosse un fondo di vero. La signora Leslie 
era una donnina dotata di una penetrazione non comune; 
non erale mai piaciuta la fisonomia e molto meno il contegno 
di Eduardo. Al marito però si contentò di dire, nascondendo 
sotto un sorriso i suoi intimi pensieri, che sarebbe stata incli- 
nata a credere qualunque cosa le dicessero a carico di Eduardo. 

— Mah!si può stimare poco una persona senza arrivare 
a crederlo capace di un tentativo di assassinio! — rispose secco 
il Maggiore. Anche lui aveva le proprie idee sull’argomento. 

Goffredo era il solo che prendesse la cosa in scherzo e lo 
divertiva moltissimo il pensare che Edda avesse potuto credere 
suo cugino Eduardo capace di un delitto. 

A Edda furono fatte molte prediche amorevoli e si sperò 
che col tempo e non parlandone più avrebbe dimenticata tutta 
la. faccenda. Goffredo propose, forse con poca prudenza, che 
confessasse a Eduardo di avere sbagliato ; il giovane era egli 
Stesso così convinto dell’errore, che non capiva perchè la bimba 
si ricusasse a riconoscerlo anche lei. Ma neppure a lui riuscì su 
questo punto di convincerla. Edda cominciava a piangere e 
non volle mai nè discorrere a Eduardo nè dargli la mano. 
Anzi pareva che all’antipatia si fosse aggiunta nell’ animo suo 
la paura di quell'uomo. Eduardo sentî che la sua posizione in 
casa dei Leslie non era punto piacevole e risolvè d’andarsene 
al più presto. Aspettava soltanto l’arrivo del postale dall’In- 
ghilterra. Ma con sua gran sorpresa e probabilmente perchè 
la famiglia St. Maur non sapeva ove si trovasse Goffredo, il 
postale arrivò senza lettere per lui. 

— fecondo me, — disse tranquillo Goffredo, — le mie 
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lettere devono essere tutte a Bombay. Bisogna che io le mandi 
a prendere. Quando venni quì non lasciai nessun indirizzo, 
perchè credevo di tornare due o tre giorni dopo a Bombay e 
di poter mandar allora un indirizzo nuovo al mio agente. Ma 
quella spedizione con Leslie ha buttato all’aria ogni cosa. 

— Faresti meglio, prima di abbandonare questa parte del 
mondo, a venir meno a caccia per qualche giorno, — disse 
Eduardo, — a meno che tu non abbia paura che invece di 
colpire la tigre ìo ammazzi te, come sarebbe capace di vati- 
cinare quella piccola selvaggia che tu hai portato giù dai 
monti. 

Goffredo rise, ma pensò tra sè che dopo quell’ osservazione 
del cugino egli non poteva rifiutarsi ad andare con lui a 
fare qualche cacciata ; il rifiuto avrebbe suonato diffidenza 
e sospetto. Sicchè, fatto il bagaglio, disse addio al padrone ed 
alla padrona di casa e il giorno dopo partì con Eduardo, pro- 
mettendo ai Leslie di tornare a vederli al più presto possibile 
e di mandare loro, appena potesse, le notizie che avesse rice- 
vute da casa e quelle di suo fratello St. Maur. Avrebbe de- 
siderato che nessuno dicesse alla piccola Edda che egli andava 
a caccia col Capitano Hulme; vista l’antipatia che la fanciulla 
nutriva per lui, Goffredo temeva che potesse dire qualcosa di 
spiacevole a suo cugino mettendolo in imbarazzo. Goffredo 
aveva un gran rispetto per la suscettibilità d’Eduardo, pen- 
“ssando che per un’uomo doveva esser cosa ben dura il sentirsi 
accusare in quella inconcepibile maniera da una bambina 6 
specialmente dopo quell’ affaretto dello cheque / Se i Leslie non 
avessero avuto il giudizio di calmare Edda, la faccenda sa- 
rebbe stata per suo cugino ancora più penosa. Al tempo stesso 
a Goffredo ispirava affetto la fanciulla e gli rincresceva che 
Eduardo, sebbene la cosa fosse naturale, sentisse per lei av- 
versione ; quest’ultimo non apriva bocca senza manifestarla, 
per quanto facesse finta di considerare, come Goffredo, una 
storiella tutto ciò che aveva raccontato la bimba. 

— Una burletta tremenda, — diceva tra sè — e se una 
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volta o l’altra mi capita l’occasione saprò vendicarmi di quella 
vipera ! 

Sarebbe stato ancora più arrabbiato se avesse udito le pa- 
role che Edda sussurrò all’orecchio di Goffredo al momento 
della partenza. 

— Badate bene che non vi faccia del male, — gli disse. 

— Non dire sciocchezze, bimba mia ; non mi farà nessun 
male, ne son sicuro! — rispose il giovane. 

— Ma promettetemi d'esser molto prudente, — ribattè 
Edda. 

— Oh, sì, sarò prudente, non dubitare, — rispose Gof- 
fredo baciandola, — addio. 

E forse l’ infantile consiglio gli rimase in mente, perchè 
in quella partita di caccia prese alcune precauzioni che forse 
non avrebbe prese e che probabilmente gli furono più utili di 
quello che avrebbe mai immaginato. Ne uscì sano e salvo. 
Solo dopo una settimana di grande divertimento ebbe l’ im- 
provvisa notizia che suo fratello erg morto quasi a un tratto 
a Langleys, l’antica casa padronale della contea di Hertford, 
e che egli non era più il cadetto di famiglia, ben provvisto di 
mezzi ma senza alcuna responsabilità, libero di girare il mondo 
e di godersela ; era invece un’uomo che aveva l’ obbligo di . 
disimpegnare tutti gli oneri di una grande posizione sociale e 
di portare degnamente un titolo a cui era annessa una grande 
proprietà territoriale, in una delle più ricche contee dell’ In- 
ghilterra. 


CapitoLOo VIII. 


Il Maggiore Leslie si occupò subito di ricercare i geni- 
tori di Edda. Sul principio, dopo aver udito i particolari della 
sua vita dalla bambina, gli parve che dovesse essere cosa ab- 
bastanza facile, perchè era chiaro che essa doveva aver vis- 


766 IL DESTINO DI EDDA 


suto per qualche tempo in una delle città Indiane più frequen- 
tate dai residenti inglesi. 

V° era nella sua memoria una confusione strana di per- 
sone, in cui s’intrecciavano nomi e fisonomie d’ inglesi e di 
indigeni. Ma quando il Maggiore cominciò sul serio a fare 
delle ricerche, trovò la faccenda più difficile di quello che si 
era immaginato. Nè a Calcutta nè a Madras nessun inglese di 
famiglia nota aveva perduto bambini ed a Bombay i suoi cor- 
rispondenti lo assicurarono che da anni ed anni non si era 
verificato un caso simile tra residenti inglesi. Il Maggiore fu 
costretto a ritenere che in nessuna di quelle tre città avessero 
dimorato i genitori di Edda; ma le ricerche riuscirono in- 
fruttuose anche in altre città. Una cosa sola pareva certa. 
La bambina non aveva appartenuto alla famiglia di nessun 
funzionario inglese militare e civile, perchè altrimenti il fatto 
della sua scomparsa sarebbe stato conosciuto dappertutto. 

S’intende che al Maggior Leslie furono riportate molte sto- 
rielle di bambini perduti e portati via da servi indigeni ; ma nes- 
sun particolare e specialmente nessuna data corrispondeva con 
ciò che di sè medesima raccontava Edda, e Leslie cominciò a 
temere che o i genitori di lei fossero morti o che l’avessero vo- 
| lontariamente abbandonata. Il Maggiore inviò ai giornali in- 
glesi una completa descrizione della scoperta da lui fatta e 
corrispose per qualche tempo con funzionari e poliziotti, i quali 
supponeva potessero un giorno riuscire a trovare il bandolo 
della matassa. Ma tutto fu inutile. Le settimane e i mesi pas- 
savano senza che egli si avvicinasse di un passo alla mòta, 
e finalmente perduta a poco a poco ogni speranza, giudicò 
che non fosse più opportuno sprecar tempo e denari in vane 
ricerche. 

— Sai, voglio smettere, — disse un giorno a sua moglie 
— Ho fatto tutto quello che ho potuto, senza riuscire a nulla. 
Non voglio far altro. 

— Allora, terremo Edda con noi, considerandola come 
una bimba nostra, — rispose la signora Leslie. 
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— Lo vuoi fare, Maria ? 

— Ma davvero! È una creatura molto carina e per Mar- 
gherita è già come una sorella. Non so proprio che cosa fa- 
remmo adesso senza di lei. 

E così, tranquillamente, Edda entrò nella famiglia Le- 
slie, occupando il posto del bimbo perduto. Tra lei e gli altri 
bimbi i coniugi non facevano alcuna differenza ; prese il nome 
Leslie e dopo qualche tempo non sarebbe venuto in mente a 
nessuna persona di fuori di domandare se la bimba fosse o no 
una di casa. x 

Dopo poche settimane Edda non fece quasi più allusione 
al suo passato: Margherita e Jack sarebbero stati volentieri 
ore ed ore di seguito ad ascoltar il racconto degli uomini sel- 
vaggi tra i quali era stata regina; ma si capì ben presto che 
quelle memorie erano assai dolorose per la bambina e la si- 
gnora Leslie ingiunse ai suoi figli di astenersi dal tormentarla 
evocandole continuamente. 

A ciò fu dovuto se Edda conobbe solo dopo molto tempo 
la condanna inflitta ai briganti. Neppure uno di loro fu de- 
capitato ; ma l’ esser condannati a seconda del merito, dai 
sette ai venti anni di galèra, fu per essi una pena più grave 
della morte. Leslie rimase molto sodisfatto dei resultati del 
processo perchè raramente eragli riuscito di ottenere dal Go- 
verno punizioni adeguate alla colpabilità dei briganti, e per 
quanto fosse un’uomo di cuore, le gesta di quei bricconi san- 
guinari gl’ispiravano sempre vivissima indignazione. Lo ralle- 
grava l’idea di averli sbandati e sorrideva sprezzante quando 
qualcuno gli diceva che alcuni congiunti dei predoni avevano 
giurato di vendicarsi di lui. Egli era pieno di fiducia nella 
sua buona stella ed inoltre era dotato di quella intrepidità 
che è un distintivo della razza inglese e che la rende così 
noncurante del pericolo nei paesi semi-civili. 

Non videro più Goffredo Hulme. Una mattina a colazione 
il Maggiore Leslie ricevè una lettera e dopo averla letta la 
passò a sua moglie, presenti i bambini. 
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— M’immagino che partirà subito ? — osservò la signora 
Leslie nel restituire la lettera a suo marito. 

— Lo credo anch'io. Hai osservata la data ? La morte di 
suo fratello è avvenuta prima che Goffredo venisse qui. 

— Chissà, — disse la signora Leslie, — se il capitano 
Hulme ne sapeva qualcosa quando venne da noi ? 

— Mia cara Maria, che idea strana! Se l’avesse saputo, 
naturalmente l’avrebbe detto a Goffredo. Come mai t’è venuto 
questo pensiero ? 

— Avrebbe potuto essere una ragione... — mormorò la si- 
gnora Leslie, poi s’' interruppe guardando involontariamente 
Edda. 

Il Maggiore aggrottò le sopracciglia. 

— Sei peggio della bambina, — disse quindi sottovoce ; 
e istintivamente abbandonarono quell’argomento, volgendo ad 
altro il discorso. l 

Ma Edda aveva ascoltato tutto con molta attenzione, come 
accadeva sempre quando sentiva pronunziare il nome di Gof- 
fredo. Dopo colazione, accostandosi alla signora Leslie la guardò 
fissa con una tale espressione di ansietà che l’affettuosa donna 
la baciò chiedendole che cosa le fosse accaduto. 

— No, non m'è accaduto nulla, — rispose Edda ; — scl- 
tanto vorrei sapere..... 

— Che cosa vuoi sapere, cara? - 

— Avete parlato di Goffredo, — disse la bambina tutta 
confusa e discorrendo a stento, perchè non era solita far do- 
mande, e non era per indole curiosa. 

— Sì, stamani abbiamo avuto una lettera di Goffredo, 
disse con bontà la signora Leslie ; poi pensò tra sè quanta 
parte del colloquio avuto con suo marito potesse aver udito 
Edda. — Parte per l’Inghilterra. 

— In compagnia del Capitano Hulme? domandò ansiosa 
la bambina. 

No non credo, il Capitano ha raggiunto il suo reggimento. 
Goffredo torna a casa sua per affari di famiglia. È morto suo 
fratello, — 
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— Dunque è salvo e stà bene ? — tornò a chiedere Edda 
con una inquietudine singolare. 

— Benissimo, a quanto pare dalla sua lettera, — rispose 
sorridendo la signora Leslie. — Ma perchè te ne preme tanto ? 

— Avevo paura che gli succedesse qualcosa in quelle ter- 
ribili caccie alla tigre ; qualche disgrazia, capite, — s’affrettò 
a soggiungere ricordando quante volte le fosse stato detto che 
era una brutta cosa il supporre che il Capitano Hulme volesse 
fare del male a Goffredo. 

Suo malgrado la signora Leslie divideva le ansie della 
fanciulla, benchè cercasse di nasconderle a tutti. Dopo qual- 
chè minuto di silenzio riprese a dire : 

— È sano e salvo. È partito per l’ Inghilterra ove pro- 
babìlmente rimarrà per sempre. Forse per molti anni non 
incontrerà più il Capitano Hulme, sicchè non avranno forse 
più occasione di andare insieme alla caccia della tigre. Sarà 
meglio, bambina mia, che tu smetta di pensare a loro. Gof- 
fredo è in età da poter pensare a sè stesso, lo sai. 

Edda sorrise e tacque. La signora Leslie osservò che da 
quel giorno in poi la bambina, dominando sè stessa in modo 
singolare, non nominò più Goffredo e per quanto la signora 
Leslie fosse convinta che non aveva dimenticato il giovane, che 
era stato l’ oggetto di quell’ adorazione infantile provata tal- 
volta dalle fanciullette per qualche uomo che è buono con loro, 
Edda parve non voler più discorrere. Siccome i Leslie erano 
allora assai preoccupati per affari propri, quegli degli Hulme 
non ebbero per qualche tempo più posto nei loro pensieri, e 
nessuno dei bambini afferrò il fatto che il loro antico compa- 
gno di giuochi e di balocchi fosse diventato gran proprietario, 
succedendo al titolo di Lord St. Maur. 

Nella primavera seguente e poco dopo che fu terminato 
il processo dei Ghazaris, i Leslie tornarono in Inghilterra. Il 
Maggiore non potè ottenere che tre mesi di licenza, sicchè 
il suo soggiorno in patria durò solo un mese, ma egli ave- 
va voluto sistemare bene i suoi figli in Inghilterra non con- 
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tentandosi di farlo per lettera. In paese tanto lui che la 
signora Leslie avevano pochi congiunti ed era dunque ne- 
cessario mettere i bambini in una pensione perchè la signora 
Leslie non intendeva abbandonare il marito, ma tornare in- 
vece con lui nell’India. Giulio era già in una scuola prepa- 
ratoria ad Eastbourn e nella medesima città furono collocati 
Jack e le due bambine. Tutto faceva sperare che i fanciulli 
sarebbero stati bene istruiti e ben tenuti, ma nonostante il 
momento della separazione fu pei loro genitori veramente ter- 
ribile. 

— Sì, staranno bene, sì, perchè ci dimenticheranno. Cre- 
sceranno lontani da noi, e non sarà più la stessa cosa! — 
esclamava piangendo la signora Leslie, mentre il marito cer- 
cava di consolarla — Questa è la parte peggiore di questa 
terribile vita dell’India ; prima o dopo bisogna separarsi dalle 
persone che ci sono più care ! 

E quando giunse il giorno della separazione la povera 
madre, quasi incapace di staccarsi dai suoi figli, tornava più 
e più volte ad abbracciarli mentre essi piangevano dispera- 
tamente sull’uscio della casa ove essa doveva lasciarli e il pa- 
dre singhiozzando forte e più agitato ancora di lei era costretto 
a portarla via a viva forza da quelle care creaturine, che nè 
lui nè lei dovevano mai rivedere. 

Le pensioni ove erano rimasti i fanciulli Leslie presenta- 
vano tutti i vantaggi possibili ; il paese era sul mare e, come 
avevano preveduto i genitori, i figli loro-cìi stettero benissimo, 
nonostante la separazione. I Leslie sapevano che per quattro 
anni almeno nòn avrebbero potuto tornare in Inghilterra ; Gi- 
les avrebbe avuto allora quindici anni e sarebbe stato ne- 
cessario determinare il suo avvenire, come pure fare qualche 
mutamento nella maniera di vivere delle due giovanette ; Jack 
avrebbe raggiunto l’età per andare ad una buona scuola pre- 
paratoria. 

Fuorchè nei momenti di massimo abbattimento non ba- 
lenava mai alla mente del maggiore Leslie l’ idea che egli 
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forte, sano e relativamente giovine non potesse essere in grado 
di provvedere all’avvenire dei suoi figli. Il clima dell’India 
gli si confaceva e ad eccezione di qualche spedizione simile a 
quella fatta contro ai Ghazaris, la sua vita non era esposta ad 
alcun pericolo speciale. Ma egli non pensava all’odio che a- 
veva suscitato tra gli amici ed i congiunti dei vari delinquenti 
che aveva assicurati alla giustizia. Già era stato avvertito, 
tanto ‘dal suo fedele ufficiale Mohammed Alì come da alcuni 
altri indigeni affezionati che la sua vita ere in pericolo $ ma 
egli disprezzava quegli avvertimenti e forse il suo coraggio, 
la sua calma ed il non prendere alcuna precauzione furono 
la sua miglior difesa perchè facevano credere ai suoi nemici 
che fosse invulnerabile e dotato di una potenza straordinaria. 
Si raccontava che le armi ordinarie non avrebbero mai po- 
tuto servire ad ucciderlo avendo egli un talismano che lo pro- 
teggeva. 

Contro il Maggiore furono fatti diversi tentativi di assas- 
sinio e l’ultimo finalmente riuscì. Una sera, mentre a cavallo 
tornava a casa dopo aver fatta una delle sue solite scorrerìe 
contro una banda di predoni che abbondavano nel distretto, 
alcuni indigeni appostati lo stesero morto con una fucilata. 
Si seppe che fu ucciso da un individuo di quella tribù alla 
quale egli aveva portato via Edda. Il suo cadavere, in mezzo 
ai pianti e alle grida, fu trasportato a casa dagli uomini che 
egli aveva disciplinati e che da molti anni gli erano rimasti 
fedeli. Il colpo di quella sventura fu tale che la signora Leslie 
non potè mai riaversene. Ebbe la forza e la risoluzione di siste- 
mare i suoi affari e di prepararsi a tornare dai suoi bam- 
bini in Inghilterra ; ma il dolore avevala talmente affranta 
che durante il viaggio ne morì. Così i figli pei quali quei 
due genitori affezionati avevano sofferto e faticato tanto, rima- 
sero quasi soli nel mondo, quasi abbandonati come Edda, per- 
chè non avevano altri parenti che un vecchio zio nè ricco nè 
generoso, il quale continuamente brontolava perchè su di lui 
era ricaduta la responsabilità di pensare all’avvenire dei suoi 
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nipoti. Di Edda si occupò ben poco, osservando che se non 
fosse stato per il testamento del maggiore Leslie l’ avrebbe 
mandata alla casa di lavoro ; ma siccome una clausola del te- 
stamento glielo impediva, si accontentò di metterla in una 
scuola per le figlie degli ufficiali, ove fu ammessa insieme con 
Margherita per favore speciale e tenendo conto delle singo- 
lari circostanze della sua vita. Il Maggior Leslie, per quanto 
non avesse lasciato una fortuna non era peraltro morto senza un 
soldo; aveva fatto una grossa assicurazione sulla vita, e quella 
sarebbe bastata fino a un certo punto per l’ educazione dei 
suoi figli; ma questi dovevano necessariamente rinunziare al 
sogno di entrare nell’ esercito. 

Quando Giles ebbe raggiunto i diciottanni, alcuni amici 
di suo padre gli procurarono un posto di commesso di banco 
e sebbene egli sentisse ogni tanto la voglia di ribellarsi 
alla schiavitù a cui era sottoposto, nonogtante lavorava con 
coscienza dimostrando di possedere una buona dose dell’ in- 
gegno di suo padre. L'essere un commesso di banco non era 
davvero per lui un’esistenza ideale e spesso diceva al fratello 
suo minore, che avrebbe preferito allevare i bestiami alla nuova 
Zelanda od andare in cerca dei brillanti nell’Affrica meridio- 
nale, piuttostochè star seduto a banco o far l’ impiegato sul 
suolo inglese. I due ragazzi facevano spesso dei progetti da 
attuarsi al tempo in cui Jack avesse avuto l’ età di far for- 
tuna da sè. Giles era risoluto a non separarsi mai dal fratello 
e però aspettava rassegnato che giungesse l’ora di abbando- 
nare lo scanno di commesso. Ma a poco a poco, quando ebbe 
ventidue anni, il sogno della vita in lontani paesi perdette 
fino a un certo punto le sue attrattive agli occhi del giovane, 
specialmente perchè vide la possibilità di metter su casa non 
solo per sè e Jack, ma anche per sua sorella Margherita e per 
Edda sua sorella adottiva. Quelle due fanciulle, che avevano 
allora l’una diciasette e l’altra diciannove anni, sarebbero tra 
poco uscite dall’istituto ove erano state educate per cercare 
una posizione di governanti o di signorine di compagnia. A 


IL DESTINO DI EDDA 773 


Giles parve opportuno di chiamarle seco per qualche tempo 
a Stillwater, il luogo ove egli era impiegato ed ove Jack se- 
guiva ancora il suo corso di studi. Forse le ragazze avrebbero 
potuto trovare da occuparsi nel paese stesso o nei dintorni; 
ed essendo Giles orgogliosissimo delle sue due sorelle, come 
le chiamava sempre, rendevalo felicissimo la speranza di ria- 
verle presto con sè. 


CapiroLo IX. 


La piccola città di Stillwater non aveva nulla di parti- 
colare. L’industria si limitava in essa alle fabbriche di cap- 
pelli di paglia ed a quelle dei guanti. Era un luoghetto tran- 
quillo con alcune chiese antiche e belle e delle case di mattoni 
ben costruite, ma raggruppate in strade strette e senza fo- 
gnatura. 

Il mercato, in mezzo al quale vedevasi una vecchia 
croce di legno scolpito, assai singolare, era forse la parte più 
graziosa e più pittoresca della città. Da un lato vedevasi la 
cattedrale, inalzata al tempo dei Plantagenet ed accanto ad 
essa la scuola di grammatica inalzata da Eduardo VI, una co- 
struzione curiosa e irregolare frequentata giornalmente da tre 
o quattrocento ragazzi di tutte le età e grandezze. La scuola 
di grammatica di Stillwater godeva di una certa celebrità ed 
un gran numero di studenti vi accorrevano anche da lontani 
paesi, alloggiando in varie pensioni della città. 

L'altro distintivo di Stillwater erano i castelli, le ville 
ed i parchi sparsi nei dintorni, e che erano l’ orgoglio della 
Contea. C’ era per esempio Abbeylands colla sua magni- 
fica galleria di quadri, i suoi finestroni ornati di sculture, la 
sua bella sala centrale e le sue torri merlate : la circondavano 
un parco ed alcune praterie che formavano la delizia degli abi- 
tanti di Stillwater ai quali era permesso di entrarvi a passeg- 
giare due volte la settimana. Sotto alcuni aspetti la villa non 
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possedeva tutto il suo splendore, perchè il proprietario, Duca 
di Wendover, era un vedovo misantropo. 

Per la metà dell’anno stava fuori d’Inghilterra e quando 
era in villa faceva poche visite e meno ne riceveva. Nono- 
stante, il suo nome ed il suo carattere incutevano rispetto a 
tutto il paese, e tutti sentivano che gli mancava solo un po’di 
. cordialità e di socievolezza per esser popolare quanto era sti- 
mato. 

Nel piccolo mondo di Stillwater il Duca per questa ra- 
gione contava assai meno dei suoi vicini, i St. Maur, il cui 
possesso, sebbene più piccolo era tenuto meglio, mentre la 
casa loro era sempre aperta. Langleys aveva un’incanto tutto 
proprio quantunque non fosse una splendida dimora come Ab- 
beylands. Era piuttosto una villa originale e antiquata che 
splendida ; tutta piena di andirivieni e di cantucci, di piccole 
stanze a diverso livello a cui si accedeva con scalini e sca- 
lette a zigzag che pareva dovessero condurre chi sa dove. Co- 
struita ai tempi di Elisabetta, aveva terrazzi e finestroni pro- 
fondi, era irta di cammini irregolari e quasi interamente 
rivestita d’ ellera che aveva presso radice quando era stata 
inalzata la casa; adesso nascondeva da ogni lato i mattoni 
consumati dal tempo, formando grandi masse di verzura di- 
nanzi alle finestre del piano superiore, mentre presso quelle 
del pianterreno veniva ogni anno accuratamente potata. Al- 
cuni rosai ed altre piante rampicanti ornavano pure la parte 
inferiore delle mura. Ma sopratutto era celebre l’ellera di Lan- 
gleys e per quanto molti dicessero che era insalubre e che 
rendeva le stanze buje ed umide, i padroni di Langleys avreb- 
bero piuttosto buttata giù la villa che spogliarla dal suo velo 
di verzura. 

Ma nonostante l’ellera, Langleys era una dimora allegra. 
Rivolta a mezzogiorno ed a ponente era sempre soleggiata e 
le finestre del pianterreno si aprivano sopra una grande terrazza 
con una scalinata di pietra da cui scendevasi sul morbido tap- 
peto di un bel prato verde circondato da ajuole di fiori vivaci 
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dietro ai quali vedevansi dei cespugli di un verde scuro be- 
nissimo tenuti. Del giardino occupavasi Lady St. Maur che 
non amava i fiori di altri tempi e si lagnava sempre che il 
destino 1’ avesse condannata a vivere in una casa antica, la 
quale per quanto pittoresca sembrava a lei scomoda e piena 
di riscontri. Ma neppure Lady St. Maur poteva negare a 
Langleys il merito d’esser pittoresco tanto d’estate che d’in- 
verno. È vero che in quest’ultima stagione mancava al prato 
la sua cintura variopinta ed i rosai rampicanti non avevan 
più rose che ornassero le finestre del pianterreno: ma l’ el- 
l’era era sempre fresca e verde, e dietro le antiche mura della 
casa un gruppo di abeti finiva di circondarla tutta di verzura. 

In una fredda giornata di Decembre l’aspetto della villa 
riuscì graditissimo ad un visitatore il quale veniva in calesse 
dalla stazione di Stillwater e che malgrado la pelliccia di foca 
edi guanti pure impellicciati, si scuoteva ogni tanto dal freddo 
guardando la campagna desolata, gli alberi nudi ed il cielo 
grigio. Fu per lui un sollievo il vedere alfine la tinta rossa- 
stra della casa e la luce che veniva dai finestroni che fian- 
cheggiavano la pesante porta di quercia, coi chiodi di ferro 
e le sculture di pietra che datavano dai tempi di Elisabetta. 

Il viaggiatore scese dal veicolo e pagò il vetturino prima 
di suonare il campanello o di toccare il grosso battente di me- 
tallo ; forse volle risolvere la questione di alcuni soldi di più 
che quell’uomo gli chiedeva a cagione del freddo intenso di 
quella brutta giornata d’inverno. Ma se desiderava che quella 
piccola spilorceria rimanesse ignota, fu deluso, perchè il suo 
arrivo era già stato osservato e quando si voltò dopo un igno- 
bile battibecco dal quale non era uscito assolutamente vitto- 
rioso, si trovò dinanzi le faccie stolide del vecchio castaldo e 
del cameriere di Lady St. Maur, i quali lo guardavano in 
aria tutt'altro che benevola e gli fecero per un’ istante pro- 
vare vergogna e dispetto. Il Capitano Hulme bramava tar 
buona figura anche cogli inferiori, quandò però il farla non 
gli costava nè denari nè incomodo. 
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Il castaldo Hicks ed i suoi subordinati conoscevano pe- 
raltro troppo bene il loro dovere per palesare il disprezzo che 
sentivano per un signore il quale leticava col vetturino per 
pochi soldi e lo trattarono con tutta la cortesia a cui aveva 
diritto il nipote della loro padrona, e l’ erede presuntivo del 
titolo nel caso che l’attuale Lord Goffredo St. Maur non avesse 
figli maschi. Si levò la pelliccia in una anticamera situata & 
destra della porta d’ingresso; dal lato di sinistra era, quasi 
d’ ugual grandezza, la stanza dei fucili, e in mezzo alle due 
stanze s’ inalzava la larga scala di marmo di dodici sca- 
lini che conduceva dal portone alla scala d’ingresso ove da- 
vano accesso due vetrate coperte nell’inverno da pesanti por- 
tiere. Illuminavano lo scalone due finestre situate ai lati della 
porta, mentre la sala d’ingresso, che occupava un grande spa- 
zio nel centro della villa, riceveva di giorno la luce da una 
lanterna. i 

Quella sala era il prediletto luogo di ritrovo degli abita- 
tori della villa. Vi si vedeva un bellissimo camminetto antico 
ove d’inverno ardeva sempre un fuoco ben nutrito, che in 
quel momento illuminava di una luce rossastra l’ impiantito 
di quercia e le mura pure ricoperte di legno. Alcune comode 
poltrone eran per solito messe in giro accanto al focolare, ed 
i tappeti orientali e le morbide pelli di animali selvaggi in- 
viate di tempo in tempo dal padron di casa alla madre, na- 
scondevano in più punti le assi del pavimento, offrendo al- 
l’ occhio una stupenda varietà di tinte e tenendo caldi i piedi 
di coloro che si riunivano a conversare nella stupenda sala, 

Calavano le ombre del crepuscolo e l’antica sala era il- 
luminata soltanto dal fuoco ardente nel camminetto ; ma per 
quanto comoda e simpatica apparisse quella stanza a tutti, la 
penombra in cui trovavasi allora dette nuovamente occasione 
a Eduardo Hulme di scuoter le spalle e di biasimare tra se 
il gusto di coloro i quali preferivano d’inverno quel luogo 
solitario in campagna alle seduzioni di una casa a Londra e 
di una villa a Mentone. 
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— Detesto questa sciocchezza delle case pittoresche ; — 
disse tra sè girando attorno lo sguardo per la sala abitata 
soltanto da un cane da caccia lungo disteso sopra una pelle 
di tigre dinanzi al camminetto. Hicks, e Eduardo l’aveva già 
| capito, s’era fermato ad una delle molte ‘porte che dal fondo 
della sala conducevano alle stanze ordinariamente occupate 
dagli individui della famiglia e guardava il nuovo venuto 
aspettando che lo seguisse. Ma Eduardo restava in mezzo alia 
sala, come se avesse voluto richiamare le memorie di un tempo 
in cui egli stava tra quelle mura come in casa sua. — Quer- 
cia nera, armature, tappeti persiani, armi appese al muro, 
oggetti chinesi che adornano il camminetto ; tutte queste cose 
in oggi sono diventate convenzionali. Son persuaso che in un 
pajo di giorni si potrebbe ammobigliare una sala come que- 
sta comprando la roba in via Wardour a Londra ; tutti i tap- 
pezzieri e gli antiquari ce l’ hanno. La sola differenza è che 
questi sono oggetti genuini, non sono falsificazioni dell’antico : 
ma per me l’effetto è lo stesso. Pare d'essere al teatro. — E 
con un sogghigno che forse velava un senso d’invidia che la 
superbia gl’ impediva di confessare, Eduardo seguì alfine l’os- 
sequioso Hicks nel salotto di Lady St. Maur. 

Ivi la scena era gaja e moderna abbastanza per piacere 
ad Eduardo quanto piaceva a Lady St. Maur, icui gusti so- 
migliavano assai a quelli del nipote. 

Lady St. Maur era una donnetta elegante e delicata che 
di poco aveva varcato i cinquanta anni. Ma per quanto deli- 
cata possedeva un’energia fisica molto superiore a quella delle 
altre donne. Era dotata di una vigoria straordinaria e di una 
volontà di ferro, qualità che le avevano permesso di superare 
difficoltà e sventure a cui avrebbero per necessità dovuto soc- 
combere nature più deboli della sua. 

Conservava ancora in modo singolare le attrattive della 
gioventù, la carnagione bianca e fresca, gli occhi vivacissimi, 
sebbene d’espressione un po fredda. I contorni del suo naso 
leggermente aquilino, e della sua bocca sdegnosa ed altera 
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erano ancora quelli che la distinguevano nei verdi anni in 
cui era da tutti acclamata non solo come la bellezza della con- 
tea, ma come una delle donne più belle del mondo elegante 
di Londra. 

Solo i cappelli argentati che teneva rialzati sulla testa e 
che in parte ricadevano arricciati sulla fronte, indicavano nella 
sua persona l’età matura; ma producevano un effetto così 
bello ed artistico che Lady St. Maur, saggia, ed accorta, non 
avrebbe mai pensato a tingerseli. Era sempre vestita a per- 
fezione ed il vestito di seta color pesca guarnito di trine bianche 
che aveva indossato per il tè, le stava così bene, che a Eduardo 
parve più seducente di prima. Non gli venne fatto peraltro di 
giudicare nel medesimo modo la maggiore delle due cugine 
a cui si rivolse dopo aver salutato Lady St. Maur. 

Bianca Hulme aveva un pajo d’ anni più di suo fratello 
Goffredo e dimostrava ancora più età. I lineamenti aristocra- 
tici di Lady St. Maur, eran riprodotti in caricatura nel volto 
della figlia sua; gli occhi erano un poco più freddi, le labbra 
più fini, la persona angolosa e ossuta, mentre Lady St. Maur 
era soltanto magra e snella. Bianca era più alta di sua ma- 
dre ed a venti anni l’avean giudicata una bella ragazza; ma 
era appassita presto e l’espressione della sua fisonomia era 
tutt'altro che simpatica. Eduardo Hulme cercava sempre di 
guardarla meno che fosse possibile, ma volentieri invece trat- 
teneva lo sguardo sulla dolce figura di sua sorella Cristina, la 
prediletta della famiglia, che aveva soltanto diciannove anni; 
pur essendo fresca come una rosa, la più giovane cugina di Edu- 
ardo, possedeva una bellezza aristocratica e fine quale avrebbe 
mai potuto desiderarla in una figlia sua .il cuore di Lady St. 
Maur. Per la madre, Bianca rappresentava un insuccesso; ma 
riponeva in Cristina grandi speranze e già aveva concepito 
dei progetti che non avrebbe mai osato comunicare a nessuno. 

Strano a dirsi, ma la persona a cui la nobile dama si sentì 
inclinata a confidare i suoi piani fu Eduardo Hulme. Egli 
adesso si trovava nella famiglia St. Maur sopra un piede molto 
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diverso da quello che era stato quando viveva ancora il fra- 
tello maggiore. Aveva lasciato il servizio subito dopo il viag- 
gio di Goffredo nell’India, e quando ebbe soggiornato a lungo 
in alcune piccole città del Continente, recandosi ogni tanto a 
Monte Carlo ed in qualche luogo di bagni alla moda, ricom- 
parve a un tratto in Inghilterra e andò a stabilirsi tranquil- 
lamente in un quartierino elegante di Londra. Era quasi un 
anno che abitava lì, profittando di tutte le occasioni per in- 
contrare in società e altrove Lady St. Maur e la sua famiglia ; 
era arrivato al punto di farsi invitare da lei a Langleys nel- 
l’Ottobre e quindi di farsi nuovamente desiderare a Natale. 
Goffredo era sempre fuori di paese. Egli non aveva po- 
tuto rassegnarsi alla vita di signorotto campagnuolo e dopo 
aver passato un anno a Langleys tornò a viaggiare in luoghi 
ove poteva a suo talento sodisfare la passione della caccia ad 
animali selvaggi. Lady St. Maur non sapeva mai precisamente 
ove si trovasse ed essa non credeva di rivederlo presto. A lei 
d’altronde piaceva immensamente la posizione di regina reg- 
gente e di rado accadeva che sospirasse il ritorno del figlio 
suo come avrebbe fatto qualunque altra madre. Ma ogni tanto 
sentiva il bisogno dì aver presso di sè qualche uomo della 
famiglia e Eduardo erale sembrato un istrumento adatto a ser- 
virla nei suoi pianti complicati. Non provava necessità di con- 
siglio perchè si sentiva capacissima di mandar innanzi da sè 
i propri affari e quelli della sua famiglia; ma voleva darsi 
l’aria di avere un consigliere sulle cui spalle far ricadere la 
colpa se le cose andavano male. Per quanto nei tempi andati 
fosse stata nemica di Eduardo, accusandolo di aver trascinato 
il maggiore dei suoi figli ad una vita scostumata che forse, 
aveva abbreviato i suoi giorni, si vantava d’ esser indul- 
gente, pronta al perdono e di mente abbastanza vasta per 
comprendere le follie di gioventù. Sicchè quando Eduardo 
cominciò a frequentare la buona società, essendo sempre ir- 
reprensibile nel vestiario e nelle maniere, ed a far pompa di 
un carattere intemerato, quando senza sapere nè che nè come 
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vide che viveva con sufficiente agiatezza senza chieder nulla 
a nessuno, Lady St. Maur risolvè di dimenticare il passato e 
di accoglierlo come aveva diritto di esser accolto un parente 
prossimo ed un possibile erede del titolo e della fortuna della 
famiglia. C'era sempre pericolo che Goffredo, colla sua smania 
di avventure, facesse a un tratto una fine immatura tra i 
burroni e le balze dei Carpazi, ed occorreva tenersi in buoni 
rapporti con colui che poteva un giorno o l’ altro cacciar 
fuori da Langleys tutte le donne della sua casa e contribuire 
a render più penosa la loro situazione. 

Più volte Lady St. Maur aveva cercato d’indurre Goffredo 
ad ammogliarsi ed ogni tanto era assalita dalla paura che le 
conducesse a casa per nuora qualche Indiana pelle rossa 0 
qualche contadina Vallacca. Ma la nobile dama aveva finito 
a poco a poco per rassegnarsi all'idea che Goffredo sarebbe 
rimasto celibe ; solo ogni tanto osservava in tuono lamente- 
vole che probabilmente il figlio suo avrebbe preso moglie 
quando non avesse più potuto andare a caccia nè a cavallo. 
Goffredo era certamente incorreggibile, così ripeteva spesso 
Eduardo, con un sorriso tranquillo, più amaro che allegro. 
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Quando gli uomini che hanno comune l’amore di una 
istituzione, la convinzione del bene che apporta, il proposito 
di farla grandeggiare, si guardano intorno e sentono il bi- 
sogno di conoscersi e di lavorare d’ accordo per accrescerne 
le forze ed avvalorarne l’ azione: la istituzione s’ inalza ed 
entra in quello stadio di consapevolezza, che nella vita dell’in- 
dividuo segna il sortire dalla adolescenza e l’ inizio della gio- 
ventù matura ed operosa. 

Conoscersi per intendersi, intendersi per aiutarsi, aiutarsi 
per mettere in comune le proprie idee, le proprie esperienze, 
lo studio, il lavoro, il criterio consciente dei comuni diritti e 
dei comuni doveri : vuol dire centuplicare le forze intellettuali 
e morali. 

Fino al 1886, a quanto sappiamo, gli Amministratori delle 
Casse di Risparmio italiane, non si erano mai riuniti e raccolti 
per conoscersi e discutere insieme delle istituzioni a cuì pro- 
digano cure assidue, intelligenti ed altamente disinteressate. 
Fu nel giugno 1886, che ad iniziativa ed invito del solerte e 
benemerito Consigliere Direttore della Cassa di Bologna, comm. 
Zucchini,i rappresentanti di 63 Casse di Risparmio, la più 
parte dell’ Italia Centrale, per la prima volta si trovarono in- 
sieme a favellare non di politica o di confessionalità, ma di 
risparmio, di previdenza e di credito. 

Bologna fu l’ Antiochia delle Casse di Risparmio italiane. 
Stringersi la mano nelle aule del grande palazzo della Cassa 
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Bolognese, che il risparmio aveva edificato, ispiratore il Bevi- 
lacqua, discutere di risparmio in un ambiente di onorate me- 
morie, e giovani simpatie, laddove le stesse mura parlavano 
della potenza del risparmio e di nobili tradizioni, elevava la 
mente e riscaldava il cuore. Il congresso di Bologna del 1886 
fu moralmente assai più importante che non quello di Firenze 
il quale da quello di Bologna ebbe origine. La storia del ri- 
sparmio italiano deve avere una pagina per quel primo con- 
gresso. Sono corsi dieci anni d’ allora, e dieci anni cancellano 
molti grati ricordi, inaridiscono dieci volte 1’ erbe che nascono 
di anno in anno sulla superficie del suolo, ma ingargliardi- 
scono i semi e i virgulti delle piante che hanno vita nei secoli. 

E fu nel congresso di Bologna che sorsero i primi germi 
della Consociazione delle Casse di Risparmio. Gli ordinatori 
del Congresso di Firenze ne abbozzarono in Bologna le prime 
linee, e ne fecero una proposta da discutersi nel Congresso 
che si riunì in Firenze il 22 novembre 1886 con l’ intervento 
dei Rappresentanti di 122 casse, e s’intitolò 1° Congresso na- 
zionale delle Casse di Risparmio italiane. 

La proposta ebbe allora se non piena, discreta fortuna. 
Come avviene, vi furono di quelli che ne fraintesero ed esa- 
gerarono la portata, chiedendo che la Consociazione divenisse 
un tramite di obbligatorii risconti, e quasi una organizzazione 
finanziaria da servire ad accomunare i capitali, ed im portasse 
un obbligo alle casse maggiori associate di sovvenire le mi- 
nori ; vi furon di quelli che o allarmati a queste vaghe pre- 
tese, 0 per Sistema, diffidenti ed ostili a qualsiasi novità, privi 
di quella energia che si dimostra assai meglio nell’ adoperarsi 
a far bene che nell’ostinarsi a far nulla, la oppugnarono, 
perchè ritennero che ad associarsi qualche pericolo lontano di 
responsabilità collettiva, qualche turbamento degl’ interessi 
delle singole casse potesse derivarne. I proponenti che sape- 
vano di sostenere una idea buona, e niente affatto perturba- 
trice, 1’ idea di creare una federazione morale, una colleganza 
assimilatrice dei criteri amministrativi e direttivi coordinati 
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all’ incremento della istituzione, e in alcune occasioni alla 
comune difesa, un istituto che non menomasse in modo alcuno, 
ma afforzasse l’ azione autonomica delle singole casse, e la 
loro pienissima libertà di fare e non fare, dare o non dare a 
chi meglio credessero ; ‘servisse a conoscersi scambievolmente 
e a far conoscere gli atti e gli esempi imitabili delle casse 
migliori finora ignoti alle altre, ed incitamento a tutte onde 
operare il meglio : non abbandonarono la proposta, e valida- 
mente la difesero. Però a farla accettare si dovè ricorrere ad 
un temperamento ; si deliberò istituire una Commissione Per- 
"7manente che fosse Rappresentanza e Direzioue dell’ Associa- 
zione, ma questa stessa Cemmissione autorizzata a fungere 
quale organo principale dell’ Associazione medesima, dovesse 
nel termine di due anni presentare al Congresso lo statuto 
della Consociazione da costituirsi. Con questa deliberazione si 
accettò il concetto della consociazione, ma si accettò soltanto 
în massima, e così si accontentarono quelli che la volevano e 
la desideravano, e potevano dire : a male andare, la testa glie 
l’ abbiamo fatta e tra due anni torneremo a discutere sul serio 
lo stabile ordinamento dell’ associazione j si accontentarono 
del pari quelli che l’ avversavano e potevano dire : la conso- 
ciazione, a buon conto, non è ancora formata, perchè rimane 
a stabilirsi su quali norme e con quale Statuto dovrà fondarsi. 

Intanto la Commissione Permanente si componeva con la 
metà dei membri rappresentanti delle maggiori Casse interve- 
nute al Congresso, e l’altra metà eletti dall’ Ufficio di presi- 
denza del Congresso stesso : e la commissione teneva la sua 
prima adunanza il 3 ottobre 1887 in Milano, circa un anno 
dopo essere stata costituita, presieduta dal Presidente della 
Cassa di Risparmio di Milano. 

La Commissione avviò i suoi lavori, discutendo il proprio 
Regolamento e varie proposte rinviate alla Commissione dal 
Congresso di Firenze, e poco di poi ebbe ad occuparsi di ar- 
gomento assai rilevante, il disegno di legge sulle Casse di 
Risparmio, proposto dal ministro Grimaldi. La commissione 
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tenne per tale oggetto due adunanze nei giorni 14 e 15 de- 
cembre dello stesso anno. In esse esaminò e discusse il disegno 
di legge, rilevò quelle disposizioni che vi si contenevano 
nonchè inutili perniciose al buon andamento delle casse, in- 
caricò il suo presidente di fare al Ministro le proprie rimo- 
stranze, e ayvisò ai mezzi anche parlamentari di difesa che 
| potevano riuscire efficaci. Giustizia vuole, che si dica, come 
il presidente Onor. Annoni rappresentò i voti della Commis 
sione con singolare attività, competenza e successo. Parlando 
in nome della grande maggioranza delle Casse italiane, la sua 
parola non poteva essere inascoltata. E possiamo affermarlo 
con sicurezza : se la sequestrabilità dei libretti, se la obbliga- 
torietà simmetrica degli impieghi, se la riduzione precipitosa 
dei crediti ipotecarî non venne ingiunta; se le Casse non 
vennero sottoposte alle ingerenze perturbatrici dei Consigli 
Comunali o provinciali, se altre mende della legge furono cor- 
rette, lo si deve attribuire principalmente all’ opera della Com- 
missione permanente e del suo presidente. 

I buoni resultati ottenuti dovevano raddoppiare la opero- 
sità della commissione, ma così non fu. Non fu riconvocata 
che nell’ ottobre 1888. Qualche relazione fatta nel frattempo 
venne approvata e posta agli archivii. Si discusse di Credito 
Agrario senza venire ad alcuna conclusione. Il Regolamento 
intorno alla legge 1888 sull’ordinamento della Casse era tema 
da esaminarsi, e non era ancora conosciuto ; intanto il biennio 
dato alla Commissione come termine del suo mandato era per 
scadere, e la Commissione dubitò della utilità pratica di un 
nnovo prossimo Congresso.Si risolse di non riconvocare il 
Congresso finchè il regolamento accennato non fosse formulato, 
e di attendere. Eppure l’opera del Congresso avrebbe po- 
tuto molto giovare alle Casse che dovevano riformare i loro 
statuti e modificarli in consonanza della nuova legge. 

La Commissione non venne più convocata fino al marzo 
del 1891 per invitarla a collaborare ad un lavoro storico e 
statistico sulle casse del Regno da presentarsi all’ Esposizione 
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nazionale di Palermo del 1892. Il maggior numero delle Casse 
non riempì i questionari trasmessi e l’esperimento di un primo 
lavoro collettivo falli. Deve accusarsene la Commissione che 
non aveva saputo forse acquistare con i suoi atti la forza mo- 
rale e ]’ influenza accessoria e guidare gl’ Itituti ed accapar- 
rarsi il loro concorso: o accusarsene la ritrosia e l’ inerzia di 
molti amministratori delle Casse, i quali non distinguono, e 
non vogliono distinguere, le ricerche di notizie che hanno uno 
scopo fiscale, da quelle che muovono da un elevato criterio 
di solidarietà, e da un puro sentimento dì mutuo interesse ? 
La Commissione fu ancora riconvocata una volta nel 1892 per 
constatare quell’ insuccesso, e questa volta si prorogò lasciando 
all’ Ufficio di presidenza il decidere quando fosse opportuna 
una nuova convocazione. 

Intanto molte casse aderenti sospesero Îl versamento an- 
nuale delle quote dî concorso, e andò slegandosi quella prima 
unione che molto interessava serbare viva e compatta. 

Sopraggiunsero tempi grossi e difficili per tutte le istitu- 
zioni di credito, e sopravvenne quel triste periodo che inco- 
minciò con la crisi della società dell’ Esquilino e giunse alla 
liquidazione del Mobiliare, e molte banche ed alcune casse 
travolse ; quel periodo che nella storia italiana s’iniziò con 
Dogali e speriamo siasi chiuso con Abba Carima. 

Quando dopo un intervallo di circa tre anni il Presidente 
riconvocò la Commissione il 18 gennaio 1896, disse che le gra- 
vi difficoltà dei tempi avevano consigliato ad ogni Istituto il 
raccoglimento, ed avevano imposto alla Commissione la inter- 
ruzione dei propri studi e dei propri lavori, che non avrebbero 
trovato terreno propizio. Le varie proposte presentate all’ or- 
dine del giorno accennavano ad un risveglio di fiducia e di 
operosità, ed Egli era lieto di secondare questo movimento di 
ripresa. 

Tra le proposte ve n’ era una di una Cassa aderente, che 
intendeva dovesse discutersi tout-court lo scioglimento della 
Commissione, la quale aveva uno stato di servizio con troppe 
lacune. Il proponente la ritirò, a condizione che la Commis- 
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sione formulasse una buona volta quello schema di statuto 
della Consociazione che aveva preso impegno di redigere nel 
termine di due anni, ed era uno dei suoi compiti più impor- 
tanti. La Commissione approvò, ed incaricò due dei suoi 
Membri di studiare e proporre il detto schema, che infatti fu 
sollecitamente formulato ed anche diramato alle Casse per le 
opportune osservazioni. 

Nel periodico l’ Economista d’ Italia in un numero. del 
febbraio scorso fu pubblicato prematuramente lo schema di 
cui parliamo, non ancora compiuto, e senza l’ aggiunta di 
due disposizioni importanti, riferibili alla consulenza legale e 
alla pubblicazione periodica degli atti dell’ Associazione, uffici 
a cui la Commissione Permanente avrebbe incarico di prov- 
vedere. L’ esperienza di varii anni ha dimostrato che la Com- 
missione Permanente è un cervello a cui i fluidi biotici non 
concorrono, se non ve li sospinge un potente e vitale orga- 
nismo ; è un istituto campato in aria, il quale o ha la fun- 
zione di rappresentare un’ associazione vivente ed attiva delle 
Casse di Risparmio, o non ne ha alcuna. Nè l’ associazione 
delle Casse potrebbe concepirsi senza un centro intellettuale 
direttivo, nè questo centro direttivo avrebbe ragione di cssere 
se la consociazione delle casse non andasse a formarsi con piena 
coscienza, e spontanea virtù di simpatie reciproche e fiduciose. 

Nel 1886 e nell’ anno successivo, gli spiriti erano alti, 
gli amministratori delle casse in buon numero si sentivano 
compresi ed attratti dalla idea nuova e feconda della solida- 
rietà ; i più freddi e refrattari cedevano mano a mano alla 
forza dominatrice dell’ ambiente: bastava insistere per poco, 
e l’angusto municipalismo del risparmio, si sarebbe trasfor- 
mato in federalismo morale e nazionale delle casse italiane 
libere ed autonome. Passato quel momento psicologico, dopo 
dieci anni (e quali anni,) il concetto della consociazione risorto 
per ostinazione dei più convinti, sarà bene accolto? Speriamolo. 

La consociazione, giova ripeterlo, dovrebbe essere colle- 
ganza di amministratori, assimilazione di criterî direttivi, lega 
di difesa del risparmio, e non altro : nè altro potrebbe essere. 
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Agli occhi dei poco veggenti siffatta associazione può sem- 
brare un pericolo, se non sembra una inutilità ; ma agli occhi 
di coloro che guardano cautamente i pericoli veri che minac- 
ciano il risparmio, la consociazione deve apparire una garan- 
zia, una salvaguardia, l’ unica forse a cui possa ricorrersi date 
certe eventualità lontane ma non impossibili. Può venir giorno 


in cui lo stato moderno, proteggendo studiosamente, surro- . 


gandosi, od assorbendo, trascini le casse nella sua orbita, se 
queste non hanno quella forza di resistenza che unicamente 
possono trarre dall’ associazione e dalla unione. Vis unita 
fortior. 

Lo abbiamo detto altre volte discutendo di questo tema ; in 
tempi in cui tutti gl’interessi affini si coalizzano, si raggrup- 
pano, si organizzano — guai agl’istituti solitari e slegati. Con 
l'associazione non è il patrimonio finanziario dei singoli istituti 
che vuolsi accomunare : questo è evidentemente intangibile e 
non accomunabile; ma il patrimonio morale della saviezza, della 
esperienza, delle gloriose tradizioni, dei buoni esempi, delle 
lodevoli iniziative, delle consuetudini prudenti e giudiziose, 
delle nobili resistenze. Mercè l’ associazione i 3000 ammini- 
stratori delle casse di Risparmio italiane hanno il mezzo e il 
modo di far sentire le loro voci, fuse ed armonizzate in una 
voce sola : le piccole casse possono attingervi quella forza che 
mai ebbero i piccoli per se soli ; le grandi casse quella auto- 
torità morale, quell’ aureola di pubblica considerazione e di 
pubblico affetto, che i molti milioni non bastano di per se soli 
ad acquistare, ed anzi qualche volta, se grettamente ammini- 
strati, fanno perdere. 

Per traversare i deserti i viaggiatori si uniscono in ca- 
rovane, per ascendere le grandi alture e i ghiacciai si uni- 
scono con una fune, e senza quella fune molti sdrucciolereb- 
bero nei burroni. Il risparmio in Italia deve agguerrirsi per 
traversare deserti e ghiacciai : dopo i ghiacciai troveremo 
forse uno splendido sole, un’ altezza insperata di limpidi e 
vasti orizzonti. 

Terni, 21 marzo 1896 P. MANASSEI. 


Il Marchese GIULIO DRAGONETTI 


In Aquila degli Abruzzi il 13 corrente marzo si spegneva 
un illustre gentiluomo, costante amico e collaboratore nostro, 
il Marchese Giulio Dragonetti, nell’ età di anni 78 non peranco 
compiti. Era nato in quella città dove la sua famiglia fu ascritta 
ab antico all’ ordine de’ patrizii ed era figlio del Senatore mar- 
chese Luigi Dragonetti, nome caro all’ Italia. 

Portava il titolo di Marchese come primogenito di altri 
due fratelli, a lui premorti, che con molto onore presero parte 
alla difesa di Venezia tra i Volontari dell’ Antico Reame di 
Napoli, ambedue con grado di ufficiali. 

Quel titolo fu concesso nel 1704 da Filippo V Re di 
Spagna e di Napoli al trisavolo del Marchese Giulio, perchè 
aveva valorosamente militato nella guerra di successione. Fece 
in patria gli studi elementari e filologici, proseguiti in Roma 
e diede opera nell’ Archiginnasio della Sapienza agli studi 
scentifici e nella facoltà di matematica conseguì i gradi ac- 
cademici. 

Nel 1849 il Marchese Giulio dovè sottostare all’ esilio per 
sottrarsi alle ire della reazione borbonica ed in Francia con- 
trasse amichevoli rapporti con gli uomini più chiari dell’ epoca, 
e collaborò Al Courrier Franco-Italien, che pubblicavasi a 
Parigi. | 

Dopo dieci anni di esilio, tornato in patria, fu nominato 
Direttore del Demanio e Tasse nella provincia di Aquila e 
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tenne quella carica fino al 1864. Diede allora le sue dimis- 
sioni per attendere all’ azienda domestica, riportando dal Re- 
gio Governo amplissimo attestato di benemerenza per i ser- 
vigi prestati. Si fe’ sposo verso quell’ epoca alla figliuola del 
Conte Carlo Rusconi, che fece conoscere con le sue eccellenti 
traduzioni tutte le opere di Sheakspeare agli italiani. 

Il Marchese Giulio diede in luce diversi scritti. Tra questi 
ricordiamo un opuscolo su due lettere di Torquato Tasso che 
conservansi autografe in casa Dragonetti, e le spigolature, 
con note storiche, nel carteggio del Marchese Luigi Drago- 
netti, comparse la prima volta al pubblico in questo periodico 
nel 1885. 

Pubblicò altresì molti altri scritti, alcuni dei quali sono 
ricordati dal de Gubernatis nel suo Dictionnaire des ecrivains 
du jour (Vol I. pag 856, edizione del 1888). Collaborò alla 
kivista di Firenze di Atto Vannucci, ed al Risorgimento. Pro- 
mosse la Società di Storia patria abruzzese, diventata subito 
fiorente, e ne fu nominato e confermato finchè visse Presi- 
dente effettivo. Presidente onorario di quella società fu sempre 
ed è tuttavia l’ onorevole Boselli. 

Il Marchese Giulio Dragonetti, versatissimo negli studi ar- 
cheologici e storici, fece un gran dono alla biblioteca provin- 
ciale di Aquila con i manoscritti, contenuti in molti volumi, 
di quel Muratori degli Abruzzi, che fu Monsignor Anton-Lu- 
dovico Antinori. Quella preziosa e copiosa suppellettile di no- 
tizie storiche dei tre Abruzzi era venuta in possesso della 
famiglia Dragonetti, ed il Marchese Giulio volle rimanesse 
nella Biblioteca provinciale perchè più facilmente se ne potes- 
sero giovare gli studiosi delle patrie memorie. Fu Colonnello 
delle Guardie Nazionali, Presidente per molti anni del Sotto- 
Comitato della Croce Rossa, membro della Commissione per 
la Conservazione dei patrii Monumenti, del Consiglio Prov. 
Scolastico etc. etc. 

Figlio di un liberale ministro dei Borboni e che il suo 
amore alla libertà aveva pagato col carcere e coll’ esilio, il 
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marchese Giulio si conservò sempre liberale costante ed allo 
stesso tempo fervente e praticante cattolico. 

Il giorno 14 Marzo la sua città nativa volle alle infinite 
testimonianze di affetto dategli in vita, aggiungerne una lar- 
ghissima e spontanea di rimpianto in occasione del trasporto 
della salma di Lui nel Camposanto, dove venne tumulato 
nella Cappella gentilizia. 

La società storico Abruzzese il trigesimo giorno dalla sua 
morte commemorerà solennemente nella grande Aula del Mu- 
nicipio questo uomo illustre, e modesto che come il suo Ge- 
nitore, diede sè stesso e le sue sostanze pel bene della patria. 

A noi amici da lunghi anni e per comunità di principî 
col venerato defunto, piange il cuore per questa dipartita così 
crudele e inaspettata. Non possiamo dimenticare la nobile 
figura, alta e cortese, gentile e severa, e il suo fare distinto, 
e la sua coltissima intelligenza. Ricordiamo di quanto conforto 
furono all’ opera nostra ed il suo consiglio e le sue parole e nel 
mandare un affettuosa condoglianza alla famiglia deponiamo 
un fiore sulla sua tomba. 

LA DIREZIONE. 


— La mMogla antica o moderna: 


in confronto colle nuove forme dell'energia fisica 


Les forces de la nature n'atten- 
dent point, pour entrer en activité, 
qu' onles ait découvertes ou baptisées: 
elles agissent bien longtemps aupara- 
vant et donnent lieu à des phénomè- 
nes d'une physique inconnue, qui sont 
niés souvent pendant des siécles, tant 
qu’ ils ne s' imposent pas par la fré- 
quence de leurs manifestations. 

B.*° KARL DU PREL 

Dichiaro che io non sono mai stato spiritista nè negro- 
mànte ed ho creduto sempre assai poco agli evocatori di anime, 
ai medium, ai fachiri ed a simile genìa. 

In verità questo mio scetticismo mi ha condotto a prestare 
ugualmente poca fede ai miracoli di certi santoni quattrinai 
ed alle visioni di ragazze più o meno isteriche. 

In vita mia non mi sono mai potuto capacitare perchè 
Iddio voglia così spesso infrangere le leggi della natura per 
scopi futili e qualche volta ridicoli e neppure perchè il diavolo, 
l’altero contraddittore di Dio, faccia tanto facilmente sacrificio 
della propria superbia prestandosi docilmente a rappresentare 
la parte del buffone. 

Ero ancora giovane ed appena uscito dall’ Università, 
quando feci conoscenza d’una giovinetta, che poi morì d’ane- 
mia, di nome Angiolina ed era veramente un angelo di mente 
e di cuore. La sua bella indole e le sue sofferenze d’ origine 
nervosa, la facevano oggetta di compassione. In breve la sua 
rassegnazione fu argomento d’ammirazione, cosicchè fu detta 


santa dalle donnicciuole ed un sacerdote molto timorato me 
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la dipingeva quale un’essere privilegiato e forse anche favo- 
rito di celesti visioni. 

Si chiamarono profezie gli scomposti vaneggiamenti feb- 
brili, estasi il letargo della catelessia, conversazioni cogli an- 
gioli i moti disordinati delle labbra e degli occhi agitati dalle 
convulsioni. L’ arte medica restò impotente a guarire la di- 
sgraziata fanciulla e questo fatto rinforzò la credenza che quei 
fenomeni avessero un’origine sopranaturale. 

Io confortato dall’amico prete continuai per alcuni anni 
ad osservare la povera fanciulla, buona quanto si vuole, pa- 
ziente, rassegnata, piena di fede in una ricompensa avvenire, 
ma non profetessa, nè taumaturga. Le donnicciuole ed anche 
alcuni sacerdoti mi dissero incredulo, e per poco eretico, per- 
chè la mia incredulità confondevano colla volontà deliberata 
di negare il miracolo. 

Quasi nello stesso tempo il mio amico prete m'’ invitò 
a studiare altri fenomeni, a suo giudizio, di natura assai dif- 
ferente dai primi, perchè d’origine diabolica. 

Era la stagione delle tavole giranti. Un'altra ragazza fa- 
° ceva parlare di sè, perchè una sera in mezzo ad un’ allegra 
brigata era riuscita a far girare un tavolino. Fatta la scoperta 
l'esperimento venne ripetuto più volte e sotto forme diverse. 

Infatti a poco a poco la fanciulla fece ballare anche le 
sedie, costrinse il tavolino a rispondere alle sue domande, or- 
dinandogli di battere due colpi se la risposta era affermativa, 
un solo se negativa. 

Le donne temendo d’avere a far col diavolo non osavano 
consultare la pitonessa in erba, ma inviavano gli amici ad 
interrogarla per avere notizie dei mariti assenti, dei figli viag- 
gianti sulle regie navi e qualche volta per sapere novelle di 
oltretomba. | 

La fanciulla che faceva questi portenti chiamavasi Ma- 
rietta ed era buona ed anche bellina. In grazia della cono- 
sciuta sua bontà le persone da bene la dicevano incapace di 
prestarsi ad un giuoco di prestigio ; la naturale bellezza au- 
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mentava i suoi ammiratori e coloro che volentieri l’ assolve- 
vano da qualunque cattiva intenzione. 

Io col ‘mio solito scetticismo stava studiando lo svolgersi 
di questa commedia e per soddisfare l’amico, che ardentemente 
desiderava di farmi palpure colla mano qualmente in tutti que- 
sti strani fenomeni eravi qualche cosa di sopranaturale, chiesi 
d’ essere ammesso ad una rappresentazione protestando che, 
come San Tomaso, per credere io sentivo bisogno di vedere 
e toccare. 

Già da qualche tempo il mio occhio indagatore aveva 
scoperto un figuro, il quale, facendo ora il devoto, ora il 


| medico omeopatico, utilizzava destramente per proprio conto, 


le estasi dell’ Angiolina inconsciente ed indifferentemente le 
tavole giranti e le sedie scriventi della bella Marietta, la quale 
non muoveva dito senza il suo consenso. Difatti avendo io 
chiesto, come dissi, d’ assistere ad una seduta d’ evocazioni, 
dichiarando che non avrei avuto paura nè dei morti redivivi, 
nè di Satanasso camuffato da giocolare, il figuro di cui parlo 
mi fece rispondere, che nulla avrei guadagnato intervenendo 
alle sedute, perchè per vedere un solo di quei miracoli ci voleva 
fede, ed anzi la presenza d’ un incredulo pari mio avrebbe 
allontanati gli spiriti e la fanciulla-medium si sarebbe sentita 
incapace d’ evocarli. Di tal guisa venni messo alla porta ed 
in seguito fui sempre tenuto lontano da quelle rappresenta- 
zioni, benchè avessero luogo in casa di persona che io cono- 
sceva da molto tempo e così crebbe la mia incredulità, di 
modo che ho sempre riso saporitamente ogni qualvolta mi 
avvenne di leggere libri ed articoli di riviste sulla negromanzia 
antica e moderna, sul mesmerismo, sullo spiritismo, più o 
meno mescolato di misticismo e se si vuole anche di masso- 
nismo. 

Del resto dichiarando di non poter prestar fede alle estasi 
ed alle guarigioni istantanee delle fanciulle isteriche, ai pro- 
digi dello spiritismo, non intendo negare la possibilità del 
miracolo, che anzi al contrario io ammetto come conseguenza 
necessaria dell’esistenza di Dio. 
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. , Ed invero Iddio creatore e moderatore dell’ universo, 
autore delle leggi che lo governano, ha necessariamente il 
potere di sospenderle ed anche d’ infrangerle ; volendo può 
annientare quanto esiste o pure dargli diverso indirizzo ; pa- 
drone supremo in questo e nell’altro mondo può far risorgere 
i morti, può mandare i suoi angioli in terra, può permettere 
agli spiriti infernali di porsi in commercio diretto cogli uo- 
mini. 

Io credo nel sopranaturale perchè io credo in Dio, credo 
anche quanto insegna la Chiesa perchè parla in nome di Dio. 
Ma questa mia fede nou esclude che io possa esaminare certi 
fatti umani col lume della ragione e mi sento autorizzato a 
compatire tanta buona gente che vede santi e diavoli dove 
di fatto non sono che fattucchieri. 

Fermo in queste mie convinzioni io fui sempre un po’ 
riluttante a considerare come miracolosi molti fatti, anche sto- 
rici, che a tutta prima appaiono in contradizione colle leggi 
della natura. Al contrario io fui e sono d’ avviso che non si 
faccia sfregio a Dio se si suppone che d’ ordinario egli rag- 
giunga il fine, che si propone, impiegando mezzi naturali, cioè 
predisponendo gli avvenimenti in guisa che naturalmente si 
compiano secondo i suoi intendimenti. 

Un miracolo di più o di meno nulla aggiunge e nulla 
toglie alla grandezza di Dio. Dio sarebbe Dio anche dato non 
avesse mai manifestata la sua onnipotenza per mezzo dei mi- 
racoli. 

Non sono eretici quelli interpreti della Santa Scrittura 
che cercano di spiegare colla scienza fatti comunemente cre- 
duti prodigiosi, nè si possono confondere cogli increduli quei 
vescovi che raccomandano agli psichiatri le ragazze allu- 
cinate, che ora si credono di commerciare cogli angioli ora in- 
vece d’essere invase da spiriti diabolici. 

Ciò detto, e dopo questo proemio piuttosto lungo, vengo 
al mio tema, cioè alle relazioni che potrebbero esistere tra le 
nuove forme dell’ energia fisica ed i fenomeni della magia. 
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E primieramente faccio osservare che dichiarando di non 
credere e di non aver mai creduto ai prodigi degli stregoni 
moderni, non intendo di negare tutti i fatti sorprendenti che te- 
stimoni fede degni dicono d’aver veduto e constatato personal- 
mente. Ciò che nego è il carattere sopranaturale di questi 
fatti, ch’ io considero naturalissimi ed eccone i motivi. 

Certamente non tutto ciò che si racconta relativamente 
allo spiritismo è vero. La furberia di chi opera, l’ ignoranza 
di chi assiste, hanno dato parvenza di fatti veri a giuochi di 
prestigio, a sfrontate soperchierie. 

Or bene io ritengo che chiunque non voglia lasciarsi in- 
finocchiare, deve anzi tutto vagliare i fatti e quindi mettere tra 
i prestigi da giocolare la metà dei prodigi negromantici. 

Quanto all’altra metà io fui sempre d’opinione che: alcuni 
di questi fatti si potessero spiegare facendoli dipendere dalle 
ordinarie forze fisiche ed altri attribuendoli ad altre forze 
ugualmente fisiche ma diverse dalle ordinarie. 

A mio avviso i maghi dell’antichità erano tutt’altro che 
uomini invasati dal demonio, ma semplicemente individui che 
nella conoscenza del mondo fisico erano più addentro dei loro 
contemporanei, ai quali perciò apparivano come dotati d’ un 
potere sopranaturale. 

Si racconta che i selvaggi guardano con ammirazione 
l’europeo che consegna ad un foglio i propri pensieri e chi sa 
con quale terrore cadrebbero ai nostri piedi se ci vedessero 
maneggiare il fulmine e renderlo servo dei nostri voleri. 

Ricordo che, subito dopo la scoperta del Bell, avendo io 
messo il telefono in casa, la domestica e la lavandaia ne eb- 
bero paura e fattone esperimento, parlando. con persone lon- 
tane, si segnarono il petto e la fronte. 

Bacone fu creduto mago dai suoi contemporanei e si dice. 
che la stessa nomea avesse Alberto il grande. 

Oggi sono di moda gli ipnotizzatori. Gli abbiamo visti nei 
teatri fanatizzare le masse; fecero molto denaro e da molti 
furono coasiderati gente mezzo indemoniata da trattarsi col- 
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l’acqua benedetta. Ormai sono i medici che adoperano l’ipno- 
tismo, nè pare che il diavolo voglia fare il clinico. 

Ma vi ha di più. I maghi antichi dell’Egitto e della Per- 
sia, i fachiri dell’ India e della China erano, come dissi, uomini 
istruiti i quali possedevano notizie scientifiche intorno alle 
forze della natura ignorate dal volgo, ovvero erano ignoranti, 
ma per pratica sapevano produrre alcuni fenomeni straordi- 
nari che essi medesimi credevano superiori alle ordinarie po- 
tenze della natura. 

Or bene è forse cosa impossibile che tra i medium at- 
tuali vi sia qualche fisico fortunato che conosca le forze na- 
turali meglio e più dei dottori che insegnano nelle Univer- 
sità ? 

Ma dato che tanta scienza non fosse nei medium si po- 
trebbe negare che il caso o la tradizione abbiano insegnato 
a costoro cose che la scienza non ha ancora rivelato ai suoi 
cultori ? È forse lo studio, od almeno soltanto lo studio, che a 
Bell ha fatto scoprire il telefono? A Brand il fosforo? 

È noto che i più abili operai ordinariamente eseguiscono 
lavori difficilissimi per sola pratica e perchè così faceva il loro 
padre. 

Si sono detti miracoli certi fenomeni strani, che non gi 
sanno spiegare fisicamente, anzi qualche volta la questione si 
è troncata negandoli. Ma questa non è buona logica, la nega- 
zione non distrugge un fatto che esiste, spiegandolo con un 
miracolo si corre troppo. 

.Se il fatto è vero e noi ci troviamo imbarazzati a darcene 
ragione, quasi sempre l’ imbarazzo nasce dalla nostra igno- 
ranza, e siccome non vogliamo confessarla, immaginiamo il 
miracolo. 

Senza dubbio, nel secolo della luce elettrica è umi- 
liante il dover dire che i sacerdoti d’Iside sapessero comporre 
un bitume, capace di fondere e bollire senza che fosse neces- 
sario di portarlo sopra un braciere; come pure si stenta ad 
ammettere che essi conoscessero una tinta suscettibile di cam- 
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biar colore in determinati giorni dell’anno. Ma ci vuole pa- 
zienza, tutta la scienza antica non è pervenuta sino a noi e 
molta si è smarrita per istrada. Oggi si rifanno scoperte che 
gli antichi avevano già fatte, e di fronte alla storia noi dob- 
biamo confessare che ignoriamo molte cose che l’antichità co- 
nosceva. 

Io sono convinto che ordinariamente i negromanti di qua- 
lunque specie operano senza darsi ragione di ciò che fanno; 
essi per tradizione sanno riprodurre le condizioni necessarie 
per ottenere un dato fenomeno, che pare un miracolo, ma poi 
ne ignorano intieramente la ragione scientifica. Costoro agi- 
scono come la maggior parte dei telegrafisti, che fanno rego- 
larmente muovere la loro macchina, senza conoscerne il mec- 
canismo. 

Se non che io trovo altri argomenti per spiegare natu- 
ralmente molti fenomeni mesmerici e negromantici nel fatto 
che noi non sappiamo a qual grado di perfezione possono ar- 
rivare gli organi dei sensi in alcuni individui umani e par- 
ticolarmente il tatto. 

Ugualmente noi ignoriamo come sopra questi stessi indi- 
vidui possano agire alcune forze della natura totalmente sco- 
nosciute oppure soltanto intravedute. 

Per quanto riguarda gli organi sensori umani ci è noto 
che essi non sono ugualmente perfetti in tutti gli individui 
anche sani e bene costrutti. Comunemente si afferma che la 
vista del selvaggio sia molto più penetrante di quella dell’uo- 
mo civile; si dice pure che il suo udito sia d’ una squisita 
sensibilità. 

Conobbi una giovane che percepiva le vibrazioni del dia- 
framma del ricevitore telefonico ordinario alla distanza d’un 
metro, cppure anche le più brave telefoniste devono tenerlo 
vicino al padiglione dell’orecchio se vogliono intendere chia- 
ramente le chiamate. 

È nota la delicatezza d’udito di molti direttori d'orchestra, 
la finezza di gusto c di olfato dei vecchi assaggiatori d’ olio, 
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la precisione termometrica colla quale alcuni medici mediante 
la mano misurano la temperatura dei loro clienti ammalati. 

Noi sappiamo che certi suoni o troppo gravi o troppo 
acuti sfuggono a molte orecchie, ma non a tutte, e forse non 
‘ sappiamo esattamente a quale grado di sensibilità auditiva 
possono arrivare i nervi acustici di alcuni individui, sotto 
questo riguardo privilegiati. 

Lo stesso si dica della vista. Certo il panorama colorato 
d’un paesaggio non è uguale per tutti coloro che l’osservano. 
Non tutti gli occhi percepiscono ugualmente bene le diverse 
radiazioni luminose ; nello spettro solare vi sono raggi che 
non impressionano là nostra retina, ma siamo noi certi che 
non vi siano individui i quali sentano l’azione di questi raggi? 
La cosa non è impossibile. 

Io ricordo il mio vecchio professore di storia naturale, il 
quale mi diceva che vi sono animali che vedono dove noi non 
vediamo, perchè il loro occhio è sensibile ai raggi fosforescenti, 
la maggior parte dei quali non fa impressione sul nostro. 
Tutti gli oggetti sono più o meno fosforescenti perchè tutti 
immagazzinano la luce solare, e forse la fosforescenza sarà col 
tempo la luce colla quale verranno illuminate le nostre città, 
ma intanto tal quale noi la conosciamo scialba e sbiadita po- 
trebbe esserci di molta utilità, al patto che il nostro occhio 
fosse più sensibile e predisposto a riceverne l’eccitamento. 

Fino dal 1883 de-Chardonnet ha fatto alcune ricerche sul 
modo d’agire dei diversi liquidi dell’occhio sulle differenti ra- 
diazioni luminose e ne aveva conchiuso che la retina umana 
per sc stessa è sensibile alle radiazioni ultraviolette (ordina- 
riamente non visibili), le quali vi destano la sensazione d’una 
tinta azzurro-chiara. Lo stesso Chardonnet dimostrò pure che il 
limite di trasparenza del cristallino, del vitreo e della cornea 
varia negli animali ed afferma che gli occhi del gatto, della 
lepre e del carpione sono sensibili a raggi che non hanno 
azione sopra i nostri, mentre quelli del maiale e del montone 
vengono eccitati da radiazioni che non sono avvertite dal 
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gatto. Secondo il medesimo autore lo sparviere ha una vista 
più estesa di quella del maiale e del montone. 

Pare pure che alcuni animali sieno dotati d’un udito più 
fino del nostro ed anche d’un olfato più delicato. Questo fatto 
sì verifica in alcuni insetti. 

Ma le differenze sono forse più marcate nel tatto. Un leg- 
giero zeftiro improvviso fa qualche volta trasalire alcuni indi- 
vidui, altri invece si lagnano al plù leggiero cambiamento 
della temperatura. Vi è chi avverte meglio del barometro, qua- 
lunque oscillazione di pressione, mentre invece certi altri te- 
mono il più piccolo mutamento nell’umidità atmosferica. 

Le persone molto eccitabili di nervi presagiscono l’avvi- 
cinarsi d’ un fenomeno sismico ed in ciò rassomigliano agli 
animali domestici i quali, quasi sempre, si mostrano inquieti 
poco prima dei terremoti. | 

Del resto, andrebbe assai per le lunghe la mia discussione 
se io volessi enumerare tutti i fatti che provano non essere 
gli organi sensori ugualmente perfetti in tutti gli individui 
umani e se volessi enunciare tutti gli argomenti dai quali si 
deduce che esistono individui dotati di sensi singolarmente 
squisiti, coi quali possono percepire impressioni esteriori che 
sfuggono agli altri uomini. 

Or dato che questi individui vi siano, noi possiamo am- 
mettere che certi medium riescano a vedere cose che noi non 
vediamo, intendere discorsi che il nostro orecchio non avverte 
e ricevere impressioni tattili che noi non sentiamo. Così fatti 
uomini senza essere taumaturghi possono fare cose che noi non 


possiamo fare e così, senza violare le leggi della natura, senza. 


il soccorso di esseri infernali, possono vedere a traverso a corpi 
opachi, udire la voce dei compari anche quando essa è inca- 
pace di far vibrare il nostro timpano. 

Ed ecco come le scoperte del Roentgen, del Le Bon e di 
altri scienziati nel campo delle nuove manifestazioni dell’ener- 
gia fisica si collegano coi fenomeni magici, mesmerici ed 
ipnotici. 
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I raggi x, altrimenti detti di Roentgen, non sono raggi 
luminosi e però non hanno azione sul nostro occhio, neppure 
sono calorifici e“forse nemmeno elettrici. Certo non sono vibra- 
zioni sonore. Nessuno dei nostri sensi percepisce direttamente 
questi raggi e sinora la loro esistenza era appena sospettata 
ed i fenomeni che da essi dipendono ci sono ancora per la 
maggior parte sconosciuti. 

In ogni modo questi raggi esistono e pare che la loro 
esistenza non si possa mettere in dubbio. Perchè esìgtano, 08- 
sia per qual fine provvidenziale esistono non si sa, come non 
sì sa a quale scopo Iddio abbia creato quel numero stermi- 
nato di stelle che perdute nell’ immensità degli spazi celesti 
ci sono .rivelate soltanto dal telescopio oppure dalla lastra sen- 
sibile del fotografo. 

Ma se noi non conosciamo la ragione dell’ esistenza dei 
raggi x possiamo forse dire che questa ragione non vi sia? 
Dato pure che noi non avessimo mezzi per constatarne l'esi- 
stenza, ciò non basterebbe per negare la possibilità che essi 
esistano e la ragione del loro essere. Ma forse non è vero che 
tutti gli uomini sieno insensibili a questi raggi, forse alcuni 
individui hanno organi che vi corrispondono almeno in parte. 

Ogni giorno la scienza ci scopre nuovi orizzonti ; questi 
orizzonti diventano sempre più vasti, però al loro confine sì 
innalza sempre, come barriera, il mistero. Questa barriera la 
scienza la respinge ognora più lungi, ma non l’ atterra mai, 
così fu, così è, e così sarà nei secoli avvenire. 

L’arte fotografica fu detta figlia della luce, oggi si è ri- 
conosciuto che si possono ottenere fotografie nell'oscurità. 

Esiste una luce che non è luce, ma che riproduce sulla 
lastra del fotografo l’immagine d’un oggetto. Si chiama luce 
nera. Finora il legno fu creduto un ostacolo sotto il quale le 
lastre sensibili rimangono inalterate. Oggi quest’ ostacolo si 
vince, imperciocchè si conoscono raggi che attraversano il le 
gno ed arrivando alìa lastra sottostante vi dipingono il dise- 
gno degli oggetti esterni. 

Altri meglio di me tratterà della natura di questi raggi, 
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ormai tutti sanno da chi e come furono scoperti. Con tutto 
ciò le nostre cognizioni sono molto incomplete ed anche ine- 
satte. Si tratta d’indagare una regione del nostro mondo dove 
i sensi direttamente ci servono poco, dove noi dobbiamo pe- 
netrare con mezzi indiretti. Il mondo dei raggi x, quello della 
luce nera, sono fisicamente i recessi delle tenebre e noi siamo 
costretti a discendervi collo scandaglio come negli abissi pit 
profondi del mare. In ogni modo ora la breccia è aperta e la 
strada in parte tracciata; percorrendola, noi impareremo molte 
cose nuove, e forse vedremo che i raggi x e la luce nera hanno 
uno scopo determinato nell’armonia della natura, vedremo per 
chi sono fatti e forse scopriremo che sono fatti anche per noi. 
Ma queste sono speranze, sono ipotesi ardite. Però l’ipotesi ha 


per fondamento la possibilità, e tra le cose possibili vi è pur 


quella che la conoscenza dei raggi x e della luce nera. ci abbia 


a fornire la ragione di molti fenomeni che nella nostra igno- 


ranza attribuiamo all’intervento di esseri sopranaturali. 

Ciò nondimeno questa non è la conclusione che io tengo 
a dare al mio ragionamento. Io miro ad una conclusione an- 
che più vasta e comprensiva. 

La scoperta dei raggi x ci deve avvertire che noi non 
abbiamo ancora raggiunto il culmine della scienza, noi dgb- 
biamo considerare che ciò che sappiamo è ben poca cosa in 
confronto di ciò che ci resta a sapere c però dove i raggi x 
non bastassero, come certo non bastano, a dar ragione della 
vista penetrante dei medium, dobbiamo pensare che potreb- 
bero esistere altre radiazioni, che saranno scoperte dai no- 
stri nepoti, o che neppure essi scopriranno giammai. Il nodo 
della questione sta appunto nella possibilità che esistano que- 
ste nuove forme dell’energia fisica; perchè, dato che esse esi- 
stessero, potrebbero essere la causa di quei fatti prodigiosi che 
noi attribuiamo alla magia, al mesmerismo, allo spiritismo 
alla stregoneria, amando meglio mascherare la nostra igno- 
ranza con poche parole vuote di senso, piuttosto che confessarla 
. candidamente dicendo col filosofo oc unum scio, me nihil scire, 
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Prima della scoperta del Roentgen già si conoscevano 
gli esperimenti fatti del Lenard, poco diversi da quelli che 
ora ripete il Le Bon, i cui risultati ottennero la conferma da 
altri fisici, quali il Dott. Armeniac di Bordeaux ed il Murat 
dell’Havre. 

Io stesso ricordo d’ aver letto, or sono molti anni, che 
mettendo nell’oscurità una positiva non ancora fissata in im- 
mediato contatto con una carta molto sensibile si ottiene una 
immagine positiva che i rivelatori rendono visibile. 

Ma ecco un fatto anche più strano. In cordizioni ancora 
male determinate può avvenire che l’ azione chimica della 
luce si faccia sentire di preferenza colà dove la superficie sen- 
sibile è protetta da un diaframma metallico, e meno o punto 
dove essa è scoperta. Tanto affermano i sig. Cesare Gori e 
Giuseppe Badia professori nell’Istituto tecnico d'Assisi. 

Un amico mi dice d’ avere osservato un fatto analogo. 
Nel corso delle sue esercitazioni fotografiche gli avvenne di 
ottenere una negativa mettendo una carta sensibilissima in 
contatto con una lastra negativa ed operando nél modo or- 
dinario. 

Le Bon afferma che dalla rana emanano radiazioni non 
visibili che impressionano i sali d’argento nell’oscurità. 

Recentissime esperienze provano che i raggi x passano a 
traverso a diaframmi metallici di forte spessore e la scompo- 
sizione chimica si estende a tutta la superficie sensibile tocca 
dal diaframma, quantunque soltanto una piccola parte di esso 
sia esposta alla loro azione. I 

Quale è la causa di questi fenomeni ? Io non voglio cer- 
carla e per farlo non mi basterebbe la scarsa scienza che poe- 
siedo. i 

Però si può affermare che tutti questi fatti ci rivelano 
l’esistenza di radiazioni le quali sfuggono non solo al nostro 
occhio ma a qualunque altro dei nostri organi sensori perchè 
esse non destano in noi sensazioni o perchè noi non siamo 
capaci di distinguere queste sensazioni da altre più energiche 
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colle quali si confondono. Contuttociò queste radiazioni esi- 
stono, ed i fatti notati ne sono la prova sperimentale, ma, 
dato che dessa mancasse, la nostra tesi sarebbe ugualmente 
sostenibile solo che non si possa negare la loro possibile esi- 
stenza. 

Ed invero accennando alle esperienze del Roentgen e del 
Le Bon io non intendo farmi mallevadore della loro esat- 
tezza, nè di quanto altri ha detto o scritto sulla natura e sulle 
proprietà di questi raggi. È possibile che si tratti di radia- 
zioni dovute a vibrazioni trasversali dell’ etere, come sosten- 
gono Galitzine e de-Kamojtzky, ma potrebbero invece essere 
vibrazioni longitudinali, secondo opinano altri sperimentatori. 
Si sa che Auguste e Lumiére negano quanto afferma Le Bon 
e che Zenger non ammette che esistano i raggi x. Ma ciò 
non nuoce alla mia tesi, come egualmente non ne avrebbe 
danno se si dovesse ritornare alla teoria dell'emissione per dar 
ragione di questi raggi autori della fotografia dell’invisibile. 
«Alberto de-Rochas in una sua nota sulla radiografia dice; 
che il cristallino dell’ occhio umano non è trasparente per i 
raggi di Roentgen, di modo che nelle condizioni ordinarie qua- 
sti raggi non possono fare impressione sulla nostra retina, la 
quale per se stessa ne sente l’azione. 

Ciò posto dato che i medium sieno individui dotati di oc- 
chi in condizioni normali, non possono ricevere nessun ecci- 
tamento da questi raggi, e però non è possibile che col loro 
soccorso possano vedere a traverso i corpi opachi. 

Ma se questa conclusione è vera finchè si tratta della plu- 
ralità degli individui, cioè di quelli i cui organi della vista 
sono allo stato sano, essa non lo è ugualmente allorchè si 
tratta di casi speciali, risultando dalle esperienze dello stesso 
autore che questi raggi sono percepiti da quelli individui i 
cui occhi mancano del cristallino o che sieno affetti da qualche 
malattia che ne abbia modificata la trasparenza. Già da cin- 
quanta anni il Barone di Reichenbach ha fatto conoscere i ri- 
sultati d’ alcuni suoi studi sulla sensibilità dei sensi umani, 
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rilevando alcuni fatti che oggi trovano perfetto riscontro in 
quelli segnalati dal Roentgen. Per quello che riguarda il mio 
tema, vuolsi ricordare quanto egli narra d’un cieco, di nome 
Bollmann, il quale era privo del cristallino, ma possedeva una 
retina sana, mediante la quale nella oscurità della sua ca- 
mera egli distingueva molti oggetti che i dotati di vista non 
vedevano, dimod»chè lui cieco, serviva di guida a coloro che 
avevano occhi sani. 

Dichiaro che io non ammetto tutte le ardite conclusioni 
del Barone di Reichenbach, nè intendo assumere la responsa- 
bilità delle sue esperienze, nè la difesa dell’Ord e delle radia- 
zioni odiche, ma certo in quel cumulo d’esperimenti esiste qual- 
che cosa di vero, che giova a dimostrare l’esistenza di radiazioni 
che agiscono soltanto sopra alcuni individui umani. 

Del resto a sostegno della mia tesi io non invoco i fatti 
ordinari, imperciocchè a me bastano le eccezioni, essendo mio 
divisamento di spiegare non già fatti comuni, ma bensì feno- 
meni strani ed eccezionali. 

Finalmente chi volesse adeguatamente misurare la pro- 
babilità che vi è che alcuni individui possano percepire sen- 
sazioni che sfuggono alla maggior parte, bisognerebbe poter 
dimostrare falsa l’ipotesi che esistano altri sensi, oltre i cinque 
comunemente conosciuti, la quale ipotesi io credo che si po- 
trebbe accettare da qualunque fisico ortodosso, dato che si ri- 
conoscesse sufficientemente fondata sopra prove di fatto. . 

Ed in vero ove si volesse far buon viso a questa ipotesi 
la spiegazione naturale di molti fenomeni magici potrebbe 
tornare anche più facile, essendo ovvio che certe sensazioni 
sieno sentite soltanto da quelli esseri che hanno organi adatti 
per percepirle e nulla impedisce che il tatto, il quale nell’uo- 
mo si esplica nei cinque sensi, possa in altri animali, ed anche 
in alcuni individui umani, manifestarsi in altri modi. 

L’essere d’una sensazione suppone varie condizioni e fra 
queste l’esistenza d’un’energia, ordinariamente una radiazione. 
È un fatto che nella natura, esistono diverse manifestazioni 
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dell’ energia fisica che non sono quelle comunemente cono- 
sciute, e quindi si può concedere che abbiano ad esistere or- 
gani fatti in guisa da riceverne l’eccitamento e questi organi 
devono essere differenti da quelli dei sensi ordinari, i quali nel 
fatto sono inerti di fronte a queste radiazioni. 

Or bene se altre forme tattili diverse dalle ordinarie, fos- 
sero in altri animali od in alcuni individui umani, è indubi- 
tato che questi esseri avrebbero del mondo esteriore una co- 
gnizione diversa dalla nostra e perciò molto differente dalla 
nostra sarebbe la loro vita di relazione. 

Mi pare che l’esistenza d’organi sensori diversi dagli or- 
dinari si possa ammettere come conseguenza dell’ esistenza 
delle nuove forme dell’energia fisica, nel qual caso si avrebbe 
la spiegazione naturale di molti fenomeni strani che si veri- 
ficano, raramente nell’ uomo, ma frequentemente in alcuni 
animali, i quali paiono in contraddizione colle leggi meglio co- 
nosciute della natura. 

In ultimo ricorderò un fatto noto da molto tempo. 
Tutti sanno che quando la lastra sensibile si estrae dalla ca- 
mera fotografica dopo una posa quasi instantanea, appare 
bianca, nè l’occhio più penetrante vi scorge il disegno che vi 
dipinse sopra la luce e che si manifesta per l’ azione del ri- 
velatore. Si dice latente l’immagine che è sulla lastra, finchè 
rimane invisibile. 

Anche a questo riguardo si può domandare quale è la 
causa di questo fatto ? Quale l’energia che dorme nella lastra 
che ha ricevuto il bacio dei raggi luminosi ? Io sono contento 
se non si nega l’esistenza di questa energia che nessuno dei 
nostri sensi avverte direttamente, ma che potrebbe eccitare 
altri organi che non sono i nostri ovvero anche i nostri solo 
che fossero più squisiti e quali potrebbero incontrarsi in rari 
individui umani. 

Da molto tempo si studia e si lavora per riuscire a produrre 
coi metodi fotografici le immagini colorate. Il disegno di un 
paesaggio coll’ azzurro del cielo, col verde delle foglie, col- 
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l’iride dei fiori sarebbe un’ incanto. La mancanza d’ogni co- 
lore toglie la vita ai ritratti ed una bella signora pagherebbe 
con una libbra di sangue quella fotografia nella quale non 
mancassero le rose delle sue guancie. 

Però finora le vere fotografie colorate direttamente dalla 
luce non si sono fatte, nè si può affermare che il Lippmann 
coi suoi meravigliosi esperimenti abbia risolto il problema. 
Tanto meno sono vere futografie colorate dalla luce quelle che 
ottennero con metodi indiretti Cros, Ducos du Hauron, Vallot 
e più recentemente il Dott. Selle di Brandeburgo. Cionondimeno 
si può dire che la cosa non è impossibile, anzi al contrario € teori- 
camente possibilissima e già abbiamo dati per dichiararla pos- 
sibile praticamente. I fotografi che lavorano col collodio banno 
più volte osservato comparire i colori nelle negative appena 
la lastra sente il contatto del rivelatore ; io ricordo d’ aver 
visto ripetutamente queste immagini colorate nelle quali le 
tinte appaiono appena visibili, incerte e fugaci ma distribuite 
come nell’ originale. Trattandosi di ritratti ho veduto, senza 
timore d’ ingannarmi, il roseo della pelle e meglio ancora i 
colori più smaglianti delle vesti. Io non insisto di più sopra 
queste osservazioni in gran parte personali e che altri avrebbe 
diritto di mettere in dubbio, ma ponendole in relazione colla 
mia tesi le invoco per ripetere ancora una volta che in fatto 
di fenomeni dipendenti da radiazioni oscure nvi siamo ancora 
nell'ombra, per non dire nelle tenebre, imperciocchè le tinte 
fugaci e sbiadite che io vidi scialbe potrebbero invece riuscire 
splendide ed accese per un occhio molto più sensibile del mio. 
Forse quest’ occhio nessuno lo possiede, ma forse si trova in 
alcuni animali. 

Del resto le prove che ho prodotto finora io le andai 
raccogliendo quasi tutte nei campi mal conosciuti delle nuo- 
ve forme dell’ energia fisica, mentre non poche- me ne for- 
niscono le ordinarie forze fisiche. Ed in verità è forse lecito 
affermare che la nostra sensibilità sia tale da percepire di- 
stintamente tutte le gradazioni delle radiazioni luminose, 
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calorifiche, elettriche e anche meccaniche? Si è scritto mol- 
to, e non di rado a sproposito, intorno ai limiti dei nostri 
sensi, ed il più delle volte coll’ intenzione prestabilita di scre- 
ditarli. Forse sarebbe più utile, e certamente più consolante, 
studiare a qual grado massimo di perfezione essi possono &r- 
rivare. 

Io metto da parte le gravissime questioni che si riferi- 
scono all’evoluzione storica dei sensi, io non ricerco se Mosè 
ed Omero distinguessero nell’ iride le tinte che vi contiamo 
noi, la maggior parte di quelle discussioni mi pare frutto di 
menti malate. Ciò che io cerco in mezzo a questa farragine di 
SÌ e di no, a questo mondo di contraddizioni è la prova che 
esistono esseri privilegiati i quali sotto l’azione delle ordinarie 
forze fisiche ricevono impressioni alle quali sono indifferenti 
la maggior parte degli altri uomini. 

Questo fatto io l’ho affermato più sopra ed ora lo ricon- 
fermo invocando tutti gli argomenti che gli evoluzionisti trag- 
gono fuori a sostegno della indefinita perfettibilità dei sensi 
umani. 

Ma vera o non vera la tesi degli evoluzionisti è un fatto 
innegabile che ogni giorno noi andiamo aumentando la sensi- 
bilità dei nostri organi sensori con metodi indiretti, cioè inven- 
tando nuovi apparecchi mediante i quali si moltiplica la loro 
potenza. Spesso questi apparecchi sono semplicissimi e pur ci 
scoprono cose che ci riempiono d’ammirazione. 

Il telefono è troppo comune tra noi per destare sorpresa, 
ma il telefono rivela al nostro orecchio vibrazioni sonore che 
altrimenti sarebbero mute. E poi di quali prodigi è capace il 
fotofono. Un raggio di luce che cade sopra un filo di selenio 
attraversato da una corrente elettrica diventa fedele messag- 
gero della parola. 

Perchè un nervo non potrebbe rispondere all’azione della 
luce o del calore come vi corrisponde il selenio ed anche 
meglio ? 

Ma all’ infuori delle radiazioni luminose e calorifiche vi 
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sono pure quelle che diconsi magnetiche, ora noi non cono- 
sciamo quale sia la distanza che esse possono attraversare. E 
se è vero che si trasmettono dal sole alla terra, perchè non 
potranno arrivare da un paese ad un altro, dal corpo d’ un 
uomo a quello del vicino ? Possiamo noi dire che sia favola 
quanto narra Galilei che ai suoi tempi un cotale aveva in- 
ventato un congegno composto d’aghi calamitati mediante il 
quale si poteva corrispondere da Venezia a Vienna ? Io dico 
che il racconto mi sorprende, ma mi guardo bene dal dichia- 
rarlo una fola. 

Adunque allorchè noi ci troviamo di fronte a fatti nuovi, 
sieno pure tali da sembrare fuori della cerchia abbracciata 
dalle ordinarie forze che reggono la natura, prima di ricor- 
rere al sopranaturale pensiamo che la nostra ignoranza è 
grandissima anche in riguardo al modo d’agire di queste forze 
che crediamo di conoscere molto bene, mentre in realtà ne 
abbiamo notizie molto incomplete. Pur troppo è tempo di dis- 
sipare la volgare credenza che per i cultori delle scienze non 
vi sieno misteri ; mentre la verità è che ve ne sono molti ed 
ogni giorno si moltiplicano. Le forze della natura per agire 
non aspettano che lo scienzato le abbia scoperte, ma esse, quali 
emanazioni del Fiat primordiale, spiegano la loro energia in- 
dipendentemente dalla scienza umana. 

Finalmente se io volessi andare in cerca di altre prove, 
potrei passare a spigolare nel campo della fisiologia e potrei 
trovare mèsse copiosa anche in quella della patologia. Gli an- 
tichi conobbero per tempo l’azione di molti veleni e seppero 
anche utilizzarli nella magìa. È probabile che i vaneggiamenti 
delle Pizie ed il letargo dei Misti fossero conseguenza di nar- 
cotici sciolti nel cicèon che bevevano entrando nei santuari. 
Qualche altra volta effetti analoghi si ottenevano, loro facendo 
respirare gas o vapori anestezianti. 

Ai celebri incantatori di serpenti non mancarono mezzi 
meccanici e sostanze medicamentose per rendere rigidi i cobra 
ed è conosciuta la Leucas angularis e varie Aristolachie che 
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hanno questa proprietà. L’antichità ricorda che Circe e Medea 
erano abilissime nel preparare bevande magiche, nelle quali 
infondevano i veleni che traevano or dalle piante, ora invece 
dagli animali. 

Tal razza di-maghi s'incontra ancora in Oriente e parti- 
colarmente nell’ India; alcuni fanno cose meravigliose che si 
crederebbero miracoli, ma la loro virtù è tutt’ altro che so- 
pranaturale e mano mano che l’ europeo riesce a carpire il 
loro segreto il prodigio scompare. Andate in un villaggio delle 
nostre Alpi, nascondete un fonografo in un sepolcro, fatelo 
parlare, e vedrete quei poveri villici, spalancare gli occhi, 
restare come intontiti e poi scappare certi d’ avere intesa la 
voce dei trapassati. 

Si racconta che nella sera del 4 germinale del 1798 nel 
padiglione dell’ Echiquier a Parigi, il celebre prestigiatore Ro- 
bertson col soccorso d’una buona lanterna magica facesse com- 
parire le ombre insanguinate delle vittime dei massacri di 
Marsiglia, di Aix e di Tarascon, le quali riempivano di spa- 
vento Barrère e Cambon che a precipizio uscivano dalla sala 
con grande meraviglia dell’ abile ciarlatano, che non sapeva 
comprendere come due uomini che pretendevano d’ aver de- 
bellata la superstizione proclamando il culto della Dea Ra- 
gione, si lasciassero ingannare da si fatte apparenze. 

Chi ha avuto la pazienza di seguitarmi in questo scritto 
deve avere avvertito che io ho dato al titolo del mio tema 
un significato molto esteso, in guisa da comprendervi qua- 
lunque fenomeno apparentemente ribelle alle ordinarie leggi 
naturali, e quindi gabellato per una diavoleria oppure per un 
miracolo, nel senso che volgarmente si da a questa parola. 

Pensatamente non ho tratto in ballo la suggestione, per- 
chè anche di questa si è fatto uso ed abuso, e per poco che 
ancora si magnifichi potrà fare il paio con la verga magica. 

Io concedo che il dominio dei miracoli si va restringendo 
man mano che si allarga quello della scienza, ma con ciò non 
voglio negare che il sopranaturale esista e che dei miracoli 
se ne possano avere anche al giorno d'oggi. 
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Io non credo alla bancarotta della Scienza, nè a quella 
della Fede, ma non so come si possa fare per fissare il limite 
dell’ energia fisica, mentre ancora è tanto grande la nostra 
ignoranza a questo riguardo. 

Certo un limite ci deve essere ed oltre questo limite si 
trova il sopranaturale, al fenomeno succede il miracolo. Però 
lo scienziato serio, senza pretendere la ricostituzione d’ una 
gamba amputata, crede alla possibilità del miracolo e crede 
alla sua realtà ogni qualvolta intervenga l’ autorità della 
Chiesa. 

Non si tolga alle donnicciuole la fede cieca e consolatrice 
che le risana nelle malattie del corpo e le conforta a sostenere 
quelle che affliggono lo spirito, purchè questa fede non s’ im- 
ponga allo scienziato Îl cui ossequio deve essere ragionevole. 

Arrivato a questo punto io dovrei porre fine al mio ar- 
ticolo, e ne sarebbe il tempo, senonchè mi pesa il dubbio che 
altri abbia a sospettare che da parte mia si possa anche solo 
in modo indiretto, dar parvenza-di verità alle millanterie de- 
gli evocatori di spiriti, i quali si vantano di possedere una 
forza occulta mediante la quale signoreggiano le cose di que- 
st) mondo e comandano anche nell'altro. So bene che in ogni 
tempo i magliardi predicarono l’esistenza d’un’aura magnetica 
col cui sussidio essi riescono a stabilire relazioni anche al di 
la della tomba, ma queste sono fole buone pei gonzi che vo- 
gliono essere ingannati. La verga divinatoria è passata di 
moda come la pietra filosofale e l’elisir di lunga vita. 

Le forze che io chiamo a dar ragione dei fenomeni ma- 
gici sono le energie naturali, sieno esse conosciute dai fisicì, 
oppure mal note ed anche ignorate. I maghi, gli stregoni, i 
medium, gli ipnotizzatori da teatro dicono d’aver in loro aiuto 
una forza misteriosa che ha del sopranaturale, orbene io nego 
appunto questa loro pretesa e perciò, lontanissimo dal soste- 
nerne le ragioni, mi schiero tra i loro avversari. 

Ho esordito questa mia discussione respingendo l’ accusa 
di materialismo terminerò colla stessa protesta. No, nessuno 
dica che ragionando come io faccio, vengo a scalzare i fon- 
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damenti d’ ogni credenza nel sopranaturale, che nel fatto io 
nego ii miracolo e più direttamente nego la possibilità che 
Dio e Satanasso, col permesso di Dio, vengano ad intromettersi 
nelle faccende umane. A chi mi gittasse in viso questa accusa 
direi che mentisce e non darei altra risposta. 

Se non che pur lasciando da parte costoro, io sento il 
bisogno di respingere il rimprovero che mi fanno alcuni di 
peccare per imprudenza di fronte agli avversari e di scanda- 
lizzare i pusilli. 

Quanto all’essere imprudente di fronte a coloro che muo- 
vono guerra al sopranaturale io dichiaro: che trovo ridicole 
le titubanze dei miei contraditori, imperciocchè la nostra fede 
non teme la verità qualunque essa sia. 

Quanto allo scandalo dei pusilli esso non vi sarà se sa- 
premo istruirli. 0 | 

Termino con un aneddoto anche questo tutto personale. 

Fù già un tempo nel quale l’illustre archeologo G. B. De 
Rossi mi onorò della sua amicizia. Sapendo che io mi dilet- 
tava di studi spettroscopici, un giorno mi pregò d’esaminare 
una materia colorante che egli aveva raccolta in un vaso di 
vetro trovato in un sepolero nelle catacombe di Roma. Scopo 
di questa ricerca era quello di riconoscere mediante dati scien- 
tifici se la materia era sangue (nel quale caso poteva essere 
il sangue di un martire) ovvero unguento colorato in rosso 
oppure belletto. Il De Rossi affermava che a suo avviso non 
era sangue, anzi aggiungeva che durante le sue numerose 
ricerche archeologiche credeva di non aver mai trovati vasi 
contenenti sangue, ad onta che se ne conoscessero tanti che 
erano ritenuti tali e non pochi venerati sugli altari. 

Il chiaro archeologo non negava l’ esistenza dei vasi di 
sangue, ma sosteneva che erano molto rari e che tutto al più 
egli poteva concedere che se ne conoscessero in modo certo 
soltanto quattro o cinque. | 

 Volentieri io accettai l’ incarico ed ho potuto constatare 
che il vaso datomi dal De Rossi conteneva una materia colo- 
rante azzurra (forse in origine porporina o rossa) ben diversa 
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dall’ emoglobina ossia materia colorante del sangue, ma non 
ho potuto decidere se fosse pomata o belletto, perchè era già 
stata esaminata da un farmacista cui l’aveva data il chiaris- 
simo P. Secchi ed aveva subìto diversi trattamenti con alcali 
ed acidi che in gran parte l'avevano alterata. 

Desideroso di risolvere il problema proposto dal Comm. 
De Rossi, io gli chiesi di somministrarmi una porzione di 
quella sostanza che non fosse stata tocca dai reattivi del far- 
macista, ma l’illustre archeologo, mi rispose che l’aveva data 
tutta al P. Secchi, e costui al farmacista che l’ aveva sciu- 
pata. Ì 

Così stando le cose mi venne în pensiero di rivolgermi 
al Cardinale Alimonda mio maestro ed amico, il quale appar- 
teneva alla sacra Congregazione delle Reliquie. 

Mi recai a visitarlo in compagnia del Comm. De Rossi, 
che lo pregò di consegnarmi uno o parte di quei vasi di san- 
gue che la Congregazione possiede e dottamente ne espose i 
motivi. 

Durante la conversazione lo stesso Cardinale Alimonda 
pose la questione dello scandalo che (a detta dei suoi vecchi 
colleghi) ne sarebbe venuto ai pusilli, se, come prevedeva il 
Prof. De Rossi, si fosse constatato che la materia contenuta 
in quei vasi non era sangue, ma pomata o cosmetico. In 
quell’ ora io avrei voluto presenti i miei timorosi contradditori 
perchè udissero con quali robusti argomenti il Cardinale Ali- 
monda sosteneva i diritti della scienza e come dimostrasse 
che nessun danno ne avrebbe patito la religione se tutte 0 
parte di quelle ampolle venerate come vasi contenenti sangue 
di martiri, dovessero discendere dagli altari, per entrare nei 
musei d’anticaglie. | 

Dopo questo sfogo egli prometteva a me ed al Comm. De 
Rossi che avrebbe fatto tutto il possibile per soddisfare al no- 
stro desiderio, ma non ci nascondeva le difficoltà di riuscirvi 
perchè fra i suoi colleghi ve ne erano alcuni che paventavano 
lo scandalo, mentre egli era di parere contrario imperocchè 
preferiva la verità all’ illusione, la storia alla leggenda, ciò 
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che è a ciò che non è - Amicus Plato sed magîs amica veritas - 
e diceva altamente che non si aveva a temere nè la decisione 
degli increduli nè lo scandalo dei devoti ogni qualvolta si 
proclamava una verità, si correggeva un’errore, si smascherava 
una frode, essendo la nostra santa religione figlia del Dio vero 
e verità essa medesima. 

Sventura che il Cardinale Alimonda morì senza aver tempo 
d’appagare il desiderio mio e del Comm. De Rossi. 

Valga l’ autorità di questo Principe della Chiesa per ac- 
quietare coloro che nelle nuove rivelazioni della scienza in- 
travedono sempre lo scandalo dei pusilli e nuove armi che 
gli increduli s’apparecchiano ad imbrandire contro la fede. La 
storia al contrario ci insegna che i progressi scientifici frut- 
tano alla fede sempre nuove vittorie, le quali illuminano i 
pusilli e rinfrancano i forti. 

Voglia questa gente che tanto teme gli assalti dei ne- 
mici palesi e tanto paventa di turbare le anime devote fervo- 
rosamente credenti nella loro ignoranza, voglia, dico, dedicare 
un pensiero anche a coloro la cui fede è più meritevole per- 
chè ragionata, i quali ridono vedendo certi apologisti difen- 
dere il sopranaturale con argomenti raccolti nei campi della 
superstizione, dell’illusionismo, della furberia, della magia an- 
tica e moderna. A me pare che anche l’ uomo istruito abbia 
diritto a qualche riguardo e se è conveniente non menomare 
la maestà della religione al cospetto dei semplici è pur neces- 
sario non esporla al ridicolo di fronte alla scienza. 

Certe difese mal consigliate non che giovare alla causa 
della religione vengono anzi a nuocerle gravemente, ma in 
qualunque controversia è sempre da saggio attenersi fedelmente 
alla norma inculcata da Leone XIII, di dire sempre la verità 
ne quid veri non dicas. Nelle questioni che non toccano il dogma, 
la rivelazione e la morale si deve procedere così, che tanto gli 
increduli, quanto i credenti, tanto i dotti, quanto gli ignoranti 
si persuadano all’evidenza che noi cerchiamo la verità e solo 
la verità qualunque essa sia, sicuri che non vi sarà nè scan- 
dalo, nè danno. A. VON SCHWARZ, 


TI Movunonto ad Antonio Rosi 


in Milano 


Siamo ben lieti che finalmente sia per avverarsi il voto 
di tanti italiani studiosi ed ammiratori del grande filosofo ro- 
veretano, di innalzargli un monumento in Milano, dove un 
soggiorno operosissimo e la consuetudine famigliare con Ales- 
sandro Manzoni domandavano che la metropoli lombarda per- 
petuasse coll’ arte la memoria sempre viva e sempre grande 
del filosofo cattolico. 

Come ogni buona iniziativa, anche il monumento al Ro- 
smini incontrò sulle prime qualche difficoltà, che oggi per 
l’ onore della capitale morale è interamente dissipata. Il Con- 
siglio Comunale ha approvato con voto unanime la concessione 
dell’ area, per erigervi il monumento ; e tra poco nella città, 
dove sorge da molti anni il simulacro dell’ artista sommo, che 
coi Promessi Sposi, gli Inni Sacri, e la Morale Cattolica ha 
vinto le più belle battaglie del pensiero cattolico contro l’arte 
scettica o pagana, sorgerà la figura placida ed austera di An- 
‘ tonio Rosmini, il savio ispiratore del genio manzoniano, ed il 
fondatore della vasta enciclopedia filosofica, che tre Papi com- 
mendarono e per la quale i posteri diranno grande la Chiesa 
nel secolo decimonono. 

Ecco la circolare diramata a tutti i consiglieri di Milano, 
sulla quale doveva cadere la discusione ed il voto. 


Aprile 1896 
Onorevole Consiglio, 


Un Comitato d’ egregi nostri concittadini, costituitosi allo s00po 
d’ erigere nella nostra Città un monumento ad Antonio Rosmini, 
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ora che il Monumento è quasi compiuto, si rivolge al Comune chie- 
dendo di poterlo innalzare nei Pubblici Giardini, precisamente nello 
spazio interposto fra la fronte dell’antico palazzo Dugnani e la 
grande fontana. 

Sarebbe inutile dire a voi, Onorevoli Colleghi, di Antonio Ro- 
smini, per concludere che Milano onora se stessa, onorando il grande 
filosofo e l’educatore insigne; l’uomo di cui fu scritto che nessuno 
potrebbe rifiutargli un posto fra i giganti intellettuali del mondo; 
dovrà essere invece opportuno il ricordare che il Consiglio Comu- 
nale ha voluto già che una via della Città venisse intitolata ad 
Antonio Rosmini; e si è altresì riservato d’ iscriverne il nome in 
quel famedio da esso destinato a perpetuare, nella riverenza dei 
futuri, la memoria dei milanesi illustri non solo, ma anche di quanti, 
soggiornandovi, illustrarono la nostra città e vi acquistarono fama 
e benemerenza. Antonio Rosmini fu, a più riprese, ospite deside- 
ratissimo e festeggiato nella nostra Città, a cominciare dall’ anno 
1826, quando,.trentenne e nel momento della massima espansione 
del suo alto intelletto, Egli vi si recò a cercarvi la quiete laboriosa 
dello studio, l’ ispirazione delle grandi memorie, la società dei gran- 
di uomini, e vi contrasse un' amicizia che doveva essere imperitura 
con Alessandro Manzoni. 

Fu a Milano che il Rosmini diede vita alla sua opera fonda- 
mentale — Nuovo saggio sull’ origine delle idee — tracciò il piano 
col quale dar forma ed assetto a quel nuovo ordine religioso in- 
formato al più alto ideale dell’ umana perfezione che ha avuto una 
grande influenza sull'educazione della nostra generazione; fu nella 
nostra città infine che videro la prima volta la luce buona parte 
delle più importanti opere rosminiane. 

Il Monumento in parola, consiste nella statua in bronzo del 
personaggio, egregiamente modellata dallo scultore Confalonieri, 
posta su d'un basamento disegnato da Luca Beltrami; la località 
desiderata per la sua collocazione non potrebbe non apparire 
opportuna e degna — la Giunta Municipale propone adunque 
l’ assecondamento della domanda rivolta al Comune; epperò invita 
l’ Onorevole Consiglio, a voler approvare l’ ordine del giorno se- 
guente : 

« Il Consiglio Comunale autorizza la Giunta a concedere che 
» nel Pubblico Giardino, e precisamente nello spazio interposto fra 
» l'antico palazzo Dugnani e la grande fontana, veaga innalzato 


» il Monumento ad Antonio Rosmini ». 
Il Sindaco 
VIGONI 


Il piccolo nucleo degli intransigenti di Milano sperava in 
una opposizione dei consiglieri cattolici; non avvertendo lo 
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scandalo enorme che sarebbe nato se i cattolici avessero osteg- 
giato la proposta di un monumento ad un filosofo cristiano, 
fondatore di un Ordine religioso. Vero è che il partito intran- 
sigente aveva cercato di gettare un’ ombra sinistra sul monu- 
mento, dando un’ interpretazione malvagia alle intenzioni 
degli oblatori. I consiglieri cattolici di Milano hanno messe le 
cose al posto con lealtà e con bravura, dissipando in un solo 
istante il lungo equivoco creato e mantenuto dagli intransi- 
genti. I quali, se sono bene intenzionati, non devono essere 
scontenti dei loro rappresentanti, che han saputo essere catto- 
lici senza dispetti, onorati e leali. Parlò per tutti il consigliere 
Degli Occhi: 

« So d’ interpretare il pensiéro degli amici col dichiarare 
» che approvando la proposta della Giunta, in ordine al Mo- 
» numento a Rosmini intendiamo di onorare l’ illustre italiano 
» che anche la Francia segnalava come uno dei più potenti 
» intelletti d’ Europa e che il nostro Manzoni chiamava suo 
» venerato maestro; ma resta escluso formalmente che il no- 
» stro voto abbia significato meno riverente alla Autorità della 
» Chiesa, nel campo di sua cumpetenza o meno rispettoso a 
» chi nel campo scientifico dissenta dall’ eminente filosofo ». 

I Rosminiani, i quali sono anzitutto dei credenti, non pos- 
sono che rallegrarsi wedendo così bene interpretati i loro sen- 
timenti, che furono sempre ispirati alla riverenza verso l’au- 
torità religiosa nel campo della sua competenza. Queste parole 
del Degli Occhi sono cusì ben determinate, che un teologo non 
avrebbe detto meglio. 

La proposta della Giunta Municipale fa approvata ad una- 
nimità. Noi ci rallegriamo col Consiglio di Milano, augurando 
che la collocazione e l’ inaugurazione del monumento siano 
prosperate da questi felici auspicî. 
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la crisì costituzionale in Francia. l 
l4 Aprile 


Dopo la sciagura di Adua, dovuta alla leggerezza colpe- 
vole di un generale e alla cieca fiducia de’ suoi superiori ; 
dopo quel terribile rovescio del quale ogni giorno che passa 
ci rivela meglio la gravità, ngg abbastanza compensata nem- 
meno dalla certezza, oramai acquisita, del valore dimostratovi 
dalle nostre truppe, calunniate dai primi telegrammi ; dopo 
quella giornata in cui, tra morti, feriti e prigionieri, per- 
demmo i due terzi delle forze impegnate, si sarebbe potuto 
sperare che la stampa africanista avrebbe almeno temperato 
il suo linguaggio ; ma tale speranza fu interamente delusa. 
Leggendo certi giornali, si direbbe che ad Adua abbiamo vinto 
noi, che i particolari raccapriccianti delle sofferenze dei nostri 
soldati, spediti a combattere sui lontani picchi dell’Abissinia, 
sono maligne invenzioni, che i piroscafi ì quali, di quando in 
quando, arrivano dalle rive del Mar Rosso carichi, non tanto di 
feriti, quanto di malati, portano invece le spoglie opime tolte 
ai nemici. Se si parla di proseguire le trattative col Negus 
iniziate dall’on. Crispi, ma coll’onesto proposito di venire ad 
una conclusione nel caso che Menelik facesse all’Italia condizioni 
accettabili e sicure, costoro gridano a squarciagola, accusan- 
do con violenza i ministri attuali di pochezza d’animo, anzi di 
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codardia. Se si manda un corpo di milizie a soccorrere Cas- 
sala, gridano che si abbandona Adigrat al suo destino; se si 
richiama indietro questo corpo medesimo, protestano che si 
viene meno agli impegni presi coll’ Inghilterra e che si vuole 
dare la colonia Eritrea nelle mani dei Dervisci; se finalmente 
si osa accennare allo sgombro eventuale di Cassala, sgombro 
che il passato Ministero aveva autorizzato il generale Baldis- 
sera ad eseguire se l’avesse creduto necessario, si denunzia a 
dirittura tale pensiero come un tradimento. E, non paghi di 
far parlare in tal modo i loro giornali, cotesti partigiani ciechi 
ed accaniti della guerra ad ogni costo tengono discorsi im- 
prudenti e promuovono petizioni di dubbia convenienza, di 
dubbia legalità al Capo dello Stato, quasi che Egli potesse mai 
firmare patti disonorevoli per la nazione. 

Noi non presumiamo punto di dettar ‘sentenze, come co- 
storo fanno, sulla politica che l’ Italia deve seguire oggidì 
nell’Eritrea. Naturalmente, anche noi siamo d’avviso che non 
si possa accettare una pace ungiliante e mal sicura ; anche noi 
siamo d’ avviso che, ad una tal pace, sia preferibile conti- 
nuare la guerra, tenendosi sulla difensiva. A dire il vero 
questa soluzione, che taluni accarezzano, conterrebbe in sè 
il germe di nuovi guai; poichè, oltre ad esporci al pericolo 
continuo di nuove offese nemiche, oltre a costringerci a tenere 
in piedi nell’Eritrea un esercito numeroso, con grave dispen- 
dio e con notevole indebolimento delle nostre forze in Europa, 
dato il ritorno al potere di certi uomini, lascierebbe libero il 
campo ad altre imprudenze come quelle che ci condussero alle 
presenti strettezze ; ma, in mancanza di -meglio, ci sarebbe pur 
forza accettarla. Ad ogni modo, abbiamo troppa stima degli 
uomini che stanno oggi al Governo, da supporre che essi pos- 
sano mai fare o proporre cosa alcuna offensiva per la dignità 
della Corona e per l’onore della nazione ; e crediamo che la 
miglior cosa che in questo momento la stampa possa fare a 
tale proposito sia di non intralciare l’ opera già abbastanza 
difficile di questi uomini con polemiche feroci, volgari e forse 
non sempre disinteressate. 
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In tesi generale però, dobbiamo altamente dichiarare che 
non sapremmo punto vedere un’ offesa ai nostri doveri verso 
noi stessi o verso altri nel possibile abbandono di Cassala, 
intorno al quale in questi giorni ferve così viva disputa nel 
giornalismo italiano. Innanzi tutto è evidente che, ammesso 
il principio dello sgombro, o si cederebbe la piazza ad una 
guarnigione anglo-egiziana, o se ne raderebbero le fortifica- 
zioni al suolo, in modo da ridurla in condizioni militari anche 
peggiori di quelle in cui era quando il generale Baratieri, alla 
testa di 2000 uomini, se ne impadronì con un colpo di mano, 
e da lasciare ai Dervisci, non una fortezza, ma un gruppo di 
misere case spopolate. Nell’ un caso come nell’ altro, mentre si 
assicurerebbe forse meglio la difesa della colonia, rinunziando a 
tenere un punto che dista di 400 chilometri da Massaua, non 
si offenderebbero nè punto nè poco i diritti dell'Inghilterra o 
dell’Egitto. L'on. Caetani disse al Senato — e la cosa del re- 
sto era nota anche prima — che a Cassala noi siamo andati di 
nostra iniziativa, senza assumere verso l’ Inghilterra altro ob- 
bligo fuorchè quello di restituire la città all’ Egitto quando esso 
avesse potuto e voluto rioccupare il Sudan. Ora, finchè il tener 
Cassala non c’imponeva troppo gravi sacrifizi, poteva e, come 
sembra pensare, fra gli altri, l'illustre generale Di Revel, 
può forse ancora adesso esser conveniente farlo ; ma se il con- 
servare una tal piazza per conto altrui ci dovesse costare enor- 
mi sacrifizi di uomini e di danari ; se, per esempio, ogni volta 
che si tratta di rifornirla di viveri e di munizioni, ci occor- 
resse far gitto della vita di tre o quattrocento soldati, come 
avvenne testè, allora sarebbe, non solo conveniente, ma dove- 
roso rinunziarvi, e l'Inghilterra, se naturalmente ci vedrebbe 
con rammarico cessare di renderle un servizio così prezioso, 
non avrebbe il minimo appunto da farci in proposito. 

Ciò detto per mettere bene le cose in chiaro, registriamo 
con soddisfazione la brillante campagna del colonnello Stevani 
per soccorrere Cassala e la sua vittoria sui Dervisci. Quan- 
tunque comprata a caro prezzo, e non interamente conosciuta 
subito, tale vittoria è oggi messa fuori di ogni dubbio dal 
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fatto che i Dervisci si ritirarono oltre l’Atbara; e l’effetto mo- 
rale di essa ci sembra compensare in gran parte le gravi 
perdite subìte. Ci auguriamo che uguale successo debba co- 
ronare il tentativo che, stando alle notizie dei giornali, il ge- 
nerale Baldissera si accinge a fare per soccorrere il presidio 
di Adigrat, il quale, secondo le ultime notizie, sembra meglio 
provveduto di viveri di quanto si credeva e, per la ritirata 
oramai certa del Negus verso il Sud, è circondato dalle sole 
bande tigrine. Noi confidiamo che, ammaestrato dall’esperienza 
altrui, il generale Baldissera saprà procedere colla massima 
prudenza e cautela, affine di raggiungere, se è possibile, il 
suo intento senza esporsi ad uno smacco, che è di suprema 
importanza evitare. 

Similmente, passando in un campo assai diverso, noi con- 
fidiamo che la prudenza e l’accorgimento non verranno meno 
all’on. Di Rudinì ed a’ suoi colleghi nella direzione di tutta 
la politica interna e parlamentare dello Stato. Il compito che 
grava sulle loro spalle è oltremodo pesante ; giacchè, sia per 
le cose d’ Africa, sia per le interruzioni straordinarie verifi- 
catesi durante gli ultimi due anni nei lavori del Parlamento, 
le quistioni a cui urge provvedere si sono moltiplicate c ina- 
sprite. Il Ministero Crispi, durante la sua esistenza non breve, 
benchè alquanto tumultuaria, ha procurato con lodevole te- 
‘ nacità di combattere il disavanzo ; e probabilmente sarebbe 
riuscito a debellarlo del tutto, se non avesse, colle sue proprie 
mani, aperto nei fianchi del pubblico erario la pericolosa falla 
delle spese africane. Ma, all'infuori dei provvedimenti finan- 
ziari, esso non ha condotto in porto nessuna riforma impor- 
tante nè economica, nè politica, nè amministrativa. Questa 
appunto è la parte che spetta all’attuale Gabinetto ; ed è una 
parte assai più ardua di quella che consiste nel fare la così 
detta grande politica, nell’ aumentare le tasse, nel reprimere 
unicamente colla forza i tumulti provocati qua e là dalla pub- 
blica miseria od anche dall’audacia delle fazioni. E come, per 
affrontare, ed anche solo per iniziare un còmpito sì arduo, è 


RASSEGNA POLITICA 821 


necessario rimettere il carro dello Stato nelle sue ruotaie, ri- 
condurre tutti i poteri civili nei loro limiti rispettivi e ride- 
stare in tutti una sana operosità, così per ottenere questo 
scopo è indispensabile spazzare il terreno da tutti gli ostacoli 
che l’ ingombrarono negli ultimi tempi, calmare le passioni, 
frenare le intemperanze dei partiti e dei gruppi, togliere di 
mezzo le questioni personali, richiamare tutti al rispetto delle 
forme e delle convenienze e metter fine al sistema delle de- 
nunzie, delle accuse, delle pretese rivelazioni, il cui unico 
effetto è quello di demolire uomini e istituzioni, 

Mettendosi sopra questo terreno e mantenendovisi fermo, il 
Ministero proyvederebbe ad un tempo all’interesse generale pub- 
blico ed al particolare suo proprio. L’uno e l’altro infatti richie- 
dono che il Governo si consolidi sulla base delle idee temperate, 
che rompa l’ alleanza momentaneamente stretta fra il partito 
onde sono usciti gli attuali ministri e l’Estrema sinistra, che 
si rassicurino le classi conservatrici, inquiete per l’incremento 
dei socialisti, i quali anche ieri trionfavano nell’ elezione di 
Carpi, che si arresti il movimento anti-dinastico che si fa pa- 
lese qua e là, che si evitino le crisi e si inizi un periodo di 
lavoro calmo e fecondo. Ora, se il Ministero si terrà lontano 
dalle intemperanze e si mostrerà più pensoso dell’ avvenire 
che del passato, v’ha tutta la ragione di sperare che la mag- 
gioranza del Parlamento l’ appoggierà con cordialità crescente. 
Nella votazione del 21 Marzo alla Camera, il Gabinetto rac- 
colse 219 voti contro 119 e 72 astensioni; ma - non bisogna 
credere che quella votazione sia stata la verace espressione 
dei sentimenti dell’ assemblea. Se, fra i 219 che respinsero 
l’ ordine del giorno Sonnino, ve n’ ha forse una cinquantina 
che lo fecero, non tanto per simpatia verso l’attuale Ministero, 
quanto per avversione al Ministero precedente, la maggior 
parte dei 72 astenuti ed anche parecchi dei 119 che votarono 
col Sonnino, passate le prime avvisaglie, sì accosteranno certo 
al Gabinetto, quando esso mostri davvero di essere, come si 
espresse l’on. Rudinì nella sua circolare sull’applicazione del- 
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l’ amnistia, francamente liberale e decisamente conservatore. 
E chiunque abbia un po’ di pratica delle cose riconoscerà con 
noi che, per il Ministero, sarebbe una fortuna il poter andare 
avanti colla Camera presente, piuttosto che correr l’alea delle 
elezioni generali, cui tutto consiglia di ricorrere soltanto al- 
l’ultimo estremo. 

Intanto siamo lieti di riconoscere che parecchi dei prov- 
vedimenti fin qui presi dal nuovo Ministero sono lodevoli e tali, 
da compensare largamente gli errori che può avere commesso 
dacchè ha assunto il potere. La concessione del prestito per le 
spese d’ Africa ad un consorzio di capitalisti italiani presieduto 
dal comm. Marchiori, mentre pone un freno all’ invasione 
dei capitali stranieri, i quali minacciano di recarsi nelle mani 
le sorti di molti fra i nostri maggiori istituti, tende a rial- 
zare il prestigio della Banca d'’ Italia, a restituirle parte 
di quel credito di cui essa ha bisogno e di cui il passato 
Ministero mostrò di far troppo facilmente buon mercato. 
La sollecitudine con cui si fece approvare dal Senato il pro- 
getto di legge sull’ avanzamento militare, prova che il ge- 
nerale Ricotti è pienamente compreso della necessità di rial- 
zare il morale dell’ esercito e di rinsaldarne la compagine, 
sopprimendovi quelle cause intrinseche di debolezza, le quali 
non furono forse senza infiuenza sul disastro di Abba Carima. 
La nomina di uomini come il Bonasi, il Guala ed altrettali a 
prefetti delle principali provincie del Regno, sembra indicare 
che il Governo si sforza di sottrarre le nostre amministrazioni 
alla tirannia delle sètte e di preporvi capi ben determinati a 
dare a tutti gli ordini di cittadini la legittima ingerenza 
nelle cose pubbliche a cui hanno diritto. La concessione del- 
l’ exequatur e del placet a parecchi vescovi e parrochi, a cui 
finora si erano senza veruna ragione ricusati, assicura il ser- 
vizio religioso in parecchie diocesi e prelude, speriamo, ad una 
politica ecclesiastica inspirata ai veri sentimenti e bisogni delle 
popolazioni italiane quale viene consigliata, per esempio, dal va- 
loroso Corriere di Napoli. Finalmente, la nomina d’un commissa- 
rio straordinario per la Sicilia, munito di larghi poteri, dimostra 
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che il Ministero vede la necessità di accingersi con prontezza 
e serietà a curare i mali della nostra maggiore isola, di togliere 
le cause reali di quel malcontento a cui si dovette il moto 
del 1894 e si devono oggi le accoglienze straordinarie fatte ai 
capi di quello liberati dal carcere. 

Noi non ci nascondiamo le difficoltà dell’ impresa, nè i 
difetti del sistema immaginato per mettervi mano; anzi rico- 
nosciamo francamente che la coesistenza nello stesso personag- 
gio delle due qualità di ministro e di commissario straordina- 
rio, cioè di uguale e di inferiore agli altri ministri, ci sembra 
costituire un congegno difficile a conciliare col nostro diritto 
costituzionale e proprio a generare dannosi conflitti. Ma ciò 
non toglie che il tentativo sia lodevole e il progetto degno di 
venire accolto in massima, salvo ad introdurvi quelle modifi- 
cazioni che valgano a renderne più pronti e sicuri gli effetti. 
Esso infatti ha, tra gli altri, due grandi pregi : primo, rispetta 
le prerogative del Parlamento, alla cui approvazione subordina 
l’ esecuzione delle: sue principali disposizioni ; secondo, rompe 
quella tradizione funesta di uniformità oppressiva che vizia 
tanta parte della nostra legislazione, e inizia la serie di quei 
provvedimenti speciali per le singole regioni che soli possono 
dare buoni frutti, perchè soli s’ adattano alle speciali condizioni 
di quelle. Ci auguriamo quindi che il Parlamento faccia buon 
viso all’ ardita innovazione, che l’ opera del conte Codronchi 
riesca veramente efficace ed utile alla Sicilia, e che, in un tempo 
non molto lontano, si applichi un sistema analogo alla Sar- 
degna. 

Mentre scriviamo questa rassegna, nelle due città italiane 
un dì rivali nel dominio del Mediterraneo si celebrano due 
eventi non certo di uguale importanza, ma entrambi, sotto di- 
versi aspetti, degni di nota. A Genova, alla presenza del prin- 

. Cipe Tommaso, delle autorità civili e militari e di parecchi 
arcivescovi e vescovi, si inaugura il monumento ad uno dei 
più grandi benefattori che abbiano onorato l’ Italia in questo 
secolo, il duca di Galliera ; a Venezia si riuniscono a conve- 
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gno, non soltanto i due Sovrani, ma le due Famiglie regnanti 
d’ Italia e di Germania, prodigandosi cortesie e dimostrazioni 
di amicizia, a cui si associano cordialmente le popolazioni. 
Se il primo fatto può fornire un altro sintomo dell'indirizzo 

pacifico, largo e conciliativo che l’ attuale Gabinetto aspira a 
dare alla susa politica, il secondo ha una portata notevole per 
tutta quanta la politica internazionale. Esso dimostra, nel modo 
più eloquente, che gli ultimi casi d’ Africa non hanno punto 
rallentato i legami che uniscono l’ Italia alla Germania e al- 
l’ Austria-Ungheria e toglie ogni dubbio intorno alla tacita 
rinnovazione della triplice alleanza per un altro sessennio. E 
quantunque, per principio, noi non siamo punto ammiratori 
di queste alleanze a lunga scadenza, le quali hanno diviso 
l’ Europa in due campi armati fino ai denti e resa impossibile 
la soluzione delle singole questioni che la dividono senza pre- 
cipitarla tutta quanta in una guerra generale, pure, tenuto 
conto delle contingenze speciali del tempo presente, della so- 
praggiunta alleanza franco-russa e del carattere pacifico della 
triplice alleanza, dimostrato da una esperienza di quattordici 
anni, crediamo che il nostro Governo non possa astenersi 
dalla rinnovazione. Rimane a vedere se, pur mantenendo la 
alleanza colle due potenze centrali, esso potrà migliorare le 
nostre relazioni colla Francia, come sarebbe desiderio di tutti 
gli Italiari di senno e come vorrebbe l’ interesse delle due na- 
zioni. 

A consigliare la riconferma della triplice, può aver con- 
tribuito il recente avvicinamento della Gran Brettagna alla 
medesima. Fedele al suo sistema, di non legarsi le mani senza 
necessità, il Governo britannico non ha certo fatto adesione 
formale alla unione degli Stati centrali ; ma l’ accordo fra le 
quattro’ grandi potenze nella questione dell’ Egitto, fattosi pa- 
lese colla votazione della Commissione internazionale del De- 
bito pubblico egiziano relativa alla spedizione di Dongola, il 
ritorno all’ antica cordialità delle relazioni fra l’ Inghilterra e 
la Germania, turbata un momento dalle cose del Transvaal, e 
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molti altri indizi danno quasi la certezza che, a un bisogno, 
le quattro potenze procederebbero l’ una a fianco dell’ altra. 
Ed è nell’ aver disconosciuto questo fatto, che deve cercarsi 
la ragione dello smacco diplomatico testè subito dal Governo 
francese rispetto alla questione egiziana, che il Gabinetto Bour- 
geois, spinto dalla smania irrequieta di fare, ha impruden- 
temente sollevata. 

Questo smacco, che compensa 1’ Inghilterra di quello toc- 
cato alcuni mesi or sono relativamente all’ Armenia, viene 
reso anche più manifesto dalle conseguenze che va producendo 
sulla politica interna della Francia. Esso infatti, oltre alle di- 
missioni del ministro Berthelot, ha provocato colà, fra i due 
rami del Parlamento, un nuovo e più acuto conflitto, che mi- 
naccia di avere gravissime conseguenze. Da un lato la Camera, 
dominata dai socialisti, che appoggiano il Ministero in grazia 
della tenacità con cui sostiene il principio della tassa progres- 
siva, gli ha dato un voto di fiducia anche rispetto alla politica 
estera ; dall’ altro il Senato, che vorrebbe appunto impedire 
l’ adozione di una. politica tributaria che teme rovinosa, non 
solo per il bilancio dello Stato, ma per tutto 1’ ordinamento s0- 
ciale, ha colto l’ occasione della recente sconfitta diplomatica 
del Gabinetto per dargli un altro voto di piena sfiducia. A 
tale voto il Ministero, appellandosi alla consuetudine, ricusa di 
piegarsi ; e il Senato, dal canto suo, si dispone a negare al 
Governo i mezzi necessarii all’ andamento dei pubblici servizi. 
In mezzo a tali strette, da cui non si vede il modo di uscire, 
molti vecchi parlamentari si rivolgono al Presidente Faure e 
gli intimano di intervenire, per dirimere il conflitto e salvare 
la repubblica; ma egli, da quanto pare, non si sente la forza 
di dominare gli eventi. Ecco un esempio pratico della pretesa 
superiorità del Governo repubblicano sul Governo monarchico 
costituzionale ! 

X. 


INOTIZIAEI 


— Il Comitato promotore per il Congresso nazionale forense 
che, come annunziammo nel precedente tascicolo, verrà inaugurato 
in Roma il 14 maggio p. v., nel rimetterci il prospetto generale 
dei Temi proposti alla risoluzione del Congresso, ci prega di far 
noto che coloro i quali vorranno usufruire delle facilitazioni di 
viaggio, è indispensabile si premuniscano della tessera di ricono- 
scimento, la quale verrà spedita a tutti quei Colleghi che ne fa- 
ranno domanda, a datare dal di 8 maggio p. v. 

— Le nostre più sincere congratulazioni all’ egregio Amico e 
Collaboratore Conte Carlo Del Pezzo per la sua nomina a Socio 
residente dell’Accademia Pontoniana. | 

— A Torino, presso la Direzione del Nuovo Risorgimento, è 
stata fondata ed ha iniziato da due mesi i suoi lavori una società 
di studi economici e sociali. 

— Dal 15 Marzo la Casa Editrice Enrico Trevisini di Milano, 
ha cominciato la pubblicazione per dispense, di una opera storico- 
filosofica del Dottor G. N. Sepp, dal titolo - Vita dî N. S. Gesù 
Cristo scritta în confutazione a quella dello Straus e del Renan, 
compendiata e tradotta dal Prof. Cav. Antonio Selmi. Si comporrà 
di circa 60 dispense, grande formato. Associazione all’opera L. 8,50 
- Sortono tre dispense al mese. 

— L'ultimo numero della Rivista internazionale di Scienze so- 
ciali e discipline ausiliarie contiene articoli di P. Arduino sulle 
casse rurali di prestiti, di F. Meda sul parlamentarismo e il si- 
stema, rappresentativo, di G. Tommassetti sulla leggenda e la storia, 
e di un anonimo sulla libertà d’ insegnamento. 

— È uscito il 4° volume della raccolta : Discours et opinions de 
M. Jules Ferry publiés par P. Robiquet (Paris, Colin, 1896). 


Li 
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— In un volume intitolato: Moines et Papes, essaîs de psy- 
chologie historique, Emile Gebhart discorre a lungo di Raoul Glaber, 
monaco e cronista del 1000, di Santa Caterina da Siena, dei Borgia 
e dell’ ultimo Papa-re. 

— Il signor A. D. Xénopol ha testé pubblicato una MHistotre des 
Roumains de la Dacie Trajane depuis les origines jusqu' a l’union 
des Principautés en 1859, avec une préface par Alfred Rambaud. 
Sono due grossi volumi editi a Parigi dal Leroux. 

— Col titolo Pélerinages ombriens, il signor J. C. Broussotte 
pubblica una serie di graziosi bozzetti illustrati sulle principali 
opere d' arte che si trovano nella provincia di Perugia (Paris, Fi- 
schbacher 1896). 

— Il signor J. Toutain, in un recente libro stampato a cura della 
Casa Thorin, espone le origini delle città romane della Tunisia. 

— Nel fascicolo di Aprile del Cosmopolis notiamo uno scritto 
del Vernon Lee intorno alle antiche ville nel Lombardo-Veneto, 
uno di Ch. Yriarte sopra la Corte di Sabionneta al tempo di Vespa- 
siano Gonzaga e due di J. Gennadius e P. de Coubertin a proposito 
della risurrezione dei giuochi olimpici tentata in questi giorni in 
Grecia. 

— Nella Revue de Paris del 1° corrente, l’ ex ministro Hano- 
taux discute la ‘quistione del protettorato francese al Madagascar 
e il signor G. Giacometti parla dell’ ultima crisi ministeriale ita- 
liana. 

— La Revue des deux Mondes del 1° Aprile, oltre alla conti- 
nuazione degli studi di Julian Klaczko su Roma ela Rinascenza, e 
di Ch. Benoist sull’ ordinamento del suffragio universale, ne con- 
tiene uno del deputato P. d' Estournelles de Constant sul pericolo 
futuro, cioè sulla concorrenza politica ed economica fra l' Europa e 
le altre parti del mondo. 

— La Revue politique et parlementaîre nel fascicolo di Aprile 
tra gli altri articoli contiene: — Le France et l’ Angleterre sur 
le Niger, di Gustave Regelsperger. — Démocratie et Liberté di 
Eugène d' Eichthal. — La Police à Paris et la reorganisation de la 
police parisienne (Suite et fin), di Georges Graux. — Les Assu- 
rances mutuelles ouvrières, di Eugène Rochetin. — Les banques 
coloniales, di G. Francois. In questa Rivista il signor F. de St. 
Denis parla della tariffa ipotecaria italiana e il deputato N. Co- 
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lajanni della recente crisi ministeriale presso di noi. Benchè 
questo articolo sia relativamente moderato, è deplorevole che 
i fatti principali della nostra politica interna siano fatti conoscere 
all’ estero dai soli radicali-repubblicani 

— La Nineteenth Century del corrente mese, oltre a due scritti 
di H. D. Traill e di Wemyss Reid sulla questione dell’ Egitto e del 
Sudan, ne contiene uno di Ch. Robinson intorno alla conservazione 
delle pitture, e uno di J. Crowe intorno a Nicolò Pisano. 

— La Contemporary Review di questo mese pubblica un articolo 
di E. J. Dillon sull’ accessione dell’ Inghilterra alla triplice alleanza, 
uno di H. W. Wolff sulle banche agricole e uno di J. A. Hobson 
sul quesito, se la miseria diminuisca. 

— Nell’ ultima Fortnightly. Review il maggiore A. Griffiths 
discorre dei confini dell’ Egitto, il signor S. Buxton, del cardinale 
Manning e la scrittrice Quida del « risveglio italiano », cioè della 
caduta del Ministero Crispi. 

— Notiamo ancora: nella Revue historique del Marzo-Aprile, 
un articolo di R. de Maulde su Gian Giacomo Trivulzio ; nel Journal 
des sciences militaîres del Marzo, il principio di un lavoro sulla 
difesa dell’Italia; nel Correspondant del 25 Marzo e del 10 Aprile, 
alcune impressioni d' Italia, specialmente risguardanti il Palazzo 
Rosso di Genova, di M. Jacquemin, e uno studio su Maria Man- 
cini-Colonna, di L. Perey; nella Nouvelle Revue del 1° corrente, 
alcuni ricordi di viaggio del Principe regnante di Monaco e un ar- 
ticolo del generale russo Dragomiroff sul romanzo Guerra e pace 
di Tolstoi; nella Revue des Revues pure del 1°, un articolo del 
nostro Ferri sui criminali nell’ arte; nella Revue bleue del 4, uno 
di A. D’ Avril sulla spedizione portoghese in Abissinia nel secolo 
16°; nei Preussische Jahrbicher di Aprile, articoli di O. Ollendorff 
sul tipo del cortigiano studiato nelle pitture di Raffaello e di W. 
Warges sulla storia della fondazione di Roma; nella Deutsche 
Rundschau dello stesso mese, uno scritto di M. Lenz sull’ Istituto 
germanico di Roma; nell’ Economir Journal del Marzo, uno studio 
del nostro Nitti sulle relazioni fra la nutrizione e la potenza pro- 
duttiva delle nazioni. 

— La Casa editrice Sampson-Low e C. di Londra ha messo in 
vendita i seguenti due interessanti volumi, arricchiti di carte e 
disegni: Huusaland or fifteenth hundest miles through the Central 
Sudan, by Robinson O. Henry, e The Chinese war, by Vladimir. 


Cd 
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— In un volumetto intitolato: The Institutions of Italy (We- 
stminster 1896) il signor John P. Coldstream dà un riassunto ab- 
bastanza diffuso dell’ ordinamento politico ed amministrativo del 
nostro paese. . 

— Segnaliamo ancora agli studiosi di discipline storiche e po- 
litiche le seguenti opere: Souvenirs diplomatiques de Russie et 
d’Allemagne, 1870-72, par le Marquis de Gabriac (Paris, Plon 1896); 
Introduction to political science, by J. R. Seeley (London, Macmillan, 
1896); The Theory of the Divine right of Kings by J. Neville Figgis 
(Cambridge, University Press, 1896); Modern Civilisation in some of 
its economics aspects (London, Methuen, 1896). 


NOTIZIE ARCHEOLOGICHE ED EPIGRAFICHE. 


Rinvenimento di una stele con iscrizione trilingue a File în 
Egitto. — È interessante la notizia pervenuta per via privata al- 
l'illustre egittologo prof. Schiaparelli, direttore del R. Museo di An- 
tichità di Torino, del ritrovamento di una stele di sienite, divisa 
in due parti nel senso verticale, la quale serviva di pavimento ad 
un altare del tempio di Augusto a File, dalla parte di Nord Est 
e reca scolpita un’iscrizione trilingue in alto geroglifica, in mezzo 
latina e in ultimo greca. Il testo dell’epigrafi non si può ben de- 
cifrare nella parte geroglifica e in quella greca, ma è abbastanza 
chiara nella parte latina, come ho potuto vedere da un apografo a 
mano e da una riproduzione fotografica. Appartiene all’età romana 
ed è d'importanza storica non comune in quanto che è il primo do- 
cumento epigrafico che si possegga di C. Cornelio Gallo, celebre 
poeta del secolo d'Augusto e amico intimo di Virgilio, e primo 
praecfectus Alessandriac et Aegypti dopo la presa di Alessandria e il 


riordinamento dell'Egitto in provincia imperiale per parte di Av 


gusto. L'epigrafe celebra la repressione della Tebaide insorta e 
l'espugnazione di cinque città di quella regione, nonchè l'estensione 
del territorio imperiale nella Nubia e nell’ Etiopia, per opera di 
Cornelio Gallo, il quale avrebbe concluso un trattato con il re di 
Etiopia, e fatto riconoscere da lui il protettorato d'Augusto. La data 
dell'iscrizione 6 circa dal 29 al 27% av. C. vivente Gallo, prima che 
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Augusto ottenesse questo tito'o ufficiale dal Senato e che Gallo ca. 
desse in disgrazia dell'imperatore e dalle accuse dei nemici fosse 
spinto per disperazione al suicidio (26 av. C.). 

L’epigrafe ci toglie ogni dubbio circa il prenome di Caio, che 
era finora incerto, ed è preziosa conferma delle varie notizie da- 
teci intorno a Cornelio Gallo da Strabone, Plutarco, Svetonio, 
Dione Cassio, Zonara, Eusebio, Eutropio ed Ammiano Marcellino. 

La piccolezza dei caratteri delle iscrizioni geroglifica e greca 
e il cattivo stato di conservazione della stele non permisero al 
ch. prof Schiaparelli di decifrarle; però della parte latina sarà 
presto data comunicazione nei Rendiconti della R. Accademia dei 
Lincei, mentre di tutta la stele sarà fatto pubblicazione completa 
dallo stesso scopritore capit. Lyons insieme coll’ egittologo Bor- 
chard che studia l’epigrafe sul luogo. 

SgraFINO RICCI 


ERRATA-CORRIGE 
al fascicolo 1° Aprile 1896. 


pag. 550 lin. 4 Argento fermo, oro nor- 
male leggasi Argento fermo, oro no- 
made 
» 564 *» B8notaFoire »  Joire ; 
» 581 » 25 china (9)! » china (?. 
» 582 » 19 non sonno. » non del sonno. 
» 585 » 15 non sembrando, tali sono =» non sambrando tali, sono 
» 587 » Inota psichici » = psichici © 
» » 4 >» kealing » healiny 


» 597 » 19 fatt » fatth 
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Ruagrnro ToreELLI. — Sonetti ed altre poesie in dialetto perugino. — 
Milano, Chiesa e Guindani, 1895. 


Il Dott. Ettore Verga ha pubblicato i sonetti del Torelli per 
più metivi; fra i quali, la fiducia di far cosa grata a chi si com- 
piace di queste emanazioni dello spirito popolano, cui l’ ingegno d' un 
vero poeta ha saputo dar forma e vita. E nessuno gli dirà certo 
d’ essersi ingannato. La pubblicazione è veramente importante in 
sè, pei confronti a cui dà luogo, per la conoscenza del costume e 
del dialetto locale. 

In sè i sonetti del Torelli procurano uno squisito godimento in- 

tellettuale (se non tutti, parecchi), e attestano la versatilità dell’ in- 
| gegno di un uomo, sulle cui opinioni si può discutere, ma che certo 
ebbe varia e grande operosità, come è lecito arguire anche soltanto 
dalla Vita che il Verga ne premette alle poesie. 

Il Verga, oltre la Vita del Torelli, scritta bene, regala ai lettorì 
alcuni preziosi — Appunti di fonetica e morfologia del dialetto pe- 
rugino —. Con questi il Verga si fa opportunamente a guidare i non 
Umbri a intendere, primo passo allo studiare e gustare, la poesia 
raccolta. 

Il volumetto, elegantissimo, si chiude con un Glossario, richiamo 
spiecio di ciò che è indicato analiticamente negli Appunti preli- 
minari. 

I 90 sonetti mi pare possano dividersi in tre categorie: la 
prima di quelli che contengorio un pensiero, un’ osservazione del- 
l’ autore: la seconda di quelli nei quali è svolto un epigramma, 
generalmente raccolto nella sua massima intensità nell’ ultimo 
verso ; finalmente alla terza categoria ascriverei quelli che svol- 


gono un aspetto del carattere veramente popolano, una scenetta, 
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un' osservazione colta dal vero, se non in particolare, ma certo per 
consuetudine attenta fra il popolo. Questi ultimi a preferenza degii 
altri meritano d’' esser tenuti per popolari; più che negli altri in 
essi è logico, si sente logico, il dialetto. Parlo oggi e per noi. Per 
noi i dialetti son cosa ben diversa da ciò che furono i loro pei greci; 
benchè da noi, come presso di loro, come presso qualunque popolo, 
non potranno mai assorgere a forma d’arte se non quando un ar- 
tista se ne incarichi. Il popolo darà la materia (non è solo il fatto 
dell’ Epopea) e la lingua, la forma no, mai; intendo la forma ela- 
borata, riflessa; nel caso nostro, ad esempio, oltre la selezione e 
la elezione consciente degli elementi sostanziali dei sonetti satirici, 
narrativi, morali, di costume, ecc., l’equilibrata distribuzione 
delle parti nella geometria delle divisioni del sonetto, e fino i quat- 
tordici bravi versi sonanti, coloriti. Da queste due osservazioni 
segue che presso di noi la poesia dialettale dev’ essere rappresenta - 
tiva del costume, com’ è della parlata del volgo. Chi potrà conten- 
dere, a chi lo voglia, il diritto di servirsi del dialetto a sfogo in- 
dividuale ? Ma sarà sempre un mal uso di diritto per due ragioni: 
che il poeta s'immaginerà invincibilmente, o quasi, di rappresentar 
proprio il popolo, nel cui linguaggio scrive egli, sempre così lontano 
dal modo di pensare e di sentire del popolo vero, per cento ca- 
gioni; e più ancora, che i lettori s'immagineranno di sentire pre- 
cisamente una parola di popolo. 

Tant'è vero questo anche per il Torelli che non è rarissimo 
il caso da me notato nel classificarne i sonetti, cioè che, pur intro- 
ducendo a parlare un personaggio popolano, il Torelli fa sentire 
proprio sè stesso in persona, con le sue convinzioni, con le sue stizze 
inveterate, con le sue ire e compiacenze per cose, o persone, 
o ricordi; fa declamare a popolani la roba sua, e non s'accorge 
dell’ assurda o molto problematica attribuzione. Questo mi è sem- 
brato di riscontrare, per esempio, in — / Cavaliere, La domenica 
n’ se lavora, 'Na trenità "n quattro, °L Matrimonio, I studie, 'L lat- 
tamento, La Moglie, Pla Settimèna senta —, alcuni perchè contradi- 
centi al buon senso pratico, altri a taluni bisogni e ambizioni, e 
sentimenti prepotenti del popolo, altri per troppa arguzia. Ma più ur- 
tano col possibile — Le predeche, 'L Patarnostro, ’L Diosilla, L'ozioso. 
Mi dite che faccia di popolano ci vorrebbe a sciorinare e che grinta 
di dabben prete a giulebbarsi, senza fiatare, insolenze per quattor- 
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dici versi filati, come avviene per miracolo del Torelli nei primi tre 
dei sonetti citati ? che faccia di bighellone e che fegato di giovial si- 
gnore ci vorrebbero perchè nascesse un giorno o l’ altro un dialo- 
ghetto com’ è quello del quarto di cotesti sonetti? A proposito 
poi dell’ arguzia, essa è la cosa che più s'aspetta, generalmente 
parlando, quando è introdotto a parlare il popolo. — Ah! il po- 
polo, che umorista! — È vero il popolo è umorista, scatta nel- 
l’arguzia irresistibilmente, ferisce di punta irreparabilmente, ma 
forse più di rado, e specie poi un pochino diversamente di quel 
che la poesia vernacola farebbe credere. L'arguzia del popolo 
scintilla dalle parole, dai loro scontri, da storpiamenti pieni di 
sottintesi, da accenni fugacissimi ad vwsì, a detti proverbiali, a 
ricordi locali, a motti senza senso per chi non sappia di una 
tacita convenzione; scintilla a traverso il discorso intero, e solo 
a quando a quando le faville sprizzanti si aggruppano e rag- 
giano balenando più forte, poi lo scoppiettio segue or più or meno 
intenso; tutto senza gran riflessione, sempre senza compiacimenti, 
senza ghigni, attuccì e cenni di malizia. L’arguzia di chi scrive 
pensando è semplicemente il contrario di tutto ciò. Ora, e forse io 
mi sbaglio, il Torelli, senza raggiungere spesso il brio naturale 
del popolo che parla, il Torelli scrive, si sente che scrive, e che il 
popolo egli lo fotografa bensì ma con un tantin di posa. 

Il Belli, l’insuperabile, è potente nella rappresentazione ogget- 
tiva, nudamente oggettiva, del costume romanesco, e lascia spes- 
sissimo in desiderio il buon pubblico della botta finale che fa scop- 
piar l'applauso, la gran passione del buon pubblico. 

Una forma prediletta dal Belli è il dialogo sottinteso; una tro- 
vata genialissima. Di un solo interlocutore si sentono le parole; 
l’altro s' indovina che interrompe, contradice, asseconda, suggeri- 
sce frasi e ricordi e osservazioni; s' indovina che piange, sorride, 
8’ imbizzisce, si vergogna, e via, per tutta la scala delle emozioni 
umane e per le loro gradazioni all’ infinito : 8’ indovina, ma senza 
che resti dubbio in chi legge d’ aver colto nel segno; la suggesti- 
vità della risposta è sicura. Il Torelli lo ha seguito in parecchi 
sonetti, se ho contato bene in otto per l'appunto (peccato sia in 
così pochi)! ('). Ma alcune volte il dialogo è riferito invece in 


(1) XITI, XXIX, XXXI, XXXIV, LVIII, LXKXI, LXXIX, XC. 
@ La Rassegna Nazionale, Vol. LXXXVIII. 63 
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tutte le sue parti, con meno genialità, a me pare, e meno effi- 
cacia del primo modo. Di questo genere son dieci sonetti del 
Torelli ('). A ritrarre la brigata che incrocia i motti, le difficoltà, le 
trecciate, gl’ inviti, i dinieghi, le paci, i diverbi, il Torelli s'è provato 
e bene, ma in tre sonetti soli, (*) sempre se non m' è sfuggito nulla. 

Qua o là il Torelli forse ha stirato una piccola tela sul gra- 
ticcio troppo largo al momento dei quattordici versi. Si sente su- 
bito lo sforzo del lavoro di contrapposti, di enumerazioni, che il po- 
polo non fa mai, perchè non sa insistere sul concetto, non lo ri- 
gira mai, perchè non ha mai il dubbio d’ essersi spiegato e fatto 
intendere a perfezione, e il pensiero ha semplice o grossolano o pro- 
fondo o brillante, ma sempre limpido. 

Lasciando i confronti, dirò che a me è parso costautemente 
più felice il Torelli dove è più originale e non fa variazioni su temi 
d' altri. Benedetti temi d’ altri, che quanto più furono toccati ma- 
gistralmente da certe mani fatate, tanto più dovrebbero spaventare 
chi volesse variarli! Cito — ’Nto la bdettla, L’accattone, Na bona 
mamma, I fornère,"L Rosèrio —, che ricordano altrettante sculture 
impossibili ad emularsi del Belli. Ai Sonetti seguono alcune Bartoc- 
ciate (Bartoccio è la maschera perugina), poesie in fogli volanti che 
, si distribuivano al popolo in carnevale, piene di ammaestramenti e 
avvisi e consigli, ma ravvivate di aneddoti graziosissimi, osservazioni 
piccanti, sferzatine, che senza voler gonfiare la pelle, tendevano a ri- 
chiamare al dovere non pochi traviati, Queste son parole del Verga, 
il quale poi a proposito della Bartocciata del 1871,che richiama lon- 
tanamente lo Stivale del Giusti, dice che, a parer suo, è la cosa mi- 
gliore del Torelli. Sarà benissimo, ma io non mi sottoscrivo a co- 
testo parere, e preferisco alcuni dei Sonetti: Z Medeche, mettiamo, 
Le Serve, 'L congresso medeco, *L Briacone, (verissimo) la cammurtera 
licenziata. Due gioiellini mi sembrano anche — Le porette di Ca- 
samicciola e la traduzione — Strofa de Cambdens. 


Prof. A. GHIGNONI. 


LI 
(1) II, XLVI, XLVIII, L. LI, LV, LVI, LXV, LXXIII, LXXV., 
(*) XLKX, LKXIV, LXXXI. 
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CHARLOTTD BANTI. — L’Amyntas du Tasse et l' Astrée d' Honoré 
d’ Urfé. — Milan, 1895. 


Questo breve studio della sig. Carlotta Banti (non so perchè scritto 
in francese) in occasione del terzo centenario dalla morte del Tas- 
so, è diviso in tre punti. Nel primo, stabilite per cenni le condi- 
zioni del drama pastorale dalla fine del Quattrocento al Tasso, l'A. 
parla dell’ Aminta in relazione alle prove del genere tentate innanzi e 
al carattere del Tasso, poi della rappresentazione e dei giudizi dei 
contemporanei. Nel secondo si toccano le relazioni letterarie fra 
Italia e Francia circa ai tempi del poeta, relazioni fattesi sempre 
più strette quando Caterina de’ Medici recò in Francia costumi e 
desideri della sua patria. Nel terzo, rannodandosi il discorso alle 
ultime cose del secondo punto, si viene al d' Urfè e al suo sterminato 
romanzo l’ Astrèe, che la B. definisce fusion de troîs génie, l'espa- 
gnol, l’italien, et le francais, e infine al vero proposito del discorso, 
le imitazicni del d' Urté, ammiratore del Tasso e della sua poesia. 

I primi due numeri dunque servono come d'introduzione al 
terzo. Per questo, essendo pure brevissimi, sono troppo lunghi in pro- 
porzione; accennano a cose importanti e a cose superflue, sostan- 
ziali ed episodiali, senza gran senso di misura e discrezione di 
scelta. Anche, ora massimamente, vi si può notare qualche menda 
storica. Così, ad esempio, sulle cose seguite al Tasso nella sua an- 
data in Francia, alla fine del ‘70, oggi la critica va crollando il 
capo. Quantunque e il Tasso potè vedervi, come asseriva il Manso, 
Carlo IX, entrato solennemente in Parigi il 6 di Marzo 1571, ed 
essergli presentato dal suo Signore il Cardinale Luigi d’ Este, non 
essendosene partito, esso il poeta, da Parigi prima del 19 di quel 
mese; e il re potè compiacersi del Tasso, già da quegli anni 
disegnatore d’ un poema di materia in gran parte francese. Quanto 
all’ episodio del perdono che S. M. avrebbe accordato a un illustre 
reo per l'intercessione spiritosa del Tasso, altro particolare nar- 
ratoci dall’ antico biografo del poeta, e accolto da parecchi, i quali 
vi attinsero come a fonte sincera, già la B. non fa che recarlo in 
nota testualmente con le parole del Descarnes, nè poi si nega dal 
Solerti se non perchè a lui par ripugnare all’ indole di una corte 
del Cinquecento, ragione punto decisiva, com'è chiaro. Ad ogni modo, 
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per iscusar questo e altro, si pensi che la sig. B. pubblicò il suo 
lavoretto prima che il Solerti accumulasse sulla vita del Tasso la 
grave mora dei suoi volumi. 

Fra i giudizi critici sparsi in questi primi due punti ne rilevo 
uno tutt’ altro che critico : è a pag. 8. — L’ Aminta è delle et sercîne 
comme une tragédie classique —, afferma la B, e ciò dopo avere im- 
mediatamente prima delineata abbastanza bene l’ indole delle tra- 
gedie presso gli antichi, differenziandola dall’ indole degli stessi com- 
ponimenti nell’ età moderna. O non ha sentito la signora Banti la 
contradizione? Come? L'Aminta, così pervaso della malinconia, dello 
sconforto dell’ anima moderna, la quale invano tende le braccia tre- 
manti alla lietezza imperturbata d’ età lontane ; l’Aminta, così sottil- 
mente e raffinatamente sensuale, preludente le sdolcinature malate, 
gli intrigucci piccinini dei pirgoleggianti d’ Arcadia, l’ Aminta bello 
e sereno come una tragedia classica? Via; che sappiamo noi, che 
sapeva, che seppe mai specialmente il Tasso, della bellezza e della 
serenità, sopra tutto della serenità, greca ? 

Ma più spiace che il terzo punto lasci desiderio di qualche 
cosa di diverso, o più esattamente, di qualche cosa di più compito. 
Indicare i luoghi di riscontro fra due opere è utile senza dubbio : 
ma indicarli soltanto e non rilevarne e farne sentire le differenze 
è preparare gli elementi di uno studio. Nè voglio dire che cotesta 
preparazione, che l’ indagine paziente, e la nuda classificazione dei 
materiali non possano avere un valore di per sè, ma non era il caso dì 
contentarsene per la sig. B. Le simiglianze scoperte da lei, anche la- 
sciando da parte la questione della loro preziosità, non erano 
molte : nella sconfinata maremma dell’ opera di Onorato d’ Urté , 
aveva ella scorto qualche dolce linea del soave paese d' Aminta; 
come non soffermarsi? La scarsità medesima delle cose da osser- 
varsi invitava a osservare con diligenza. Con quali mezzi, per 
qual processo d’ arte il d’' Urfé se sert dans son roman dell’ esem- 
plare tassiano, Ze modifiant selon son gout? (p. 41). Questo ha sen- 
tito un momento di dover studiare l’ A. Mettendosi in quest’ esame 
avrebbe tolto facilmente il troppo e il vano dai primi due numeri, 
ciò che in essi è di prezioso avrebbe coordinato più strettamente 
al punto principale, e l’ operetta sarebbe apparsa assai meglio intesa 
e proporzionata, schivando d' apparir rimpinzata di roba per dive- 
nire un volumetto ragionevole. 
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Una volta di preferenza fra le altre la sig. B. s' induce a recare 
due lunghi brani, uno dell’ Aminta l’altro dell’ Astrée, il racconto 
d' Aminta (A. I sc. 22) e quello di Leonida (I. 3°), e li reca per este- 
so, pour ne point en gater les rassemblances si frappantes. Ebbene, 
proprio fra quei due racconti credo che molti stenteranno a trovare 
simiglianza vera; seppure la sig. B. non intenda conchiudere taci- 
tamente, dopo il suo confronto, come un certo signore nella Gaz- 
zetta Letteraria (') a proposito d’ un plagio dell’ Ada Negri scoperto 
da lui (oggi è una caccia bandita al plagio, dall’ Alpi al Lilibeo): 
Eccola qui la poesia, esclamava quel tal signore, da cui l’ illusa di 
Motta Visconti ha copiato, è di Giovanni Pascoli (e la trascriveva 
a riscontro di quella della Negri); dopo di che seguiva la famosa 
conclusione: Non si rassomigliano molto, non è vero? E lo credo 
î0! si starebbe freschi se è quadri del Perugino dovessero somigliare 
aî lunghi acquarelli (sic) delle zitellone inglesi che li ricopiano nelle 
Pinacoteche nostre! Che è un bellissimo conchiudere. 

Conchiudo anch’ io. 

Ho accusato e scusato il volumetto della sig. Banti; ma non 
vorrei che altri lo credesse degno d’ esser buttato nella valanga 
di carta stampata, corsa a furia per il bel paese in occasione del 
centenario tassiano. Anche se a qualche biasimo già accennato 
aggiungessi il soverchio delle note e la vanità delle pièces justifi- 
catives e dell’ Inder bibliographique aggiunti in fine al libro, non 
avrei menomato l’importanza di uno studio positivo intorno a un 
caso d’imitazione fatto sulle opere del Tasso. La trattazione non 
equilibrata di un argomento buono nè distrugge l’ accortezza dello 
Scherillo che lo suggerì, nè la fiducia per la sig. Banti, che infine 
ha doti rare in donna. L’operetta poi è stesa in modo piacente, nè 
questa è l’ultima fra le doti di chi scrive. 

Prof. A. GHIGNONI. 


Del Catechismo in iscuola. — Ragionamento di FRANCESCO ACRI. — 
Bologna, tip. Mareggiani, 1895. 


Il nuovo regolamento generale per l'istruzione primaria ele- 


mentare nel raccogliere le disposizioni già vigenti e portare alcune 


(*) Milano-Torino. 8 Febbr. 1590. 


838 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


modificazioni, per quanto riguarda l’ insegnamento religioso si at- 
tiene alla giurisprudenza seguita da quando il Consiglio di Stato 
ebbe a dichiarare che per l’art. 815 della legge Casati esso doves- 
so rimanere obbligatorio per i Comuni subordinatamente alle do- 
mande dei padri di famiglia, ma facoltativo per gli scolari, e allo 
scopo di« assicurare la efficacia e la sincerità » dà facoltà ai Co- 
muni di affidarlo ai maestri i quali sieno riputati idonei o a persone 
estranee, riconosciute idonee a professarlo degnamente e con sod- 
disfazione delle famiglie. 

Nella applicazione pratica del provvedimento così concretato 
dall’ Onor. Baccelli, il quale anche alla seduta della Camera del 18 
Luglio 1895 ebbe a riconoscere la incongruenza dell’ insegnamento 
della dottrina ai fanciulli impartito da un maestro ateo o volte- 
riano, si presentano incertezze od ostacoli, come lo ha dimostrato 
una interrogazione svolta non ha guari nel consiglio del primo 
Comune del Regno sulle guarentigie per l’ osservanza intera dello 
spirito del relativo articolo del regolamento. Epperciò tornerà in- 
teressante ed utile a quanti sta a cuore la controversa questione 
questo opuscolo, diretto a porgere sulla materia opportuno ragio- 
namento aì Sindaci e ai Consiglieri dei Comuni d' Italia. 

Stabilito che il catechismo contemplato dalla legge Casati è 
unicamente il cattolico, il professor Acri si oppone con efficacia alle 
obbiezioni che sono mosse circa la presenza dei preti nelle scuole, 
chè quelle « altre persone » da sostituirsi, ove del caso, agli inse- 
gnanti delle classi, devono ritenersi e non possono essere che i 
parroci o preti deputati da loro. Anche l’ affermazione, secondo la 
quale si pretenderebbe necessaria soltanto quella parte di religione, 
in cui si concordano tutti i credenti nella esistenza di Dio e del- 
l’anima, viene abilmente confutata col criterio della storia, che 
chiarisce la civiltà italica, cioè filosofia e scienza e poesia e arti 
e costumi, esser nata in seno dellx religione cristiana e cattolica 
e con essa e per essa conservarsi. Euaenio Mozzoni. 


F. Vivona. — Le Odi saffiche di Q. Orazio e di M. A. Flamînto — 
saggio di versione metrica. — Livorno, Giusti. 1895. 


Ho letto parecchie traduzioni d'Orazio: per me la più bella 
è quella ancora da fare. Il Manzoni era più reciso: — Orazio non st 
traduce — la dicono una sua sentenza. 
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Il sig. Vivona 8’ è provato a una parte dell’ impresa, e ha tra- 
dotto solo le Odi saffiche, « perchè, dic’ egli, dei metri latini, intro- 
dotti nella poesia italiana, questo mi pare che meglio degli altri 
risponda all’ indole della nostra lingua, e riproducendo l’ armonia 
della saffica classica, si adatti più facilmente alle leggi della me- 
trica italiana. » Nelle quali parole son due inesattezze, posto che 
precedono le versioni tentate come esse sono. Le versioni, infatti, 
non son metriche ma ritmiche o meglio barbare: che se si vede fre- 
quente scambiar le tre denominazioni, non per questo l’ inesattezza 
si corregge, o divien lodevole, tanto meno. In secondo luogo si 
afferma : l’ Ode saffica meglio d' altri metri introdotti nella lingua 
italiana risponde all’indole della lingua nostra. Or ciò non è 
esatto se non in questo senso che due versi semplici italiani pos- 
sono riprodurre l'armonia dei rispettivi due versi. della saffica 
latina, letti ad accenti grammaticali. Del resto, come il saffico 
endecasillabo e l’adonio, così tutti gli altri versi latini, eccettua- 
tone solamente il quarto dell’ alcaica, si riproducono in versi ita- 
liani buoni e sonanti, quantunque in parecchi casi per una unità 
ritmica latina ci vogliano più unità ritmiche, più versi, nell’ ita- 
liano. È vero che si scrivono cotesti più versi o più unità ritmi- 
che di seguito, ma cotesto già s’'usa, per esempio, coi settenari 
doppi, senza che nessuno protesti o senta suoni barbareschi pas- 
sar via per l’aer puro del Bel Paese. 

Quanto alle versioni, noto che la riproduzione degli accenti 
latini poteva essere più costante, più costante la cesura dopo la 
quinta sillaba. Versi come: 

Donzella poi che caddero le schiere (p. 33) 
non credo possano trovar luogo in una versione ritmica. In latino 
saffici con cesura dopo la terza non ce ne sono. Invece riproduco- 
no un bel suono latino gli endecasillabi con la cesura dopo la 
quarta: 


Serbo d'alban che da nove anni invecchia (p. 68.) 


simile a 

Ultimi flos, praetereunte postquam (Cat. XI. 22.) 
e 

Corron qua e là confusi a le donzelle (p. 68.) 
simile a 


. Sospitum. Vos, o pueri et puellae (Or. III. 14.) 


840 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Il canone del tradurre adottato dal Vivona è « d’ esser fedele 
più al pensiero che alla parola »; canone ottimo, e confortato da 
altre molte e grandi autorità, oltre quella rispettabilissima dello 
Zanella, citato dall’ A. 

Non bastano i canoni, si sa, per far bene: nè io voglio dire 
che il Vivona non faccia qua e là risentire l' eco delle armonie 
d' Orazio, ma in genere la versione è un po’ fiacca. Invito gli stu- 
diosi a giudicare della prima asserzione; della seconda, tutta a 
mio rischio, voglio recare almeno un esempio. 

Te buves olim, nisi reddidisses, 
Per dulum anmotas, puerum minaci 


Voce dun terret, viduus pharetra. 
Risit Apollo, 


scrive il gran mago. E il Vivona traduce 


Te un dì fanciul, mentre atterria con acri 
Minaci accenti, e ti chiedea le vacche 
‘Rubate a inganno, orbato del turcasso, 

Die' in riso Apollo. 


Qui tutte le parole d’ Orazio sono state volte in italiano, non ce’ è 
che dire; ma, e questo è il meno, minaci voce risponde proprio a 
minaci accenti ? e viduus a orbato ? e al risit, questo sopra tutto, al 
divino risit, corrisponde die’ in riso (che non è nemmeno proprio 
in italiano, credo, mentre abbiamo invece dare in risa)? Ho detto, 
questo è il meno, perchè la costruzione della strofe oraziana, che 
il Cesarotti non intese, maravigliosa nel suo disordine, la varietà 
dei suoni (nella traduzione son sette a tonici agglomerati insieme: 
acri, mindcî, vdcche, rubate, inganno, orbite, turccsso), l andamento 
del nisi reddidisses, la sospensione del senso per lo spostamento 
del verbo ferret che nel senso appunto viene a scontrarsi col tiro 
birbone di Mercurio e col sorriso che rasserena lampeggiando la 
fronte annuvolata del dio, per me sono bellezze sparite; e vorrei 
ingannarmi. % 

Per conchiudere ; lo sforzo del Vivona poteva riuscire a meglio: 
ma se non altro, gioverà a mostrare che è sempre desto il culto di 
uno fra i più squisiti scrittori di quella letteratura latina, nella 
quale sta ancora un gran porto di salute, e (perchè non dirlo ?) 
di rinnovamento. 
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Senza paragone migliori mi son sembrate le versioni delle un- 
dici saffiche di M. A. Flaminio. Il sentimento più moderno, il tran- 
quillo dipingersi delle fantasie virgiliane nelle strofe del cinque- 
centista, così lontane dai bagliori profondi e guizzanti di Orazio, 
hanno otferto al Vivona un partito molto meno arduo. Cito per 
esempio le tre belle versioni: Alla salute, AU’ Aurora, AUe Grazie. 

A. GHIGNONI 


CamiLLo MANFRONI. — La marina militare del granducato Mediceo. 
Parte I. — La marina da guerra di Cosimo I. — Estratto 
dalla « Rivista marittima » 1895. — Roma-Forzani. 


Il dottore in lettere Camillo Manfroni, già conosciuto favore- 
volmente per alcuni scritti relativi alle nostre patrie memorie, ha 
testè dato principio ad una pubblicazione che recherà validissimo 
contributo alla storia della marina ìtaliana. Essa è la storia della 
marina militare del Granducato Mediceo, la cui prima parte già ci 
rende garanti degli studii profondi e coscienziosi del suo autore. 
Per quanto importante fosse il tema, nessuno degli scrittori toscani, 
del resto propensi a farci conoscere le glorie loro patrie, che a dir 
Vero sono, nè poche, ne lievi, erasi dato cura a trattare que- 
sto argomento. Invero non meritano l’ onore di storici, nè il 
padre Fontana, autore delle ?mprese già segnalate de’ cavalieri 
di Santo Stefano, nè il suo parente conte Aglighiero Fonta- 
na, che ripubblicava quello scritto con poche addiezioni, nelle 
glorie immortali della Sacra Religione ; nè infine il Marchesi, il 
quale nella sua galleria dell'onore non attese che a rilevare i me- 
riti di quei cavalieri, ed il meglio attinse dal Fontana. E costoro 
poi per soprammercato errarono ancora confondendo la marina 
toscana colla marina Stefaniana, traendo persino in errore l’ illustre 
padre Guglielmotti, la cui perdita non è molto avvenuta, rimpiangia- 
mo peranco. E si che se questa non potè gareggiare con quella di 
Malta d' indole cosmopolita, emulò affatto quello consimile dell’ Or- 
dine subalpino dei SS Maurizio e Lazzaro ricostituito da Emanuele 
Filiberto. Il perché tanto più importante deve ritenersi la nuova 
opera del Manfroni, che ci viene a rivelare fatti ignoti, o mal cono- 
sciuti: e che riusci a mettere in sodo parecchi punti dubbi od er- 
rati da quanti n' ebbero a trattare pel passato. 
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| Fondandosi egli sugli scrittori più segnalati del tempo, fra i 
quali l’ Adriani e l' Ammirati, e sulle importanti relazioni degli 
ambasciatori veneti, e su dati raccolti da alcuni archivi, potè pe- 
raltro ricavare il meglio da quello generale di Firenze, vera mi- 
niera inesauribile di notizie che gli furono di straordinario sussidio 
per la compilazione del suo lavoro. Ivi egli sfogliando una conge- 
rie di documenti fu posto in grado di radunare i materiali migliori 
del suo libro, che comincia dalla creazione della marineria toscana 
per opera del duca, poi piu tardi Granduca Cosimo, avvenuta tra 
il 1541 e il 1547, ma che propriamente in quest’ ultimo anno fece 
mettere in varo la prima Galea detta la pisana. Intrattenendoci 
per sommi capi di questa parte prima, diremo coll’ autore che la 
prima impresa riuscita prosperamente quella si fu deli’ espugna- 
zione, dal 1550 ordinata da Carlo V, di Africa, città che con Mo- 
nastir e Susa comprerdeva una striscia di terra dal capo Been sino 
quasi a Sfax, occupato dal noto corsaro Dragut; occupazione che 
aveva atterrito il Mediterraneo. In breve mercè il lavoro assiduo 
Cosimo già era in grado di armare tre Galee la S. Gioranni, la 
Pisana e la Saetta; e i toscani in un coi romani, cogli spagnuoli e 
coi Gioanniti egregiamente compierono il loro dovere, cosiche la 
bandiera cristiana poteva presto sventolare dalle mura della città 
bombardata; e morto cadeva pure il suo governatore. 

Nei due successivi capi hannosi i particolari poco noti avve- 
nuti sotto i due generali Iacopo VI Appiano signore di Piombino 
e Marco Centurione e al tempo del primo, nominato generale del 
mare e preposto al comando generale delle galee, il duca acquistò 
Piombino. Ivi l’autore ci rende noto un contratto d' appalto, 0 
come dicevasi d' assento delle navi da guerra del 1551, e ne pub- 
blica il relativo documento, importante per far conoscere il costo 
della manutenzione delle galee. Anche sotto il generale genovese 
Marco Centurione molte furono le imprese, delle quali s'’ intrat 
tiene il Manfroni, correggendo, ove d’ uopo, o supplendo agli au- 
tori che ebbero a discorrerne con inesattezza, o le omisero affatto. 

Senonchè, era appena appena istituita quella marineria che 
già le toccavano disastri: e tre la colpivano nel 1559, alle Gerbe; 
un naufragio in Corsica e la cattura di una galea a Cipro. E si 
che pochi principi, quanto Cosimo, si sarebbero adoprati collo zelo 
e collo studio alle cose di stato e alle cose della marina che si 
ammirarono in lui. 
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Il perchè non si potrà ritenere giammai una spavalda iperbole 
quanto ei diceva al residente veneto Fedeli. « Io mi sono posto 
con tutti gli spiriti alle cose di mare e ho galere fatte, e tuttavia 
se ne fanno, e continuerò a farne, e le terrò in ordine di tutte 
quelle cose che fanno bisogno per poterle armare» — Manfroni 
pag. 55,56 — Infatti egli (Cosimo) si dimostrò vigilantissimo mai 
sempre delle cose di mare, recandosi ove d’ uopo a Livorno per so- 
vrintendere ai lavori: tu lo vedevi persino talora scrivere ordini 
. di propria mano, e sempre attento lo avresti trovato a leggere ed 
a fare rescritti, relazioni, e tia dicendo. Il nostro autore qui va 
scandagliando le cagioni d'infortunii marittimi toccati a quella 
marina ; e con quell’ indipendenza di giudizio, privilegio sempre di 
pochi, e con quella correttezza di modi che rivelano l’uom per 
bene che egli è (e sarebbe a desiderarsi che avesse in ciò imitatori 
laddove parecchi, specie quelli che vengono su ora, agiscono all’ op- 
posto) sa giudicare non affatto scevre di reticenze o di esagerazioni 
le opere di moderni ch’ ebbero occasione di correre quell’ arringo. 
Egli pertanto non è troppo disposto ad accagionare della colpa di 
quegli infortuni i soli spagnoli, per quanto nei rapporti coll’ Italia 
costoro avessero magagne senza fine, ed anche nei fatti relativi a 
quella marina molti torti lor si potessero ascrivere; ma, mentre a 
certe imprese gli italiani stessi fuggivano tutti, parecchi degli 
spagnuoli rimasero fermi al posto. 

E cita D. Alvaro di Sandè che per tre mesi .intieri difese il 
forte delle Gerbe contro Piali. Nè egli risparmia al certo i ge- 
novesi, dimostratisi in preda a molte passioni: conchiudendo che 
se i Doria furono valenti marinari, abilissimi politici e quando 
ciò non noceva ai loro interessi commerciali seppero essere sapientis- 
simi ammiragli, ma non lo nascondiamo ebbero più care le loro 
galee ed i loro equipaggi che la gloria del nome cristiano... (p. 71) 

Tali avversità non vennero al certo ignorate dal duca, istrut- 
tone anche dai consigli del commissario Piero Macchiavelli figlio 
del grande storico, il quale lo aveva caldamente persuaso dei fini 
dei genovesi che servivano... per sola avidità di guadagno, che 
erano invidiosi della prosperità della marina toscana ; che trascu- 
ravano i doveri i più elementari; che al momento del pericolo 
rifiutavano di combattere e si gettavano in mare abbandonando i 
legni... Il Macchiavelli andava persuadendo il duca della necessità 
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di avere una milizia marittima stabile, di circa 500 uomini, e di 
avvezzarla al mare alla mercè di frequentissime navigazioni, affine 
di evitare lo scandalo di certi capitani che non sapevano nulla di 
nulla, e che non sapevano nemmeno di che sapore è l'acqua del 
mare. 

Egli suggeriva bensi al duca di valersi solamente dei galeotti 
man mano che venissero posti in libertà, e che già erano avvezzi 
ai disagi della navigazione, ma il duca con grande circospezione 
maturava già da qualche tempo altro piano. Sviluppando egli bensi 
il concetto propostogli, cercava mezzo di mettere una falce alla 
radice dei mali che opprimevano la sua marina. La fiducia che 
sorprende gli uomini deboli non trovò pascolo in Cosimo, d' animo 
temperato e saldo ai forti propositi, e tenace delle proprie opinioni. 
Visto il mal esito del dover essere vincolato a genovesi ed a spg- 
gnoli, ed a sudditi svogliati e sciolti, volle sulle religioni come 
dicevansi, od istituzioni di Malta e dei SS. Maurizio e Lazzaro mo- 
dellata quella escogitata da lui. E questa intitolò a Santo Stefano 
in memoria della battaglia di Manciano (1554) donde la caduta di 
Siena. Pio IV nel 1561 glie ne diè lafacoltà: e il nuovo Ordine 
religioso-cavalleresco fu posto sotto le regole di S. Benedetto. Qui 
il Manfroni spiega il movente avuto dal duca di fondare quell’ istì- 
tuzione, che non prendeva al certo alimento dalla pietà e dalla 
fede religiosa, a differenza dei sentimenti che poteva aver avuto 
il duca di Savoia Emanuele Filiberto nel dare allora un nuovo in- 
dirizzo all’ antica sua Religione dei SS. Maurizio e Lazzaro. 

Invece, come rettamente opina il Manfroni, Cosimo, che aveva 
persino concepito il desiderio di un invasione turca all'anno, per ispi- 
rito di ambizione, e per far che il Re di Spagna si servisse di lui, 
non deve essere confuso col duca di Savoia, tutto che nel Breve 
pontificio venisse commendata la erimiae devotionis sinceritas et în- 
tegra files. La cagione pertanto di quella novità vuol essere ricer- 
cata nella profonda ambizione che lo faceva ardere del desiderio 
di primeggiare in Italia, nella convenienza di tenersi avvinto il Re di 
Spagna, di rendersi indipendente dai Genovesi e mettersi in grado 
di somministrare persino galee a quel Re, che per quanto potente, 
talor ne pativa penuria. 

Bisogna però avvertir subito che il nostro autore non si oc- 
cupa tanto del nostro Ordine, da farne tema particolareggiato 
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del suo lavoro. Egli rivolse le sue mire, specialmente alla marina 
toscana; e si fa premura di assodare il punto capitale che l'uno vuol 
essere dall’ altra disgiunto, contrariamente a quanti con. concetto 
errato seguirono le tracce del Fontana. Plasmati sullo stampo 
di quelli dell'Ordine mauriziano i neo cavalieri Stefaniani già 
nei primordi si dimostrarono imbevuti dei difetti degli ordini, nei 
quali la nobiltà prepoteva. Quindi non molto dopo già si avevano 
a deplorare tresche e rivalità; tu li avresti ravvisati indisciplinati, 
boriosi, brontoloni, malcontenti di tutto, insomma degni seguaci 
dei cavalieri di Malta nell’impudicizia, essi che come loro avevano 
fatto il voto di continenza! Le cose erano giunte al punto, che 
le carceri del convento di Pisa rigurgitavano di cavalieri che vi 
stavano rinchiusi per iscontare i loro falli. E pur troppo quell’isti- 
tuzione, da cui il suo fondatore si era ripromesso notevoli vantaggi, 
non attecchiva guari, nè doveva dare troppo valenti marinari 
nè esperti ammiragli, ma invece .... pingui beneficiati che nel. 
l'ozio e nella crapula scialacquavano le grosse ‘rendite largite al- 
l'Ordine da Pio IV e dai suoi successori... p. 95. Con tutto questo non 
vennero meno i giorni di qualche gloria; e il Manfroni col mezzo 
dei documenti espillati dagli archivi è in grado di fornirci sui 
primi tempi di quell’istituzione notizie sfuggite allo stesso Fontana, 
pur così tenero colla sua retorica secentistica di esaltare quei ca- 
valieri. Quindi ei ci descrive le prime loro navigazioni, la consegna 
che lor venne fatta con gran cerimonia a Livorno delle due navi 
la Lupa e la Fiorenza ; ed oltracciò ci dà l’albo, ritrovato da lui, de 
primi aggregati all’ Ordine, e che furono in massima parte fioren- 
tini, romani e marchigiani. 

Egli poi c’ informa che la marineria toscana, nell’ anno 1564 
già era in grado di poter disporre di queste navi, la Capitana, la, 
Pisana, la Colonna, la Vittoria, la Fiorenza, la Pace, la Toscana, 
la Gatta, la Margherita, e la Regina. 

Ma non è proprio di queste pagine il seguire a passo a passo 
il chiaro autore in quanto egli narra a complemento della prima 
parte del suo scritto. Ne basterà notare che nei due ultimi capi 
egli tratta delle galee toscane al soldo di Pio V, ed ivi ci narra 
i trionfi conseguiti da quella marina e da quei cavalieri nella 
guerra di Cipro e nella celebrata battaglia di Lèpanto. E frutto 
dei servigi resi da Cosimo a quel pontefice, aiutandolo validamente 
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a liberare i confini del suo Stato dai pirati barbareschi fu l'onore 
del granducato confertogli, non senza grande dispetto di molti 
emuli, fra cui il duca di Savoia, che al pari de’ suoi successori 
n’ebbe sempre profonda amarezza, e dello stesso Re di ‘Spagna, 
non per gelosia del modesto titolo, comparativamente a quelli 
sfavillanti ed utili che egli aveva, ma per altre ragioni. Infatti, la- 
sciando a parte il dispettuccio avuto di non essergliene stata data 
parte dal pontefice, egli sospettava che l'unione sua intima col pape 
potesse celare qualche tranello contro il suo vasto dominio e lo stato 
dei presidii. 

Se non che la gloria che irraggiava sul nuovo Ordine doveva 
essere passeggera; e dopo l'armamento del 1572 che fu il più po- 
deroso, la marina toscana cominciava a decadere, ed infondere 
molta sfiducia al suo autore al momento della sua morte. Essa pe- 
raltro doveva ancor risorgere un momento, e gettare qualche sprazzo 
di luce, come il Manfroni imprenderà a dimostrare nella nuova parte 
del suo lavoro in corso di stampa. E tutto ci da a credere che, 
proseguito esso sul sistema intrapreso, non potrà di meno ch'es- 
Bere riconosciuto di non lieve momento, siccome quello che su basi 
sicure colma una lacuna nella storia dell’italica marineria. E men- 
tre ci rallegriamo che simile opera sia parto dell'ingegno di un no- 
stro compaesano, vogliamo supporre che gli studiosi delle regioni 
cui essa può interessare a preferenza delle altre, non saranno restii 
a rendere ad un piemontese la lode di aver tessuta la storia della 
loro marina. G. CLARRETTA. 


Calendario del Santuario dì Pompei per l’ anno 1896, — Valle di 
Pompei, Scuola Tip. Editrice B. Longo. 


È un libriccino bene stampato, di 256 facciate nel quale oltre 
al calendario regolare con notizie circa le feste che sì fanno in 
quel Santuario, ci sono pagine interessantissime sulle opere di be- 
neficenza di quella nuova città, sull’ Orfanotrofio, l’ ospizio educa- 
tivo, ete. È una delle consuete pubblicazioni che l' egregio Com- 
mendatore Longo mette fuori allo scopo di sempre far conoscere 
la sua sacrosanta impresa di pietà e di civiltà cristiana. 

. X. 
r—————————————T ——————FTF —_r———_rr_ 
Angiolo Cellini gerente-responsabile 
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